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AL  REVERENDISSIMO 
ET  ILLVSTRISS.  MONSIGNOR, 

IL  SIGNOR  MARCELLO  CERVINO 
CARDINAL  DI  SANTA  CROCE. 
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w » ^jìi  y uVÌÌIml  i\,  i 

G*A  L E*A  ZZO  VESCOVO  DI  $£SS^f.  * 

Timo,  che  V. S.  Bfucrendifiima 
fi  ricordi  , che  effindo  ella  in  ‘Bologna 
nella  legatione  del  Concilio  , fi  uenne 
molte  uolte  a ragionare , ft)  in  publico , 
ft)  in  priuato  , delle  prouifiont , che  fi 
firebbon  potuto  fare  a profitto  ft)  fit- 
lute  del  popolo  Chnfiiano  : ft)  tra  Ì al- 
tre fu  parer  di  quella , ft)  infume  del  'Reucrendifi.  ft)  lllufi.  Car- 
dinal di  cSMonte  alhora  parimente  Legato  del  Concilio , ft)  bora 
"Papa  lulio  I IL  ft)  Signor  mio  ,fuo  collega , ft)  di  molti  Vefcoui, 
ft)  Prelati  y che  fihaucjfea  fare  un  libro  di  uolgari  ragionamenti 
fjnntuak , per  ufi  de'  Preti , ft)  de'  Frati , che  non  intendono  La- 
tino, ft)  infieme  ancora  per  ufi  de'  Laici  padri  di  famiglia,  da  leg- 
gere priuatamente  in  cafa  loro  . Et  perche  il  Concilio  non  hebbe  il 
fio  compimento  in  quella  fitta , non  fi  ne  fece  altro . *fMa  io , che 
m quel  tempo  per  p affare  il  caldo  della  fiate , me  ne  andai  a i colli 
di  ‘Predalbmo  Villa  di  Ad.  Lodouico  Bec cade  Ilo  mio  uecchio  ami- 
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co , fé)  al  preferite  Vefeouo  di  Quello , fé)  ffuntio  di  ‘N.S.  ap- 
preso lo  Eccellcntifeimo  Senato  diVmetia  ,per  non  ilare  otiofe, 
hauendo  fempre  innanzi  a gli  occhi  della  mente  il  frutto , che  di 
tale  opera  potrebbe  feguirc , mi  diedi  a leggere  m quella  amena  fé) 
dolce fòlit  udine  i Sermoni  fé)  Homclie  di  S.  Agofemo,  fé)  gran  par- 
ìe di  quelle  di  S.Gio.  Chrifeflomo , fé)  di  S.  ‘B afelio , fé)  d’altri  fan- 
ti Dbttori . Et  tra  tutti  fattene  imafeelta  eh  quelli  che  piu  mi  pa- 
reuanoatti  ad  indurre  l'huomo  all'amore  fé)  timor  del  Signor 
Dio , ne  tradufei  intorno  a cento  nella  mia  SeJJdna  lingua , affai  pe- 
ro , comm une  fé)  facile  ad  intender  fi,  fé)  li  mandai  in  piu  uolte  a 
uedere  a V.  S.  fouerendifeima , ad  zÀgobbio , fé)  a foma , fé)  efe- 
fendofe  ella  degnata  per  quella , ch'io  intcfi,  di  far [égli  leggere  a ta- 
vola, fé)  il femile  Monfegnor  fouerendifetmo  fé)  Illuferifeimo  d'In- 
ghilterra , fé)  da  amendue  (fe  mi  fu  ridetto  il  uero  ) offendo  siati 
lodati , fé)  dall'uno , fé)  dall’altro  effettato  a commumcarli  al  po- 
polo Chnfìiano , mi  deliberai  mandarli  in  stampa . Et  ragionato 
quefeo  mio  penfuro  con  M.  Donato  follo , molto  affettionato  fer- 
mare eh  Vi  S.  Xeuerendifeima,  fé)  amicifeimo  mio , dal  quale  fur 
femilmente  letti , fi  offerfe , come  colui , che  e cor tefe fimo , fé)  offe . 
ciofefimo , a farh  [lampare  in  V metta,  fé)  cofì ha  fatto . e ben  ue- 
ro,che  non  ho  feguito  quello  ordine , che  ella  defederaua,  cioè  di  tra- 
durre fellamente  quelli,  che  apparteneuano  alle  Domeniche, fé)  al- 
le Ftfle feoltnm , fé)  altri  giorni  dell'anno  per  afe  de'  Preti  nelle  loro 
Parochie,per  ciò  che  gli  altri  mi  par  uero  piu  belli . dMa fe  il  Signor 
' Dio  uorrà  ch'io  urna  anchora  qualche  di , fé)  ueda  che  quefea  fa- 
tica fìa  riufeita  di  qualche  frutto , ne  faro  perauentura  un'altro  li- 
bro , fecondo  il difegno  di  V 5.  'Reuerendifeima . Quefea  mia  cofet-. 
ta , qual  ella  fi fa  ,fea  tanto  ella  farà  contenta  riceuere  uolontie- 
ri , come  quella , che  fu  cominciata,  fé)  finita  a fùa  effeortatione  fé) 
commandamento  .al  quale  SM.  S.  Dio fia  pregato  concedere  lunga 
fé)  felice  aita . D.  forni alh  X.  di  Luglio  . M E>  HI 
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VOLA  DI  TVTTI  I 

MONI.ET  HOMELIE  DI 
S.  AGOSTINO  , ET  D’ALTRI  DOTTORI, 
COM PRESI  NELLA  PRESENTE  OPERA, 


E IH  O N E 17  .di 
S.  Agojìmo  delle 
parole  delSigno 
re . Si  uis  uenire 
1 id  uitam,crc.  e r 
detta  Muniti  detti 
uiti  noftn  1 
Sermone  11 . Delle uirgini  flotte, erpru* 
denti  in  San  Matthco , e re.  4 

Sermone  16.  delle  parole  dell  Apoflolo  Pie 
tro  allo  ftroppiato , aurumtyargen* 
tum  non  ejl  mihi  ij 

Sermone  18. delle  pirolc  di  San  Giacobo , 
Ante  omnia  nolite  iurare  tS 

Sermone  n.che  non  ci  debbiamo  contrijlim 
re  detta  morte  de'noftri  cari,cr  del  prt 
gare  iddio  per  li  morti  *9 

Sermone  41. dell  infermo,  cr  detta  pifei* 
na,crc.  tt 

Sermone  44 . detti  tre  morti  fufeitati  da 
Chrijlo  j 6 

Sermone  4 6 . dette  parole  del  Signore,  qui 
manducai  carncm  mcm,eyc.dctta  com 
mun  ione , cr  efori  a i mariti  a fcruar  la 
fede  alle  mogli  . 44 

Sermone  49.  dettEuangelio  diS.  Gionan- 
ni  del  Pajlore , del  Mercenario,  c r del 
daorl  4? 


Sermone  n . dette  parole  dell  Apoflolo,  in 
uicem  onera  ueflra  portate , cr  come 
fanno  infieme  quefle  due  cofe  , cioè  , 
che  ciafcun  portarà  il  fuo  pefo , cr  cbt 
debbiamo  portare  il  pefo  Cun  dettai* 
tro  6» 

INCOMINCIANO  ALCVNI 

ALTRI  SERMONI  DI  SANTO 

Agoflino  de  Tempore . 

Sermone  41,  nel  quale  parla  detta 

carità  . 71 

Sermone  44  f detta  carità  dopo ’ la  ter - 
Za  Dominici  della  P iphania  74 

Sermone  45. detti  medeftma  Dominici  ter a 
za  dopo  la  Piphania . dette  parole  del * 
l Apoflolo  .Non,  quod  nolo, facio  78 
Sermone  fo.nctta  Domenica  detta  Settuage 
fima , Del  diffregiar  la  uita  : detta  ua 
nitàdettbuomo,  cr  della  limofma  87 
Sermone  ss.dctta  penitenza , dotte  moflra 
che  uon  fi  debba  differire,  ma  fubito  fi 
de  fare  dopò  il  peccato  commc/fo  $7 
Sermone  6t. della  carità  io* 

Sermone  64 .del  digiuno  if> 

Sermone  66. della  confezione  su 

Sermone  67, nel  lunedi  dopo  laprimaDo* 
* iij 
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TAVOLA  D 
minici  di  qiurcftma . Del  giudicio  uni* 
uer file  ;ercrt  alido  a mutar  ima  u6 
Sermone  nS.dclla  Rcfurrettione  12  i 

Sermonc.74.  della  Cananea  «24 

Sermone  77 . del  digiuno  della  quarefi * 
ma  «/ 

Sermone  8 idi  [ofeph,cr  della  patronali 
quale  loia  la  conflantia  c r danna  timi 
dia  , ' ' ijS 

Sermone  • \4.defl  a pacione,  cr  della  nega * 
tionc  di  Pietro  i44 

Sermone  141  .che  dal  peccato  nacque  la 
morte , cr  che  Chriflo  ne  liberò  dalli 
colpa , cr  pagò  la  pena,  c r che  cofa  fa 
l imonio  beato  147 

Sermone  14-1. cantra  gli  Aftrologi,cr  au* 
gurij  ,cr  incanti, cr  fimih  inganni  ifj 
Sermone  14-$. della  contincntia  , c r della 
ajlinentia,e'  quali  fiano  i uni  beni, e r 
iueri  mali,  del  fidarjt  in  Dio , cr  del 
i , la  uanità  della  uita  bituma , cr  coltra 
gli  au  ari  tS7 

fermate  della  feconda  Dominica  ddl'ancn* 
to  della  patiniti  del  Signore,cr  del  pre 
pararft  alla  communione.  166 

j.  DELLE  HO  MELI  E DI 

SANTO  AGOSTINO. 

.V-, 

HO  me  l i a prima  [opra  le  parole  del 
propheta,  quii  eji  homo , qui  uult 
uitam  ,cr  dtligit  dici  uidcre  bonosl  171 
H omelia  feconda  contra  i detrattori  è fu * 
pcrbi  176 

Homelia  f.fopra  le  parole  dell'Apojìolo  , 
Argue,increpa,in  ornili  paticntia,  ere. 
dello  riprcndercycr  biafmare  altrui,CT 
dell’ accordar  fi  co  lo  aduerjartofuO,  cr 
che cofa  fu  odio  »3» 

Homelia  6.del  mormorare  contra  Dio,  cr 
• contra  il  profimo  , cr  del  perdonare, 
. c re.  133 

Ho.nelu  S.fopra  le  parole  deltApofiolo  , 


E*  SERMONI 

R adix  omnium  nudorum  ejl  Mariti» 
contra  gli  auari  ipj 

Homelia  9.fopra  le  parole  dettEcclefaJii « 
co  , Beatus  uir,qui  polì  aurum , non 
abijt , con  l'efempio  di  quel, che  trouò 
la  borfa  de  danari  zoo 

Homelia  n.del  riportarfi  a Iddio  , cr  del 
corrcggcrf  per  tempo  ' 106 

Homelia  n.delconfejfare  *11 

Homelia  ■; . del  dijfregiare  del  mondo, cr 
contra  gli  auari,  cr  come  fi  dee  far  le 
limofine  217 

Homelia  14 .della  cura,ehc  ha  Iddio  di  noi, 
Cr  come  la  uoluntà  noftra  concorre  nel 
tepore  noftrc , cr  de  gli  meriti  noflri, 
CT  della  gratia  cr  libero  arbitrio  22  » 
Homelia  15.  dcUa  carità  fr aterna, cr  della 
coparatione  delle  membra,  et  cometaiu 
tono  tuno  c l'altro.della  inuidia  229 
H omelie  16. come  ft  debba  lodare  iddio,  cr 
del  dì  del  giudicio,  cr  de paccati  nenia* 
li  cr  mortali  *34 

Homelia  17.  della  fede  quai  fia  de  gli  C hria 
funi , cr  qual  fu  quella  degli  Demo * 
nij  240 

Homelia  «8,  della  limofina,  cr  di  Helia, 
quando  fu  pafeiuto  dalla  uedoua  1 47 
Homelia  19 . del  far  Unto  fine, cr  del  di  del 
giudicio  2 fi 

Homelia  16. contra  quelli,  che  flanno  con 
poca  riucrcnza  in  chiefa,cr  con  negli * 
gonza  afcoltano  la  parola  d’iddio  ìjf 
Homelia  io. che  il  nero  facrifieio  accetto  » 
iddio, c la  limofina  259 

H omelia,  io.fopra  le  parole  di  Ageo  Pro* 
pheta,mio  è l'oro ; e 7 mio  è l’argento, 
cfortando  alla  limofina  : cr  da  ragione 
delti  diftributione  della  ricchezza , cr 
panata, che  manda  iddio  a buoni  cr 


cattiui 


Homelia  14-dcUc  parole  del  Signore,  F.eo 
fum  tei  a uaitas  CT  uìta,cr  della  fupcr * 
bia  cr  della  burnititi  2 69 
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D I SANTO  . 
Homelia  17 . come  fi  dee  mure  e r odiare 
i anima . 280 

H omelia  j3  . cjual  è quello  nero  amore, col 
quale  douemo  amare  t uno  l'altro , c r 
delle  maniere  dell'amicitie  ìgy 

Homelia  sp.detta  limofina  293 

Homelia  40.  della  fraterna  ccnccrdìa  cr 
<f<7  perdonare,  dell’ira  et  dell'odio  1 96 
Homelia  4i.ddh  penitenti,  quali  fìano  ebe 
neramente  fi  pentono,  er  che  è da  dubi 
tare  della  Salute  di  quelli,  che  fi  ferbano 
la  penitenza  in  fino  al  fine  joj 

Homelia  46.  delle  parole  del  Pfalmo,Confi 
temini  domino, quoniam  bonus, cr  delia 
cófefiione  cr  detti  remedij  contra  le  pec 
cata,et  perche  li  buoni  fono  afflitti  107 
Homelia  47-  degli  remedij  de  gli  pece atoa 
ri,  detta  limofma  qual  fu  buona  j 1 1 

Homelia  48. dell  buomo  ricco, che  non  ha * 
uea  doue  poitere  i frutti, coir  a gli  Aua 
ri,  cr  della  uanitàde  ipenfieri  buina = 
ni  jt6 

Homelia  49.  che  non  è licito  tener  le  con * 
cubi  ne,  cr  che  non  può  la  donna  repu= 
diala  maritarfi  uiuente  il  primo  maria 
to,cr  che  non  fi  debba  l'huomo  uergoa 
giure  di  confidare  il  publico  , cr  che 
le  mogli  debbano  effer  gelofe  jio 
Lettera  di  font  0 Agoflino  a Vaiati  ino, cr 
fuoi  compagni  : doue  fommariamente  fi 
uede  l'opinione  fua  intorno  al  libero  ar 
bitrio, cr  detta  gratia  d'iddio ,cr  de  gli 
meriti  ' U7 

L’altra  Pi  fola  di  S.  Agoflino  a Valentino, 
nella  quale  fi  dichiara  la  medefima  maa 
feria  detta  gratia , cr  del  libero  arbia 
trio  II» 

DELLE  HOMELIE  DI  SAN 

GIOVANNI  CHRIIOIIOMO, 

HOmelia  Vndecima  di  Chrifofioa 
mo,nella  quale  ijlruifce  queitch'craa 


K C O S T I N O. 

no  battezati,cr  de!  tolcrar  l ingiurie, 

CT  detta  uera  nobiltà,  cr  della  uanità 
dette  donne,  cr  de  gli  Auguri/, ere. 

Homelia  24.  del  procurare  la  pace  tra  ni ■ 
mici  in  1 

Homelia  ìf.al  popolo  dettauitaretta  ì6t  *t 
Homelia  ?8 .al  popolo  fopra  il  quinto  capi* 
tolo  di  S.Mattheo  del  far  profitto  netta 
uita  buona, cr  detta  correli  ione  de'fud* 
diti, cr  detta  comparai  ione  della  corte 
del  Principe  mondano  a quella  di  C bri* 
fio  369 

Homelia  ìi.al popolo, che'l far  limofine  t 
arte  la  piu  eccellente  di  tutte  l'arte  17 7 
Homelia  34. che  non  minor  fia  l'obhgo  del 
laico, che  del  chierico  a bi  dtjpcnfare  la 
robba  fua  a poueri , cr  qual  c la  uera 
carità  38  6 

Homelia  37.  detta  limofma . ìps 

Homelia  sS.detta  humilta,[cr  detta  uanità 
de  gl i predicatori  4°  * 

Homelia  42 . che  fi  debba  hauer  cura  del * 
t anima  4*° 

Homelia  4i.detta  uanagloria  421 

Homelia  fi . al  popolo  del  far  la  bocca  fi* 
mile  a chnfto,cr  del  perdonare  417 
Homelia 60. detta  communionc cr  dettali * 
mofina 

H omelia  73 . detta  quarefima , detta  cor * 
rettion  detta  uita,cr  di  Paolo  Apofto* 
lo  444 

Homelia  78 . al  popolo,  eh' e meglio  rice* 
ucr  t'ingiuria  che  farla.  4So 

Homelia  di  S.Gio.Chrifofiomo  detta  man * 
fuetudine  4-57 

Homelia  del  tollerar  le  riprcnfioni,cr  del a 
la  cagione  de  i proemi,  cr  detta  conucr* 
pone  di  Paolo  4 66 

Homelia  fopra  le  parole  dell  Apofiolo,uul 
tis  ut  ucniam  ad  uos  cum  uirga  fer* 
rea  ( 488 

Homelia  8 .di  S.Giouanni  chrifofiomo  nel 
la  prima  pifiola  a Timothco  del  prtgar 
* iiij 
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TAVOLA  DE'  SERMONI 


Dio  in  ogni  loco,  ey  dalla  uaniù  delle 
donne  49 1 

Sermone  di  San  Gioiiatmi  Chrifoftomo  del 
paragone  tra  il  Re  er  il  Monaco  yot 
Digrefione  di  San  Giouanni  Chrifoftomo 
nella  homelia  terza  detti  atti  de  gli  Apo 
ftolimella  quale  digrefiione  parla  del 
pefo  delVefcuo  yn 

Digrefiion  di  S.  Gio.  Chrifoftomo  nett'ho= 
molla  18.  dell’epiftola  à gli  Hcbrei  y 18 
Digrefiion  di  San  Giouanni  chrifoftomo 
nell' homelia  1 1. dell' epift ola  ad  H ebreos, 
nell  aquile  deplorala  miferia  di  quelli, 
che  per  loro  colpa  perdono  la  bc,ititu= 
dine  eterna  fij 

Digrefiio  di  S.Gio.Chrifoftomo  nella  17  .ho 
mela  dell’ Epiftola  prima,  a Timotheo 
contri  gli  auari.  fjj 

DE  GLI  SERMONI  DI 

SAN  BASILIO. 

SE  a m o n e di  San  Bafilio,dt alcuni  tuo 
ghi  della  facra  far  it  tur  a y j 9 

Sermone  di  San  Baftlio, fopra  le  parole 
dell’  Apoftolo . Gaudcte  fempre  , fine 
intermifiionc  orate  , in  omnibus  gra* 
♦ Ma  agite  , er  del  piangere,  che  fi  fa 
dei  morti  fft 

L'altro  Sermone  fopra  le  dette  parole  dcU 
t Apoftolo  , e delle  conditioni  della  ora 
tione,  er  del  render  gratie  à Dio  564 
Sermone' di  San  Baftlio  nel  primo  P filmo, 
Beatus  uir,cr  della  beatitudine  f7 6 

Sermone  di  San  Bafilio,ncl  PJalmo  , Do* 
mmequis  kabitabit 

L'altro  fcrmone  di  San  Bafìlio  fopra  il  ri= 


Sermone  di  Sa  Baftlio,  fopra  quelle  parole 
della  frittura,  attende  tibiipfì  60/ 

DELLE  HOME L I E DI 

SAN  CUCOIIO, 

HO  m e l i a 7.  di  San  Gregorio  fopra 
il  Vangelio,  come  fi  lafcia  la  robba 
per  feguir  Chrifto , er  qual  fiala  buo 
n a uolontà  6i9 

Homelia  if.di  San  Gregorio  fopra  il  Vana 
gelio  della  parabola  del  feme , er  detta 
uitadi  Scruolo . 6it 

DE  GLI  SERMONI  DI 
SANTO  ambrosio. 

SErmonc  di  Santo  Ambrojto  ne 
Commcntarij  di  San  Luca  al  capitolo 
ottano , come  fi  deono  honorare  il  pia 
dre,cr  la  madre  61 3 

Sermone  di  finto  Ambrofio  nel  libro  dcU 
l’Apologià  di  Diuid  al  cap.a.che'l gin 
fto  conojce  fé  Jleffo  6 a 

DE  GLI  SERMONI  DI 
SAN  leoni  rapa. 

Sermone  quinto  di  San  leone  Papa, 
del  ieiunio  del  fettimo  mefe  6 yj 

Sermone  undecimo  di  San  Leone  Papa 
del  ieiunio  delle  quatro  tempora  641 
Sermone  di  Santo  Leone  Papa,  nella  fefta 
di  tutti  i Santi.  fa 

DI  SA  N CIPRIANO. 
Sermone  di  San  Cipriano  al  fuo  popolo  nel 
tempo  detta  pefle.  6 49 


manente  del  Pfalmo.cr  detta  ufura  594 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DELLI 

SIRMONIjET  bomilie. 


ONDANZA 
de  ritchi  fuppbfia  al 
la  Tlrettc^a  de  po- 
ueri . i#o 

A braam  andò  pelle- 
grinando , perche  fi 
turano  la  uno  no- 
Uro . fSg 

Rè  manifefia 
■ quanto  voglio  l' Immilli  a . too 

A eiettore  le  nprenfioni  è afa  de  animo  filofofi- 
co.  474 

Accettare  il  mal  configlio  è la  feconda  uia  di  pecca- 
1 re . 48o 

Accidenti  di  peflilen^a  a tèpi  di  fan  Cipriano. gj; 
Accomodo fi  lo  animo  alla  prefente  necefiità.  fgt 

A che  fine  fi  concorre  alle  cbiefe . J4f 

Acqua  della  pifcina  è il  popolo  H ebreo.  J 4 

Adam  ty  I na  non  fi  uergognauano  effóndo  nudi , 
perche  non  era  uenuta  la  legge  contraria  allo 
furilo . U] 

:m  ci  confiringe  a bere  il  calice  delle  miferie.S 8 
Adam  fin  che  fu  digiuno  fi  mantenne  nel  paradi- 
fo.  no 

Adam  nacque  di  terra  ungine,  0 CJirifio  di  Ma- 
ria nerume . ijg 

Adam  lieube  daMoil  libero  arbitrio . 114 

Adam  mettendo  1 nomi  alle  cofe  dimofiraua  dief- 
feme  fipnore . 47  g 

Adam  Crina  dopo  il  peccato  ajpettauanegranfip 
plicq  e)f 

A din?  amori  uerfi  i mimici, ma  co  mifmecrdiaiyi 
Aduerlario  n-firo  , quanto  è benigno . i8j 

Aduer furio , co'l  quale  ri  dobbiamo  pacificare.  18) 
Aduerfitk  partorifce  pacientia.  JJf 

Adulare  per  hauere  \tf conati  , è fiteie  di  fimo- 
ma  . fig 

Adulatione  fi»  a perdurine  di  dii  cercano  con  quel 
lai  Ve/couati . jtg 


firn 

Adam 


Adulatori  fino  intenditori  defoglio, con  Infingile  è 

foglio  de  gli  adulatori . „ 

Adultero  filminole  quale  è,  jgp 

Agofiinofpanentato  da  Dìo  Jfauen  ratta  gli  audi- 


tori . 


tot 


Alcuni  predicano  fiuangelio  per  loro  difegnt.  14 
Alcuni  noghono  piu  tofio  non  fapere , clu  impara- 

"•  47* 

Alcuni  lanciano  alle  ehiefe  per  effór ftmofi.  g,t 
Allegrerà  non  può  effór  continone, poi  che  piango 
no  » Santi , 

come  nafte  nel  core  humano . 
Allegrerà  ri  mene  dalla  purità  della  cSfiictia.ss7 
Alleluia  che  lignifica . ij  j 

Alta  uirtu  fi  ricerca  per  adempire  i dmini  precet- 
ti . 580 

Ami.Crfa  rio, che  tu  uuoi.  7} 

Amando  noi flefii  con  nero  amore,  amaremo  il  prof 
fimo.  i8f 

Amare  altri, come  noi,è  ottima  regola  di  uiuere.  7 j 
Amare  il  profiimo  comprende  tutta  la  legge.  108 
Amare  il  fratello  che  fi  mede,  ne  guida  ad  amare 
Dio  che  non  fi  mede . 109 

Amare  Infimamente  è non  amare . ijt 

Amare  il  profiimo  comprende  tutta  la  legge.  187 
Amare  Camma  come  t'intendo . i8> 

Amare  neramente  come  fi  fa.  18» 

Amare  il  profiimo  altro  non  è, thè  am.tr  Dio.  g 44 
Amor  uero  fi  conofit  nel  correggere . 7) 

Amore  chn filano  mime  ogni  amore . 107 

Amorginfio  nafie  de  D'odio . 181 

Amor  tra  manto  CT  moglit  donde  nafie . 19* 

Amore  uerfo  Dio  0- il  profiimo  è una  tofa  ifief- 
fa.  440 

Amordi  Dio  caccia  Camor  terreno.  tf4o 

Amici  come  fi  debbono  amare  . ut* 

Ami  fi  tanto  Din,  che  ci  dommtichiamt  di  noi  ifttf 
fi.  »7» 

Andare  nel  configlio  de  gli  empi; , ì Ccffórt  info- 


ici 
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deli  . fio 

Andare  alla  perfettiene  ti  apporteli»*  angu- 
Jlie.  6 of 

Angvjlie  di  iht  prendi  ad  vfitra . 5;; 

Anguflte  irremediabiU  del  \ e feovo, quando  no  piu 
provedere  di  migliori  mimfiri . jr+ 

Animo  liumono  tome  è adultera . 58 

Animo  fedele  è tempio  d:  Dio . 97 

Anima  come  fi  chiamo  adultero.  189 

Amiga  Chnjhano  non  è do  alcuno  offe  fa . 344 

Anima  nojìro  come  farebbe  lieta.  yj» 

Animi  onef^a  alle  delttie  fpmtuali  non  fi  maone 
dalie  Immane  pofìioni . yyj 

Anima  umendo  nel  corpo , [epurata  dal  corpo,  non 
fi  piega  alle  pofiiom  carnali  . yy  j 

Anima  come  ueramenle  fi  rallegra . ytf  j 

A mme  de  morti  non  acquìflani  meoni  meriti . fi 
Anime  de  morti  Jcntono  giovamento  dalle  clemofì- 
ne . j» 

Animo  nodrìto  di  fede  non  cadde  per  qualunque 

annerili  a . 1 

Animo  giallo  non  tiene  conto  delle  mifirie  efter- 
. ne.  591 

Animo  ben  difcìphnalo  ffrtfgagb  Imomim  ingiu- 
ri • 39* 

A queflo  tempo  fi  refufcitaiu  morti  dalT  anima,  j 7 
Ajlenere  Qr  fifitnttt  fono  due  cofi  difficili  coma a 
dateci  da  Dio . 157 

A firoigi  dicono, che  i pianeti  ci  inducono  k pecca- 
re. m 

Attendendo  4 noi  fiefii,  come  cacciamo  ogni  vi- 

tio.  414 

Attendendo  à noi  fiefii, non  ci  bifògna  maefiro  per 
andare  al  cielo . gif 

Alt end.fi  ì far  la  aita  buona , non  lunga . 171 

Attendi  4 te fieffo  , fi  dichiara . 404 

Attendi  a te  fieffo , cioè  non  al  corpo , ne  alle  coft 
: tficrnt.  408 

Attendi  a tc  fieffo  è detto  k curiefi  di fapcr  glial- 
trui  foli ■ 4,, 

Attendiamo  a noi  fiefii  per  attendere  a lefn  diri- 
fi» • «17 

Auan  comune  pefi e del  mondo . yy+ 

Avari  turbano  ogni  cofa, corno  venti  impela  ufi.  jj  4 
Avari  non  riguardano  amiti  ne  parenti  ne  effe 
Dio.  , jjj 

Avari  a figg  a de  ig'gati  uorrebbono  cacciar  Dio 
dal  lido . yjj 

Aiurj  non  fi  aueggono  del  lor  male, perciò  non  fi 
fonano  yjy 

Avari  btfiemmiono  il  ciclo . yjy 

Auan  guardano  4 quel , che  non  hanno . y4+ 

Auan  non  godono  facqviflato . 544 

Ai lari  come  t'impairomfiono  de  poveri . y9« 

Avari  bramano  la  nectfiita  de  poveri . yj  tf 

Avarma  c ferviti  de gb  idoli . 14 

Avariti.!  a quanti  pencoli  ci  Jj’inge . 


Auan  ti  a radice  di  tutti  i mali  9 « 

Avarino  radice  di  tutti  i mali . yj4 

Avariti.t  macchia  ogni  forte  de  liuommi.  yjy 
A t tarma  c fiamma, che  accende  tvtto'l  mondo,  yj  f 
Auaritia  a foggia  di  nebbia  oJfufcagU  occhi  di  tvt 

' SIS 

Avanti  a da  Greci  è chiamala  Tocos,cioifaTte.m 
Avarino  non  mai  fi  ferma  , fin  che  fi  trova  dio 
defilare.  y44 

Aliarti  io  ficvopre  fitto  colori  trovaci  dagli  Imo- 
mini  . . 6 J» 

A varo  odia  i figliuoli  grandi.  y 44 

Avaro  npon  la  robba  ad  incerte  fperan\e . 544 
Avaro  vive  in  [of]>etto  . 544 

Avaro  fi  thefaunfa  Pira  di  Dio.  éof 

Auguri  0-  incanti  fi  biafmano . «yj 

Auguri  intricano  gli  liuommi.  jy» 

Augurio  Clirifliano  è il  fegno  della  Croce  , 154 

Aumento  di  robba  è turbamento  di  vita . 544 

B 

BA laam  dopo  la  compuntane , torno  vt pecca- 
to. 414 

Rafia  al  giorno  la  fila  maini  a . >08 

Rat  taglia  precede  la  vittoria.  c j tf 

Reati  quai  fino . 18S 

Reati  chi  piangono  come  t'intende  nella  fcriuv- 
ra  ■ JJ7 

Beatitudine  non  nafte  in  terra . iyi 

Beatitudine j ddThuomo  non  confifie  nella  povcr- 
tk . ’ itff 

Beatitudine  t il  ber faglio,  alquale  mirano  i chnfita 
ni.  J7 7 

Beatitudine  da  Chrifio  manifeftata  ne  1 pove- 
ri. <44 

Reato  chi  fìa  fempre  in  timore . J9f 

Beato  chi  non  pmfit  alla  vita  prefintt.  SIS 

Reato  chi  non  fi  lajcia  fatare  dal  configlio  degli  em 
ri  • S78 

Reato  non  chi  non  uà, ma  chi  non  è andato  nel  con- 
figbo  de  gli  empi/ . 978 

Reati  chi  fono  finita  macchia, come  l'intende.  y79 
Reato  chi  non  ha  fatto  male  alcuno  . J79 

Bmi#  ehi  non  fi  parte  dalle  dmine  fritture . j8i 
ReOcl^a  vera  quale  è . »j8 

Beltà  non  può  effitre  in  volto  impudico.  j 48 
Beltà  ha  la  fila  fiorai, per  l’opinione  di  chi  la  guar- 
da . 14» 

Reità  come  fifa  lodare:  34» 

Beltà  di  donna  è iHufirata  con  virtù  . 14* 

Beltà  da  fi  fieffa  fi  mamfefia . Si7 

Bene  maggiore  di  qvefio  mondo  quale  i . J03 

Rene  per  noi  quando  fumo  Immillati . 57  * 

Bri»  che  nafiono  dalla  peflilentia . «5* 

Bemvolentia  ea'pefia  tira . «4* 

Revere  affai  vino  nella  maninconia  è uno  cangiare 
male  per  male . 379 

Beve  che  moflro  affanno  per  la  morte  del  compa- 
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gat  • j«S  Cafiità  fi comenda.  14» 

Sauna  uolontà  arricchifce  la  eonfcientia . 195  Cattcumini  erano  arnmaefirali  ntBn  fede . 44 

tuoni  C ni  finitati  comodi  O*  incomodi  hum.t-_.  Cathedra  di  pefiilètia  figmfica  la  perfeuerant/t  à.  > 
ni . ifc>_  uilit . j*j 

C Confa  naturalo  iti  lacrimare . jjg 

CKim  dopo'l  peccato  non  ffeeraua  perdono . g\f  Caufe  di  r ingranar  Dio  mila  nette . 544 

Calice  di  mifirie  c heuuto  da  noi  a fon \a  . 88  Cerimonie  di  pianto , che  nc  n fi  co  nnengtno  a eteri 

Cananea  che  lignifica.  i;i  fi  inni.  f Co- 

Capelli  mcreffan  fin  melati  alle  donne.  497—  Cejfmdo  il bi fogno,  ciafiuno  farebbe  ricce.  ijj 

Carcere  del  peccatore  è il  fio  core.  >98  Chteofabafiaper  filmarci . .94 

Cantò  ninfee  gli  animi  .benché  1 corpi  pano  [epa-  Che  cofa  habbiamo  promejfo  a Dio . inco- 
rati . ».  tj_  Che  coja  dobbiamo  offerire  a Dio . 44fl_ 

Cantai  filmile  a Foglio'.  91  Che  renderò  al  Signore  , per  1 futi  benefici . fu 

Carità  quanto  c/ acuì  deue  dare.  ji_  Chiefa  di  Dio  accrefciut  a coni  tempi  ajpri . 

Carità  e nodo  degli  animi . 71  Chi  accufa  i fuot  peccati, non  farà  occupato  dal  dia-— 

Canta  utufi.a  lt  pere . 7»  nolo.  1,4 

Carità  conofee  quello  che  fi  deve  fare  delta  robay-_ , Chi  ama  l'oro  , non  fé  ne  ferue . 14 

Cantò  fa  conferuare  il  bene  all'anima  incielo.  ji_  Chi  ama , brama  di  far  fi  amare . 

Canta  fa  dare  quoto  etmenfi  al  corpo  in  terra.  7: C/«  camma  fin\a  macchia,  habitarà  nel  diurno  IO— 

Carità  /à  prone  Jere  111  quefio  mondo  eie  (he  uuole_  ber  natolo . jgg 


trouare  nell'altro . 

Carità  s'efiende  fina  nimici . 

Carità  è la  radice  di  ogni  uirti . 

Carità  fi  fa  [degnate  clit  non  nuoce . 

Carità  fecondo  Paolo  quale  è 

Carità  non  è conofciuta  da  chi  non  Flta . 

.Carità  i Dio  ifitfio. 

Carità  quali  effetti  caufa  in  noi. 

Carità  pi  ami  da  chi  ama . , 

Carità  bafia  a tutta  la generatione  humana 
Carità  da  che  procede  . 

Carità  fa  intendere  la  fecrittara . 

Carità  ha  la  radice  in  cielo 


7*—  Chi  cerca  altro  che  Dio, non  cerca  quello  caflamtn 
7*  te. 

7\ Chi  cerca  di  utfiire  i nudi  ,fia  in  ripofo . i»f 

7 ì Chi  urea  Dio  in  uentàjia  da  patire  ingiuria.  i>8_ 

?j Chi  ci  lauda  ne  inganna . tig— 

7}  Chi  ci  minaccio  di  morte  ne  concbiffe  al parodia— 
7\ — fi.  448 

74_  Chi  confiderà  la  fina  confeaentia, non giudica  il  fra 

74-  telo..  fj*_- 

74 Chi  crede  le  cofe  acuir  e a cafo.niega  la  diuina  prò- 

75 — uidenlia . jJLi 

7 S—  Chi  crede  in  Clirifio,  n on  muore  in  eterno . gai 


77 — Chi  difjnace  a fe  fie/fo.ha  ogni  cofa  per  nimica.g]+_- 

Carità  è rimedio  efficace  alle  ferite  de!F anima,  xpt Chi  e fenica  canta, a cui  fi  affomiglia . 71 

Canta  è commoda , perche  ognuno  la  può  huue-_  Chi  è accefo  delTamor  di  Dio , non  perde  FaBegre^_ 
re.  10»  \a,bcnchc  pafii  per  le  mifine . US— 

parità  t tale , che  ninno  fi  può  feufare  di  non  ha-  Chi  è priuato  di  robba  , miri  alla  celeflt  ricche te- 
nerla . 10» 

Carità  perche  habita  nel  core  fi  può  haucre  da  tut 

• 1 ti.  1 r ioj 

Carità  fi  troua  nel  core . . ioj 

Carità  deue  confifie . ioj 

Carità  doue  occupa, caccia  Podio.  104 

Cant  a pafii  fin'a  i minici  . 108 


M-  ....  J«J 

Chi  fa  giurare  il  fatfi  altri  è homicida.  17 

Chi  fa  eltmofina.da  di  quello  di  Dio . eti- 
chi fa  ehmofina  al pouero.dà  ad  ufura  a Dio . 947 

Chi  ha  dato  pane  al  fameheo . 10 

Chi  ha  buona  uolont  a, ha  tut  te  le  cofe  piu  prteiofe 
del  mondo . 199 


Carità  quanto  pm  fida , tanto  piu  aumenta,  iju Chi  ha  potuto  fare  il  male.cr  non  l ha  fatto.  100 

Carila  cj  amore  del  frojhmo  bafia  per  faluar^ — Chi  ha  piu  utrtù  ha  piu  doni . 404 

ci . 19 1 — Chi  loda  Dio  , mue  bene . 18» 

Carili  noaji  pianta  , fe  prima  non  è diradicata  Chi  manca  di  carità  è infermo  nel  corpo  di  ChtL — 
Cdoantia.  194  fio.  49 — 

Carità  e compimento  della  legge . 979  C In  modera  le  pafiioni  Immane  può  gouernare  il 

Carità  euopre  l'errore . tlS—  mare , Cr  la  terra . 904 

Carità  è Foglio,  che  dobbiamo  portare  con  noi . g Chi  nafeonde  i fuot  peccati , non  farà  poflo  nella 

Canta  £/  fede  ci  conduce  alla  pace  nera . 141 dritta  uia . 14 

Carne  dtli'lmomo  è tabernacolo  di  Dio  . 984  - Chi  non  porta  Foglio  fico , è efelufo , cerne  pat&t 

Cafo  notabile  a tempo  di  San  Opriano . gc_i ucrgine . * 


Cujhgo  t beneficio  di  Dio . 


>08  Chi  non  è honorato  , non  farà  punito  dcd'ambi- 


tiene. 


Chi  nStonofct  Dio  mormora  netto  tribuUlioni.gfy 
Chi  non  piagne  il  [no  fenolo, piangajierche  non  fa 
tome  fia  perdalo . 97J 

Chi  non  lia  carità  non  fa  fernir/ì  dette  riethe^y.  J i 
Chi  non  uuole  giurar  fai  fi  non  giuri  mai.  io 

Cln  non  è flagellalo, dubiti  di  non  tffer figlinolo  di 
Dio . 908 

Chi  non  offcrifct  ì Dio  mila  la  uolonta , eit 
. Chi  non  paffa  à Chri/lo , ha  il  mio  di  Hoife  fopra 
licore.  ff 

Chi  non  ha  oro  ha  fede.  14 

1 Chi  non  ama  non  credo.  141 

Cln  non  è fen\a  colpa  Jemfre  dimadi perdono,  tjy 
Chi  non  è mi]ericordiofo  non  è ha  omo . j8o 

. Chi  non  è renato  di  acqua  & di  Jpirilo  Salo  tema 
di  morire.  . « 58 

Chi  non  riprende  ,ft  /loffi, riprende  gli  altri  odio- 
punente.  i8j 

Chi  non  landa  Dio.  (80 

1 Chi  odia  il  profiimo  è homi uda . 109 

Chi  odia  il  fratello  non  lo  può  bonamenle  torreg- 
gere.  18S 

Chi  per  fogno  il  fratello , aguya  la/fada  contea 
i dife.  jìo 

■Chi pcnfa  atta  aita  mortale  non  è colto  atTim proni 
[0  detta  morte . jgy 

■Chi  piagne  il  morto  , non  ha  in  memoria  le  cefo 
. prefenti . jg, 

■Chi  piagne  il  morto  piagne  per  Putii  proprio.  ;<■ 
chi  piglia  ad  ufura  i comparato  atta  lepre . 599 

chi  predicano  Chri/lo  per  loro  utile  hanno  il  coro 
adultero.  98 

Chi  profumo  del  Ubero  arbitrio, perde  la  gratiam 
Chi  pao  dire  loratione  dominicale . 107 

Chi  può  riprender  bene  il  compagno . iti 

Chi  ripoferà  nel  monte  Santo  987 

Chi  /ale  non  entra, ma  cade . jj 

Chi  l'a/lengono  dagli  atti  non  leciti . e 

Chi  l'affaltajni  1 mole  entrare  nella  mandra  per  la 
porta  ,9 

C hi  fchif  t i peccatori , porte  maggior  pefo.  « 9 

Chi  fi  comunica  a rimedio  dett'amma  . tgy 

Chi  fi  trou.t  netta  cafa  ditta  fede  fen^a  fede,  «ft 

Chi  fi  dijpera,niega  la  bontà, cr  Pomnipotentia  di 
urna . 98 

Chi  filano,  egemonio.  119 

Chi  fi  fa  accomodare  dette  rlccht^y  , 71 

C In  fi  dottino  multare  a mangiare  con  noi.  1 #9 

Chi  fi  fa  debitore  il  Signore . 19J 

Chi  f-t ehmofina  ha  Dio  prefenti  a'fuoi preghi.  199 
C In  fi  uergagna  del  penero , fi  ucrgogna  di  Chrt- 

P9’  J7i 

Chi  fimo  chiamati  aia  continua  attignila.  ff) 
Chi  ,011  congiunti  con  Dio  non  fi  piegano  atto  pafi 
• Juni  della  carne.  999 
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419  Chi  fino  grati  a Dio , piu  toflo  fon  lettati  del  moti 


do . «éx 

Chi  fi  relega  le  delitie  mondane , non  temi  la  mtr 
te  . f>9 

Chi  teme  le  cofe grandi  Ji guarda  dette  piccoli.  118 
China  fiontancamenle  a ferule  c al  Signore,  fi  fa 
creditore.  4)» 

Chi  mole  la  moglie  cafia,  uiua  enfio  : 47 

Chi  u uolc  peccare  cerchi  lutco,done  non  fia  uedute 
da  Dio  . 47 

Chi  uiue  male  non  uiue . tjo 

Chi  unolc  fare  ufura  doni  a Dio  . 919 

Chi  uuole  la  mercede, non  dimandi  mercede.  407 
Chi  uuole  neramente  fi  faina, perche  opera  quanto 
fa  mefiiero  alla  J alme . 489 

C hrijltani  debbono  uiuccre glialti  huomini  netPa- 
rnart  1 107 

chrijìiani  fi  rallegra  non  atte  cefi  auuerft . • 109 
Chrifiiani  fi  uendicano  Con  le  lacrime , piagnendo 
la  una  de  fielerati . 944 

Chrifiiani  debbono  mutare  la  J foglia  antica  come 
• . ilfirpente.  949 

Chrifiiani  fiiano  ftmpre  allegri . 991 

Chrifiiani  debbono  fimprc  orare . 991 

Chrifiiani  in  ogni  accidente  demmo  ringranat 
Dio.-  9 fi 

Chrifiiani  portano  ntl  corpo  leflìgmate  di  Cirri- 

fi9-  _ , SSÌ 

Chrifiiani  pigliano  a diletto  quello , clic  agli  altri 
Jpiace.  994 

Chrifiiani  fi  gloriano  nette  Immane  pafiioni . 994 
Chrifiiani  anco  nette  fiamme  , fono  giorni  eoa 
Dio.  fft 

Chrifiiani fienri  ietta  falute  loro , piangono  Pal- 


imi pericolo  . 


SS* 


dir  fio  con  la  fina  carne  da  fieranfa  atta  nefira 
carne.  99 

Chn fio  rifufiit'o  altri  morti , de  iquah  non  fi  par- 
la nttt'euangeho.  9 8 

Chr  fio  perche  maled  'fft  il  fico  thè  macaua  de ftut 
ti.  99 

Cbrifto  capo  nofiro  innocente  , prega  per  noi  pecca 
tori . jo 

Chr  fio  in  cielo  patifee  con  la  fila  chiefia.  f» 

dir  fio  patifee  fame  & fitte  con  noi . fo 

dirfio  confeffa  di  paure  qua  tutto  quello,  che  pa- 
nfio  il firn  corpo  mfiico . 90 

Chnflo  è come  bngua  detta  chiefa . 91 

dir  fio  reputa  che  fia  fatto  a lui  quello, che  fifa  ad 
uno  de  fiuoi  minimi . 91 

C hrfio  dice  de  hauer  fame.fi  come  la  lingua  fi  la 
menta  quando  è tjftfo  il  corpo  fi 

Chnflo  perche  dimando  tre  ua Ile  a Pietro,  ft  lo 
amava . 91 

Chnflo  perche  uuole  efftrt  amato  cLt  noi . ft 

Cbn fio  a che  fine  Henne  nel  mcndo . 94 

Chnflo 
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Ciri/?»  «ni  due  muri  infumi, citi  Cimiti  crCcn-  Chrfio  neinfignà  a parlari  in figura.  9» 

. 54  Chrfio  regno  nelle  fue  maggior  affli!  tieni . ni 

Chrfio  qual  cofa  uuole  che  imparemo  da  lui.  «t  Chrfio  s‘e  fatte  mia  mila  nofira  merle . 57» 

Chrfio  mute  è fitte  imitate  nelle  opere  che  feci  ce-  Clinjlo  ([fatto  difpenfatore  di  grotte.  57» 

me  huomo.  44 — Chnjìe  bufino  chi  non  nodnfje  padre  & madre 

dir  fio  dura  fifieffo  per  quello  chi  diamo  opo-  per  donare  affollare . <1*— 

uer, , 9j  C hnfio  co  no  fi  e chi  è morto , perdi!  gh  può  rifufei— 

Chrfio  in  quai  cofi  uuole  effert  imitalo.  tejt  tare.  J7 

diriTlo  digiunando  quotata  giorni  confuto  igior  Ciafiuno  brama  di  effer  beato . ifo 

ni  della  quarefima . 111  —Occhi  forno  a i noftri  uitij  , C oculati  agli  al- 


Cbrifio  nel  giudici!  muterà  la  mifiricerdia  ingiù - 

Tia io . «19 

dittilo  ri  fu  filo  , perche  regnano  anco  nel  fepul- 

CTO.  Ut 

Qhriflo  fu  fitto  nel  legno  per  leuan  lapreuarica- 
tione  fatta  nell’ altro  legno.  il* 

dirifio  digiunando  ci  ajjegno  il  tempo  de!  digiu- 
nare . i)f 

dittilo  perche  comincio  a digiunati . 155 

Chriflo  offerito  nel  deferto  la  legge  dcffafiinen\a 
data  nel  Paradifo . »}4 

dir  fio  lafcTo  cader  Pietro  accioche  i prelati  hauefi 
fino  compafiioni  i loro/ oggetti  • 144 

Chrfio  feci  che  Pietro  conobbe  fi  medefimo.  14' 


•S7  — 

Cingere  i lombi  fignifica  la  uirginità.  5 

Cinque  porti  chi  deffi  pt finta  fino  i cinque  libri  di 

Colpa  non  è picciola  catena.  198 

Colpa  del  demonio  quale  è.  589 

Colui  ha  Poro  che  lo  fa  ufare.  ita 

Colui  piu  ama  acuì  è piu  perdonato . 45  5 — 

Comandamenti  di  Dio  ci  fièno  corno  una  luce.  fgg-,- 
Comandamento  di  Dio  è nofiro  aduerfario . 1S9 — 

Come  potiamo  piagnerò  i morti  a noi  cari  • J» — 

Come  non  ci  potrà  accuftre  il  dianolo . 

Come fiamogiufl  ficai i auanti  a Dio.  >1' — 

Come  fi  deue  difjierare  la  robba.  194 


tif 

< ri 

gii 

4*f— 
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Chrfio  partictpando  con  noi  della  pena  finita  col-  Come  fi  mene  a co  nfiderart  la  beHe\\ a di  Dio.  ff ■ 
pa.ci  Ubero  dalla  colpa..  «49—  Come  i Santi  fino  lidi  & piangono . 55“ 

dir  fio  che  cofa  trono  nel  mondo.  15* — Come  faremo  lieti  ne  eh  affanni . 5*4 — 

diri fio  liabila  par  fede  nel  cor  nofiro.  i«f  Come  faremo  fempro  lieti.  . 574 

dnr  fio  morì  per  gli  incrudelì , acc lochi  credeffe- — Comi  pofiiamo  c fiere  intieri  & perfetti.  57* — 

no  . 191 — C ime  dobbiamo  nudnre  il  padre,  & Infilare  ilpa- — 

Cfirfio  come  afiicura  i martiri . tir — dre.  ~ eìt 

dnrfio  dici  di  effere  perfegmtato  nei  faci  mem-  Carne  le  ricciute priuano  la  mente  del  uitalfia- — 
bri . ijt — to. 

dir  1TI0  uenne  a noi , perche  non  potemmo  andare  Compagni  delle  ricchelfif  quai  fino . 

a lui.  tjo  Compagnia  dell'anima  col  corpo, quale  è . 

chrfio  qual  cofa  fece  fer  effer  amato.  t9t  Comparai  ione  di  Paolo  agli  Hebrei . 

Chrfio  fecondo  Pelagiani  da  la  grana  ferodo  1 me  Comparationi  deWhuomo  J'oh  torio  al  Kè, 

( riti  noftri.  jrt — Comprare  Palimi  è peccate. 

Chrfio  ci  giudicherà  fecondo  le  opero  tufi  re.  55*—  Concupifientia  quando  non  fi  [entità . 

Chrfio  i fatto  a noi  ogni  cofa.  54»  Coucupifctntia  compagna  della  mta  humana. 

Chrfio  altro  non  uuole, che  effer  amato.  j9t—  C oiuhtione  di  ff  orai  ione . 

Chrfio  s'è  dato  a tutti  , ma  non  tutti  (hanno  uo-  Confefiione  è opera  di  mifiricordia.  <>5 

luto.  4jtf — Confefiione  fa  (huomo  giuflo.  *»5 

Chrfio  fi  honori  nel  modo,  che  alni  piace.  441 — Confefiione  è fatate  a ff  amalato  • **5 

Chetilo  co'l  battefmo  ci  rèdo  la  perduta  grafia.  554  Confefiione  promua  per  la  frittura.  **o 

Chrfio  piagnendo  [opra  labaro  c r \erufalem,mo  Confefiione  perche  fi  ricerca  da  Di*.  *** 

fra,  che  la  nofira  allegrerà  non  può  effer  con- — Coufe/Jando  la  nofira  macchia,  fiamo  nel  greggi 
tinua . ffg — di  Chriflo  t 5* 

(fi ir  fio  chiama  beati  quei, che  piangono  . j}4  Confeffando  i peccati , inuitiamo  il  medico  a fonar— 

Chrfio  piagnendo  ci  diede  la  regola  del  piagne-  ci.  5* 

re . 557  Confeffando  i peccati,  Dio  ci  perdonerà . 114 — 

Chrfio  perche  mangio  efir  tiene . 557  Con f effer  t il  male  è principio  di  fonila.  tif 

Chrfio  non  pianfi  mofjò  da  interna pafiione . 557  Canftffare  1 propri  peccati , è il  nero  ringratiare 

Chrfio  fnagnedo  moflrb  il  defitto  dalla  carne.  558  Di'*.  4°7 

Chriflo  è promeffa  di  corona . 571  Conformità  di  Chrfio  con  Adam . '1* 

Chrfio  com.mda  lo  aUegrarfiù- lo  attrularfi.fi}  Conformità  del  nafiere  di  Adam  . *J<* 


zed  by  Co 
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Conofcendo  la  propria  natura , torniamo  in  noi 
siepi . «tt 

Conofiere  fé  fìeffo  f intende  con  l'intelletto.  607 

Conofiere  il  fino  peccato  è la  fogninone  di  fi  Tlef- 
J 0.  i}f 

Omofciamo  di  Dio , non  quello , che  egli  è , ma 
quello  , che  non  è . iti 

Confittitela  dtue  e/fer  lodata  per  buona  da  chi  la 
Mede . i * 

Confatala  buona  , arme  fortifiima . }«) 

Con  fentire  & confini  tre  al  demonio  « in  no- 

fi  ro  potere , con  Fatato  del  Signore . nj 

Confiderando  il  corpo  Immano  ,fi  conofce  la  dmina 
japienla . 616 

Confiderando  le  Immane  mifirie , conofciamo  noi 
Tlefit.  in 

Qottfiderare  fi  Tleffò  confermi  limonio  nella gi ufi t- 
va.  5J* 

Ctnfideraxt  i propi  difetti  è attendere  a fi  Tìef 

fi. 

Con  figlio  di  San  Paolo  a i ricchi.  i»9 

Configli  de  tmpij  Juiano  Ih  uomo  dalla  beatimeli  - 
ite.  J78 

Ccnfuetudine  ufi  a muecchiata  è un  ptfo  all" ani- 
ma . 4' 

Contendere  caufa  l'intendere . 80 

Continenti  menano  u ita  angelica . 48 

Continua  allegrerà  è una  angelica.  557 

Contrifiarfi  della  morte  altrui , è un  non  fintare 
Urtfiurrtltione . *9 

Core  da  ricetto  alla  cariti.  ioj 

Cere  & lingua  conformi  laudano  Dio.  i8> 

Cere  è il  primo  formato  negli  animali . J7tf 

Cerone  s'aajufiano  con  pericolo.  J9  < 

Corta  aita  e dono  di  Dio . 

Coft  tenute  in  prelevo  al  mondo.  fot 

Crtdafipm  alle  fonte  degli  amici , che  alle  lufin- 
glie  de  mmici . f’7 

Crede  m Dio  chi  con f offa  lui  haute  cura  delle  lofi 
limitane.  >81 

Credi  ama , & regna  . >41 

Crediamo  auanti  ebegionga  il  tòpo  del  ardere.  ij9 
Gre  fendo  Feti  mancano  gli  anni . J 

Cróce  roumb  il  Ktgno  della  morte.  jj» 

c « D 

DA  Ha  poca  cariti  de  i popoli,  ò arrichita  la  chic 
fa . 4«» 

Danno grandi  fimo  è impugnare  con  la  aita  le  pa- 
role. 4°4 

Dere  ad  ufura  è procurare  la  morte  a chi  fi  muore 
4 di  fame.  6ox 

D are  a ciaf  cono  quel , ch'è  fuo  , è co fa  di  gran  di- 
gnità, 59» 

DeJf  il  ui ai  mila  mellitia  , cerne  l'intende.  J7J 
Daniel  non  differì  la  pemtentia  de  ! , fio  peccato.  99 
Dame!  fu  grato  a-Dio  per  lafua  ma  deludine.  410 


Doniti  con  la  manfuetudine  fu  chiamato  amici  di- 
D io . 4«f 

D auid  piagnendo  donata , mofira  che  non  potia- 
mo fimpre  fior  lieti.  ,,, 

Dauid  riconofiendo  ogni  cofit  da  Dio , non  fapeua 
che  renderli . j7j 

Dauid  frinendo  i Salmi , cominciò  a defiriuere  la 
beatitudine • 576 

Dauid  mofira  la  fi>cran%a  al  cominciare  delle  fa- 
tiche. ,77 

Dauid  per  Iettarne  al  cielo,  ci  propone  Ire  ce/e.  j8o 
Delatore  da  quaipen fieri  è I Tanagliato.  599 
D emonio  qual  cofa  brama . 4(1 

Denari  in  quantità  allargano  la  gola  alTauOri- 
tia . »tf7 

Denari  deW onoro  benché  fono  uecchi , partor  fo- 
no . eoo 

Denaro  di  ufura  fi  compara  alla  gramigna,  eo  o 
Denti  fono  a guardia  della  lingua.  g\j 

Deferto  è il  corpo  del  Cltr filano  macerato  dalTafii 
tieni  io.  ij7 

Defiepob  di  Chrifio  a qual  fegno  fi conofiono.  io#"1 
Defiderio  di  battere  è la  radice  di  ogni  male . >94 
Detrattore  con  animo  deliberato  dice  male.  17 4 ' 

Detrattore  fa  che  mente . >74 

Detrattore  nero  quale  è . 17  g 

Dijfcrentia  tra  configli , & precetti.  tei 

Dijferentia  trSl  digiuno  ey  la  fatoUcrx*.  >10 

Differenti  a tra  eh  conofiono  Dio  & chi  non  lo  co- 
nofeono . e, 7 

Differenna  tra  i fidati  fpirituah  & t operali. j+s 
Difficoltà  di  non  peccare . 4j# 

Digiunando  & facendo  elemofina  , Chrifio  man- 
gia del  tuo.  ■ ()' 

Digiuno  compiuto  quale  è.  44* 

Digiunare  è un  me^o  buono  per  ridurci  al  cic- 
lo . in 

Digiunare  da  i mtij  è buon  digiuno . ni 

Digiuna fi  per  dare  a poveri . 444 

Digiuniamo  come  fi  fufiimo  nel  deferto . ij  7 

Digiuno  ci  prepara  a ricevere  Ut  volontà  del  Signo 
re.  no 

Digiuno  quanti  beni  caufa . no 

Digiuno  vero  è fattore  1 poveri . m 

Digiuno  quando  è grato  a Dio . itt 

Diugiuno  vale  a cacciare  i demoni . m 

Digiuno  fia  ingraffalo  co'l  graffò  d ella  mifericor- 
dia.  n , 

Digiuno  non  fona  ! peccati, fi  non  è accompagnalo 
con  la  pietà.  ,,, 

Digiuno  fio  nofiro  cafiigo,et  allegre^!  d'altri.  11  j 
Digiuno  Chrfiiano  qual  fia  migliore.  441 

Digiuno  nero  come  fi  deve  fare . 44J 

Digiuno  delle  quattro  tempera,  perche  è flato  or- 
dinato . 44.4 

Dimandare  a Dio  mifericordia , è attendere  afe 
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tneiefimo . 6 ■ > 

Dm  ci  comanda  , che  temiamo  al  core . ioj 
Dici  lia  poflo  in  noi  quello, che  da  noi  dimanda . ioj 
Dio  fi  fece  Intorno , perche  limonio  fi  conofiefie 
tfjcrliuomo.  iji 

Dio  ci  lenta  , per  n edere  fi  t amiamo . ijj 

Dio  che  cofa  da  noi  ricerca,  *07 

Dio  filo  ì da  fi  fleffo  beato . 777 

Dio  parlana  a i difiepoh  co  la  mano  del  nerbo.  6 46 
Dio  non  uno  l dono  di  chi  lafiia  patire  padre  (y  ma 
dre.  tfji 

Diurno  precetto  è la  nofira  prima  armatura . 779 
Doghamoci  filamenti  di  lianer  offefi  Dio.  ]gx 
Dolerfi  eccefhuamente  per  la  morte  de  i nofiri.non 
fi  connìene  al  Clirifiiano . 778 

Doler fi  de  1 morti , è come  fi  gli  f offe  fatto  ingiu- 
ria . 7 ti 

Dohrfi  di  quello , che  non  babbi  amo’,  è come  non 
ringratiar  Dio  di  quello , c'habbiamo.  771 

Dolore  Cr  timore  tormentano  Iantina  fiambieuol- 
mente,  jj 

Dolore  del  corpo  auan^a  ogni  dolore.  jgj 

Domiamo  1 ira , per  afiimigliarfi  a Cbriflo.  qgi 
Doni  della  manfuetudine  quali  fino.  478 

Doni  di  Dio  fino  le  caufi  della  nera  allegrerà,  h 4 
D#ni  di  Dio  come fqfli  innanzi  a citigli  uuole.fjq 
Doni/!  parte  della  notte  aR‘ or  ottone . 7*4 

Donna  è il  mclfi  che  Fhuomo  fin  uinto.  ij  7 

Donna  che  fi  imbeUetta.da  [affetto  al  marito,  fxg 
Donna  ornala  cy  deuota,par  che  fi  conuenga.  498 
Donna  ungamele  ornata  è fiffetta  di  lafciuia-wt 
Donna  che  fi  dà  alla  religione  CT  allhonefia  come 
deue  ne Jhr fi.  717 

Donni  come  può  farfi  lodare . 717 

Donna  come  può  effer  cara  al  marito . 717 

Donna  perche  i creala  di  molle  natura.  748 
Dorca  animale  non  mai  è prtfo  da  laecic  <07 

Dopo  morte  non  è luocodi  pemtentia.  114 

Dormendo  la  fede  fumo  in  pericolo . ig  7 

Dormire  nella  frittura  figmfìca  morire.  J7 

Dormono  a C hrifio  1 morti , ilquale  gli  può  rifu- 
filare . 79 

Doue  hahtla  la  ragione , non  penetratilo  i flagtl- 
h • Dì 

Doue  fi  parla  di  faluare  l'anima  , fi  ragiona  fi  al 
mafebio , come  alla  femina.  778 

Dubitare  delle  diurne  promtffe  è dal  non  conofcer 
Dio.  gfx 

D»«  mogli  di  Giacob  fignificano  due  popoli  creden- 
ti in  Chrifio.  77 

D«  chiefe lignificate  nella  Sacra  Scrittura.  77 
Due  barche  cariche  de  pefii , fignficano  due  popoli 
uniti  in  Chrifio.  77 

D«<  precetti  che  comprendono  tutta  la  legge.  791 
Due  uie  (y  due  guide  ci  fono  propoflt.  781 

Due  amori  precedono  1 nofiri  di  federi . gjf 
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E Cofa  bonefla  mani/ efedre  le  opere  di  Di*,  gf 
E in  nofiro  potere  come  uoghamo  effer  giudi- 
cati. 10* 

fletti  bijognofi.  148 

E lemofina  ncompen/a  i peccati.  94 

llemofina  fatta  dell  altrui  non  igeata  a Dio.  ijt 
Elenio  fina  di  quello  che  è nel  core  , è piu  grata  a 
Dio  , che  di  ogn' altra  cofa . 19» 

Elemofina  di  Carità  è bafiantt  per  fi  lìeffa  ad  ef- 
fer buona . 19* 

Elemofina  di  due  maniere.  19» 

Elemofina  gioua  a chi  muta  ulta  it  bene  iu  ma- 
le. iti 

Elemofina  à che  fine  fi  deue  fare.  ito 

Elemofina  gioua  0 chi  hanno  cangiato  mito.  171 
Elemofina  è il  uer'o fiurficio  del  Chnfìiano.  179 

Elemofina  fatta  co'l  perdonare , non  f eterna  ilno- 
J irò  hauere.  xgx 

Elemofina  è un  fecondo  battefimo.  197 

Elemofina  tfhngue  il  peccato , fi  come  l'acqua  am  • 
moriva  il  fuoco.  197 

Elemofina  è medicina  di  peccatori.  7 1 ■ 

llemofina  auocato  di  peccatori . 711 

Elemofina  prega  per  noi.  7 18 

Elemofina  è arte  di  maggiore  guadagno , thè  qua- 
lunque altra.  777 

Elemofina  dona  il  cielo.  777 

Elemofina  è arte  per  fe  bafiante  fenx/t  le  altre. 778 
Elemofina  fi  può  fare  conia  fola  uolontà.  778 

Elemofina  fempre gioua  al  fuo  artefice . 778 

Elemofina  non  fi  fa  con  fatica.  778 

E lemofìniero  non  c mmdiaio.  77S 

Meglio  è faper fare  elemofina, che  effer  R.f.  780 

(lemofina  ci  infegna  di  affomigbarfi  a Di*.  78» 

Elemofina  è arte , fin\a  la  quale  non  fi  può  ui  - 
nere . 789 

Elemofina fia finìfa  auarilia.  781 

llemofina  perche  gioua  ad  altri, & a noi, è piu  de- 
gna che  le  altre  opere.  789 

Elemofina  dona  uigorc  ad  altre  buone  opere.  790 
Elemofina  come  fiuta  le  ferite  deW anima . 799 

Elemofina  fi  giudica  della  pronte^y  detTanimo  , 


non  da  i danari. 


m 


Elemofina  grande  fi  può  fare  da  chi  ha  poco.  797 
Elemofina  abbellì ffe  l'anima.  797 

Elemofina  a poueri  è piu  degna  opera,  che  offerire 
u.tfi  d’oro  alla  chiefa . 449 

Elemofina  precede  ogni  buona  opera.  449 

Elemofina  i piu  neceffaria,che  la  utrgiuhì.  449 
Elemofina  nera  fu  quella  della  uedoua.  fio 

Eltmofine giouano  alle  anime  de  morti.  j» 

Empietà  quando  non  nuoce  alfimpio.  97 

Empietà  e il  non  credere  in  Di».  fio 

Empietà  è dire  che  i diurni  precettino » fi  poffare» 
offrruan.  («7 
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E mpij  sfamigliati  al  nibio . tu 

tnoc,  perche  piacque  t Die, fu  trasferite  tutte . tt\ 

¥ pitti)  a Dio  fole  ccnueneuolì . 1 777 

ìfiufarfi  del  peccato  è dottrina  diabolica . *14 

ff&citio  uirtuofo  e la  fiala  di  Giacob . 779 

tjpongonfi  le /crii  ture, le  quali  uoglwno  che  fi  pian 
g*  • f!f 

tj]*fitiene  del  mirare  le  cefi  hfcie  & no  afpre.  740 
tbcfitionc  della  parola , non  praticare  con  Imonio 
iraconde.  - ' *V  ‘ 74» 

tffofitune  del  precetto.  Non  trapportare  i termi- 
' »<•  r+j 

ffpc fittone  fipra  colui , che  fcefe  da  lerufalem  in 
’ Urico . 770 

tjpofiuone  del  precetto.  Non  cenare  con  l'Intorno 
muidicfo.  747 

8 ffimpm  di  un  pouero,  che  treno  una  borfa  con  di- 

turri  affai . »ot  » v 

f fendo  auenuto  tante  cofe  predetteci  da  Chrifto  fi  filo  fifa  mirabile  è far  bella  t anima 

* gmranno  fenati  dubbio  le  rimanenti  . 1 70  flagello  promette  pietà. 

TJJrquit  pompofi  non  gieuano  a morti.  jo  terfantaria  è arte  diabolica  . 

Wd  uie  fono  confolationi  de  uiui . jo 

ffieqwc  lodate  dalla  feriti  ara . jt 

tffequie  fono  Pultimo  dono  a noftri  amici.  ji 

f fiere  l/uomo  è far  pienamente  elemofina . 780 

fta  perfetta  confiderà  il  fine  delle  due  uie  atPhuo- 
mopropofie.  jSj 

E Oftlna  kr  fiondo  ia  pericolo  ricorfi  alt  erottone 
1 di  E foia.  704 

t^ejnil  annouera  l'ufura  tra  i grani  peccati.  794 
F 

•tn  Accia  profefiione  di  pò  unta  chi  uuolefar  profef 
M.  J ione  di  uirtù.  1 7 

facciamo  quanto  è in  noi  & affettiamo  il  diurno 
aiuto.  487 

fame  è firelLa  della  1 arginiti.  i]4 

fanciulli  per,  he  fi  battevano.  87 

fare  penitenza  è Inficiare  1 peccati.  99 

far  neo  non  fi  riputando  infermo, non  è fanato.  77 
far  fi  r eco  nilTahra  aita , i un  mutare  l'auan- 


fedc,che  trema, non  gioua.  *4» 

fede  fola  ora.  144 

fede  de  1 Macabei  fi  manifefta  nel  fiuta.  19* 
fedeli  fempre  combattono xr  Jemprt  fono  in  peri- 
colo . 87 

felice  chi  con  occhio  fermo  mira  alla  futura  glo- 
ria. 777 

felicità  chriftiana  i guadagnare  il  Regno  con  la 
patena . of 

temine  di  mondo  hanno  bifigno  de  uaghi  ornarne! 1 

*/.  fij 

ferite  dcfauarilia  non  fi  fanano.  7)4 

fieno  noflro  giunto  con  la  parola  di  Dio  fifa  eler- 
no.  74 

figliuoli  di  iniquità  fi  raffimigliano  alla  peftilen- 
tia.che  infetta gbaltri.  784 

figliuoli  deUa  uipera  rompono  il  Mentre  materno , 
per  ufiirne.  t ab 

4'4 
J<* 

- . . ' I»* 

furfanti  ufano  dmerfi  modi  per  canate  le  elemofi- 
ne.  797 

forma  di  amare  la  moglie  & i parenti . >9» 

torma  di  riconciliarfi  il  padrone  al  fino . 701 

forma  della  nofira  pacienlia  fi  pigha  da  diri- 

fio.  4j» 

fornicatore  è ibi  non  fi  accofta  a Dio  .'  190 

fratello  fecondo  fan  Giouanm  ,figntfica  ogn'lmo- 


109 

9* 

•'4 

Sìf 


ita’  *7J 

fatica  nudri/fe  la  pacienlia . 441 

fede  di  uirginità  è tra  marito  & moglie.  7 
fede  pm  lampeggia  che  Poro  C7  Porgente.  14 
fede  tUuflra  /‘anima.  tf 

fede  c r carità  fono  le  alt  del  chriftiana.  47 

fede  è dono,  della  mifiricetdta  di  Dio.  *40 

'fede  chr filano  quale  i . *41 

ftOe  de  dcnnnt  non  mena  alla  aita.  >41 

fede  de  fanti  come  è difiimile  da  quella  de  i dtmo- 
«•Sw.  ■ •*  *4» 

fede  caufaUtia  paura  non  gioua.  «41 

Vede. che  cpcrapcr  anitre  conduce  oda  ulta.  >41 
fede  de  i figliuoli  ili  Air  a am  . 141 

iWif  fiele  che  ftfi  yqcdtfii w-t  fede  ti  uenga  da 
\-Dio.  1 »4‘ 


fruiti  degni  di  penitentia  quali  fino . 
frutti  della  conftfiione. 
frutti  della  pacien^a . 
furor  de  auan  fempre  fi fa  maggiore. 

G 

Gtnte  nata  di  tenebre  pecca , fecondo  Mani- 
chei , 111 

Gentili  non  uidero  diritto, ©•  l'adorarono . 117 

Cefi  lafciui  manifefiano  la  uamtà  del  core  . 499 
G uremia  piagnendo.moflra  che  non  babbiamo  con 
tanua  alligTeZfd.  777 

G ier ernia  piangeuaua  i peccati  del  pr opimo.  777 
G lob  patì  piu  fieri  tormenti , che  qualunque  altro 

J9J 
J«J 
740 
740 
740 
«J4 
«ff 
44 
«7 

1 * 

*74 
8 

108 


martire. 

G iob  quai  luttorie  riporto. 

Gtob  pian  fi  nelle  fue  auerfità . 

Giob  chiamato  huomo  fienàia  querela. 

Gtob  come  fi  temperò  ne  i dolori . 

Gtob  fu  premuto  ma  non  umto. 

G iob  laudato  da  Dio  per  giufio . 

G/oge  di  Chrifto  quale  è. 

Giogo  di  Chrifto  è un'ala, da  uolare  al  Cielo 
Gurm  mah  quanti  fino . 

Garin  buoni  quali  fino. 

Giorno  del  Signore  in  qual  modo  aerea. 
Gurno  non  < buono,  die  fa  l'Intorno  cattino 


Gtofif 


D I SANTO 

Gmfef  mirini»  nello  /pecchie  Iella  cafiiìà.non  con 
fonti  alla  patrona  . «J9 

G tofef  perdoni  a ntmicì prima  eh*  fuffe  pnblicato 
il  precetto  li  Chriflo . >4> 

Cioujm  fórno  ca/lelli  in  aria . « io 

Clonare  <A profumo  è pi»  lodato, che  poffare  a Chri 
fio.  3*9 

Cionare  al  profimo  ì ferito  li  amar  Dio . 390 

Giudei  recidendo  C.hrtjto  , p prepar  anano  ignee an 
' ' temente  la  medicina  . i»7 

Ci n dèi  udrrouo  la  noce  del  padre  fipra  Chrifio , Cf 
non  fi  corner f irono . , 483 

Onici  fi  moflranno  infinfati  a pigliar  chr  fio. 
4*3 

Giudei, o/fernando  te  nfanrf  Immane  traUafcioaa- 
no  i diurni  precetti . tfj  1 

Giudei  mormoratori . «3 j 

Giudichiamo  miflefii per  non  effe*  da  Dio  giudi- 
cati. 179 

Grudicio  fe^ue  a chi  non  ha  fatto  miferìcorlia.  93 
Giudizio  /enfi  mifericordia  a chi  non  lia  haunto 
°i  mifericordia  311 

Giudi  ciò, che  fa  il  fanio  de  i fuoi  peccati . gj  4 

Giuramento  è ferma  coftantia  di  nolontà.  391 

Giurare  di  Dio  i confermare  la  fna  irreuocabile 
Pententi a.  39 1 

Giurare  per  far/l  credere, hiafm.t  il  giuratori.  39» 
Ginrado  ancora  il  uero.i'auicìniama  al  peccato,  xo 
Giurando  cbligliiamo  la  ncjlra  jalute  alla  diuina 
fententia . t. 

Giurare  per  la  creatura , è come  nfurpare  in  quelle 
la  natura  diuina,  18 

Giurare  il falfi  e cofa  he  fiale . 1 

Giurare  nero  ofalfo.conffie  nella  conformità  delle 
parole  al  core.  19 

Giurare  non  è peccato . 1G 

Giurare  il  falfi  è perniciofi . 1 1 

Giurare  il  aero  è pericolo . „ 

Giurare  è chiamare  Dio  per  teflimonio . * 1 

Giurare  è uno  Tendere  le  /he  ragioni  a Dio . xx 
Giurare  per  Dio  è il  aero  giuramento . »» 

Giurare  a clic  ci  obliga.  ' xx 

Giurare  per  Dio  il  falfi,non  nuoce  a Dio . 11 

G turare  il  falfi,  fruì  Ut  Pani  ma . , 4 

G iur are , quando  è lecito . , e 

Giurare  è confato  da  chi  non  credo  il  nero . j g 
Giurare  e/Jinlo  aftrelto , non  è male  da  te  confa- 
to. xi 

Giurare  è una  tentatione  humana . 17 

Giurare  fcmplicemenlc  i contro ‘I  precetto  diurno . 
V' 

Gì  n/l  a opera  fi  deue  fan  con  ginfìitia . 788 

Giufii  perche  fono  flagellati . 109 

Giufluia  rimane  con  chi  diflrìbuifie  a poueri . 17 
Giu/lo  principalmente  è aexufatore  di  fé  fleffi.  «37 
Giuflo  non  fa  difendere  la  fua  colpa . *37 


AC  O S T 1 N O . 

Giuflo  abboni fee  la  memoria  dett errore . dpf 

Gli  animali  mirano  aBa  terra , perche  /tritono  al 
uentre.  *'* 

Gli  antichi  abbondanano  de  frutti,  perche  da  nano 
a Dialo  decime . J<* 

Gli  apofloh  feior  bendo  Labaro  ,ftgniflcano  tanto- 
ntà  di  fcioglere  le  anime . 47 

Gli  ornamenti  deW anima  & del  corpo . guaflano 
uno  taltro . 700 

Gola  ©>  ambinone  fa  eh*  prendiamo  ad  * fura,  e ot 
Grana  non  mene  per  alcun  mento  di  fede  ne  di 
opere  . 319 

Gratta  fila  Itera  tlineme  , per  i meriti  di  diri. 

fio.  33» 

Crai  io  libera  Thuemo  per  i meriti  di  Chriflo.  jjt 
Gratta  perduta  fi  racqufla  co'l  balefmo . 774 

Grafia  s'acquifla  fenfa  menti. 

Grotte  come  fi  rendono  a Dio . 407 

Guai  a chi  chiama  dolce  tamaro  . «03 

Guardiamoci  det'ogho  del  peccatore . » 17 

Guerre  fpintuali  fono  ptu  terribili,  che  le  tempora 
li.  707 

Guerra  è dolce  a chi  non  thanno  prenota . 717 

H 

HKbita  nel  deferto  chi  digiunando  offerua  capi 
tì  • 137 

I libito  di  peccare  fi  connette  in  natura . 784 

H onere  il  core  apparecchiato, che  fi gw fica , 
llauerfame  è uno  malattia  . 19! 

I l.tuer  piu  nini,  ricerca  piu  humilità . 404 

H aner  bi fogno  di  affai  ,fa  la  per  fona  ftrua  , non 
/ignora.  3>i 

Hebrei  fenfa  il  frutto  della  legge  fino  comi  il  fico 
da  Chriflo  maladetto  . 39 

Hebrei  uidero  Chrifio, & tnecifero  . 117 

H ebreo  ramo  rotto  Cr  fuetto . «j  » 

biella  liauendo  digiunato  quotata  giorni  fu  porta 
to  in  cielo  /opra  un  carro  di  fuoco . no 

H eretici  danno  gloria  a fi  flc(h  del  bene  operare . 
ni 

bìomieido  è chi  odia  il  fratello.  187 

Honefto  modo  di  giurare.  ,4 

H onorar e il  fieramente  come  ? intende.  440 

H onorare  il  padre  & la  madre  è il  primo  grado  di 
religione . giy 

bìonora  Dio  della  robba  tua . 311 

H onore  con  maggior  fatica fi  difpre'Zjfi  che  U rob 
ha.  41. 

Honore  che  cofa  è . gjo 

H onor  di  carne  è fior  di  fieno . jj 

Ho  non  neri  come  t'acquiflano  : gt  j 

Humana  ignoranti  targa  a credere  quello  che  no 
uede . ' «47 

llumane  mi  ferie  non  penetrano  all'altera  della 
mente . ffj 

Human*  cefi  fi  f freno  corno  fenoli  hauefiimo.  «39 

* * 


TAVOLA  DE 

tìvmiliù  avanti  Do  qmu ita  voglia  Ji  vede  utl  &t 
A ral’ . . ,«o« 

Hk  milita  carne  fi  rappt  elenio  nella  Cananea . iji 
tinnitili  Alenale  alenarti  dal  feci  mio  i tu 
tinnì ilua  bevanda  amara, ma  Jalueifera . * 73 

II* m i- la  è legame  di  mite  le  virtù.  404 

lì [«milita  quanti  peccati /china . 408 

lina  unni  Jouli  fino  le  olive , che  fi  premono  , per 
c trarne  foglio . 198 

lìuamiiu/aiu  come  [intono  le  nufene.  ffj 

Umililo  è fatto  da  Dio , Crii  peccatore  dal  diano- 
lo. 191 

Huomo  offefi  che  deue  fare  per  riconciharfi . jot 
H uomo  iracondo  è a tutti  odtofo  . 48 o 

Uuomo  [degnato  fi  di  finge.  481 

H uomo  [eruo  de  la  gloria  è fimo  di  tutti . 414 

ììn.inj  [degnato  e il  giuoco  del  demonio  481 
H uomo  [alitano  a chi  comanda  . $04 

H uomo  è quello , che  u[a  futa  con  fede  & offerita 
i f recedi . jj» 

Uuomo  irato  figlia  figura  di  fiera . 541 

Uuomo  [amo  firn fre  e percofió  dada  cSfiitnuat}  + 
l 

IDdio  ifiefi  giuro . • 7 

Iddio  non  fuo  giurar  [alfa . '? 

Iddio  fuo  giurare  f creile  non  giura  it  fai  fi.  * ° 

Iddio  fuinfceogni  Jfergi  uretere  he  inganna  il  prof 
fimo . »? 

Iddio  altro  non  ci  fremette, che  feftejfi.  88 

Iddio  udendo  effere  amato  ricerca  da  noi  la  cafiit'a 
corporale . > j8 

Iddio  come  ci  alleggerifie  da  i nofiri  pefi . <3 

Iddio  non  comanda  co  fi  rmpofiibih . ' 04 

Iddio, che  ci  dà  la  forila  di  operare  .fa  quitto  folla 
mofare . *o+ 

Iddio  brama  la  nofira  confezione.  i'4 

Iddio-  ama  1 doni  fattigli  letamane . 1 ij 

Iddio  non  ha  per  fi  Infogno  della  nofira  confezio- 
ne. «Il 

iddio  è quello, che  fana,&  quello, che  percuote,  tif 
Iddio  percuote  quella  farle  , che  fi  heua  conira  do 
lui  • 1 ^ 

Iddi } getta  a terra  il  fuperbo  , ì licua  lo  lunule , 

,16 

iddio  , pèrche  iT!  mi  il  digiuno . »J* 

Iddio  quando  lolita  ntìdeferto  del  cor  nofiro.  13? 
Iddio  non  fi  fuo  mancare , perche  e nenia  ,&  ha 
ogni  tofa  in  mano . t(° 

Iddio  ci  multa  a fare  ufura  ton  Im  . it | 

Iddio  tace, perche  no  rftrata  hra  dirà  di  noi.  17  « 
iddio  t ace  quando  moli  fine ndioa  . >7< 

iddio  a porrà  conira  noi  fiefit . , . 177 

Iddio  difpreggia  la  laude  det  peccatore.-  Jf  ^*0 
iddio  affettando, noi  umile  che  affettiamo  fui.  io* 
Iddio  diede  ad  Adam  il  bino  arbitrio  nel  faradi- 
fi.  Vi..  . ...  «♦ 


* SERMONI 

Iddio  non  riecliiefe  la  coufefiioue  da  Adoni , prima 
c'hauefie peccalo . 

Iddio  non  dice  aJTbuoim.vogliojhi  tufi t [cala  ptt 
fato.'  . .......  m 

iddio  comanda  che  confefiiamo  i peccati  in 

Iddio  ci  affala  con  le  braccia  aperte  perche  ci  ac- 
ca [amo.  .,+ 

iddio  chiude  le  braccia  quaudo  alcuno  fi  [ufo.  114 
iddio  fina  co'l  perdono  chi  confi fjà  1 peccati . 114 
iddio  Ci  fana  pur  che  / copriamo  le  piaghe.  iif 

iddio-fa  c'ha  volutola  nofira  vita  effin  incerta  . 

. » *7 

Iddio  Iqffiu ri  poveri  a beneficio  de'  ricchi.  ut 

iddio  prepara  la  volontà.  uj 

Iddio  corona  i doni  [noi  non  i tuoi  meriti . >17 

iddio  fi  loda  con  ogm  opera  nofira . *jS 

Iddio  fa  quello , che  noi  promettiamo . >40 

iddio  con  quai  mnj  edifica  nel  cor  nofira.  >40 
lidio  fa  1 poveri , per  provare  1 ticchi.  148 

iddio  vuole  che  1 tuoi  eleti  1 fi ano  btfognofi . (48 
Iddio  comanda  parlandoci  nel  core.  >49 

Iddio  comanda  preparandoci  il  core . »jo 

Iddio  è la  nofira  farina . 

Iddio  ci  metterà  acconto [olamente  le  ehmofine.ijt 
liddio  vuole  noi  fiefit , non  le  cofe  nofire . 159 

Iddìo  empiendo  le  faccie  nofire  di  confufione  ,fi  fa 
da  noi  cercare . 17» 

Iddio  non  mifurcra  il  dare  co‘l  ricevere . 1(1 

iddio  ci  libera  da  noi  llefii , dovendoci  liberare  da 
thuomoreo.  iti 

Iddio  fclie  da  la  riccheTfiéa  ad  buomini  avari.  4 
iddio  uolfe  che  foro  non  fuffe  Jommo  bene . tif 
iddio  figue  chi  lo  figge.  17» 

Iddio  illufira  la  faccia  di  chi  fi  volta  alvi.  1 7 4 

iddio  fi  vedeva  in  quel  tre  giovane  nella  forna- 
ce. 190 

iddio  bramando  feioghert  i peccatori  ,gh  invita  a 
confijfarfi . . 307 

iddio  dopo  la  pacientia  ufi  fruttila . 307 

iddio, benché  cafhght  1 fvoi , non  lena  da  quelli  la 
mifiricordìa . 308 

Iddio  odia  il fuppticio . " 309 

iddio  , perche ai  da  piu  del  nofiro  bifognt . 314 

iddio  fa  rhuomo  pouero'o  ricco.  317 

iddio  filo  cifipara  dalla  mafia  del  peccato . 319 

iddio  non  da  hi  gratin  per  menu  di  fede  ne  di  ope- 
ri. 319 

iddio  con  la  mifiricordìa  previene  ? empio , perche 
fiagiuftificato . )j  » 

Iddio  ha  ordinato  le  opere , per  le  quali  cammino  i 
•ivfii.  ì}t 

Iddio  non  ricchiede  da  noi  cofa  , che  non  fia  in  po- 
ter nofiro . j+4. 

iddio  è mirabileperla  fiutila  de  fvoi  fedeli.  )Cf 
Iddio  accetta  il  povero  ©•  il  ricco  albi  fimi  tauo- 
f4’  \t  17  f 


DI  SANT  AGOSTINO. r 


' Iddio  ri  da  ì Ititi  temporali , penht  falciamo  ek- 
i mojina . J87 

lidio  non  ti  "indicherà  dalle  opere  de  i fuerdott , 
’ ma  dalle  )«r  parole . 401 

Iddio  con  ogni  minima  occafione  ti  fatua . \os 

Iddio  è il  no/lro  Itene  operare . 419 

Iddio  umana  trofie  per  la  [uà  manfuetudine.  4)0 

■ Iddio  priptfe  telomofma  al  faenfiao . » 44) 

■ Iddio  ha  per  natura  la  miftricordia  . 441 

■ libo, perche  cario  il  n, mie  di  Sauloin  Paolo.  4 16 

■ Iddio  irahe  a fe  quei, (he  uoghono  ondami . 484 

libo  non  fa  foryt  ad  alcuno . 488 

Iddio  non  faina  Phuomo  repugnante  487 

Iddio  CI  diede  il  libei  0 arbitrio, perche  no  pofhamo 

lamentarfi  di  Ini . 489 

Iddio  creò  il  dianolo  per  angelo . 447 

Iddio  creo  ogni  cefo  con  la  parola  , eccetto  Pii  nomo 
y che  formo  con  le  proprie  mani . 447 

Iddio  fece  limonio  , per  farlo  Dio . 44(7 

Iddio  , perche  non  fece  prima  Phuomo . 448 

Iddio , perche  fece  l'huomo  alT ultimo . 448 

Iddio  guanto  accommodo  Pliuomo  nella  creano- 
ne.  448 

Iddio  hauendoci  donato  ogni  cefi,  ci  inuita  à con- 
f tmua  orinane . 

Iddio  caftiga  1 buoni  ingiudicio  , non  con  ira . 471 
Iddio  facendof  hnomo , dimoflra  che  et  lia  donato 
ogmeofa.  47* 

Iddio  ci  ha  fatto  ricchi. poi  ne  dimanda  elimofi- 
na  per  1 peneri . 97» 

Iddio  a premia  , benché  gli  diamo  del  fuo , 97* 

Iddio  è per  fi  felice,  perche  tutte  le  cofe  iridano 
abati  fuo  defideno . 477 

Iddio  babita  nella  nojlra  carne , che  fifa  degna  di 
lui.  >■>  -:1  • 487 

Iddio  un  ole  che  ci  guardiamo  dagli  affetti  cotti- 


lidio  non  conofce  chi  non  halafua  imagine . r* 
lidio  ituole  che  fumo  importuni  nel  dimandare  do 
ni  da  Ini.  tji 

idolatri  temono  di  giurar  peri  Uro  idoli  di  pie- 
tra . >8 

Ignorante  auaro  i pefitmo . ter" 

ignoranza  guidala  iauaritia  non  è lecita  feto- 
fa  . io* 

1/  bene  .che  è in  noi,  1 tiene  , da  Dio , iti 

: li  capo  fi  lamenta  de  1 dolori  del  corpo .-  41 

; 1 1 centrilo  firigntndofi,  coi He  J pugna  manda  fuori 
le  lacrime . 448 

Il ehrtjhano  uince patendo  male  . 441 

1/  comodare  mofira  che  ui  fia  il  libero  arbitrio.  444 
llconofctr  Dio  , mnoue  PlmomoaUa  mrtà.  «57 
U core  fi  conofce  dalla  uoce . 84 

1/  «re , che  thefaunìffl fia  nella  terra.  90 

li  core  pieno  di  trjlo  amore  , non  è capace  del  buo- 
no. *8* 

li  cere  del  peccatore  è il  fico  carcere  . *98 

Il  corno  portando  da  mangiare  ad  He  Ha  mofira 
la  diligtntiadi  Dio  uer/o  ifuoi . 14* 

li  debito  che  habbiamo  con  Dio , uince  ogni  nojlra 
buona  opera.  404 

Il  demonio  in  ogni  Inoco  affolla  Phucmo . 147 

Il  demonio  ninfe  Adam, perche  ritrou'o  la  dina.  »}7 
li  demonio  non  ninfe  Cbrijto  nel  deferto , perche 
non  ui  era  donna  . 147 

li  demonio  non  puoie  entrare  ne  i porci , fe  non  lo 
permei  lena  ChnTIo . «4  6 

U dianolo  perfnade  a noi  di  efeufarfi . >14 

Il  dianolo  perfuafi  ad  Adam  di  non  efeufarfi . >14 
li  dianolo  con  b fuperbia  diuento  Demonio'.  447 
li  dianolo  moffo  da  muidia  tento  Phuomo . 447 

1/  dianolo  non  lento  Adam  fin  che  non  fu  creata 
ina . 448 


ni . ,87 

Iddio  non  tffer  terminato , fi  conofce  dalla  hbertà 
della  mente  nojlra . «14 

Iddio  fi  conofce  con  la  mente  fedele.  tif 

Iddio  fi  confiderà  da  qual  fornata  fi  piglia  quello , 
clic  gli  è off  erto . 419 

Iddio  fi  placa  con  le  offerte  del  core . tfio 

Iddio  ei  mette  nella  buona  uia  cr  tu  guida  al  ri- 
pa fato  fine  . g)i 

Iddio  nude  , che  fumo  mimfiri  de  1 fuoi  doni . «49 
Iddio  ci  tribola  , perche  fi  legga  f habbiamo  offer- 
uato  1 fuoi  precetti.  tfg 

Iddio  d.mna  Pliuomo  per  lo  peccato  conceputo.  6go 
Iddio  non  ricerca  il  nofiro  / angue  ,ma  la  nojlra 
fede . eòo 

Iddio  Ima  dal  mondo  alcuni , perche  non  douenti 
notnjh.  46  7 

ldd'o  conofce gh  lmomini , che  fignifica . 89 

Iddio  come  fi  loda  . fi 

Iddio  il  ricco  Or  >1  penero  come  finto  incatenati.  94 


Il  dianolo  con  le  lufinghe  della  dona  cerca  di  pre- 
cipitarne . 449 

il  dianolo  fi  tfuoga  centra  Pmagine  di  Dio . 440 
li  ferro  uale  piu  all’ufo  liumano  , che  Poro . 448 

tifine  della  mia  wrtuofit  è eterno . 491 

Il  giorno  prtfente , è cacciato  dalfcgutnte . 4 s 

Il  gioitane  affiatato  da  Chrifie  fuori  della  cafa  , 
eh*  .lignifica . 4, 

Il  giujlo  è accufatore  O tejhmonio  lontra  fe Jlef- 

. «44 

1 1 giujlo  uiue  di  fede . «90 

1 1 lupo  benché  non  omaggi,  rimar  pur  lupo.  >18 
li  manto  deue  infegnare  alla  moglie , non  impara 
re  da  lei.  tt4 

li  mondo  , benché  fia  torbido  è curato  da  noi . tgf 
Il  non  credere  alle  diurne  preme/}-  caufa  che  t ernia 
me  la  morte . 49» 

lf  padre  eterno  fa  ogni  cofi  per  meno  del figti- 
' nolo.  47 

lì  padre  confue  buone  opere  lafci  à ì fighuo  li  molli 
* * ij 
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li  pane  ditti  ulta  non  firn  dito  a citi  non  dà  il  fi- 
no terreno  à f oneri . 94 

1/  fine  di  diri  fio  crtjitudo  dodici  /porlo  , panifìci 
come  Celano  fina  ufi  aumentare  la  rebbi.  >99 
U far  lire  nafet  diWabbondantia  del  coro . 5(9 

1/  fucato  de  1 preti  non  [tufi  ■ focolari . 491 

U peccalo  moTlra  itt'liuomo  i piaceri  [enfiali.  j8j 
li  peccatore  per  la  fiptrbiu  non  può  tornare  aU'hu- 
, miltà.  tyj 

1 11  peccatore  gonfiato  non  pno  entrare  per  la  porta 
fretta . »7j 

Il  fonerò  ha  bifogno  del  ricco, tT  il  ricco  di  Dio.  94 
Il  po/xp  del  mano  a chi  ha  fete,i  fretto  . {97 

li  predicatore  fp mentito  da  Dio  , jp menta  chi  lo 
Jla  ad  udire . 149 

Il  Re , nel  culo  fona  di  gloria  inferiore  il  mona- 
co. *09 

. Il  ricco  non  pno  hauer  il  cielo, fi  non  Jprei^fa  le  ne 
che/y.  . t} 

Il  ricolto,  che  <Lt  C chimofina, non  può  fallire  . 194 
li  facram.  dell' all  ire  è il  capo  de  lutti  1 bau.  449 
li  filmo  è ottimo  compagno  . J 47 

Il  fecondo  Adam  ricupero  digiunando  quello,  che  il 
primo  perdi  mangiando . ij  6 

Il  Signore  rifnta  quelli, che  non  conofce . n 

li  fuperbo  fole  netti  amie . j) 

■Il  fole  nafeendo  è morendo  a nojlro  parere,  ci  ani  fa 
ogm  di  detta  morte . J*7 

Il  timor  di  Dio  c T la  fede  ci  deut  far  pronti  ad 
ognicofa . *1* 

Il  uolere  è in  noi , ma  non  f operare . 74 

I metalli  non  fono  predati  dalla  natura, ma  ditta 
no/ira  uolontà . 14* 

1 mjleri  della  fede  fi  denono  mantfe/lare  filamen- 
ti a chnjliani . J*9 

Imitare  la  pafiione  di  C hrifio  è un  conofctrt  lafua 
Immilla.  f* 

immortalità  è la  nera  finità . ijj 

Importunità  nel  dimandare  da  Dio , impetra  mife 
ricordi a . • 1 1 

1 mutamenti  rouinofi  del  mondo  ci  anfano  del  ui- 
cint  giudici» . 

infermità  ubidì  atta  pouertà  di  Pietro . >4 

Infermità  dell'anima  negligente  . 6 il 

Inchiodiamo  le  noftre  membra  con  i uitij  netta  ero 

ce.  sn 

Inganno  è la  colpa  imputata  al  demonio . 589 

ingratitudine  è ufurparfi  quello  che  ci  è donato  co 
liberalità  . «87 

Iniquità  i radice, il  peccato  è il  fruito . 4jj 
Iniquità  fi  lena  co'l  battefmo  . * Jf 

1 n noi  fino  i defìden  di  Dio . tio 

In  qual  modo  l'Intorno  può  ftar  ricco . 199 

lu/egnarc  con  c/fempi  di  buona  una, è ottima  dot- 
trina. 4«4 


Infignanfi  a ringratiare  in  ogni  tempo  & atto  il 
Signore.  . 444 

Inumo  cottdtano  i il  timore  di  morire . iti 
lnuidia  fi  biafma.  14 , 

Innuba  a cui  nuoce  . 141 

Innuba  confuma  l'anima  dalTinuidiofi.come  la  rn 
gì  ne  il  ferro . 14! 

Inuidia  fi  come  la  uipera  fora  il  uentre  do ue  è en- 
trata. ,4t 

ìnnuba  ejce  dall' inuidiofi  con  fuo  danno.  14 1 

Innuba  che  enfi  è . ^ 

lnuidia  confuma  il  core.. 

1 mudi  a nuoce  follmente  alfmuidiofi . 44) 

I nuidn  è malattia , la  quale  non  uogliamo  Jcopri- 
re.  ,4, 

Innuba  è propio  ni  ito  del  dianolo . 447 

lnuidtofi  non  fi  fona,  perche  non  [copre  la  mnlat- 
lia.  444 

1 mal  amenti  dette  cofeci  manifefiano  l tufi  abilita 
della  nojlra  mia . 7 ’ 5gt 

I peccatori  fono  lodati  fitto  falfi  nomi . ug 

1 premi 1 datici  in  qurfia  mia,  fono  indù  io  de  gli 
eterni . 149 

Ir*  nifi  mia  da  carità,  è dolce  . 7 j 

Ira  innecchiala  fi conn erte  in  odio.  184 

Ira  tir  odio  come  fono  differenti . 187 

Ira  di  Dio  mene  repentinamente . 199 

Ira  è un  uolontario  demonio . 441 

Ira  fa  fammi  furtofa . aiti 

Ira  è ifiromento  detta  mabtia  infernale . 4*1 

Ir* , che  effetti  canfa . 94  » 

Ira  non  riguarda  parentado  ne  amicilia.  944 

I Re  nette  fortune  ncorren»  per  aiuto  aimtna- 

' ci.  ■ 1-  ■ f°9 

I ricchi  non  facciano  larghe?//!  a poueri,  fi  che  e/i i 
diuengano  poteri . ito 

I Santi  nel  cielo  fino  ricchi , perche  non  hanno  bifi 
gno . »J| 

L'Anima  piglia  la  nitida  Dio.  14 

l'anima  quando  tornerà  li cafti  abbraccia- 
menti del  fio  fpofi.  *7» 

L'anima fi  coofiaòrl  in  fi  fieffi  ■ *7» 

L'anima  cercàdo  co; t da  fi  abene,  fi  e alienata  da 
fe/lelfa.  »7« 

L'anima. non  amando  Dio,  ha  perduto  fi  fieffà.171 
L’anima  bramofa  di  glorta,non  uederà  il  regno  de 
cieli.  4»J 

L'anima  non  eonofet  i doni  dinini,  ftnon  quando 
e di  quell  lontana.  970 

L'anima,  che  non  confiderà  qual  ma  ha  da  tenere, 
è /oppa  CT  cieca.  584 

l'anima  incorporea  ci  manife/U , che  Dio  non  ha 
corpo . tif 

L'anima  non  può  hauer  detta  carne  piena  litto- 
ria . 4j* 


DI  SANTO 

V infitta  ò arricchire  affoca  la  partii  di  Di»,  iif 
Li  bota , <ht  mente  uccide  Fanima.  >4 

Li  carità  ninceogni  nini,  fi  come, Fòglie  fiafipra 
ógni  liquore . 6 

La  canta  è li  fiatiti  delti  chitfit . 4» 

La  carità  caufa  che  tot  membro  della  cbitfa  compa 
rifte  all'  altre . tj» 

Li  carne  mal  grado  noTlro  firue  al  peccato . 8 g 

Li  carnea  è data  per  habitarui  come  m prefitto . 
}8tf 

Lacci  diabolici  fino  a canto  la  ma  . ><9 

La  chitfa  In  bifbgno  di  anime  non  d'argento.  441 
Li  croce  fn  mortiferi  a Chnfl» , & Jtlnttftra  al 
dir  filano.  ■ i»j 

La  diurna  benignità  ci  adduce  a penitentia . 98 

La  diurna  mijencordia  preuient  il pecattrt.  >>4 
La  diurna  mi, tricorda  ce  fa  douemare  fedeli.  » 4 j 
La  donna  fi  orna,  per  far  molba  di  je  allaga- 
te. 45* 

Li  elemofina prega  per  noi . 94 

La  fanciulla  da  Uirfio  rcjufiitata  in  cafa , che  li- 
gnifica. 4® 

La  fancmlleXga  fegue  i piaceri  fenfuali . 58* 

La  figliuola  dett Archifwagogo,che  lignifica.  119 
Li  infiniti  polenta  del  medico  non  lafiia  dijpera- 
re  alcuno  infermo . 98 

La  legge  contraria  allo  fiorito , tanfi  , che  ci  1 tergo 
gniamo . 8j 

La  lingua  nofirt  è una  mano,  con  la  quale  prenda 
moDio.  417 

Lamentarfi  nelle  aduerfita , è un  differir  fi  detta 
diurna  pr  ohi  denti  a . fff 

Li  mente  è pronta  a 1 daini  precetti , quando  non 
A è impedita  detta fatuntà.  ih 

U moglie  fianorelo/a  dell'anima  de  i mariti.  j»j 
La  moglie  di  C no  cerio  di  corrompere  la  pacientia 
del  marito  . e j j 

Li  mogie  di  Tobia  nolfe  ridurre  il  marito  a defile- 
rai tene  . tjf 

.Limpidi  accefe lignificano  le  opere  della  mifiruor 
■ dia.  • j 

Lampadi  de  uirgim  prudenti,  ardono  con  iulrinfi- 
ca  carità  . 9 

Lampadi  de  uergtni  fluite  ardono  con  le  laudi  de 
gh  /mommi . 9 

La  natura  nolfe  nafionder  Foro  dagli  occhi  Im- 
mani . 14 

Li  natura  delle  cofe  ci  confila  nelle  autrfiti.  jtfi 
La  opera  mene  da  noi  con  Potuto  diamo  . 114 

La  parola  del  Signore  dà  honore  alle  creature . j j 
La  parola  di  Dio  è nimica  a i uitij . i8j 

La  parola  di  Dio  è il  nofiro  aduerfario . i8j 

La  parola  di  Dio  tranquilla  l'animo  furtbodo.  461 
La  patria  celeTle  confili  quei  (he  fono  cacciati  del 
la  patria  . j« j 

La  peni  Hi  co’l  pergiuro . 14 


AGOSTINO. 

La  pena  non  fi  uede , fi  come  Iddio  per  cui  fi  giuri 
nonfiuede.  »} 

La  ragione  naie  in  noi  quel, che  la  naturale  intima 
tione  caufa  ne  gli  ammali.  ini 

Li  ragione  fignoreggia  alla  fenfuahtà, fi  attenda 
mo  a noi  fiefii . iif 

La  Jalute  del  primo  Intorno  fi  fabrico  nel  defer- 
to . «1? 

La  fapientia  fi  riderà  della  nofira  perdutone . 9 

Lafcta  molto  chi  lafcta  quanto  poffede . ito 

LaJcia  molto  chi  lafcta  il  defideno  dett'hauert.  *19 
Lafcta  affai  (hi  lafcta  quanto  altri  poffono  defideri 
re  . 

Life  tomo  a i figliaci  buonifàma  & cofiumi.  J4f 
La  frittura  ci  è contraria , per  condurci  alla  una 
eterna.  184 

Lafc tare  il  male  , non  ricerca  alcuna  nofira  opera- 
tici!. 580 

Infilar  rie, be^pe  a i figliuoli,!  laftiarli  dolori,  jitf 
Lafciuia  fegue  atta  fatatili . no 

Lifiiuie  c T otto  non  fanno  gli  liuomini  beli.  Jf4 
La  firn  tura  è circondata  di  uentà . fi 

La  finitura  concordcuolmente  è dnCfifita  ad  un 
fine.  fft 

La  feriti  ara  dicendo , beato  Fhuomo, intende  anco- 
ra della  donna . (P* 

Laude  di  Dio  non  è bella  nella  bocca  del  peccatore. 
Lande  partorifie fpcrauTa.  jff  ( ito 

Laudi  Immane  mancheranno  nel  giudici» , f 
La  ufaux.a  tralafiuta  mene  in  niente . >9 

Labaro  refufeitato  da  Chrfto,poi  che  fu  fepolto  dm 
figmfica.  4> 

La\am  il  quale  refufeitato,  non  può  caminare,  che 
fìgnifici . 4} 

Le  arti  hanno  bifogno  una  delTaltra.  |7  7 

Le  donne  non  t renano  la  ma  di  addirt/fgarfi  il  tu- 
fi . Sco 

Le  donnette  non  fi  debbono  ornare  per  tnuar  ma- 
Legame  dette  uirtù  quale  t . 4 04  letto,  joo 

Legge  contraria  atta  legge  della  mente,  quando 
nacque . 8) 

era  for%a  del  pacato . 8 4 

Legge  ditta  contra‘1  pacato . 8 tf 

Legge  entro  , acci  oche  fiprabtndaffc  il  peccato.co- 
me  t'intende , gg 

Le  imagmi  delle  cofe  rimangono  nell'anima , come 
in  una  colonna  fiolpite . gii 

Le  orecchie  di  Dio  odono  i nofin  penfieri. , tjj 
Le  tributatimi  fino  eferciut  della  mente . a se 

Liberali  tà  ci  fa  obhgati  molti . j+Q 

Libero  arbitrio  è caufa, che  fi  giudichi  il  modo,  jet 
Libero  arbitrio  non  può  penjar  bene , frulla  la  gn 
tia.  ji8 

Libero  arbitri»  aiutalo  dalla gratia , ji| 

Libero  arbitrio  è netFhucm».  jj, 

Libero  arbitrio  non  fi  può  etnuerthe , fenica  la  gru 
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. Libero  arbitrio  concorre  a 11' ufo  della  fapientia.  |)  ■ 
i Libero  arbitrio  no  può  intendere  finita  grana,  3 ji 

Libero  arbitrio  fi  concile  nella  iuta  buona  <y  cat- 
tma . JJ4 

• tubero  arbitrio  perche  ci  è dato . 48» 

. Lmgua  quanto  malageuolmentt  fi  regge . »8 

Lingua  come  fi  doma  . >8 

Lingua  humanafia  imitatrice  di  Chnfio.  417 

^Lingua  perche  i pieghinole . 417 

L ’aiumo  fi  conofce  per  l'opera . J41 

L’apoftolo  giurando  mofira  che  non  fia  peccatoli 
e giurare . ì» 

; Vapoftolo  fopportaua  la  fame,  per  non  impedire  la 
pudica  deWeuangebo . 396 

l lodare  Iddio  è mutar  ulta . 91 

-.Lodare  Iddio  fin\a  buona  aita , non gioua.  180 
Lodare  Iddio  è conformare  la  bagna  co*/  coro.  181 
S> Lodare  f alfamente, è gonfiare  un'otre  di  uaito.iit 

0 Lodare  noi  mede  fimi,  ci  rende  odiofia  gli  liuomi- 

ni . 407 

; L'Immite  entra  per  la  porta . jj 

i'  L'huomo  benché  fia  mifero  brama  qutfia  aita . * 
c L'huomo, che  uede  ogni  cofa  corromper fi  non  crede 

- morire . 1 

t L'huomo  che  norrebbe  morire  trottando/!  mifero  , 

quando  inferma  procura  di  fiutar  fi . * 

t L'huomo  bramando  la  mone , è bugiardo . * 

7 L'huomo  utuendo  fenda  peccalo  harebbt  munto  fm 
V K*fine . )» 

L'huomo, che  uuol  portar  Dio  , non  fi  conforma  a 

1 - Chn fio,  che  di  Dio  fi  fece  Intorno . . ft 

•1  l'huomo  deue  conofcrr  fi fieffi  • f 1 

l L'huomo  fi  proua  nelle  tontatiom  con  pacientia  161 
\ L'huomo  far  a teftimonio  centra  noi  ficflt . 1 7 7 

. l'huomo  non  peri tgue  alcuno, ma  il  peccato . iji 

c L'huomo  che  fi  defenda  nel  male  accufa  Dio , che  ft 

- ce  l'huomo.  »i* 

L'huomo  è fiprapoflo  ad  ogni  cofa, perche  è all'ima 

gine  di  Dio.  *8j 

L'huomo  penfa  che  gli  manchino  i denari  ma  non 
chegh  man  hi  la  mta . JiJ 

’huemo  attende  piu  a riprendere  altrui, che  a cor 

- regger  ft fle/fo  . JJ* 

. L'huomo  fimpre  fi  chiami  illuminato,  J4° 

L'huimo  fimpre  trooa  chi  fia  peggio  di  lui . J7  J 

L'huomo  per  natura  ufa  la  grana . j«o 

L'huomo  font  0 fia  in  quefia  ulta , come  affbofle- 
. ria , J*J 

„ L'huomo  fi  può  disporre  alle  uinù  . 4»° 

}•  l'huomo  tbtfauri^a,cr  non  fa  a cui . J4< 

L'Interno  piagno  perche  b J piriti  fono  ritirati  al 
core.  JJ* 

j l'huomo  fi  duole  deU.t  perdi  t a m.t  non  ringratia 
Dio  quando  poffi de . J*7 

L'huome  filo  piglia  ad  ufurac  ■ <00 


l'huomo  in  fi  fle/Jo  come  in  un  Piccel  mondo  cotti 
tempia  la  diurna  / apuana  . g,f 

L'huomo  mira  al  cielo  , perche  è nato  a finur' a 
Dio . t,t 

L'huomo  uicino  al  morire,  fi  deue  reUegrart . i j » 
L'intelletto  naturalmente  è afiretto  ak  amare.*  ff 
L 'ingiuriato  non  deue  chiamar  fi  colpeuole  perche 
mentirebbe . fot 

l'muidiofo  fi  duole, che  alcuno  ptffa  giouarb.  549 
L’oro  non  ha  colpa  della  noftra  auantia . 

L'ultimo  giorno  effirne  occulto ,è  diurne  beneficio  3 g 
L'ufo  della  bngua  è una  delle  mirabib  opere  di 
Dio . 4oj 

Lucerne  ardenti , che  lignificano , j 

Luce  uofira  fono  1 comendamenti  di  Dia . 5 *6 

Lunga  ulta  lungo J braccio.  j 

Luff urie  fino  utrmi  deli' anima  morta . » j 

Lume  piace  quando  appare  nelTaUegreUfat . j 17 
M 

tr\luagi  liuomini  quando  fi  tengono  tfftre  in 
gratta  di  Dio . 19I 

Mancando  U gratta,  ci  fiprauengono  come  /pane n 
li  notturni . 341 

Mancandoci  gb  liuomini , ci  forniranno  gli  angeli 
*48 

Manco  robha, manco  bi fogno . tot 

MaagtaH  di  Che  fio  a noi  è esempio  di  fibrilla  i 
JJ» 

Marne  liti  affignauano  il  peccato  alla  necefiità  del 
la  carne  . 17 

Manichei  incolpatane  ad  un  certo  modo  Iddio  del 
ne fin  peccare  • 17 

M aniucouij  nafie  facilmente  ntgb  anni  teno- 
ni ri.  fto 

M an  fitto  quale  è.  438 

Manfuetudme  difctrnt  i fini  fidili  da  1 rtpro- 

r A/.  4J« 

Man  futi  odine  quai  deni  produce . 4 J* 

Manfuetudme  quai  frutti  produce . 4 57 

Man.  ut  indine  pm  n luce, che  ogni  altra  uni  ù.+Sf 
Manfuetudme  è ornamento  da  trmcipi . 4 4j 

Maojueludine  ammorta  tira.  <41 

Manfuetudme  amica  di  poterla . 44 

Maritili , che  fi  ft  par  ano  per  morte , r ingrati  ano 
Dio  dal  tempo  che  fono  flati  infume  . 547 

Marito  commendi  la  tafhlà  alla  moght  con  tef- 

fimpio . 44 

Mar  tu  onda  per  doue  uuole , che  nodi  la  mo- 
ghe.  44 

Marito  ò come  un  fi  occhio  della  moglie  oXn..  44 
Marno  cr  Maghe  come  CT  perche  fi  amano . >90 
Marmi  fino  piu  utili  a noi , che  le  gemme  . 348 

Martirio  dtfiderato  t premiata . 480 

Materia  di  querele  no  mai  manca  a triniamo . 349 
Meglio  1 non  tffir  nato, che  no  poter  uedtr  Dio.  10  j 
, Jiltgh»  è filtrare  nel  Signore,  che  filtrare  ne  gli 
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lumini . fit 

Miglio  è andari  aia  c afa  del  pianti , eh  alla  tafa 
del  nfi . 7 74 

Meglio  i effer  fonerò  & libero  , eh  pigliare  ad 
nfnra  . 797 

M emana  del  peccato  cotinnamète  ci  perfiguitAS\f 
Memoria  del  peccato  confa  la  penitentia.  tff 
Mercenario  quale  uff  ciò  fa  . 79 

Mercenario  fin  quanto  gtoua  afte  pecore.  79 

Mercenario  come  fogge  ardendo  il  lupo.  f o 

Mercenario  fia  fin  che  dura  la  mercede . to 

Menti  buoni  er  cattiu  fono  ne  l'inumo . j 19 
Mento  alcuno  non  balla  ad  acqwjlare  la  gratta 
di  Dio . jji 

Menti  fi  confinano  feordandofi di  quelli . 437 

Mefiti  ta  come  nafte  nel  cor  nofiro . 7 7 6 

Mmijin  calimi  torceno  la  finttntia  delTeuangelio 
fopra  la  cathedra  di  M ufi , & cet . fi 

Mmifin  della  tlnefa  caccino  della  comunione  gli 
ofiinati  a peccare.  478 

Mirabile  difpofìtione  dall'anima  fi  defiline . iti 

Miracoli  fi f anelo  da  chi  hanno  difpregiata  la  rob- 
ba . ij 

Miracoli  hanno  mifteriofa  fignificatione . J9 

Miracoli  finita  burnitila  non  giouano  , a chi  gli 

A ; 4*4 

Mifiricordia  è un  ponte , per  lo  quale  pofiiamo  à 
Dio . 189 

Mifericordia  grande  deue  ufart  chi  uuole  dire  il 
Salmo  Mijerert . 400 

Mifericordia  comincia  da  peneri  piu  congiunti.  « jx 
Mi fma  tifa  cercar  Dio . tjt 

Mi  ferie  deOa  urta  humana  . 1 

M ‘ferie  Immane  con  tali  eh  menano  à compaf- 
fione  1 noflri  nimici . jtf » 

Mi  feri  a antiueduta  non  è bombile  . j «7 

Mi  fine  della  mia  quante  ci  nafiono  da  ogni  ecco- 
/ione . fg9 

Mijerie  che  fognano  la  ulta  chrifliaua  diferii  te  da 
Dauid  nel  primo  Salmo . 577 

Mi  fine  delle  madri  allcttando  i figliuoli . 6 70 

Mi  fieno  del  non  lauarfi  1 difcepoh  le  mani . «7» 

Mifura  di  amare  il  profitmo  nafte  da  noi . 187 

Modi  d'imitar  C hrifio  in  pm  cefi . 419 

Moglie  come  deue  amare  il  marito . fi 

Moifi  figmficauaChnflo.  77 

Moifi  , perche  portano  un  melo  auanti  la  faccia,  fi 
Moifi  douendo  ricever  la  legge.ftelte  quotata  gior- 
ni finT/a  cibo . no 

Moifi  con  la  manfuetudine  telerò  la  prefontione  de 
Giudei . 4$ j 

Moifi  doeto  utile  fciemtit  Immane . 471 

Moifi  ci  infigna  eh  non  ci  uergogniamo  di  effer  ri 

f'P  ■ Ali 

Moifi  per  un  peccalo  fu  eafiigato  acerbamente.  714 
Moifi  uol/t  ritirarci  da  inuefiigar  le  tofe  alimi,  tu 
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Modtfiia  non  occupa  chi  fi  conforma  alla  ragio- 
ne. i«7 

Molti  premono  Chrifto  , ma  pochi  lo  toccano . 118 
Molti  ceffono  del  miti  fare,  perche  non  po/fono  farlo 
aOaficura.  104 

Molti  abbandonano  i lor  bt ni,  & non  fegn orno  il  Si 
gnore . »7» 

Monaco  quale  efercitio  ha . |o| 

Monte  Santo  di  Dio  quale  è . ft? 

Morte  di  dn  giura  fa  Ifo , quale  è . »| 

Morie  dell'anima  vivendo  il  corpo . *J 

Morte  naturalmente  turba  l'animo  Immane . jo 
Morte  non  i piu  morte . J4* 

Morte  di  un'anima  confa  nel  colpente  la  morte*- 
Morte  non  è avanti  tempo . )<■  (lime,  jij 

Morte gvafia  ogni  diffegno . fi» 

Morte  e guadagno  al  chrifiiano . <JJ 

Mutare  in  meglio  t coftumi  è fare  la  penitenti*.  ft 
N 

NKfcere  è un'entrare  in  firadafatieofa . 8t 
Natura  c 1 mfegnàa  fuggire  il  male, co  cerca- 
re il  bene.  ;74 

Nelle  folemoità  dobbiamo  guardarci  dalle  propi* 
mogli . Ut 

Nel  nafiimento  di  C hrifio  fi  celebrano  le  noT/ge  tra 
tj (Jo  Cr  la  chtefa.  • li? 

Niente  è lungo  t’ha  fin* . 1 7* 

N imiti  come  fi  amano  . 19* 

Ninno  può  giudicare  di  fi  Tleffo.  io 

Ninno  può  dire, 10  non  poffo  amare . tot 

Ninno  può  dir  e, io  non  pofjo  amare  1 nimici . io» 
Ninno  è fono  m quefio  mondo  . ij  j 

Ninno  male  et  può  attenére  finfa  diuina  pr  ornato- 
ne . ifS 

Ninno  fi glorij  del  libero  arbitrio  f ut 

Ninno  può  offendere  nell'anima  il  chnfliano . J44 
Ninno  e ingiuriato,  ft  non  da  fi  fieffo . J44 

Ninno  urne  a fi  fot*.  791 

Ninno  fi  contenta  della  fua  forte.  771 

Nobilita  è un  fogno  nano  apprtffo  Dio . 77* 

Noi  ci  procuriamo  la  perdita  dtlle  tofe  care  non  ne 
ringratiando  Dio.  770 

Noi  fiamo  figlinoli  della  fede  di  Abraam . 140 

Noi  fltfii  procacciamo  il  nofiro  male . 184 

Noi  Uefii  ci  facciamo  quel  male,  t'h.ibbiamo.  ìtf  * 
Non  ami  il  mondo  ehi  uuole  amare  il  profitmo.  61 1 
Non  curare  la  J alate  del  prcfiimo , fimmamente 
/piace a Dio.  188 

Non  dare  ad  ufura , è una  conditine  dcll'buem* 
perfetto.  7,4 

Non  dobbiamo  fnggire  da  i chriThani  peccatori.  «8 
Non  doler/!  nella  morte  de  i noTìn , è cofa  tnhuma 
nn  . 778 

Non  è penero'  thi  ha  fu  confidenti*  piena  di  D 10.77' 
Non  e figliuolo  di  Dio  chi  non  ama  1 minici . 107 
No»  i la  maggior  pena, che  ncn  ueder  Dio.  ioj 
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No»  e ricco  in  Dio  chi  thè  fannia  a fc  fteffb . J»o 

No»  è licito  ni  manto  marnarli , poi  elio  ha  ripu- 
dialo la  moglie . j„ 

Non  è calamità  fi  grande  , (he  non  fe  ne  troni  una 
maggiore.  fgt 

iNon  è meraviglia  fe  muore  chi  doveva  morire.  j*7 
.Non  efitr  andato  nelconfigho  degli  empi/ , che  fi- 

. • J?8 

Non  far  male  per  amor  di  Dio,  è operar  bene.  104 
Non  giurare  è (icuro  . »i 

No»  bavera  una  con  1 Santi , chi  non  inviterà  la 
. lor  buona  una . 104 

«Non  batter  bi  fogno  di  Cernitori, ì cofa  angelica,  fti 
-Non  I laveremo  la  promefia  , non  faccuio  1 precet- 
• li.  1 . <f4  4 

Non  importa  ad  acqui flore  la  beatitudine  Uno  fa- 
pere  cofmigrafia  ne  afiro logia  . 589 

No»  Infilando  denari  a nofln  figliuoli  lafiiamgli 
la  libertà.  tot 

Non  mancai!  pre%go  a ehi 'vuole  comprare  il  re- 
gno di  deh . gio 

No»  mormorare  fi  impara  notti  legge  di  Dio  . « j j 
Non  nega  f aiuto  chi  ha  dato  la  volontà . <4; 

Non  opera  bene  ibi  non  fia  in  Chnjlo . n8 

Non  perdiamo  i nofln  per  morte , ma  h rendiamo 
« Dio . ffg 

Non  porta  olio  fico  chi  cerca  teflimonio  dagli  huo- 
,mini‘  8 

Non  potiamo  veder  noi  medefimi  con  i fentimenti 
. corporali . gog 

Non  può  dire  il  pater  nofiro  chi  non  perdona  a 1 ni 
mici.  107 

Non  fa  di  efier  dannato  chi  non  piagne  i fvoi  petr 
.coti.  17) 

Non  può  pregai  e con  fede , chi  nou  ha  fede . 144 
Non  fapere  non  è peccato  ,mail  non  voler  impara 
re.  47» 

Non  fiamo  buoni  ne  cattiui  al  principio  delLt  vita, 
perche  non  babbuino  uni ; no  virtù.  (81 
Non  figiuri  per  alluna  creatura . 1 8 

No  fi  vergogniamo  a dolerli  di  quello,  che  no  l'hah 
, biama  vergognato  di  fare . ■ o 1 

No»  [i  muti  hanno  , ma  i cofiumi . iti 

Nonfi  offèrui  per  augurio  piu  un  giorno,  che  l'al- 
tro . « SS 

No  fi  di  fitti  di  alcuno , per  maluaggio  che  fia.  179 
Non  fi  cerchino  1 defitta  di  chi  ci  reprendono  . i8j 
Non  fi  tiene  con  ragione  quello  , clic  non  fi  tratta 
cmgivflitia . »tf4 

No  è gm  fio  pofieditore  ehi  dice  qu  e fi' oro  c mio.  *«4 
piÓ  fi  guardi  al  maeflro  terreno, ma  a!  teìeile.  4.01 
Non  fi  rende  grane  altrui , rinfacciandogli  alleni, 
defitti.  4°7 

Non  fi  dica  ingiuria  all' boemo , caduto  uelpecca- 
fo-  Sto 

Non  fi fona  chi  non  fi  auede  del  fico  male-  ] ìf 


Non  fi  guardi  all ingiuria  ma  alla  gloria , (he  ci  fi 
gu 0 mitrandola . fgf 

Non  fi  fermi  il  pellegrino  huomo  nelle  cefi , che  oro 
b.1  per  camino . j8 1 

Non  fi  leverà  in  vana  gloria  , chi  attenderà  a fe 
fte/fo.  gn 

Non  fi  vedendo  l'anima  nofira,cenofciamo  Dio  effe 
re  invi fiibile . gif 

Non  fi  pofiono  ricompilare  le  fatiche  materne,  gfo 
Non  fi  fiancuta, fenon  chi  manca  di  /piranha,  «jo 
Non  vuole  andare  a Chriflo  chi  non  crede  di  comin 
dare  a rogiwr  con  CJiriJh . g jo 

Non  tardare  di  convertirti  a Dio . 109 

Non  veder  Dio, et  andare  alle  pene  eterne  Jouo  due 
co fe  infieme  unite . te] 

Non  voltare  le  /palle  a ehi  ti  domanda . gej 
Numero  della  qu-trefima  fegreto  della  fcTittura.ua 
O 

OD  io  è ira  longa . 188 

Odio  gtuflo  utene  dell'amore . >81 

Occhi  aperti  a 1 primi  padri , come  t'intende.  84 
Occhi  perche  fino  nella  piu  alta  parte  del  corpo,  gii 
Offerire  dell altrui  a Dio, è come  uccidere  il  figli  uo 
lo  avanti  al  padre . ]8i 

Ogni  noftra  c ogni  none  entra  per  i fallimenti.  4 
Ogni  cofa  è men  male  che  prendere  ad  ufvra.  <0 
Ogni  cofa  benedetta  dal  Signore , è fama . tff 
Ogni  hoflra  perfettione  depende  da  Dio  . Ji9 

Ogni  giorno  è filenne  al  clinftiano . 440 

Ognuno  ha  bifigno  di  configliere.  <"■’  471 

Ogni  peccalo  de  1 mini  fin  ridonda  in  colui,  che  gli 
ha  eletti . }i| 

Ogni  fitpheio  fi  donerebbe  Apportare  , per  acqui- 
fiate  1 beni  eterni . foo 

Ogni  piaga  fi  foppcrta  con  fperanfa  di  perpetua 
corna . fjf 

Ogni  animale  fi  duole  di  perdere  le  cefi  care . f<7 
Ogni  perdita  confa  dolere . J<8 

Ogni  opera  nafie  dal  penfitn  , <Jr  configli , e b* 
pigliamo . j8o 

Ogni  cofa  fi  ferma , poi  che  è giontà  alla  fua  natu 
ral grandetti  eccetto  il  denaro  dato  ad  ufvra  , 
che  fempre  crefct . «00 

Ogni  tempo  ne  invita  a cercare  la  divina  mifcric or 
dia . . 8J7 

Ogni  operatione  comincia  dalla  volontà . «4» 

Oglio  ì il  teflimonio  della  buona  confamela . 8 

O gio  notti  finltura  face  a è dono  di  Dio . 8 

Oglio  grande  quale  è . 8 

Oglio  del  peccatore  quale  è . ut 

Oliva  battuta  i fintile  al  paciente . t ij 

Operare giuflitu  l'eflenda  alla  una  efierna  . 5S8 
Operar  bene  l'intaiàe  per  amore  delTbonefià.  > 04 
Operar  bene  è pagare  il  debito . 401 

Opere  fatte  , perihe  fiano  t emendate  dagli  burnii 
ni , non  h.  in  iranno  premio.  ** 
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tpere  di  dìTÌfio  quali  dobbiamo  fluitare . 99 

Optredt  mifencordi*  fatte  per  i morti  gionano  a 
quitti ...  • 

Opere  di  mifiricordia  a quali  morti  gì  o vano . j i 

GptYe  buone  fon  vane  fen^a  canta  . 71 

Opere  di  mij  tricordi  a non  hanno  luoco  netti  alerà 
aita.  148 

Opere  honefte  fi  facciano  con  animo  hontjlo  . 588' 
Opinione  tiene  Ichiani gli  I mommi . fj7 

Opere  del  penfare  fi  fanno  di  fubito  & fenica  fati- 
ca . iof  * 

Opinione  erronea  ci  fa  j limare  le  cofe  terrene.  f\j 
Orare  nella  camera  t orare  nel  core . 474’ 

Orinone  ha  for\a  non  nel  Inoro  , ma  nett affetto , 
4?f 

Orare  di  continuo  quanto  fia  difficile.  jji 

Oratione  c una  dimanda  fatta  da  mente  pia  Cr  re 
hgiofa.  J« 

Oratione  thrifliana  è compofia  di  volontà . (84 

Oratione  fi  può  fare  m ogni  luoco  fir  tempo  . 9*4 
Ordine  co’lquale  le  lacrime  [cedono  da  gitocela.  999 
Ordine  de  i diurni  benefici  uerfo  di  noi . 971 

Orecchie  perche  fono  da  i lati, & co  aie  ritorte.  9 i9 
Ordine  per  amar  fe  fleffo . >84 

Ornamenti  donntfehi  fono  da  no^xe , non  da  chie- 

- fu.  4»* 

Ornamento  nero  della  donna . 498 

Ornare  la  ptrfon.i  disforma  [anima . 900 

Oro  crfcdc  non  fianno  infieme . >4 

Or»  mani  fe  fio  caccia  la  cariti  . 14 

Or»  è bufm.it  0 per  nofira  cieca  prudenlia , 14 

Oro  luce  con  pericolo  del  padrone . >4 

Or»  dannato  dalla  natura  nelle  tenebre  . «4 

Oro  è cercato  da  mi  feri,  >4 

Oro  è materia  dette  fatiche.  14 

Oro  quanto  è maggiore, t anta  da  piu  penfìeri.  *4 
Oro  tormenta  [avaro, cr  jttegra  il  giufio . ■ 19 

Or»  [fregiato fi  ufa  a nofire  utile.  19 

Oro  è di  Dio, perciò  non  fi  deue  per  [ma  natura  bia 
fimare.  ij 

Or»  è materia  alle  opere  di  mifernordia . tf 
Oro  tanto  piu  giova  , quanto  è piu  fprtXytlo . 19 
Oro  e giuTlo  giudico  della  mente.  tf 

Oro  caccia  la  fede  da  noi.  8 9 

Oro  fi pofiiede  per  tfircitare  la  pietà.  i9f 

Oro  fi  può  bonamenle  poffedere.  1*9 

Oro  a che  fine  i prodotto . tei 

Oro  i terra . jj4 

Oro  fy  gemme  vietalo  atte  donne.  497 

Offiruano  virginità  i configlio  non  procttto . J9« 
P 

T)  Kee  fegue  ella  buona  volontà  : 19 S 

■*-  Pjfr,  carità  gy  fede  fimo  unite  infieme . 14» 

Voce  vera  è il  fine  del  defiderio  de  buoni . *41 

Vacientia  di  Dio  ci  adduce  a pcnitcntia . 107 

V oc  lentia  di  Kbraam . jtf» 
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Vacientia  di  David  nelle  ingiurie  ■ 4 09 

Vacientia  è la  vera  gemma. che  orna  la  donna,  jif 
Vocienti  come  [una  calpefiati  ridono  il  frutta.  «i( 
Vadre  fi  lionort  per far  ufficio  di  chrifitano . fio 
Vadn  del  uefeouo  fono  quelli, che  odono  la  p arpia 
di  Dio:  *** 

VattideT^a  de  volto  lignifica  la  mente  denota.  498 
Vario  meta  tl giurare , per  leu, ir  da  noi  la  facilita 
del  trafeenere  al  giuramento . >1 

Vaolo  andando  in  Damafco, meritava  la  danai  ione 
Vaolo  apofiolo  è tornendolo.  448  (>4) 

Vaolo  jpontaneamente  ubidì  a Chriflo.  4®1 

Vaolo  in  Cipro . 4*9. 

Vaolo  con  la  propia  volontà  concorfi  alla  fina  cover 
fi, ne.  4*J 

Vaolo  piangeva  per  gli  inimici  di  Chrifit . J7( 

Varie  animale  nimico  aH Intorno . f!° 

V ardo  fi  piglia  con  timagine  dctt'huomo.  fi° 

Vare  che  D auid  permetta  il  giuramento . J9* 

Variamento  di  Chnfio  alThumana  generai  ione  nel 
giudici 0 . "9 

Variare  bene  & operar  male,  non  lauda  D io.  t8° 

V orliamo  nel  linguaggio  di  Chrijhji  vogliamo  tf- 
ftrintefi  daini . 4*? 

Variare  con  fronde  che  (afa  è*  «74 

Vaiola  di  Dio  è a noi  amicifiuna , ma  inimica  per 
colpa  nofira . <84 

Varala  dì  Dio  è lucerna  a i noflri  piedi.  4'7 

Varale  mgiur  oft  non  correggono  il  peccatore.  99° 
Votole  farfi  carne  come  s "intende . 34 

Vaflon  mrrffn.tr/  comi  fi  po/fono  tottcrart.  18 

Vafioh  di  anime  fono  pochi . 39 

Vafiorc  quali  off  ere  deut  fecondo  Vaolo . 99 

Vaflorc  e uno  fpeculatore  netta  chtcfa . 9 1 

Vaflori  renderanno  conto  detta  perdita  dett’epio.61 
Paterna  povertà  non  btafma  i figliuoli.  9 0 » 

Vati  cucia  dataci  da  Dio, come  fia  nofira . »tj 

Vaticana  fi  foficnta  con  U [perenna  della  futura 
vita.  Set 

Varienti!  confa  la  laude . Jff 

Vatir  male  c vincere . all 

Valóre  ingiurie  non  è mate . 494 

Va^xi  t è fefitgiart  il  riamo, che  fiamo  nati.  ] 

P<V  « chi  non  conofce  la  laide  \\a  del  peccalo.  6)  f. 
Vtccare  non  nafte  in  uoi  dalle  flette . »'i 

Vteeart  fellamente  c vergogna . 9*» 

Peccali  fi  purgano  con  le  tlemofine . l9» 

Peccati  alieni  fono  fcntli.pcbc  « ne  guardiamolo  j 
Peccati  propi  non  ci  lafctano  vedergli  altrui.  59» 
Peccati, che  nafeono  nelTammo della  carne . 98» 

Peccati  dell’ amino  fin  piu  licentiofi.  <09 

Peccato  Cr  pennini  ij  netta  preferite  vita . 30  9 

Venati  fi  purgano  per  la  ma, che  fino  commepi.  139 
Poetato  è padre  dettamene . >48 

Peccalo  è [coperto  dalla  penitenti*.  **<f 

Prefitto  originale  dannatiti  non  è battegìato.  33» 
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Tettato  figue  F animi , come  Fornirà  il  corpo.  344 
toccato  di  factrdott  ì piugraue  eludigli  altri  j 14 
ficcato  prtctdt  la  prt  noe  ioni  della  grafia  . 990 

ficcalo  fa  li  radici  ntl  con,  et  germoglia  di  fio- 
ri . j8o 

ficcato  con  chi  fi  cancella . 809 

ficcato  fi  copri  con  li  bnont  operi . tfjf 

tricolore  per  quattro  modi  fi rajfimigUa  a quat- 
tro giorni  , eli i finte  L4yiro  nel  ftpolcro . 41 
tricolore  aihominenole  alianti  a Oro, quale  ì . 97 
Peccatore  flagellati  affetta  la  dtnma  mtfericor- 


tba. 


3°9 


Peccatori  nalnralmente  norrebbono  che  Dio  caffi- 
gaffe gli  filler atr , 189 

teicoltori  dannali  morirono  alla  nità,C  unterai 
no  aliamone . 158 

ftinteiitia  iarda  non gioua . 1» 

Penti  cuna  quanto  dura . 114 

Peni  lentia  che  cefo  è.  11  j 

Ptmtenlia  non  fi  mefura  cogli  anni . «19! 

Peni  lentia  fatta  nel  tempo, die  fi  può  peccare  , è di 
oolere.  308 

Peni  tinti  a pubica  fi  focena  a tempi  di  Agifii- 
■ no.  )>i 

Penitenza  non  fi  reftraa  alla  utcchicfyt . 100 

Penitenza  fa  conofiere  il  peccalo  . 188 

tentando  al  paure  fi  peccano  meno . jj 

Pillando  di  non  hauer  folto  cofa  buona , le  liarre- 
mo  fatto  lotte.  409 

f enfiando  di  effer  peccatori  , ci  faremo  giuHi.  40  6 
fenfiert  di  auan . 544 

ftnfieri  che  pojfiono  darti  continua  allegrerò.  954 
Perche  fi  legge  C hrifio  hauer  rifinitalo  tre  morti . 
38 

Ptnfiare  nella  legge  di  Dio  è ufficio  fittamente  di 
huomo . Sii 

Penfien  di  ricchi . J«< 

Pentirfi  quanto  ualft  in  D auid  • 99 

Perche  non  lui  ti  abbracciano  la  uirtu\  493 

Perche  Fliuomo  no  fu  il  primo  formato  da  Dio.  948 
Perche  Chrfio  dimandò  tre  nelle  a Pietro  fi  Fama 
ua  . *is 

Per  conofeer  Dio  che  fidate  fare . 973 

Perdonare  a tanfi, che  ci fia perdonato.  »8 

Perdonare  afiettu  perdono.  > 08 

Perdono  caufia  F amore . 43  S 

Perdono  fi  ottenne  confeffiando  i peccali . jos 

Perfezione  de  Santi  nafie\daHa  durerà  de  tem- 
pi . ‘9* 

Perfetto  è ehi  non  da  ad  ufnra.come  t'mttnde.  399 
Pericoli  gudagnano  le  corone . 39» 

Per  qu.11  meriti  i giufih  furano  chiamati  al  cielo,  f» 
Per  quai  tanfi  non  debbiamo  {predare  la  compa- 
gnia del poucro  . '<9 

Péri  entrare  fin  al  fine  i lo  effcr'ammeffo  nelle  no\- 
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Persecutore  per  \elo  è degno  di  perdono . 47» 

P erfccutori  fono  La  mola  Cf  il  torchio  di  D io.  999 

Perfino  immurata  non  ama  fi  fiefifa  ne  la  cofa  re- 
mata . 13» 

P efi  noftri  quali  fimo . 83.44 

Pefio  di  robba  diurni  a 1 tiramento  di  u irti  ne  igm 
fili.  «4« 

Vefliferi  chi  fi  gloriano  delle  lor  male  opere . 984 

Pefiilentia  manifiefla  la  fedeltà  degli  amici.  8j9 
P/4«r<  Cr  infinta  è comune  a tutti . 838 

Futi  al  demonio  che  l incoi  piana  di  hauer  ci  fallo 
peccare.  *>r 

Piaceri  mondani  promettono  il fialfi.  939 

Pi  aghe  delT anima  quai  fono . JJ*) 

Piagnere  quando  nafiianio  i augurio  di  futuri  ma 

t.  88 

Piagnere  di  Pietro  quoto  ualft  piagnere  & ridere 
come  fi  fa  ad  uno  tempo  dal  dir  filano . f 30 

Piagnere  la  perdita  di  cefi  care, non  è male . 357- 

Piagnere  tonchi  piangono  è un  fané  dell'eterno 
gaudio . JJP 

P lagnere  di  Chrifle  è nofira  regola  di  piagnere 
modtflameme . JJ» 

Piagnere  Udeuole  quale  è . J J» 

Piagnere  aUeggerir/ce  la  tefia . ffp 

Piagnere  cogli  afflittigli  aumenta  il  dolore.  J74 
P lagnere  con  chi  piagnere , come  l 'intende . 374» 

Piagnere  i peccali  del  prof  imo , è un  ncoutiliarfi  * 
Dio.  S7S' 

Pianto  de  Santi  non  nafte  dalle  propie  pafiioni,  ma 
da  carità.  jjff* 

Pianto  del  modo  non  è fimile  a quello  de  beati.  6+9 
Piatito  religiofo  che  cofa  piangne . 848 

ficchiate, Or  ni  farà  aperto.i'mlende  in  quefla  ai- 
ta . 11 

Pkciola  parola  di  un  core  contrito  , mene  perdo- 
no . 3®4> 

Pietà  è cofa  naturale  alThuomo  . 3*® 

Pietà  Or  religione  è il  nero  iheforo  de  chr  fiumi  0 

J4J 

Pietro  poi  che  pianfi  , m tritò  perdono . » 3 

Pigliata  di  Precinti  thefigntfita  . >39 

Pigliare  1 beni  de  pouen  , t peggi 0 , che  amafta* 
re.  )*? 

fifeina  chefignifica  neWeuangelio  . 34 

Pm  facile  è fioflarfi  dal  male, che  fare  opere  di  per- 
fezione . 179 

Pochi  cercano  di  fapere  la  aia  di  effhr  beali . >90 

Poniamo  noiflefii  auan  a noi,  et  et  filatera  la  no- 
ftra  ulta . >7» 

Popoli  fono  inchinati  ad  imitare  1 lor  Signori.  983 

Porre  1 nomi  è fegno  di  Dominio  . 478 

Porti  liafiuno  quel  pefo, che  gli  da  Iddio  . 88 

Pofftder  oro  i male  , poi  cheli  donarlo  è bene  . 13 

Poter  ccnofier  Dio,  e dono  fugo  lare  . 81  j 

Poliamo  per  diurna  uìrtù  quel , che  non  uoglnuu • 


t per  lutar it . 

Potiamo  dt fi  Aerare  quii  cht  muoiono, non  piagner 

U . 

Ve  veri  fono  Jbmmiert  de  i ricchi  per  andare  al  cie- 
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Off  Preghi  amo  Iddi»  che  uccida  il  aiti»  Oc  inolili  ni-, 


lo- 


fi 
«<* 
li  f 
li  4 
J74 
J74 
io  fu 

ni 
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P oneri  fono  cittadini  del  cielo . 

Poh  eri  fono  con  filatori  de  riccchi . 
toner/  fino  [pecchi  della  nofìra  mi  feria 
toner i fono  maejln  de  ricchi . 
teneri  fono  cani  della  corte  celefhale . 
t oneri  ci  mamfejlano  come  le  coft  human*  fi 
mo  & ombra . 

f oneri  ci  pagheranno  Fnfira  in  cielo . 
fonen  hanno Jiroppiati  i lor  figlinoli, per  haner  pin 
ehmofine . )97 

foncri  che  fanno  mercanti a delle  lor  piaghe  ,fi 
4 rendette  indegni  delle  ehmofine . -,  394 

teneri  pigiano  in  preThto , benché  fdppin»  di  non 
4 poter  rendere . (9<f 

tenero  debitore  quanto  fia  mifere . y)S 

Soneri  uiuono  feenri . 599 

tenero  è ricchi fitmo, poi  che  può  c oprare  il  cielo,  ij 
S onero  è chi  manche  di  Dio  - •>$ 

teucro  come  fifa»  confila re  nelle  mifiric . «ij 

tenere  beato  è burnite  . fai 

Soneria  laudata  dalla  natura , co'l  nafeendett  U 

0 ricchelfie . ,.;n  ifi 

temerla  precede  comejeftimeni»  di  uirtìe.  ■{ 

Soneria gmfikuincc  ogni  ncche\ga.  14 

Soneria  non  è mifèria  . off 

tenerti  nona  impedì  fi:  t dalle  opere  uirtnofe.  j4.1t 
tornirti  fa  pin  larga  elemofina , che  le  ncchelfie . 

(4* 

Soneria  è acconcia  alle  opere  pie . 148 

temerti  noni  cofa  utrgognofa  . fgS 

tenerti  perche  non  è male  nolontari»,  non  merita 
. bufino ...  j9* 

tenerti  beata  quale  è . «47 

. toner  là  ricca  quale  è . 447 

trecciti  di  Dio  non  fono [peuenlofi  a chi  ama . «]9 
trecento  di  C hnfio  o/Jernato  annuii  al  fne  neut- 
re, .141 

Precetto  di  amare  Dio  che  lign  ifica  à noi . 4)9 

treccilo  di  amate  il  profili  mo  qual  cofa  ci  dimo- 
fira  . 4)9 

P redicaton  uitiofi  non  /tendono  4 riprendere  i ni- 

1 ; ci j particolari , temendo  di  ejfer  nprtfi  di  quel- 

li . *0 

Predica  è come  la  tiri  oca  - 1 18 

Predicatori  non  procurano  di  effer  lodati.  371 

Predicatori  di  che  fi  debbano  rallegrare.  411 

fregare  per  i morti  è ritenuto  fuccefiiuamentt  da 
gli  antichi  padri . 31 

tregafi per  i morti  che  filino  partecipi  del  fiura- 
mtnto  delT altare . 31 

Pieghiamo  con  fede  per  hautr  fede.  144 


mici . J«J 

Premio  ddTelimofina . 93 

Principe  uitiofi  è la  pefie  delle  anime . j8j 

Principio  della  nofilra  rehgione  quale  è . »4o 

Principio  di  benfare  najce  da  guardar  fi  da  ma- 
le. 119 

principio  di  male  operare  è udire  cattiuo  confi- . 

gho.  fSo 

Prendere  adufnra  è un  fatto  di  buggia . (97 

Prendere  ad  ufura  fa  Flmtmo  ingrato  & ) per- 
giuro . (97 

Prendere  ad  ufura  è come  inghiottire  diamo  con- 
tefea . 59* 

prendere  ad  ufura  è prendere  mifiria  con  la  gion- 
. ta.  (9* 

Prefilando  al  pouero  per  amor  di  Chrijlo , /tonere- 
mo Chr  fio  in  dono . tot 

Profilare  4 ehi  fi  date . ))«' 

P rtTlare  danari  a pouen  è tra  i primi  precetti,  s 94 
Primo  effempio  di  pouettà  mofiralo  dagli  A po- 
Roti . 447 

Proemio  che  effetto  produce . 474 

Proemio  i che  fine  fi  fanno . Ut 

Proemi  fon  ntceffan  al  fermone.  , 47f 

Profitta  di  Malachia  a confermare  un  miracolo  di 
Pietro . itf 

P romei] a duina  depende  da  filo  Dio . 140 

Propini  della  natura  liumana  . 4)7 

Profilino  noftro  fi  deferiue  per  lo  fiamaritano . (90 
Profilino  noTlro  è ciafiun’liuomo.  Sfu 

Puhhcano  riputando  fi  infermo  fu  fiatato . Si 

tnbhco  peccalo  è piggiore , che  il  primato, per  latri 
V fi»  effempio , che  ne figue  . S‘t 

l\  Q. 

Vai  peccatori  non  poffono  dir*  che  conofcano 

vX  le  fine  iniquità . 4)J 

Quando  pofiiamo  comparere  au.tnti  a Dio . i)7 

Quando  faremo  le  due  elemoftnt . *<» 

Qual  co/a  dobbiamo  uer amento  amare . et  • 

Qual  fia  il  maggior  amor , che  irouar  fi pojja.  19» 
Qual  cofa  facciamo  piu  grana  a Dio . 4°* 

Quali  ci  troua  Di*  , tali  ci  giudica . ito 

Quanti  huomim  , tanti  pareri . (J* 

Quanto  forno  facili  al  peccare  dopo  1 buoni  pnpo- 
fiti . 4*4 

Quanto  giudi  ciò  affetta  chi  non  nudai fie  padre  et 
madre . 4jo 

Quanto  fia  matageaole  lo  Jlar  fimpre  lieti . SS* 

Quanto  fia  utile  ufcire  del  mondo . <ft 

Quello, che  no  diamo  à ChriJlo,ci  teglie  il fife.  )i> 
Quello,  che  non  Sopperì  iene  aW anima , non  è cofa 
gentile.  ji> 

Quiete  delT anima  è il  premio  delThumilitì . 410 

Quiete  in  nei  flefii  ci  fa  benigni  uerfighaltri.qto 
QueThont  della  gratta  da pochi  intefa.  ))■ 


tavola  d 

p Kccogìit  afe  Tleffo  ehi  raccoglie  con  fapien- 

tia . i«i 

Rafael  angelo  mandato  a provare  la  uìrli  di  To- 
bia . tjf 

RaBegrarfi  deff altrui  male  , è come  aggiungere 
dolore  a datore . j 73 

Kami  naturali , perche  fono  tagliati  dall'olmo,  ij  4 
Rari  ha ait ano  net  corpo  , che  meritino  di  babitare 
nel  monte  Santo . fi  7 

K<  è chi  comanda . 304 

R e nero  quale  è . 504 

Regnare  è il  maggior  bene  di  quejìo  mondo,  903 
Regno  di  deh  coita  poco  . tfS 

Regno  de  cieli  tanto  naie  quoto  tu  poi  pagare.  > 
Regno  det  culo  comperato  per  due  denari . tyg 
Regno  de  cieli  fi  compera  con  un  bicchieri  di  tic- 
equa  fredda . 197 

Regno  de  cieli  fi  compra  con  la  buona  nolenti.  177 
Regno  della  morte  con  la  crocedi  Chrifio  è rauna- 

' *«  • • % m 

Regno  de  cicliche  coft  è . 391 

Regno  dt  cieli  è in  noi.  fot 

Regno  del  cielo  tanto  naie , quanto  hai  da  offerirt. 
*<9 

Regola  di  fare  oratìone.  494 

Rende  grazie  a Dio  , chi  fi  reputa  degno  dt  mag- 
gior pena.  407 

Reprenfione  comincia  da  noi . tif 

Reprenfione  del giufio  nafie  da  cariti . >19 

Reprcnfioni  fono  buone  per  loro  natura . 4 tt 

Rejurret I ione  del  Signore  è ulta  nuoua  . >4! 

Ricco  non  è chi  aquiHaudo  , aumenta  il  bifi- 
gno . tff 

Ricco  ne  poucro , perche  non  demmo  prendere  ad 
ufura . 39» 

RicchegRe  della  cariti  . f~fa 

Ricche^gc  mondane  fono  medicine  aWmfirmita 
nofira.  tjj 

RmheX\e  non  cacciano  daWlmomo  la  povertà,  et t 
Rtcche^ga  avanti  a Dio  fino  favole  . 371 

Rjche?^\e  malamente  acqwfiate  , tofio  fiartfeo- 
no.  34* 

RictheXge  non  mai  fecero  Flmomo  giuTlo . 378 

Riccbc'Zge  perche  fi  chiamano  fallaci.  tix 

Ricchi  afiimigliati  a chi  dormono . no 

Ricchi  umono  in  paura  . J»» 

Ricuperiamo  rimaglile  di  Dio  ^ per  effer  da  lui  co 
nofeiuti . 101 

Ridere  de  Santi  come  s'intende.  35  7 

Rimedi  per  tornare  alit  fanéti  dell'anima  101 

Rimedio  centra  Canarina . Jj< 

Rinfacciatele  mifirie  altrui  , ecofa  tt  animo  ro- 
to. J»» 

Rmgraliamo  Dìo  della  nofira  corta  vita.  3 f 

Ritrai  amo  Iddio,  penile  egh  e nofiroSigno- 
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re . m ii.h  * 488 

Ringr aliare  Iddio  nafte  dal  bene , choc  in  noi.  18  i 
R .mgraliare  Dio  piu  vale  che  il  fare  elmofine.]g+ 
Ringraziare  Dio  fi  fa  con  le  buone  opere-  jf+ 

Ringrature  Dio  è fare  che  egli  fu  glorificato.  3*4 
Rmgraliar  Dio  ne  1 tormenti  quanto  fu  malage- 
vole . 9f* 

Ringr aliar  di  ogni  cofaDioc  una  continua  gra- 
none . ft4 

Riputar  fi  indegni  , ci  fa  degni . 4 08 

Rijguard.tr  Dio  fopra  di  noi, i far  fi  degni  della  fisa 
grafia.  393 

Ritorna  in  ft  fieffo  chiconofic  la  bruttura  del  pec- 
cato . fjf 

R Ma  non  è buona  , perche  non  è folamente  in  ma 
no  de  buoni . tg 9 

Robla  ci  c data  perche  con  quella  acquifiiamo  la 
diurna  grafia . 334 

Robba  di  quel  male  è confa . 334 

Robba  nm  a lafcta  conojcere  i precetti  di  natura 
ne  di  Dio.  934. 

Robba  è confa  che  pano  tante  leggi . 93 4 

Robba  confa  guerre  CT  i’IJenfioiu.  93  4 

RobufitT^t I £ corpo  non  fa  tlmomo  prudente,  jjk 
S w\  ,<•..»)  tv.Mtl 

S biute  dell'Interno  è nana  . - 3^ 

Sacrificio , quale  igeato  à Dio . ioo 

Sacrificio  di  laude  lionora  Dio.  1 ' ■'  >'■  >*• 

Sacrificio  maggiore  à Dio  i far  bene  al  profu- 
mo . 19* 

Sacrificio , che  giova  à noi , è grato  a Dio . i»t 
Sacrificio  grato  a Dio  ì b fpmto  tribolato.  aft 
Sanità  non  fi  acquifia  da  chi  non  fi  conofce  di  effe- 
re  infermo.  ■ J3 

Santi  paffando  per  fuoco , & pf  acqua , vanno  al 
ref  rigerio . 194 

Santi  fermati  neWamor  di  Dio  fono  fempro  lie- 
ti. ì$g 

Santi  br, mando  la  fallite  del  profilino  piangono 
per  ridurlo  a quella . Sfg 

Santi  piagnendo  acqmftano  allegrefgà , nell'ani- 
mo. 337 

Santi  afimigliati  alle  pure  colombe . «rii 

San  ¥aolo  tii  quel  modo  non  facevano  quello  che  uo 
leva . 84 

Santità  de  fideli  moflra  la  gronderà  di  Dio . 3*3 
Saturila  ci  impedijce  dal  bene  operare . ni 

Savio  quanti  malfece  alla  chiefa . 478 

Scendere  nella  pifima  è eonfeffare  la  incarnai  bi- 
ne det  verbo  . J 9 

Schiuifi  la  mfia  delle  donne , ehi  non  vuole  effer  da 
quelle  amato.  «39 

Sciogliere  Lustra  fu  gl  apofioli  mimfin  della 
ebiefit.  4J 

Scola  apofiolca  ci  infogna  vita  angelica . 934 

Scrittura 


Dia 
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'tàètturé facra  «J»  t'intende  fenXa  cariti . 73 

Sdegnati  fintili  alla  nane  da  fortuna  travaglia- 
ta. 4<ti 

Se  amafiimo  gli  altri  come  noi,  il  peccato  non  en- 
tr irebbe  iitb'anima  noftra . 7j 

Srcurf^tf  clrrfiiana  quale  è-  s io 

Sedere  a menfa  con  Kbr asm, &c. che fignì fica.  ijg 
Segni  nel  corpo  per  la  mamnconia . 33 g 

Segni  cauf.it  1 nel  corpo  cUW  allcgrcl/ga . 39 « 

Segno  che  amiamo  neramente  0 io . soy 

Seguiamo  Clmfto  con  Immillili . ir» 

5 fpre  ci  anonima  da  perdonare  a chi  n'ha  offtfo.i<)\ 
Seni  enfia  di  eterna  memoria  di  Gtob . fio 

Sentenza  di  Agofimo  cerca  quelli,  che  dtjferifcono 
a penlirfi fin' alla  morte . 1 o j 

Sentire  il  dolore  è hauer  Sentimento  di  uita . 4J4 
Seri 11  di  Dio  quando  hanno  pace . <r;i 

Sentire  le  ferite  interne, è tejlimonio  di  buona  men 
te.  «14 

Servire  a D io  è commodo  ad  ogn'uno . joj 

Seruifi  a Dio,  fen\a  fferanT^a  di  premio . 189 

Servo  ì chi  di  affai  co, fé  manca.  fu 

San  Servolo  da  fuagiouentìi  paralitico , Si g 

San  Servolo  non  Capeva  lettere . gii 

Si  accomoda  dell'oro, chi  non  fe  n'inamora  . >4 

Siamo  miftricordhfi,poi  chabbiamo  bijogno  di  mi 
i '.fericordia . j8o 

Siamo  per  natura  inchinati  a peccare  co'l  penfie- 
ro.  «04 

Si  afeende  per  gradi  alla  perf elione . 379 

Si  come  l'acqua  ammorba  il fuoco , cefi  tei  imo fina 
efimgue  il  peccalo.  94 

Si  comincia  dalla  fede , & fi  fini  fio  neUapace.  141 
Si  confiditi  la  necefiità  or  t animo  del  dimanda- 

, »J 

Si  deferiue  la  via  delle  delitit , o quella  di  uir- 

tù.  ,8, 

Si  dijputa  in  qual  modo  fia  lecito  il  giurare  . >9 

Si  lafci  di  far  male , per  veder  Dio . 104 

Simeone  veduto  Chr  fio  Ji  rallegro  perche  era  u ni- 
no a morte . gfi 

Sinfira  interpretalione  fopra  la  fentenlia  fopra  la 
cathedra  ih  moife  cy  c.  jg 

Si  può  con  la  robba  acquifiare  il  cielo . jji 

Si  fuegharemo  dal  forno  alla  morte . s so 

^offerire  le  averfità  ci  purga  da  i uitij . gig 

Soldato  chr filano  deve  conofiert  le  fue  forì/e.  «jo 
Soldato  di  Chr fio  quale  effer  deve . jio 

Solitario  piu  giuftamentc  fi  può  chiamar  Re  che 
rfieffo  Re . J04 

Somma  della  beatitudine  è conofter  Dio . j7j 

Sonno  fignfita  ncW  evangelio  il  morire . 7 

Sonno, nel  quale  cadono  tutti  i chr  filoni  non  figni 
fica  il  raffreddar/!  nella  carità  . 7 

Soperbia  di  [pregia  1 poveri . 4%  9 

Soperbia  che  co/a  è . 41J 


AGOSTINO. 

Soperbia  comincia  da  non  conofier  fvperìore . 419 
Soperbia  fa  deU'hvom  > diavolo . 41/ 

Soperbia  a fa  vivere  in  J degno  cy  mefiti  io  4 if 

Soperbia  ha  per  fue  ncche/gf  honon,  cy  uanaglo 
ria.  41$ 

Soperbia  e morbo  incurabile  ,fenon  fi  conofie  Otri 
fio.  ^ 4*f 

Soperbia  è non  accettar  Dio  per  debitore . gox 
Soperbia  famigliare  alla  ricche^ga . «4<f 

Sappitelo  che  Jegue  a chi  non  pape  Otri  fio . 99 

Soppbcio  di  chi  ingiuria  padre  cy  madre.  «»9 
Sopportare  ingiurie  è affi  migli  arfi  a Otrifio.  4If 
Sopportiamo  da  Dio  il  bene  cy  il  male . «94 

Sofienere  il  Signore, che  lignifica.  tog 

Spade  del  diavolo  quali  fiano . «f* 

Speronile,  che  ci  guidano  al  cielo . 994 

Sptranca  reQegra Jempre  l'anima . 999 

Speranza  [fieni  a la  paci  enfia . 9«> 

Speranza  è il  foflentamenio  di  ogni  operatore.  977 
Spergiuro  è tormento  nel  core.  14 

Spergiuro  vuole  offenderò  il  profitmo,  19 

SpeJa  moderata  nelle  ejjcquie,(yne  i fepolcliri,  non 
fibiafma . js 

Spiace  piu  la  morte  quanto  piu 'piace  la  aita.  i«s 
Spica  battuta  è fimile  al  ponente . gì  g 

Spregiare  il  povero , è /pregiare  Cltrifio . 199 

Stanno  della  carità  è nel  core  . 109 

Stefano  orando, impetrò  la  coverfiane  in  Paolo. 47$ 
Sterilità  è colpevole  quando  la  fertilità  confifle  nel 
la  volontà . 99 

Sterilità  di  mifericordia  rende  inutile  ogni  altra 
buona  opera . 99 

T 

TA  bernacolo  di  Dio  è la  carne  deWhvomo  . fSg 
Tardare  nel  corpo  è pena  a chi  a/pira  al  eie  - 
lo . Jtf  9 

Tema  di  morire  chi  è privo  del  marito  della  pafi  0 
ne  di  Chr  fio . «98 

Tema  di  morire  ehi  da  qvefia  morte  pa/ferà  all'al- 
tra morte . «98 

T ema  ciaf: uno  il  propio  peccato . 1 89 

Teme  femprc  chi  prende  ad  vfvra . 999 

Tempio  di  Dio  quale  è . 97 

Tempo  è un  continuo  (y  occulto  uento,  che  ei  /fin- 
ge alla  morte'  981 

Tenga/! conto  di  quello , che  nafee  dal  core . 189 

T engafi  Dio  per  debitore . )jg 

Teodofio  Imperatore  fece  pubbea  penitcntia.  919 
T erra  buona  quale  è.  gif 

Terreni  boni  follmente  ci  offendono . 935 

Tefiiuri\are  ail  ogni  modo  e vano  . 90 

T eforo, che  Hi  nel  core,  fi  può  di/penfare.  1 oj 

T eforo  de  chnfiiani . 349 

T eflimonio  di  fciocchel/gfl  è l'impiota . 47  s 

Timore  & dolore  affliggono  t'anima  a uiteida.  31 
Timore  di  morte  è continua  muernata.  stft 
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Tiranni  fino  il  torchio, che  preme  gii  Uomini  fien- 
ai. 198 

Tremare  olle  favole  eli  D io  è adempire  con  opere 
Fobedientùi . j jj_ 

T re  Giudei  netta  fornace  erano  felici  (7  beati,  fff 
Tre  merci  fu, 'e  itati  1 Li  Chrifto , che  lign  ificano. +o_ 
T re  perfine  fino  deputale  atta  guardia  della  man- 
dra.  sì 

Tre  precetti  degni  dell Apoflolo . jp 


Verità  per  la  folate  dell'anima  cenofiiulA , fi  dette 
comunicare  al prefente . f 89 

Verità  è offefia  dall’inganno  quando  ui  fi  mefcoU- 
no  bugie . 

Verità  detta  ramina  uelocemente . <04 

Vero  bene  fi  conofce  filamente  per  farlo j8£ 
Vefcouo  àqu.u graueffie  t fittopofio . ju 

Vefcouo  Mendicando  le  Jue  ingiurie , non  fa  ufficio 
di  uefcottO . fio 


Tribolatimi  fino  un  gran  bene . 518 Vefcouo  i lionorato  filamele  da  chi  temono  Dw*  jii 

Trtholattane  libera  l’huomo  dal  peccato , & fifa  Vefcouo  i anfiofi  nelTcletiione  de  facerdoti . 511 

putita  loro  fi.  jifc V ejcouo  e trae  agliaio  nella  mente , come  la  nane 

Trib  lai  ioni  fino  minori  che  la  gloria  da  noi  afpet  della  fortuna.  511 

tata.  ;i8 Vefcoui  pochi  fi  faluano.  jij 

Tribolatane  di  un  momento  ci  fa  meritare  la  glo-  Vefcouo  debbe  hauere  animo  eccelfo.  fij_ 

ria.  fi8 Vefcouo  ha  maggior  graueX^t  , che  f Imperato- 

Tribolatione  terrena  non  fi  ragguaglia' alle  pene  re.  jij 

infernali.  J19  Vefcouo  deue hauer  mille  occhi . fi / 

T rifiuta  fi  rifilile  in  pianto , come  la  nube  in  piog  Vefcouo  quante  Mirti  hauer  dene . fi) 

già.  fft Vefcouo  ha  perduto  ogni  Jua  fatica  f erfna  colpa 

Turbamento  nella  fucina  è la  pafiione  di  Chri-  uno  muore  finga  tatlefme . ep  jij 

fio.  j4  Vefcouo'dt  una  ociofa  qual  fipplicio  affetta . 514 

Tut  tali  genie  detta  ebiefa fi  chiama  ungine . j Vefcouo  peccando , confa  die  altri  pccthmo . 914 

Turbar  fi  nella  mutila , che  figmfica . 88  _ Vefcouale  dignità  ì fautofa . Jlt — 

Tutti  corriamo  mauedutamenle  alla  propia  me-  Vefiouatt  fino  cercati  per  ambitione . JM — 

la.  fSi Vefcouo  precede  in  ogni  luoco  i magiftrati  fecola: 

V ri.  S'i_ 

VB Idientia  non  può  effire  finta  Ubero  arti - Vefcouo  ancora  non  peccando  è calunniato.  fif 

trio.  )]■  Vefioui  non  defendono  ilgregc.ma  lo  deuorano. jij 

Vbidire  al  configlio  da  maggior  premio . io  g Ve  fono  ha  da  mfegnart  confi  opere  (peonia  bno — 

Vbtdire  à 1 diurni  commandamenti,  è la  noflra  fi-  na  uita . fiS. — 

curetta.  tic Vtfii , che  debbono  ufare  le  donne . 5»* 

Vedere  di  Dio  è punirci  del  nofiro  fallo . »j  Veftire  fiatale , che  bafii  à coprirci . f‘t — 

Vedere  diuerfe  morti , è un  eferciuo  di  uita.  «59  Vefltre  moieflamentt  porta  maggior gratta.  ftf 
Vedoua  che pafet  Beltà  .come  figmfica  la  chi e-  Vfficio de  manti . 4tf 

f,  ' ,49 Vffino  de  lata  quando  utdeno  caltiui  facerdoti-  $« 


Vedoue  lafcntamenlt-ornate  uiuendo  , fono  mor- 
te • 102- 

Xegliamo  bora  , douendo  poi  dotmire . 11 

Velo  di  Moife  non  lafiaua  intendere  hfcritture.ff 
Velo  del  tempio  frecciato  figmfica  la  rtuelatione 
delle  ferii  ture  1 SS 

Venendo  il  commendamelo , mene  il  peccato.  j8» 
Ventre  lofpefoàmcca  notte  .figmfica  alt  imfro- 
• nifi . 

Venturi  de  i chrifliani  è lo  ejfer  ponevi . 

Vera  medicina  detta  mrfiitia  , t la  ragione. 

Verbo  come  fi  dice  efjer  imarnato . 

Veri  beni  fi  fintano  al  fine . 

Vergogniamoci  filamente  del  peccato. 

Verità  ci  riprende  de  i peccali . 

Verità  è noflra  nimica  . 

Verità  sforma  fhuomo  à non  opporfial  nero. 

Venta  non  porge  u ani  piaceri 


V f fido  del  ricco . <94 

Vfficio  dal  predicatore.  »'» 

Vffieiodi ginfio  ìfipportart  tingiuria.  4tJ — 

V fficii  a ciaf  uno  nella  chiefa  conuementi.  6 1 o 

Via  del  cielo,  quale  è . tl 

Via  dell’.nferuo  quale  è - 1.1  9J 

Via  per  la  quale  l’entra  nel  cielo . 190  — 

Via  da  uiuere fen^a  maninconu . _ fif 

7 V/4  Umana  è la  noflra  ulta  . j8i — 

tj  Vitio  ha  il  principio  dolce, (7  il  fine  amaro . 49  j — 
J7ff  _Vmcanfi  1 calimi  facendo  lor  bene . 
jj  Vince  nel  mondo  clu  perde  fi  afe  mondane . 

ff8 Vincere  il  demonio  è pmglonofr  che  umterglt  hi 

fu  mini.  f°S- 

18 1 Vino  ì fatto  per  aiutare  lefortf  cor  forali, non  per 

18}  offufeare  la  mente . J7l 

Vino  temperatamente  beuuto,rattegra  il  core.  J7f 


4li 


490 

_ J,J Vino  fmoderatamente  beuuto  aUnfia  l’anima.  j7 !_ 

Ver  tàpeo fata  itti  cere,  fi  t ferali  ci  la  lingua.  j8J V argine  fi  chiama  tanfi, am  ifuei  finimenti  deu 

Verna  fi  ricerca  in  due  cefi . J *9 — peccare.  f — 


* 


DI  SANTO 

virgini  ricevute  nelle  noT/fe,  bino  perennato  fin 
al  fine  . 7 

Virgini  ditti  quali  fiano . 4 

Virgini  flotte  quali  pano  . 4 

Virginità  Jet  corpo  i in  pochi . g 

Virginità  interna  itut  e/fere  nel  core  di  tutte,  g 
Virgim  flotte  fino  chi  uogliono  piacere  agli  huo- 
mim . 8 

Virgim  flotte  i liuono  defoglio  altrui , 9 

Virgim  Gioite  perche  furono  efcluft . 987 

Virginità  /mìa  elemofina  è cacciata  fuori . 390 

Virginità  perde  il  merito  per  tarrogantia  . 404 
Virginità  duro  in  paradifi finche  uifu  la  tempe- 
rata uita.  ijtf 

Virtù  mucue  a marauiglia  anco  i nimici . j;4 

Virtù  di  due  cofefitefie.  4jf 

Virtù  ha  il  fuo  principio  mole] lo  et  tifine  flautati 
Virtù  t'affina  nelle  auuerfità.  gfj 

Vifit  are  t antico  dolente, come  fi  dtue  fare . {74 

Vita  nera  è aita  eterna  . 1 

V ita  prt finte,  benché  fia  mi  fera  è da  noi  amata.  1 
Vita  pre finte  fi  deforme  per  le  fue  mifent . t 

Vita, della  quale  ci  dobbiamo  mamorare . 1 

V ita  fi  brama  per  uedere  1 giorni  buoni . 1 

Vita  non  può  effir  beata  ,fi  non  è eterna . j 

Vita  beata  ha  un  filo  giorno  perpetuo.  j 

Vita  eterna  è mercede  di  buone  opere . j 

Vita  bumana  è un  uapore . jj 

Vita  Immana  è una  tribolatione.  jj 

Vita  non  fi  chiama  lunga.che  ha  termine . jtf 
Vita  angelica  è da  continenti . 48 

Vita  Immane  è un’e/ercitio  di  uirtù . 109 

Vita  Immane  e una  lunga  infermità  <y  incurabi- 


le. 


•il 


Vita  noflra  pare  che  crefia,&  ua  [demando.'  tga 
Vita  fia  buona  non  proli/fa . 17» 

Vita  cattine  e un  lungo  male . i7t 

Vita  dopo  la  penitentia  quale  e/fer  deut . loj 
Vita  è la  nera  [tinte . ,9, 

Vita  buona  lauda  Dio . ij; 

Vita  honefta  predica  la  gloria  di  Dio  . j4{ 

Vita  uhrtuofa  piu  rijplende  nella  pouerta,  che  nella 
ricchezza.  414 

V ita  humana  filmile  alla  ruota . 4,s 

Vita  urrtuo/a  perche  i dura  & difficile . 491 

Vita  del  monaco  prepofla  a quella  del  He.  50; 

V»#4  hununa  fia  una  continua  oratione  . j4j 

Vita  uirtuofa  comincia  dal  lafiiare  la  uita  mal- 

mzzia-  , v * 

Vita  immacolata  fignifica  l'interiore . {88 
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Vita  di  San  Semole . €it 

Vilij  fino  facili  da  mettere  in  ufi . 4J0 

Viua  ciafiuno  delle  fue  uafilla . {94 

Viue  il  peccalo  di  chi  t'efcufa . 114 

V me  bene , chi  loda  Dio . 18* 

Venendo  conformi  alla  ragione , non  fi  finte  molc- 
ftia  ■ {47 

Viuendo  a cefi  fi  [intono  le  auuerfità.  {47 

Viuere  lungamente  è uno  efier  filacciolo  lunga- 
mente . | 

Viuer  lungo  è aggiegnert  miferia  a miferia . j 
Viuere  deÙ’alirui  oglio  che  figmfica . 9 

Viuer  luto  m Chnflo  è haucr  angelica  compa- 
gnia.  j4j 

Viuendo  in  corpo  & in  tempo , ci  fa  mefliero  del- 
la lingua . 4 oj 

Vn'aile  di  uirtù  non  fa  tlmomo  uirtuofi . {88 

Voce  è leflimonio  del  core . 4 1 

Voce  i come  una  borfa , che  porta  1 noflri  penfie- 
n.  404 

Voce  impedita  da  flttplti  è come  nane  impedita  da 
uenti.  404 

Voglia  sfrenata  di  hauere,  quanti  mali  confa.  {J4 
Voler  arricchire  conduce  Flmomo  alla  morte . 118 
Volontà  buona  è la  carità  . 197 

Volontà  buona  bafla.mancandoui  le  altre  cofe.  197 
Volontà  buona  non  ci  può  e/fer  rollata . 197 

Volontà  buona  ci  può  e/fer  tolta  da  noi ftefii . 197 
Volontà  lupina  baflaalThuomo  lupo . 11) 

Volontà  fila  c 1 fa  tnfli . 10) 

Volontà  jenyt  gratta  non  può  far  bene  alcuno. }}+ 
Volontà  buona  quale  è.  410 

Volontà  buona  cr  inmdia  non  pojfino  flore  infe- 
rni. 4t  1 

Voltai fi  alla  deflra , & alla  finifira , che  figmfi- 

«•  ÌÌ7 

V fianca  quanto  naie . {J7 

Y fi  della  carità  fi  impari  negli  atti  degli  A po- 

noli.  {9| 

Vfura  de  noflri  imprefliti  farà  il  regno  de  Cie- 

.*•  , f»4 

V fura  [opra  ufuraì  fraudi  fipra  fraudi . {94 

vfura  hoggi  najce  ©•  dimane  portar ifee . 400 

vfura  è come  ifigbuoh  di  Uè  uipere . eoo 

V furari  quanto  piu  gli  dai  tanto  piu  abbagha- 
no.  }97 

V furato  miete  fen\a  [emittore . eoj 

Vtilità  di  offensore  . la  quartfima . in 

Vuo  ufi  il  core  delfalfo  amore  , per  empirlo  del 
» ero . iVj 
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SERMONE  XVII.  DELLE  VA^OLE 
del  Signor? , Si  ms,  neutre  ad uttam , g)c.  ff)  della  nani-  -,  q 
tu  della  aita  uofìra . TomoX.  fac.  jo.  : ì 

mn  oiij , inlcO  . oiO  neo  iòlhn  òifriafft 

Isse  il  signore  aduncerj. 
to  Giouane,  fe  tu  uuoi  uenirealla 
uita,olTerua  i comtmand  amenti.Et 
notate  , che  non  diflc  , fe  tu,  uuoi 
uenire  alla  uita  eterna:  ma  dille,  fe 
tu  uuoi  uenire  alla  ulta  , udendo 
inferire  per  quello,  che  la  ucra  ui- 
ta c la  uita  eterna . Per  tanto  di  tal  uita  figliuoli  miei  , ci 
dobbiamo  innamorare  : percioche  fe  ben  guardate,  que- 
fla  uita  prefenre,  qual’ella  fia,  fempre  c amata . Et  fe  bene 
c ella  piena  d’affanni,  d’infirmità,d’auuerfità,  non  c però 
«iuno  che  la  uoglia  lafciare  : ogn’uu  defidera  d’allungar  - 
Ja . Onde  potete  confiderare  & conofcere,  quanto  fia  de- 
gn 3 quell’eterna.  Se  quella  calamitofa  & breuifsima  c tan- 
to amata, quanto  fi  dee  desiderare  quella  uita,  nella  quale 
non  inai  fi  finilce  il  uiuere  ? Tu  ami  tanto  quella  uita  pre- 
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ferite, nella  quale  non  hai  ripofo  giamai:  hora  corri  lavo- 
ra qua  , ftai  anfio,  hor  temi , hora  fperi,  & non  fi  potreb- 
bono  contar  gli  affanni , che  fono  necellarii  a menar  ben 
quella  mifera  uita . Seminare  , arare,  piantare,  zappare, 
potare, nauigare  , mercantare, uenderc,  comprare  , no* 
drir  figliuoli , patir  la  moglie,  maritar  le  figlie, ftentar  fem 
pre  : dopo  tanti  (lenti  , c neceffario  finir  la  uita . Vedete 
che  pafsioni  fono  quelle,  che  bifogna  l’huomo  neceffaria- 
mente  patire  in  quella  uita  : & nondimeno  penla  con  tut- 
to ciò  l’huomo  di  fempre  uiuerc,&  non  mai  lafciar  quella 
uita.I  Templi, i Palazzi, i Marmi  attaccati  col  ferro, & col 
piombo, fi  ueggiono  finiti, & confumati,  & l’huomo  non 
crede  hauere  a finir  mai.  Ingegniateui  dunque  (fratelli)  di 
procacciarui  un’altra  uita  , dóuenon  habbiate  a temer  di 
quelli  affanni, & concatenati  trauagli , ma  uiuere  eterna- 
mente felici  con  Dio . Colui, che  uuol  la  uita, dice  il  Pro- 
pheta , defidera  di  uedere  i giorni  buoni  , percioche  ne* 
giorni  mali  fi  defidera  piu  la  morte  , che  la  uita . Non  ue- 
aete  uoi  fratelli  fpeiTo  auuenire  ut?, che  fia  caduto  in  qual- 
che lunga  & molella  auerfit3,tal’hora  pregare  Iddio,  che 
gli  mandi  la  morte,  & dopo  tali  preghi , uenutogli  qual- 
che graue  infermità,  fubito  chiamarli  i medici,  accelerarli 
i rimedii,  a iquali  potrebbe  la  morte  parlare  & dire,  ecco- 
mi qui, la  morte, che  poco  auanti  con  tanta  inllantiachie- 
deui  da  Iddio, ecco  ch’io  fon  uenuta.perche dunque  hora 
mi  fuggi?perche  mi  fcacci?Gia  fei  feoperto  per  bugiardo, 
& amatore  di  quella  tua  mifera  uita.  Parliamo  hora  de’ 
giorni  che  pafsiamo,fe  fono  quelli, de’  quali  parla  l'Apo- 
ftolo:  diligit  dies  uidere  bonos.  Veggiamo  fe  fono  buoni 
quelli  giorni  da  noi  defiderati  : & certo  non  fono  elsi,ma 
piu  tolto  quelli,  de’  quali  parla l’Apollolo, quando  dice  a 
gli  Ephelii  : auuertite  di  caulinare  per  quella  uita  cauta- 
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mente  , ricattando  il  tempo  , cioè  non  lafciando  perder' 
l’occafioni  di  ben  fare,percioche  i giorni  fono  mali.  No  ui 
paiono(fratelli)mali  quelli  giorni, che  noi  pafsiamo  in  que 
Ila  corruttione  di  camerotto  il  grauofo  pefo  di  quello  ca 
duco  corpo?  tra  tante  tentationi , tra  tante  difficultà,  doue 
fono  i falli  diletti , nulla  allegrezza  ficura , il  timor  che  ne 
tormenta  , lacupidità'd’hauere  inlatiabile , & la  mitezza 
dell’anima  maceratrice  ? Coll  fono  fitti  i noltri  giorni  : & 
nondimeno, non  echi  li  uoglia  Unire, & fannoli  tante  ora 
rioni  a Iddio  per  uiuere  lungamente.Et  che  cofa  c poi  que 
Itouiuere  lungamente  , altro  che  elìere  ftratiato  lunga- 
mente? che  colà  ò quello  lungo  uiuere,  altro  che  aggiun- 
gere giorni  cattiui  a cattiui,&  miferia  a miferia?  Nato  che 
uà  il  figliuolo, & crelcendo  in  età,dicono  che  fe  gli  aggiun 
gono  glianni.  Ma  non  11  accorgono  che  fanno  mal  conto, 
percioche  crefcendo  l’età,mancano  glianni  della  uita.  Po- 
niamo ch’uno  nafea  per  uiuere ottant’anni , certo  Uà,  che 
dal  primo  giorno  fegli  diminuifee  il  numero  , & la  gente 
flolta  là  la  fella  del  fuo  naral'ogni  anno  o del  figliuolo  : & 
uedete  Vegliò  Iciocco  , quando  manca  il  uino  della  botte, 
fi  contrilla,  & rallegrafi  in  quel  gi  orno,  perche  glie  man- 
cato un’anno  di  uita . Sono  dunque  mali  i giorni  nollri,& 
tanto  piu  mali,  perche  fono  amati . Quello  mondo  ne  lu- 
finga  di  maniera  , che  niuno  lo  uorria  lafciare  , ne  finire 
quella  moleltifsima  uitada  uera  uita  c la  uita  beata, & non 
può  eficr  beata  , lènon  c eterna,  nella  quale  fono  i giorni 
buoni , & non  molti, ma  un  folo,iIquale  non  haurà  ne  mat 
tinanefera,  non  haurà  ne  hieri,  ne  domani  ..Quella  uita 
ne  c Hata  prometta . Adunque  è la  mercede  di  qualche 
opera.Per  tanto  fe  amiamo  la  mercede  , non  manchiamo 
di  far  le  opere , & regnaremo  in  eterno  con  C H r i s t o, 
per  infinita  feculafeculorum,  Amen. 
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SE'KMOWE  XX1LL  ,D ELBE  VE'KQJ^l 
i folte , ft)  prudenti  m San  Aiattbeo , Tomo  X.  66.  [ 

Ogliono  gli claminatori delia fcrittu 
ra  , fratelli  cariisimi  , inuelligare  , quali 
follerò  le  dieci  uergini , dellequali  cinque 
ne  erano  prudenti, & cinque  llolte.Et  per 
quel  poco  giudicio, ch’iddio  mi  concede, 
non  credo  che  l’euangelio  per  le  dieci  uergini  intenda  di 
quelle, che  nella  noftra  Chiejà  cominune  mente  fi  chiama 
no  uergini, & per  altro  nome  anchora  fi  chiamano  mona 
_che,o  luore  : percioche  troppo  gran  male  farebbe  , che 
•.tanto  gran  numero  firiducefiea  dieci  fidamente:  ne  fi 
jpuo  dire,  che’i  numero  è grande  di  quelle  , che  hanno  il 
nome  di  uergini , ma  in  fatto  poi  fono  pochifiime  : perciò 
che  fe  per  le  dieci  uergini  intendere  le  buone  c ucre  uer- 
•gini.;Comeè , che  di  quelle  dieci  ne  farebbonò  cinque 
* 'jjioltè  ? Per  tanto  fratelli  fon  di  parere  , che  accommodia 
:rno  quella  parabola  alla  Chicfa  uniuerlalc,  non  fidamen- 
te a i Prelati , & alla  plebe,  ma  a tutti  uniuerlàlmente.  Ma 
onde  uiene  quel  numero  d»  cinque  & cinque?  Direi,  che 
per  quello  numero  di  cinque  s’intende  ogn  anima  Chri- 
iliana:  di  quelle  parlo , che  fono  dentro  la  Chiefa  catholi- 
ca  ,&  in  ella  Chicfa  fanno  dell’operc  buone  : dellequali 
^nondimeno  cinque  ne  fono  fapienti,&  cinque  iìolte.  Ho- 
ja  habbiamo  da  uedere  , come  liano  lignificate  per  quei 
numero  di  cinque  , & perche  fono  dette  uergini . Onde  c 
dafapere,ch’ogn’anima,  mentre  habita  nel  corpo  huma- 
nò,fi  può  nominare  per  quel  numero;  perche  fi  ferue  de  i 
(Cinque  fentimenti  del  corpo  : attefo,  che  niente  conolcia- 
mQ  in  quello  corpo  , che  non  entri  nell’anima  per  le  cin- 
que parti  de’  fenfi  : cioè  udendo, uedendo, odorando,  ga- 
llando, 
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ttando,o  toccando . Hora  colui, clic  s’attien  dal  non  leci- 
to uedere  , dal  non  lecito  udire  , dal  non  lecito  odorare, 
dal  non  lecito  guttarc  , & dal  non  lecito  toccare,  confer- 
uandofi  «pelli (enfi  interi , merita  chiamarli  uergine. 
Ma  fé  c bene  attenerli  da  i non  leciti  mouimenti  de’  lenii, 
& che  da  quella  integrità  l’anima  chrittiana  prenda  ilno- 
mc  di  uergine  ; come  b , che  cinque  ne  fono  riceuute  per 
J’Euangclitta,&  cinque  ne  fono  efclufe  ? Come  c che  elTcn 
do  uergini , fieno  fcacciate  ? Non  batta  che  liano  uergini, 
& habbiano  le  lampade  accele  nelle  mani  per  etter  riceuu 
te  dallo  fpofo.  Si  chiamano  uergini  per  l’attinentia  dai 
non  leciti  lènti  menti  : hanno  le  lampade  accelèin  mano 
per  l’opere  della  mifericordia . Il  che  mottra  il  Sig.  quan- 
do dice  in  S.Luca.Fatc  che  lucano  l’opcre  uottre  in  prefen 
za  de  gli  huòmini,  acciocheetti  uegganoi  uoftri  uirtuoli 
farti , & dianogloria  al  padre  uottro  , che  ttà  in  cielo . Et 
quando  dille  a i difccpoli,lieno  cinti  i lumbi,&  ftieno  le  lu 
cerne  accefe  nelle  uottre  mani  ; nel  cinger  de’  lombi  s’im- 
tende  la  uerginità,&  per  le  lucerne  accefe  in  mano  s’inrcn 
dono  l’opcrc  buone . Non  li  dice  , che  fieno  uergini  i ma 
riti  & le  mogli  ? nondimeno  tra  efsi  anchora  fi  truoua  la 
fede  della  Virginità  , douc  regna  la  cattità  maritale . Et, 
quanto  conuenga  quello  nome  di  Vergine  alla  integrità 
dell’anima  & del  corpo  , per  l’attinenza  da  gli  atti  non  le- 
citi , & per  opere  buone  , lo  mottra  la  Chielà  uniuerlàle  : 
laquale  elTendo  congregatadi  Vergini  & di  fanciulli , & 
di  donne  maritate, & di  huomini, che  hanno  mogli, non- 
dimeno tutta  inficine  per  nome  c chiamata  uergine . Che 
ciò  fiauero  , udite  l’Apottolo,ilqual  parlando,  non  loia- 
mente  alle  luorc  & monache,  ma  a tutta  la  Chiefa  uniuer- 
filedice,  ioui  ho  prometta  per  fpola,  uergine,  & catta  al 
uottro  marito  C h r i s t o : & poi  foggi  unge . Ma  remo, 
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che  fi  come  ir  Serpente  ingannò  Eua  con  l’allutia  fua;  cofi 
i uoflri  fenfi  fieno  corrotti  & alienati  dalla  caftirà  di  c h rj 
sto.  Pochi  fono  , che  habbiano  la  uerginità  del  corpo  , 
ma  tutti  la  dobbiamo  hauere  nel  cuore.Ora  fe  quella, ch’c 
uergine  perl’aflinenza  dai  non  leciti  atti,&  porta  la  lam- 
pada accela  per  le  opere  buone  , è efclulà  & ributtatale 
fi  trouarà  qucll’altra  , laquale  non  ha  ne  l’uno  ne  l’altro  ? 
Veggiamo  hora  quali  fieno  quelli  , clic  s’allcngono  da  i 
non  leciti  atti, & che  per  quello  meritano  il  nomediuir- 
ginità  : & dico  , che  colui  che  non  uuol  uederc  quel  che 
non  c bene  a uedere,ne  udire  quel  che  non  c lecito  ad  udi 
re,  & cofi  degli  altri  fenfi  ; & guardali  dalle  altrui  donne, 
& da  del  pane  a chi  ne  ha  bifogno , & uefte  chi  ua  ignudo, 
alberga  chi  non  ha  ricetto  , mette  pace  tra  difeordanti  o 
nemici , ui fifa  gl’infermi , fepelifcei  morrijcollui  c Iauer 
gine,ecco  chi  lià  la  lampada  accefa . E dàuedere  hora,fe 
quello  balla  a fare  , che  quella  uergine  non  fia  cfclufa,  & 
dico  di  nò  : perche  l’euangelio  dice  , che  di  quelle  dicci , 
lequali  erano  uergini , &haucano  le  lampade  accele,cin- 

3ue  ne  erano  Holte . Non  balla  dunque  haucr  l’ailincnza 
alle  cole  non  lecite , & portar  le  lampade  accefe,  ma  bilo 
gna  anco  portar  l’olio  l'eco . Quello  dico  c quel  ch’im- 
porta : & per  importar  tanto, che  auanzi  la  uerginità  & il 
far  dell’opere  buone  , non  può  ellere  altro  che  la  carità  : 
ilche  neinfegna  l’Apollolo  , quando  parlando  a 1 Corin- 
thi  dice . Ancora  ho  da  mollrarui  un’altra  uia  molto  piu 
alta  & piu  eccellente  : & poi  feguita,s’io  parlalsi  la  lingua 
degli  huomini  & de  gli  Angioli,  & non  habbiala  carità, 
farci  un  uafel  di  rame  fonante  , o ciembalo  percolTo:ecco 
la  uia  alta  & eminente  , cioè  la  carità,  laqual  meritamen- 
te è lignificata  per  l’olio  ; percioche  l’olio  fopra , o fotto 
qual  li  uoglia  liquore  fia  pollo,  fempre  ua  fopra  j cofi  la 
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carità  eccede  ogn’altra  uirtu , & ua  (opra  ogn’opera  buo- 
na. degniamo  nora(fratcJIi)aIle  Vergini  prudenti  & (tol- 
te : elle  uoleano  andare  incontro  allo  lpofo,  cioè  cohcuo- 
re  andare  a trouarlo,&  afpettar  la  Tua  uenuta  : ma  tornan 
do  lofpofo  , tutte  fi  addormentarono,  tanto  le  prudenti, 
quanto  le  (tolte . Ma  bilògna  uedere  , qual  fi  a quefto  fon 
no, nel  qual  cadderono  tutte  le  Vergini.  Potria  forlè  (igni 
fìcare  il  freddo  della  carità , ma  non  è coli,  perche  le  pru- 
denti furono  riceuute  : & dice  il  Signore  , che  chi  perfeue 
ra  infino  al  fine  , faràfaluo . Se  quelle  furono  riceuute, a- 
dunque  perfeuerarono  in  fin’al  fine  : & fc  perfeuerarono 
in  fino  al  fine  , adunque  non  furono  fopraprcfc  dal  frcd  - 
do  della  carità  , ma  fu  in  loro  feruente  infin’al  fine  : & 
perciò  furono  riceuute  , & per  confequente  quel  fonno 
non  lignifica  quclch’è  detto.  Diciamo  dunque  che  ci  è 
un’altra  maniera  di  tonno, dal  quale  ninno  può  edere  libe 
ro  : ilquale  mottrò  l’Apoltoio, quando  dice  a i Theflalo- 
rriccnu  di  quei, che  fono  addormentati , cioè  di  quei  che  fo 
no  morti, uoglioche  fappiate  ( fratelli  ) non  fono  già  detti 
dormienti, fenon  perche  hanno  da  leuarfi  fu  al  fuo  tempo. 
Adunque  è ben  detto,  che  tutte  le  Vergini  s’addormenta 
no . Peniate  uoi  chele uergini  prudenti  non  habbiano a 
morire  ? o (lolra,  o fauia  che  fi  (la  la  uergine  , le  conuien'' 
morire.Si  addormentarono  adunque  tanto  le  prudenti , 
quanto  le  (folte  :&  poi  s’aggiunfe, il  rumor  fi  fadimeza 
«otite, ecco  lo  lpofo  che  uiene . Ne  uuole  altro  dir  la  meza 
notte  , fe  non  quando  meno  l’huomo  fi  penfa,all’impro- 
uilo  : & è pollo  qui  la  notte  per  l’ignoranza, percioche  po 
trebbe  alcuno  fare  il  fuo  conto,  clic  eficndo  pa fiato  da  fei 
mila  anni  , & non  è uenuto  ancora  lo  lpofo  , de  cofi  darli 
alla  negligenti  : & dormono  le  Vergini , chcandauano 
incontro . Ma  fi  trouano  ingannati,  percioche  non  uale  a 
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dire,  fono  paffati  li  Tei  mila  anni , & lo  fpoio  non  c ucmi* 
to, perche  uerrà  di  meza  notte, cioè  quando  manco  limo- 
nio li  crede.Et  che  ciò  fia  ucro,  udite  il  Signor  nell’euan- 
gelio . Non  appartiene  a uoi  il  fapere  i tempi , chc’l  padre 
lafciò  in  poteffà  Tua  : & TApoffolo  dice  , il  giorno  del  Si- 
gnore uerrà, come  il  ladro  di  notte . Veglia  dunque  tu  fi*, 
gliuèl'la  notte, accio  chel  ladro  non  ti  rubbi , perciò  che 
n Tonno  della  morte  t’alTalterà,uogli,o  non  uogli.  Ma  co- 
me farà  Tatto  il  rumore  nella  meza  notte, cioè  quando  To- 
nerà i’horribil  tromba,  & leuarannofi  sii  i morti  liberi  da 
corruzione  , & noi  ci  mutaremo  : & poi  Tegueil  tedio,  & 
leuarunfi  tutti , cioè  al  Tuon'dclla  tromba  Tiranno  tutti  fu- 
feitati.  Ma  le  uergini  prudenti  Ti  haueano  portato  l’olio  lo 
ro  nelle  lor  uafclìa.  Ilche  s’intende  per  le  parole  delTApo- 
ffolo,  quando  dice  , la  gloria  noffra  è il  teffimonio  della 
conTcienza  noffra . lui  è l’olio  , il  grande  olio  : il  qual’o- 
lio  è dono  d’I  d d i o,  onde  poffono  ben  gli  huomini  por- 
re l’olio  dentro  le  uaTclla  , ma  non  poffono  crear  l’oliua . 
Tu  hai  l’olio  non  l’hai  Tatto  tu  , il  Signor  Iddio  te  l’ha 
dato  : ma  haucndolo  , portalo  reco, cioè  tientelo  dentro* 
& iui  t’ingegna  di  piacere  a I d d i o . Ecco  quelle  uergini 
flolte  benché  $’affenncffero  da  gli  atti  non  leciti, & faceffe- 
ro  le  opere  buone(il  che  era  lignificato  per  le  lampade  ac- 
ce Te  ) non  portarono  l’olio  Teco  , cioè  hanno  uoluto  pia- 
cere in  coTpetto  degli  huomini  : &à quello  effetto  hanno 
fattele  opere  buone, & non  portano  Teco  l’olio,  non  han- 
no Teco  il  teffimonio  della  conTcienza  buona,  non  Ti  Tono 
ingegnate  hauer  l’olio:  cioè  dentro  di  Te, doue  T piace à 
Iddio.  Tu  dunque  porta  l’olio  teco  ; portalo  dentro, 
doue  mira  il  Sig.ma  colui  che  fi  commette  al  teffimonio 
altrui,  non  porta  l’olio  Teco.  Se  tu  ti  affieni  da  gli  atti  non 
leciti,  & fai  le  opere  buone  per  effer  iodato  da  gli  huomi- 
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ni, fratello  tu  no  hai  l’olio  teco . Et  notate, che  dice  l’euan- 
gclio  , che  auanti  che  le  uergini  dormiflero  , non  dilTcro, 
che  le  loro  lampade  fi  moriuano . Le  lampade  delle  pru- 
denti ardeuano  d’olio  eterno  , della  fecurità , della  con- 
fidenza , della  gloria  eterna  , della  intrinleca  carità  . 
Ardeuano  quelle  ancora  delle  rtolte  : allhora  ardeuano 
dico  , perche  non  mancauano  le  lodi  degli  huomini.  Ma 
dapoiche  furono  efcitatedal  Tonno,  cioè  dal  Tonno  della 
morte,  cominciarono  a porre  in  ordine  le  loro  lampade  , 
cioè  difporfi  a render  conto  a I d d i o delle  opere  loro  . 
& perche  in  quel  tempo  non  ci  làrà  huomo  , che  le  lodi  ; 
ogn’uno  ha  da  attendere  a i fatti  Tuoi  ; & niuno  è, che  po£ 
fa  penlàre  ad  altri  , che  a Te  follo.  Non  ci  erano  quei , che 
uendelTero  l’olio  : cominciarono  a mancar  le  lampade  ; & 
le  folte  Te  ne  andarono  alle  prudéti , pregandole,  che  def- 
Tero  dell’olio  loro  , perche  fi  moriuano  le  loro  lampade. 
Erano  ulàte  quelle  folte  di  uiuere  dell’olio,  cioè  della  lo- 
de aliena.Ma  quelle  ri fpofono, andate  piu  tortoa  quei,che 
uendono  l’olio  , perche  il  nofoo  non  barta  a noi  & a uoi . 
La  qual  rilpofo  non  era  da  configliare,  ma  più  torto  da  ri 
dcrli  della  loro  ftultitia  : perciò  che  elle  erano  fauie,&  era 
• in  elTc  la  fapieriza  : non  erano  già  Tauie  dei  Tuo , ma  in  loro 
era  quella  iàpienza,  della  quale  fi  ferme,  parlando  a quei, 
cheladifprcgiauano  , quando  li  uidcefier  giunti  al  male, 
che  ella  hauea  loro  annuntiato . Et  io  mi  riderò  foprala 
uortraperditione.  Chemarauigliachele  Tauie  fi  ridano 
delle  ftolte  ? fi  rideano  quando  dirtero  , andate  da  quei , 
ehe’l  uendono,  & comprateuelo . Adequali  non  piaceli, 
il  ben  uiùere  per  altro  , cheperertcr  lodate  dalla  gente. 
Perche  la  gente  ui  uenda  l’olio  , che  non  è adire  altro 
uender  Toiio  , che  uender  la  laude  : & non  fi  uende  la  lo- 
de, Te  non  da  gli  adulatori.  Quanto  era  meglioper  uoi  di 
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non  attenerui  a gli  adulatori , & fiora  hauerte  l’olio  con 
noi , & hau  erte  fatto  le  opere  buone  per  la  confcienza,  & 
nonpereiTer  lodate.  Il  Salmirta  non  uolèa  , che  l’olio 
del  peccatore  gli  ungcfleil  capo  , & uolea  piu  torto  elTcr 
riprefo  , & gartigàto  dal  giurto,  che  gli  folle  unto  il  capo 
dall’olio  del  peccatore  : & non  c altro  l’olio  del  pecca- 
tore,che  le lulinghe  , & falfe  lodi  dell’adulatore . Andate 
dunque  a quei , che’l  uendono  , & comprateuelo  : come 
fete  accortumati  di  fare . noi  non  ue  ne  uolemc  dare  , ac- 
cio per  aucntura  non  manchi  a noi  & a uoi . E notare  che 
quel  dubitare  , che  non  manchi  loro  l’olio  della  carità, 
non  è per  (confidanza  , ma  per  fobria  , & pia  humilrà  : 
perciò  che  quantunque  un’huomo  da  bene  habbia  buona 
confcienza  , donde  può  faper  , come  habbia  a giudicar 
colui, che  non  inganna  mai  niuno?hala  confcienza  buo- 
na; non  li  pongono  il  cuore  i peccati  graui:  ma  per  li  cot- 
ddiani  errori, & difetti  dell’humana  uita, benché  habbia  la 
confcienza  buona  , nondimeno  dice  a I d d i o . Signore 
perdonami  i peccati  miei, perche  fi  fente  hauer  farro  quel 
che  fegue , cioè  fi  come  io  perdono  a chi  ha  offefo  me:co- 
rtui  ha  di  uero  cuore  dato  del  pane  al  famelico,#  di  buon 
cuore  ha  uertito  gli  ignudi , & co  fi  con  l’olio  interno  ha* 
fatte  lopcre  buone:#  nondimeno  in  quel  giudicio  trepi- 
da la  buona  confcienza . Dicono  dunque  le  rtolte,  dateci 
del  uortro  olio . Rifpondono  , andatene  a comprare  da 
chi  folete  , perche  non  uorreflìmo  che  poi  non  baftartea 
noi  & a uoi . Apcna  pofsiamo  giudicar  di  noi , come  uo- 
lete  che  giudichiamo  di  uoi  ? Et  perche  non  portone  giu- 
dicar di  fe  ftcrte  ? perche, quando  uerrà  quel  giurto  Giu- 
dice, chi  fi  potrà  gloriare  di  hauere  il  cuore  carto?Tu  per 
aucntura  non  truoui  cola  alcuna  nella  tua  confcienza, 
ma  ui  trouerà  colui,  la  cui  iurta  penetra  molto  piu  che  la 


tua . Quanto  dunque  è meglio  a dire,  non  entrare  in  giu 
dicio  , o Signor  meco  : & meglio  anchora  è a dire  , per- 
donami Signore  i peccati  miei . Et  fe  dira  a te  , per  quelle 
lampade  accefe  che  tu  hai  in  mano  : io  ho  hauuto  fame,& 
tu  mi  deiti  a mangiare  : dii  ai  & quelle  (tolte  han  fatto  il 
medeilmo  . adunque  udiranno  ancora  ciTe  il  medefi- 
mo  ? Non  l’udiranno  , perche  non  hanno  ubidito  al  Si- 
gnore , che  dice  , guarditcui  di  far  le  opere  giufte  in 
prefenza  de  gli  huomini  per  efler  ueduti  da  loro  , al  - 
trimenti  nonhauretela  mercede  dal  padre  uollro  r che 
Ita  in  Cielo.  Comprarono  l'olio  , diedero  il  prezzo  , 
non  fono  fraudate  delle  lodi  humane  .-hanno  cercatole 
lodi  Immane  , & hannole  confeguite  : quelle  lodi  Imma- 
ne nel  di  del  Giudicionon  giouarànno  loro  di  niente. 
Ma  quelle  altre  ubidirono  al  Signore  , quando  difle,  fate 
che  l’opere  uoftre  lucano  auanti  agli  huomini , accio  che 
dieno  la  gloria  al  padre  uoltro  , che  Ita  in  cielo.  Fecero 
dunque  eoli  quelle  , & coli  quelte.Non  è da  marauiglia- 
re  , fe  quando  uanno  a cercare  chi  le  lodi , non  lo  troua- 
no  ; fe  quando  cercano  chi  le  confoli , meno  il  rrouano . 
Eccola  porta  è aperta  , èuenùto  lo  fpofo  conia  fpofa-: 
allhorac  glorificata  laChiefacon  Chrilto  , perche  tutte 
le  membra  li  adunino  al  corpo  : & entrarono  con  lui  alle 
nozze  , & incontanente  fu  ferrato  l’ufcio  , & dopouen- 
nero  le  (tolte . Credete  uoi , che  haueflero  comprato  l’o- 
lio , o trouato  chi  loro  il  uendefle  ? Trouarono  l’ulcio* 
ferrato , cominciarono  a battere  , ma  tardi . .Egli  c nera- 
mente fcritto, picchiate  , & làrauui  aperto  , main  quella 
prefente  uita  , mentre  c tempo  di  mifericordia  , &non 
quando  farà  tempo  di  giudicio . Quelli  dui  tempi  non  li 
poiTono  inlieme  confondere:conciolia  che  la  Chiefa  canti 
al  Signore  la  mifericordia  & il  giudicio . Mentre  di  mife- 


12  SERMONI  DI 

ricordia,fa  penitenza,  perche  al  tempo  del  giudicio  non 
la  puoi  fare . Ti  trouarai  allhora  con  quelle  Vergini  ftol- 
te  , alle  quali  fu  ferrato  l’ufcio  nel  uolto.  o Signor  Signor 
gridauano,  aprine.  Non  credete  uoi,  che  follerò  pentite 
dell’error  fuo  , quando  uiddero  efler  loro  mancalo  l’o- 
lio ? Ma  che  giouo  loro  la  penitenza  tarda  & fuora  di 
tempo,  quando  di  loro  fi  ridea  la  uerafapienza?Fu  dun- 
que ferrato  i’ufcio  , & fu  loro  rilpoflo  , non  ui  conofco. 
Come  non  le  conofcea  colui, che  uedea  il  tutto  f Ma  tanto 
•c  a dire  al  Signor, non  ui  conofco, quanto, non  ui  appro- 
do , ui  rifiuto  : nell’arte  mia  non  ui  conofco  , l'arte  mia 
non  conofce  uitii . Ma  quella  c gran  cofa  , non  conofoc 
uitii, & giudica  i uitii  : ma  non  li  conofce,  perche  non  gli 
fa  : li  giudica,  perche  li  punifee . Et  coli  entrarono  le  pru- 
denti , & rimafero  efclufe  le  llolte . Quanti  liete  qui  adu- 
nati (fratelli)  uorrei  che  uoi  folle  le  cinque  prudenti , ciac 
fiate  tali , ch’in  uoi  fi  troui  la  prudenza  del  già  detto  nume 
ro  di  cinqueruerrà  per  certo  l’hora,&  quado  meno  il  pen- 
latCjUerrà  l’horaruerrà  dimeza  notte . adunque  uegliàte, 
perche  non  fappiamo,ne  il  giorno  ne  l’hora.  Haucdo  dun 
que  noi  a dormire, dobbiamo  uegliareruegliamo  col  cuo- 
re, uegliamo  con  la  fede,  con  la  iperanza,  con  la  carità,  & 
con  I’opere:&  quando  ci  addormentarono,  uerrà  il  tem- 
po, làremo  fuegliati . Ma  bifogna  che  quando  faremo  fu- 
icitari , ci  trouiamo  le  lampade  accefe,&  che  non  manchi 
loglio  nell’interno  uafello  del  cuore,  & allhora  ci  abbrac- 
ciar» lo  fpofo,  ilquale  ne  introdurrà  nella  caffa  fua,doue 
non  ci  addormenteremo  mài  piu  , ne  la  nollra  lampada 
farà  mai  fmorzata.Noi  ci  affatichiamo  addìo,  & le  noflrc 
lampade  tnVuagliano  tra  li  uenti  delle  tentationi  : ma  ab- 
Uratbi  la  nollra  fiamma  nella  penitenza,  accio  che  il  uen- 
to-dciìa  jcmatioue piu  toflo  l’accenda  , che  l’dìingua  . • 

SERMONE 
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s& E RMO^JE  X X Vi  DELLE  PAIOLE  DE 
. c l'zsipofìolo  Pietro  allo  jlr oppiato , Aurum  @)  argtn- 

•.  o •:  tum  non  ejl  mibi,  (g)c.  Tomo  X.  2)8 . 


O p o la  refurrettion  del  Signore,  Fra- 
telli carilsimi , cominciò  lo  predicar  de 
gli  Aportoli  con  tanto  femore, che’l  mon 
do  lì  ftupiua,mafsime  per  li  legni  & mi- 
racoli, con  liquali  confermauano  le  loro 


prediche  : come  nel  prefente  euangelio  hauete  udito  po- 
co auanti , quando  dice  , che  falendo  Pietro  & Giouanni 
nel  tempio, un  zoppo  & ftroppiato  da  che  nacque,  & che 
,era  portato  , & Iblea  elTer  polio  Tempre  a giacere  ad  una 
delle  porte  del  tempio  chiamata  fpeciòlà  , dimandò  loro 
la  limofina  , come  folea  fare  à tutti  quei  che  di  là  partaua- 
no:  <$f  mirandolo  filTo  Pietro  gli  dille, che  rilguardalTe  lo- 
ro , ilche  fece  il  Zoppo  uoleruieri,con  certa  credenza 
dhauer  qualche  loldo . al  quale  Pietro  dille,  io  non  ho 
.oro  ne  argento  dà  darti , ma  ti  do  quel  che  ho . in  nome 
;di  Ielu  Chritlo Nazareno  leuati fu,  & camina . Hora  qui 
-bifogna  notar  l’ordine  delle  parole  dcll’A portolo , che 
non  c lenza  mirteriorpcrche  non  accadeua, clic  l’Aporto- 
lo faceiTe  prima mentione  della  lua pouertà temporale, 
jhauendo  a mortrare  apprelTo  la  ricchezza  ipirituale:  ma 
uolle  mortrare  inlicme  la  uirtìi  con  la  luatertimonianza, 
.acciò  che  noi  conolciamo  che  il  prolclTor  di  uirtìi  dee  far 
prima  profelsion  di  pouertà:  & era  conuenienre  che  derte 
il  miracolo  colui , che  hauea  dilpregiàra  la  robba . Qual 
iggior  ricchezza  di  quella  pouertà?  Che  colà  piu  poue 
di  quella  uirtìi  ? Fn  ncrplTirm  rh»1  li  nrnfolcinn 


ma 
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quella  uirtu  ? Era  necelTario  che  la  prolelsion  della 
pouertà  precedelTe  per  teftimonio  delle  uirtìi  : il  che  dille 
1 Apoftolo  con  quelle  parole,  come  le  poiTedelsimo  ogni 
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cofa  , non  battendo  niente . Qual'ricchezza  fi  può  aggua 
gliare  a quella  pouertà  ? Io  non  ho  ne  oro  ne  argento. 
Confideriamo  che  hauea  colui , che  nonhaueaneoro  ne 
argento  : & trouaremo,che  hauea  un’altra  cofà  piu  ricca, 
piu  fplendida  , che  l’oro  & che  l’argento  , & ciò  era  Ja  fe- 
de. Vedremo  hora  qual  di  quelle  due  ricchezze  c piu  lu- 
cente. L’oro  nafte  fotto  la  terra , onde  par  che  la  natura  il 
dannaffe  nelle  tenebre,  accio  non  fotte  efpofto  a gli  occhi 
de  gli  auari,  & perche  la  pouertà  fi  mantenelTe  con  la  dif- 
ficoltà di  acquiuar  la  ricchezza,  & fè  che  fi  cercatte  con  fa 
ticaquel , cne  non  era  bene  , cheli  trouatte.  Veg^amo 
hora  qual  delle  due  rende  maggior  luce  , 6 l’oro,  o la  fe- 
de. L’oro  fi  cerca  da  i miferi,  &cdifiderato  da  gli  auari, 
e guardato  con  anfia.  L’oro  èlamateria  delle  fatiche,  co- 
{àpericcdofàachilopottede,  i’oroc  laroina  delle  uirtìi , 
cattiuo  padróne  , leruo  non  fedele:  onde  legue,  che  chi 
non  ha  foro  , ha  la  fede . Torniàmohora  a dire,  cheluce 
piu  , fe  l’oro , che  fempre  llàoafcoflo  per  ilare  ttcuro,& 
luce  con  pericolo  del  padrone  , & guardali  nello  ofcuro, 
& nell’ofcuro  fi  cerca  , la  cui  iirquiiitione  fa  molti  rei , & 
lo  cui  amore  favmolti  Giuda.  Et  per  concludere  , la  for- 
za de  l’oro, c quel , che  nell’animo  dell’auaroc  antepoflo 
a Chrifto ideila  cui  cupidità  parlando  l’Apoiloìo  chiama 
l’auaritiaièruitù  degl’Iddoli  . Vcdetedunque qual  fiala 
uirtù  dell’oro  , ilquale  c pofleduto  dal  Sig . fordido  ; & 
quel,  che  quanto  maggior  quantità  fc  n’ha,  tanto  mag- 
gior' penfiero  & affanno  porta;  & quel,  che  a chi  l ama  to- 
glief  la  pottefsione  di  fe  fletto  , negandogli  l’ufo  fuo  , gli 
aggiunge  l’infamia  fua.Nó  crediate  perche  biafimando 
noi  l’oro,condanniamo  la  creatura  fatta  dà  Iddio.  Ma  per- 
che per  la  cieca  prudenza  humana,  l’oro  c falito  in  gradif- 
fima  ilima,  c redundato  ad  infamia  della  cofa  quel , ch’c 
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fiato  dalla  sfrenata  cupidità  dell’hauere  : uituperafi  dun- 
que l’oro, non  per  l’oro  in  fe , ma  per  l’auaritia,  che  mala- 
mente il  polsiede  . & che  ciò  lia  uero, il  Sig.  per  bocca  del 
Propheta  dice,  mio  c l’oro , & mio  c largen to , onde  le  l’o- 
ro dà  per  fe  folle  mala  cola, il  Sig.  Iddio  non  direbbe  che 
folle  fua . Anzi  c cofa  buona,  perche  polla  in  buone  mani 
dà  materia  all’opere  di  mifericordia  : & fuora  dell’ulato 
modo  delle  altre  colè  , allhoragioua  piu  al  polTeditore , 

3uando  piu  Io  dilpregia.onde  li  potrebbe  dire,che’I  polle 
erlo  c male,  poi  che’I  donarlo  c bene . E'  dunque  buona 
& conueniente  cofa  amar  l’oro  alle  limoline . La  fcrittura 
dice,Difperlit,dedit  pauperibus.cioc  il  giullo  diflribuifce 
le  cofe  fue  , & dalle  a poueri , & la  fua  giullitia  rimane  in 
lèmpiterno . Et  uedete  fe  l’oro  c giullo  giudice  , che  tor- 
menta l’auaro  , & allegra  il  giullo . Bilògna  dunque  eler- 
citarll , & difpregiarlo  per  maria  à noflro  utile . A polTe- 
der  l’oro  non  c atto,  ogn’uno;  ma  ogn’uno  è atto  a difpre- 
giarlo ..Gran'  uenturade  i Chrifliani , che  la  loro  felicità 
c polla  nell’elTer  poueri ..  Upofleder  quel , che  s’acquilla 
con  fatica , c cola  da  pochi , ma  il  non  tener  conto  dì  quel 
ch’urilmenteli  difpregia  , li  può  trouare  in  ogn’uno . Fe- 
licitàgrande ueramente  è quella  der  ChriHiani , ai  quali 
c promelTo  guadagnare  il  Regno  con.  la  pouertà . Non  ti 
dilpiaccia  dunque  la  tua  pouertà  , poi  cli’ella  ti  può  elTer 
cagione  di  tanto  bene.  Hor  come  noncricchifsimoil 
pouero  , che  può  comprare  il  cielo  ? II  ricco  non  può 
mai  uenire  al  cielo  per  tenerle  poflelsioni , ma  ui  può  li- 
lire  dilpregiandole.  Ecco  dunque  quanto  c piu  lucente 
la  fede  che  l’oro  , quello  ofcura  l’anima  nelle  tenebre,  ma 
la  fede  col  fuo  natio  fplendore,lo  illuflra.  l’oro  non  fi  può 
Scuramente  manifeilare , ma  la  fede  pubicamente  e chia 
ra . l’oro  non  Ha  Scuro  ne  anche  tra  gli  amici , & la  fede 
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ftà  licura  ctiandio  fra  i nemici . L’Apoftolo  , come  dice 
il  uangelio  , pouero  di  robba  & ricco  di  fede  , non  hàuca 
oro  ne  argento  , & in  loro  uece  donò  la  fede  , non  hauea 
nel  nome  di  Icsù  leuati  sìi,&  camina . Da  gli  effetti  fi  giu- 
dica ilualor  delle  cofe.  Chi  dona  dell’oro  al  pouero 
gli  empie  il  uentre  , forfè  maggior  pelo  agli  piedi  fuoi  s 
puóconfolar  l’infermitàfua  , ma  non  può  dar  lafanità  l> 
Ma  colui , che  non  hauea  oro  , diede  la  fanità  : era  ricco 
d'iddio  , & pouero  d’oro, l’infermità  dello  flroppiato  te- 
mette l’imperio  del  pouero  , laquale  fuole  fpauentàrei 
Principi  & i Plebei  /tenendoli  fouenre  legati , & logge t- 
ri.Non  potè  refiffere  al  comandamento  del  pouero  quel-» 
h , che  fuole  tener  legati!  Re.  Ma  che  dico  dell’infer- 
mità , die  folle  ubidiente  alla  pouertà  di  Pietro  ? effa  Na- 
tura gli  cedette . Era  già  zoppo  & ftroppiato  dal  uentre 
della  Madre  colui  , & nondimeno  l’infirmità^,  che  hauea 
fatta  la  Natura  alla  uoce  del  pouero  , fi  fuggi . Ilche  non 
farebbe  flato  , fenon  che  erto  pouero  apoftolo  era  ricco 
d’iddio:  ilqualec  autore  della  Natura.  Quanta  forza 
ftauain  quelle  parole,  nel  nome  di  Iefu  Chriffo,  leuati  sii 
& camina  ? Quel,  che  era  uenuto  per  necefsità  di  natura,» 
ubbiditile  parole  della  pouertà . Fu  detto  all’huomo  che 
fi  leualTe  : ilche  hauea  fempre  diliderito  , ma  perche  era 
impedito  da  i naturali  legami  , non  potea  fare  quel , che 
difideràua  : ma  in  quel  punto  i fenfibili  membri  feruiro- 
• no  con  tanta  facilità, che  al  cenno  di  dii  commandò,  tut- 
ta l’infermità  fiì  dileguata  : leuati  sii  & camina . Et  fiegue 
poifcuangelio  , & incontanente  fi  leuò,&  ftauain  piede. 
Fmcomimandato  all’animo  , & ubidironpi  piedi . Di  che 
prophetò  Malachia  , quando  ditfe  , faltaràuno,come  ui- 
tclltfeioltt , & fono  co  nichelate,  le  piante  de’-piedi  loro. 
Eàcoiifidcràtc  con  quanta  uelocità  fcgue  l’effetto,  chea 
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pena  era  entrato  ildebole  luono  delle  parole  deli  Apo- 
iìolo  nell’orecchie  deH’ammalato  , che  fubito  entro  la  la- 
nità,&  i fcacci'o  uia  l’infermità . Ilche  fu  teftimonio  della 
refurrettion  generale  ; della  quale  li  Icriue,  che  (ara  in  un 
momento, in  un' batter  d’occhio, nell’ultima  tromba . So- 
nata la  tromba  & i morti  fi  leuarànno  ; & noi  ci  mutare- 
mo  ; dalle  cofe  fatte  potremo  confermare  le  future . Alle 
parole  dell’Apoftalo  incontanente  fi  leuò  fu  l’ammalato  : 
& erano  coniolidate  , cioè  appianate  le  piante  de’ pie  di 
iuoi,&  fi  piena  fanità riceuettero,che  fofferiuano  la  fatica 
del  caminare,&  faltando  dice  che  caminaua:  & fapete  che 
lo  laltare  a i fani  ancora  fuole  elfcr  graue . Fu  adunque 
fanàta  la  carne  da  l’Apoltalo,Ie  membra  conobbero  il  no 
me  del  loro  Creatore,  quando  al  nome  dilisv  Chri- 
s t o fi  leuàrono  : leuòlsi  il  Zoppo  , accio  che  parladero 
gli  Apolidi , & la  carne  minirfrò  alla  predicatione . On- 
de li  uedelo  errore  de’  Manichei , iquali  attribuiuano  il 
peccato  alla  necelsità  della  carne.  Ma  li  dee  lodar  la  natu- 
ra della  carne  ad  honor  d’iddio  , & i udiri  uitii  li  lalcino 
dia  uoluntà.Si  propone  dl’huomo  la  fperanza  dell’emen 
darli, quando  fe  gli  dice, che  non  per  neceslita  del- 
la carne,  ma  per  difetto  della  propria  uolun- 
’S  'j  tà  li  pecca . Et  noi  riferimo  la  carne  alle 
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SET^MOT^E  XXVlll.  DELLE  *? A'KOLE 
diS.  (jiacobo,  sAntt  omnia  noLte  turare.  T0.X.263. 

I f f 1 c 1 l e queflion  per  certo, & rnalage- 
uole  a dichiarare, è quella,  che  nafce  dalle 
parole  dell’Apoftolo  Giacobo  , quando 
dice,  inanzi  a tutte  l’altre  cofe  non  uoglii 
te  giurare  : percioche  fé  il  giurare  è pec- 
cato, niuno  Chrifhano  ne  è libero, ogn’un  fa  che’l  pergiu- 
ro, cioè  giurare  il  fallo  , è peccato  : ma  l’Apoflolo  non  ci 
prohibilce  il  pergiurare  , mi  dice  che  non  debbiamo  giu 
rare  , & prima  che’l  dicelTe  l’Apollalo,l’hauèa  detto  il  Si- 
gnor in  San  Mattheo, hauete  udito  quel, eli  c flato  detto  a 
gli  antichi , non  uogliate  giurare  il  fallo  , & io  dico  a uoi 
che  non  uogliate  onninamente  giurare , non  per  il  cielo , 
crch’è  la  fedia  d’iD  d 1 o,non  per  la  terra,  perche  lo  fca- 
ellode  i piedi  lùoi , neper  la  tella  tua  dei  giurare  , per- 
che non  hai  podelfà  fopra  di  elTa,difarui  diuentar  bianco, 
^ nero  un  fol'capello,mà  nel  uoflro  parlare  non  ci  lia  mai 
altro, che  è cofi,non  è coli, & tutto  quel, che  di  piu  ci  ag- 
giungerete, farà  nato  dà  male . A quella  fententia  del  Si- 
gnor(fratelli  carifsimijfi  adatta  tato  bene  quella  deli’Apo- 
ilolo  , che  par  ben  che  non  lia  nàta  altronde  , laluo  che 
l’Apollolo  ui  aggiunfe  quelle  due  parole  , ante  omnia  , 
cioè  inanzi  tutte  l’altre  cofe  : & nondimeno  trouiamo  ha- 
uer’giurato  i fanti  r & prima  hauer  giurato  elTo  Signore, 
nella  cui  bocca  non  puoeller  peccato.  Iurauit  dominus 
& non  poenitebit  eum  , dice  il  Propheta,  cioè  giuro  il  Si- 
gnore , e non  fi  pentirà  , tu  fei  iJLlàccrdorè  eterno,  fecon- 
do l’ordine  di  Melchifedccb.ouecon  giuramcnto  promi- 
fe  l’eternità  del  facerdcrtio  al  figliuolo . Et  nel  Genefi,  per 
memetipfumiuro,  dille  il  Signore,  cioè  io  giuro  per  me 
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medefimo:&  queiraltra  c per  maniera  di  giurare,  ioui- 
uo.  dice  il  Signore,  & come  l’huomo  giura  per  Dio,  co- 
fi  giura  Iddio  per  fé  ftelTo  . Adunque  non  è peccato 
il  giurare.Ma  quella  c una  durifsima  parola  à dire:mà  pos- 
erebbe dire  alcuno.  Egli  non  c da  addurre  in  efempio  il 
giurar  d’I  d d i o , percioche  egli  c I d d i o : & potrebbe!! 
dire  forfè  à lui  lolo  appartiene  il  giurare,  perche  non  può 
giurare  il  falfo . Màgli  huomini  giurano  falfamente  , ò 
quando  ingannano  , ò quando  fono  ingannati . Attcfo  , 
che  l’huomo  , ò penfa  che  fia  uero  quel,  che  c falfo,#  te- 
merariamente giura  ; ò uero  fa', ò penfa  , che  fia  fallo  , & 
dicelo  per  uero  , & allhora  giura  federatamente . Il  pri- 
mo giura  il  falfo  , credendoli  dir  uero  , & ingannali.  Ma 
auelì’altro  , che  giura  per  uero  quel , che  fa  etler  fallo  , è 
troppo  abhominabile  bcftia,degna  di  efTer  dileguatadaf- 
l’humana  cónuerlàtione . Vn’altra  maniera  di  giurare  è » 
quando  l’huomo  penfa  , che  fia  falfo  quel,  che  per  auen*. 
tura  c uero  : & giuralo  per  uero.Comc  per  efempio  , lir& 
piouuto  in  Roma,  & tu  domandami  un’huqmo,  fe  c 
piouuto  in  Roma, fi  ò nò:&  perche  potrebbe  giouar?  alle 
«faccende  fue  di  dire,*ch’iui  è piouuto,  quatunqué  egli  pep 
fi  , che  non  ui  fia  piouuto,  fe  bifognerà,giurarà,  fche.ui  c 
piouuto  :&c  pergiuro  , quantunquequelche.hagiurato 
forte  uero  , attefo  che  tutto  il  fatto  c onfifte  nella  confórr 
mità,  ò diuerfith  del  cuore  alle  parole, & c la  mente  queir 
ia,  che  condanna  la  lingua.  Chic  colui,  che  alle  uolte  non 
s’inganni  ? & nondimeno  di  continuo  fi  giura, ogn’unq  ha 
il  giuramento  in.  bocca,#  tanro  frequenteche  tal’horailò}- 
no  piu  i giuramenti, che  le  parole, di  maniera,  che  le  l’huo 
mo  uolefie  contare  quante  uolte  il  giorno  ferifee  fe  fteflo 
-col’colrello  della  lingua, non  troueria  loco  fimo  nella  per- 
iona  fua.Hora^hejìpergiurare  & giurare  il  falfo  c graiv 
i : B ii 
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difsimo  peccato  ; una  breuilsima  uia  ne  moftraia  fcrittu- 
ra  sfuggirlo  : cioè  col  non  giurare  mai  per  cofa  niuna . 
Che  uorrefti  ch’io  ti  dicefsi  ? fon  contento  che  giuri , ma 
che  giuri  il  uero . Ti  concedo  , che  fe  tu  giuri  il  uero,non 
pecchi.  Ma'  eflendo  l’huomo  pollo  in  mezo  delle  tenta- 
tioni , uellito  di  carne,  & elio  che  è terra, Tempre  calca  la 
terra  , mentre  il  corpo  corruttibile  aggraue  l’anima  , & 
quella  terrena  cala  offufca  l’intelleto:  tri  li  molti  penfie- 
ri , tra  quelli  tanti  uarii  & uolanti  difcorli , tra  quelle  tue 
fallaci  congetture  & humàne  fallacie,  quado  farà  che  non 
t’entri  il  fallo  nella  fantafia  ? eflendo  pollo  nella  regione  , 
b paefe  del  fallo  ? Ora  uuoi  tu  fratello  guardarti  da  giu- 
rare il  falfo  ? non  giurar  mài . Conciofiacofa  , che  colui , 
che  giura  , può  giurare  alcuna  fiata  il  uero  : ma  colui  che 
non  giurerà  mai , non  giurerà  mài  il  falfo.  Lafciamo  dun- 
que giurare  a I d d i o , che  non  può  dir  mai  bugia  , non 
può  ingannare  , non  può  eflere  ingannato  : fa  ogni  cofa, 
uede  ogni  cofa  j quando  egli  giura, adduce  fe  Hello  in  te- 
flimonio . Ma  tu  , quando  giuri , perauentura  chiami  lui* 
per  tellimonio  della  bugia  tua . Adunque  per  non  giura- 
re il  falfo,ficurifsimo  rimedio  è il  nó  giurare.Eccoti  pollo 
in  un’alto  luogo  & llretto, donde  fi  precipita  col  giurare  il 
fàlfo:&  chi  giura, fi  apprefla  al  pericolojchi  nó  giura, fe  ne 
allontana.Pecca  grauemente,chi  giura  il  fallb:non  pecca, 
chi  giura  il  uero . Ma  molto  piu  ficuro  dal  peccare  è chi 
non  giura  mài.  Allontanafi  dal  peccato  chi  non  giura:  ma 
chi  giura  il  uero,fe  ben  non  pecca, fi  auicina  pure  al  pecca 
to:&  è limile  colui, che  non  giura,  à colui, che  camina  per 
mezo  la  terra  larga  & alta  : de  colui , che  giura  il  uero, c li- 
mile a colui, che  camina  per  l’eftremo,&  con  li  piedi  infèr 
mi  : cioè  d’huomo  , che  tanto  poco  che  fcappucciafle,  ca- 
rierebbe nefprecipitio . Et  feil  giurare  folle  peccato,  non 
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farebbe  fcritto  nell’antica  legge, fa  cheferui  quel,  che  hai 
giurato  al  tuo  Iddio.  Non  ci  commanderebbe  Iddio 
quel,  che  folTc  peccato.  Ma  nedice,fetugiurarài,  io  non 
ti  condannerò.onde  liegue,  cheì  giurare  il  fallo,  c perni- 
ciòfo  ; il  giurare  il  uero,c  pericoloforil  non  giurare  c fini- 
rò . Conofco  fratelli , che  la  qucftionc  è diffìcile,  & io  non 
la  uoleua  trattare.Ma  la  lettion  dell’euangelio  nel  di  della 
Domenica  ne  inuita  : & penfo  che’i  Signor  I d dio  m’ifpi- 
ri  ad  elortar  le  carità  uoftre  a frenar  la  lingua  nel  giura- 
re.Non  dico  gia,cheì  giurar  fia  peccato,  uedendo,l’Apo- 
flolo  Paolo  hauer  giurato, quando  dilTe  a i Corimbi  (fra- 
telli) ogni  dimoro  perla  gloria  uoftra  , laqual  io  ho  in 
Christo  Iesv  Signor  noftrorouc  quel  dire,  per  la 
uoftra  glori  a, è giuramento, come  fe  dicelTe  ui  giuro  per 
la  uoftra  gloria  , perche  non  c da  credere, che  l’Apoflolo 
dicelTe . Io  moro  per  la  uoflra  gloria,  cioè  per  caula  della 
gloria  uolìra  : come  , fe  la  gloria  loro  lo  facefle  morire  : 
come  fi  dice  , colui  è morto  per  lo  ueneno,o  per  la  fpada, 
ò per  il  troppo  mangiare . Non  intele  coli  TApoflolo,mi 
il  modo  del  parlar  Greco  non  lalcia  dubitare;  nel  quale 
li  uede  manildTamente  à chi  intende  la  lingua, che  quello 
c modo  di  giurare . Et  perche  non  s’intendefle  della  glo- 
ria h umana,  foggiunfe  : laquale  io  ho  in  Iesv  Chri- 
sto nollro  Signore:&  un’altra  uolta ai  medelimi  Co- 
rinthi  manifeflamente giura,  dicendo,  chiamo  Iddio 
per  telfimonio  fu  l’anima  mia,  che  per  il  rifpetto  , che  ui 
ho  , non  fon  uenuro  ancora  a Corintho . Et  quando  di- 
ce à i Galati , delle  cole  ch’io  ui  fcriuo  , eccomi  inanzi  à 
Iddio,ucdcte  come  giurò  TApolfolo  ?Ne  fia  chi  s’ingan- 
ni con  dire,  che  non  fi  giura  , quando  fi  dice, fa‘llo  Iddio. 
Tclìimonio  ne  lia  Iddio,  chiamo  Iddio  per  telfimonio  fu 
l’anima  mia, che  dico  il  uero:&  dicono  enei  chiamare  Id- 
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dio  per  teftimonio  non  e giurare . Quelli , che  coli  parla- 
no, niente  altro  uogliono  inferire, fe  non  chcvcol  chiama- 
re Iddio  per  teftimonio, uogliono  mentire . E pofsibile  (a' 
te  dico  huomo  di  pcruerfo  cuore  ) che  fe  quando  dici  pe  r 
Di  o, giuri, & quando  dici,  teftimonio  mi  fia  Iddio,  non 
giuri  ? E'  che  cola  è altro  a dire,  per  D i o,  che  teftimonio 
mi  fia  Iddio  ? Il  giurar  ( fratelli  ) c un  render  fue  ragioni  a 
Iddio.  Al  quale  come  fupenor  giurando,oblighiamo  la  là 
Iute  noftra  , fecondo  quel,  che  dirà  chi  giura,  cioè  uerità 
ò bugia.onde  quando  tu  giuri  per  D i o,oblighi  la  ialute 
tua  alla  fententia  d’iddio  , fecondo  il  uero  , ò fallo  che  tu 
giuri  ,fe  per  la  falute  tua  harài  giurato . & quando  tu  giu- 
ri per  la  falute  de  figliuoli  tuoi, tu  oblighi  la  falute  de'tuoi 
figliuoli  alla  lentcntia  d Iddio  , laquale  ha  da  nalccre  dal 
tuo  giurare.  Et  ueramente  di  niun  altra  cofa  fiàmo  obligà 
ti  alla  falute  noftra,  & de’  noftri  figliuoli , che  di  carità  & 
di  uerità, & non  di  falfitàtmalsimamentc  , quando  fi  giu- 
ra per  D I o, quello  è il  ucro  giuramento.Et  quando  l huo 
mo  giura  per  la  falute  fua  , obliga  & dà  impegno  a D i o 
la  falute  fua  di  dire  il  uero  : & quando  giura  per  li  figliuo- 
li fuoi,  dain  pegno  i figliuoli  luoi  a D i o di  dire  il  uero, 
obligando  a uoìcrc,  che  riefea  nella  tefta  de  luoi  figliuoli 
la  bugia,  o la  uerità,che  ha  da  dire . Ora  fe  giurando  per 
la  falute  propria,  o uero  per  li  figliuoli, obliga  la  tefta  lua, 
o quella  dei  figliuoli  per  dire  il  uero;  quanto  maggior 
obligo  fa,  quando  giura  per  D i o , & a quanto  maggior 
danno  s’efponc,fe  dice  il  falfo,hauendo  giurato  per  D i o, 
che  hauendo  giurato  per  il  fuo  figliuolorMa  mi  dirà  qual 
ch’uno,  io  mi  guarderò  di  giurare  il  falfo  per  il  mio  figli- 
uolo; perche  dubito  , che  mora  fe  mento  : ma  I d d i o 
non  pud  morire . Et  s’io  giuro  il  fallo  per  Dio  , che  male 
pud  ucnire  a I d d i o per  il  mio  pergiuro  ? Tu  di  il  uero , 
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ma  può  ben  uenirc  gran  male  a tc,  ch’inganni  il  profsimo 
tuo  ,8c  chiamici  I d d i o per  tertimonio.  Se  tu  haucfsi  fat- 
to qualche  male  in  prefenza  di  tuo  figliuolo, & poi  lo  ne- 
garti:# toccando  la  terta  del  medefimo  dicerti  , per  la  fa- 
tate di  quella  tua  fella  giuro  , ch’io  non  l’ho  latto  ; efcia- 
marebbe  tremando  di  paura  quel  tuo  figliuolo  , quando 
fcntifle  che  tu  giurarti  il  fallo  , obligando  la  falutc  lua  alla 
tua  bugia  : & direbbe,  deh*  no' pad  re  mio,  non  ti  fiafi  po- 
co cara  la  falute  mia . T u prouochi  Iddio  lopra  la  tcrta 
mia,  & fai  che  hai  fatto  quel  che  tu  nieghi: lai, ch’io  ti  uid- 
di , quando  il  laccfti . Io  ho  ben’te  per  mio  genitore  , ma 
molto  piu  temo  il  tuo  & mio  Creatore . Ma  perche  il  Si- 
gnor non  ti  dice, non  giurare, perch’io  t’ho  ueduto, quan- 
do il  faceui  ; tu  non  laici  di  farlo  : & temi,ch’un’alrro  non 
t’uccida, & non  temi  di  uccider  te  rtclTo.Penfi  dunque,  o 
milèro,che  I d d io  non  ti  ueda  , perche  non  ti  dice, io  ti 
uedo  ? & doue  , & quando  il  Signor  ti  dice  , ha:c  fecifti  * 
& tacui  ; penfi  tu  , che  fempre  tacerà , auenga  che  fpeffo, 
nel  tuo  far  male  ti  dica,  io  ti  uedo  ? Ma  c un’altra  maniera 
-di  ueder  la  fua  , quando  fi  ucndica  del  tuo  falfo  giurare. 
Ma  non  fi  uedela  uendettacontra  tutti  quei,  ciac  giurano 
il  fallo. Ma'  mi  dice  qucllliuomo  , io  fo*  che  il  tale  ha  giu- 
rato il  falfo  contra di  memondimeno  egli  c pur  uiuo .Tu 
-t’inganni  frate!lo:fe  tu  haucfsi  occhi  da  ueder  la  lua  mor- 
te, tu  non  direrti  coli . che  fetu  non  t’ingannafsi  à cono- 
feer  chi  muore  , & chi  non  muore, tu  uedrcrti  la  morte  di 
chi  fa  giuramento  fallo  : & fe  ftarài  attento  a quel, che  di- 
ce la  fcritrura  , uedrài  rtar  fepolto  quei  che  ti  pareua,che 
forte  uiuo.  Pcrche’l  uedi  caulinare  & parlare,  ti  penfi, che 
uiua  ? Viue  bene  il  corpo  fuo  , ma  non  uiuegia  l’ani- 
ma fua . E dunque  morto, quel  ch’in  lui  era  il  migliore , 
& uiuc  il  peggiore . Viue  la  cala , de  c morto  chi  1 nabita.. 
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Soche  dirai,  come  può  edere,  cheuiuail  corpo,  edendo 
morta  l’anima  ? Conciona  che  ificorpo  non  può  uiuere,fe 
non  riceuela  uita  daH’anima?Ma  dammi  attento, & inten 
derai . Il  corpo  dell’huomo  c creatura  d’lDDio,&  l’anima 
c creata  dà  Iddio  : & fi  come  il  corpo  non  uiue  da  le  , ma 
prende  la  uita  dall’auima;  coli  l’anima  non  uiue  dà  fé  defi- 
la , ma  la  uita  fiua  è Dio . L’anima  dunque  c la  uita  del 
corpo  , & I d d i o c la  uita  dell’anima  : & fi  come  muore 
il  corpo  partendoli  dà  lui  l’anima;  coli  muore  l’anima  , 
quando  I d d i o fi  parte  dà  lei . Partefi  l’anima  dal  corpo, 
quando  c ferito  il  corpo:  partefi  dunque  Iddio  dall’ani- 
ma, quando  c.ferita  l’anima.  & fi  come  il  coltello  fieri  fice 
il  corpo;  coll  il  giurare  il  fallo  ferifice  l’anima.  Vuoi  tu  ue- 
derc  , che  quel , che  ha  giurato  il  fallo, è morto  ? leggi  la 
fcrittura  nel  libro  della  fiapienza  ; & trouerài  qucde  paro- 
le.La  bocca, che  mente, uccide  l’anima.  Ma  tu  dimeredi, 
che  il  Signor  facede  la  uendetta  del  fallo  giuratore,fie  il  ue 
dedi  fipirare,&  mandar  fuora  lo  fipirito  in  quello  indante, 
che  hi  giurato  il  follo: ma  non  ti  accorgi , che  quado  l’huo 
mo  muore  inanzi  a gliocchi  uodri , la  carne  fiua  c quella , 
che  fipira  ; cioè  manda  fuora  io  fipirito, che  le  daua  la  uita. 
Coli  fipira  l’anima  del  pergiuro, mandando  fuora  da  fic  I d 
d i o,chc  la  trattenca  in  una. Ma  tu  uedi  bene  la  carne  gia- 
cere in  terra, quando  non  ha  piu  fipirito:ma  non  puoi  ue- 
dere  la  mificra  anima  , quando  c priuàta  di  I d d i o . Ma 
douc  manca  il  fienfio  del  corpo  , fiupplifica  quello  della  fe  - 
depredile, & uedràilo.Non  può  edere  alcun'  pergiuro  ini 
punito:  con'lui  dà  la  pena  fua.  Se  egli  bauede  nel  letto  fiuo 
il  bòia, che  il  tormentade,diredcchefode  punito  , &ha- 
uendo  nel  fiecrcto  cuor  fuo  il  bòia,  tormentator  della  con 
feienza  fua, ti  parra,  che  non  fia  punito  ? Ma  dirai, io  non 
fd  tante  cofie:  io  fio'  che’l  tale  hà  fatto  un'giuramento  folfifi- 
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fimo,&  nondimeno  egli  uiue,&  flà  fimo  & lieto ,&  man- 
gia^ beue,& canta:  non  forno,  perche  uolete  uoi, ch’io 
ueda  quel , che  non  fi  può  uedere . Ti  propongo  quel , 
che  non  li  uede,  per  che  elfo  Iddio  non  li  può  uedere.de 
giurando  l’huomo  per  quel,  che  non  li  può  uedere  , giu- 
ita  colà  è, che  fia  ferito  da  una  pena, che  non  li  uede.Ma  tu 
di , egli  pur  uiue  , & à guilà  di  pignatta  al  fuoco  bolle  & 
fpargedi  lulìurie:  &io  ti  dico, che s’ei  bolle,  & fpargedi 
lulfurie  , quelle  fono  uermi  dell’anima  morta , & ogni  fi- 
dio, & prudente  huomo,che  uede  quelli  tali  coli  diiìolùti; 
fapendo , che  hanno  giurato  il  fallo , uolgono  il  uafo  del 
cuore  altroue  : & non  poflono  patir  di  uederlo,non  per  al 
tro  già,  fe  non  per  la  puzza, ch’efce  da  quell’anima  morta. 
Et  finalmente  fratelli  ritorno  adefbrtarui  corfle  parole 
dell’Apoftolo,che  inanzi  a tutte faltre  colè;  non  uogiiate 
giurare . onde  c da  marauigliare,  che  elfendo  il  giurare  il 
fallo  gran  peccatoci  giurare  il  uero  lia  niun  peccato; per- 
che l’Apoitoio  quella  parola  inanzi  a tutte  le  cofe  la  attac- 
ca con  lo  non  giurare, che  faria  flato  piu  commodamente 
col  non  giurare  il  fàIfo,che  c fi  gran  peccato:  & faria  fiato 
meglio  à dire, inanzi  tutte  le  altre  cofè,non  uogiiate  giura 
re  il  falfo. Chiaro  fià,che’l  giurare  non  e peggiore, che  il  fu 
rare, ne  che  l’andare  all’altrui  mogli.Non  ti  dico  io  il  giura 
re  il  falfo, ma  dico  il  giurare,  nó  è già  peggio  che  l’uccide- 
re huomihi*  Tutti  quelli  fono  peccati  graui,  & il  giurare 
in  fe  non  e peccato';  ma  è peccato  giurare  il  falfo . Perche 
dunque  dilTe  l’Apofiolo  inanzi  a tutte  l’altre  cofe,  non  uo 
gliategiuràre?Io  uel  dirò.Quefio  difie  l’A portolo  per  far 
ne  cauri  cótra  la  facilita  della  lingua  noftra.  Inanzi  à tutte 
l’altre  cofe  difie, accioche  noi  diamo  uigilanti,  & con  ogni 
attcntione  a guardare, affine, che  non  auezziamo,nó  amie 
facciamo  la  lingua  afgiurare:  & quafi  ti  poneffe  in  un’alto 
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luogo  a guardarle  contra  di  te,mclrandoti  l’importanza 
grande  del  giurare  il  falfojche  per  poterlo  fchifar  dobbia 
mo  fare  ogni  proua  di  non  auezzarci  a giurarercome  ueg 
.giamo  tutto  di  la  gente  alTuefatta,che  non  fi  ode  altro  per 
le  piazze,  che  dire,  per  Dio  l’amazzerò , per  Christo 
jfarò  coli , & dimili  parole . Non  s’apre  la  bocca,  che  non  (i 
giuri . Contra  di  quel  pericolò!)  colume  ti  arma  l’Apo- 
.iìolo  contra  la  mala  confuetudine  tua,  per  farti  confiderà 
re  tutti  i tuoi  mouimenti  di  lingua.perlo  cui  freno  l’Apo- 
lolo  ulà  quel  modo  di  dire,inanzi  ogn’alrra  cofa,come  (è 
dicelle  fopra  a tutto, fa'che  tu  fia  attento  à non  giurare.  An 
cora  io  ho  alcun  tempo  giurato , & haueami  prefa  quella 
.peliftra  ufimza:&  dicoui(fratelli  carifsimi)che  dapoi  che 
io  cominciai  i leruire  a I d d i o,  & ch’io  uidi, quanto  gran 
peccato  era  di  giurare  il  fallò, cominciai  a temere  grande^, 
mente, & col  timore  ritenni  quella  pefsima  ufanza  del  giu 
rare:  & ccofi,cherulànza,quandolegli  refifte,uien  per- 
dendo la  forza, & poi  manca  in  tutto  ; & alla  cattiua  fucce 
de  la  buona . Ma  auuertite, ch’io  non  dico, ch’io  non  giu*, 
ro , che  fc  ciò  diccfsi , mentirei  : perche  quanto  a me  io  giu 
ro.ma  in  certi  cali  di  necefsità:cioc  quado  io  ueggio, ch’u- 
no non  crede  quel , ch’io  gli  dico , fe  non  giuro  ; & cono- 
fcOjchc  non  fùria  bene  per  colui, con  cui  parlo, di  non  cre- 
dere quel,  ch’io  gli  dico . Allhoracon' timore  mi  feruo  di 
quelli  modi  di  dire.  Vel  dicoinanzi  I dd io,  òuero I d- 
■Diomi  fia  te  limo  aio,  òuero  Ch  r i sto  lo  (a, che  que- 
la  è la  mente  mia.Et  ueggio  chiaramente,  che  quelo  mo 
da  di  dire  ha  pi u forza , che  fe  dicefsi , c coli . & quel  piu , 
che  ci  fole,  procede  da  male , non  da  male  di  chi  giura  , 
ma  da  male  di  chi  non  crede . Oltre  di  quelo  non  dilTe  il 
Signor  dopo  l’haucr  derto,che  fia  nella  lingua  uolra,cofi 
coli  ood.c*  qon  dille,  &.fcfài  piudi  quelo  , c male  : 


r ' ■ { 

SANTO  ACOST  IN  O.  ' iy 
.madide  , che  quel  di  piu  , che  fi  dice  , menda  male  , & 
da  chi  uiene,ue  l’ho  già  detto.Ma  la  pefsima  humana  ufan 
za  noli  fa'  coli  : anzi  le  ben  ri  c creduto  quel  che  tu  dici , tu 
giuri . & fe  niun  ti  dimanda  il  giuramento  , pur  giuri  con 
difpiaceredegli  afcoltanti  :&  quafi  non  parche  ili  conten 
to,  fe  non  giuri  il  fallo  ancora . Ne  crediate  , che  l’Apo- 
ftolo  non  fapefle , che  tra  gli  Galati  ue  n’erano  di  quei , 
che  non  gli  credeano  , per  liquali  egli  dicca  , le  cofc  ch’io 
ui  fcriuo, eccomi  inanzi  a I d d i o,che  non  mento.  Dun- 
que potrai  giurare , fe  fei  condretto  : & quel  giurare  pro- 
cede da‘  male  non  tuo, ma  di  colui, che  ti  condrigncrper- 
cioche  tu  fei  ileufaro  , non  hauendo  altra  uia  da  moìlrar 
la  uerità  della  confcicnza  tua  ; & a far  , che  ti  fia  creduto . 
Frena  dunque  la  lingua, & relifli  quato  piu  puoi  alla  uiin 
za  cattiua  figliuolo  mio:&  non  fare, come  quei, che  ragio- 
nando dicono, non  tei  credo, fe  noi  giuri.Et  codui,ch’in- 
uita  il  compagno  a giurare,  fe  per  auentura  fa' , :che  quel- 
l’alrro  habbia  detto  o fatto  quel,  che  niega  , & per  confe- 
guente  falche  giura  ilfalfojcodui  dico  in  tal  caloc  homi- 
cidialc  : perciochecolui,chcgiura  il  fallo, con  giuramen- 
to ammazza  fe  dello . Ma  coltui,che’l  fa  giurare, gli  pren 
de  la  mano,&  premela  al  ferire.Ma  fe  ei  non  fa',  fe  l’hà  fat- 
to^ sì, ó nò  ; & per  confequente  non  falche  habbia  à giu- 
rare il  fallo  ; in  tal  calo  non  olo  dire,  che  pecchi  : ma  dico 
bene,  ch’ella  cuna  tentatone  humana.  Mafe  uno  federa- 
to accufato  di  furto, & datogli  il  facramento,dicelTe,non 
uoglio  giurare,  perche  non  è lecito  giurare  a’  Chndiani; 
io  fon  Ch ridiano,  non  uoglio  giurare  ; lafcialo  per  allho- 
ra;  & fingi  di  non  penfàr  più  a fatti  fuoi  : mi  pongli  le  fpie 
dietro  ; & trouerai, che  giura  mille  uolte  per  hora  colui, 
che  fi  facèa  confcicnza  di  giurare  una  uolta.Queda  ulàn- 
za  (fratelli)  di  giurare  fenza  necefsità,  quando  niuno  te  ne 


ligitized  by  Gej 


28  SERMONI  DI 

sforza,  niuno  dubita  di  quel  che  dici , toglietela  della  lin- 
gua uoftra,  facciatela  in  tutto  dalla  uoltra  bocca . Que- 
llo è quel, che  I’Apoflolo  uolfe  intendere  , quando  difle, 
inanzi  à tutte  l’altre  cofe,non  uogliate  giurarexioc  quella 
ufanza  piu  , che  ogn’altra  , ui  lia  à cuore  di  fuggire  : non 
per  che  fia  di  maggiore  importanza  , ma  perche  è piu  fa- 
cile ad  acquiflare  j'&  non  c di  picciola  cola . Se  tu  facelsi 
qualche  cofa  mala, con  le  mani  tue,ageuolmente  comman 
derclli  alle  tue  mani  , che  noi  faceìfcro  , Umilmente  de 
picdùmà  non  coli  della  lingua, laquale  ha  una  facilita  gra- 
difsima  à muouerli . ella  Ha  nell’humido  : fubito  fi  uolra. 
Onde  quanto  ella  e piu  ageuole  a muouerfi, tanto  piu  tu  ti 
dei  fermare  contra  il  fuo  mouimento . Tu  la  domarài 
farai  dello  : & farai  dello, le  harai  paura, & harài  paura, 
le  penfarài,che  tu  fei  Chif  iàno . Tanto  grandmale  c il  giu- 
rare,chc  quei  che  adorano  le  pietre1, temono  il  giurare  per 
le  pietre  : 8c  tu  non  dubiti  di  giurare  per  D i o prefente  ; 
Iddio  uiuente  , I d d i o , che  fa'  quel , che  tu  penfi  & fai; 
Iddi  o,che  fuol'ucndicarfi  di  chi  lo  difpregia?  Quell’Ido 
latra  chiude  la  fua  pietrami  fuo  I d d i o nel  tempio, & uaf- 
fene  àcati:  nondimeno,  quando  gli  uicn'detto,  che  giu- 
ri per  Gioùe  , ha  paura  di  giurare  in  prefenza  di  Gioue . 
Et  io  ui  dico , che  chi  giura  per  la  pietra,  fe  dice  la  bugia, 
c nondimeno  pergiuro, & commette  il  peccato  di  pergiu- 
ro . Dicolo,  perche  fo  che  molti  s’ingannano, credendoli 
non  peccare,  fe  giurano  per  cofa  di  niente  : & non  s’accor 
gono  , che  peccano,perchegiuranopercolà,chefi  pen- 
fiano  che  fia  lànta . Ma  dirai  : io  non  penfo  , che  quella  fia 
colà-fanta  : & io  ti  dico, che  tu  penfi, che  fia  làuta,  poi  che 
tu  giuri  per  efifa  : percioche, quando  tu  giuri,  non  giuri  a 
te^clad  elìa,nlà  giuri  al  profsimo  tuo, che  ti  crede.Tu  giu 
ri  allhuomaauanri  la  pi  erra.  Ma  penfi  tu  dì  non  giurare 
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alianti  à I d d 10  ? La  pietra  non  ti  ode  , quando  parli , mi 
ci  punifce  Iddio,  quando  inganni.  Fate  dunque  fratelli 
ui  priego , ch’io  non  habbia  fparte  le  mie  parole  in  uano . 
Guardateui  da' ogni  mal  fare:  ma  fopra  tutto  da  quella 
mala  ufanza  di  giuràre.Et  nò  mi  terrò  a poco  guadagno, 
& premio  del  mio  fudore,  fe  tutti  quei,  che  hanno  alzato 
la  uoce  in  laude  mia  , l’alzaranno  per  fe  flefsi  in  fare,  che 
non  giurino  trilli  il  fallo  in  danno  loro.Se  tanti, che  m’han 
no  attentamente  afcoltato  , ftaranno  attenti  contra  la  ma 
la  ufanza  del  giurare  ;&  quando  ciafcuno  farà  tornato  à 
cala,  ammonifca  fe  Hello, & il  profsimo  fuo, condannan- 
do quello  pefsimo  ufo  di  giurare  , con  propolito  di  alle- 
nerà: non  c da'  dubitare, che  quel, che  li  lafcia  di  fare  hog- 
gi;diman  farà  piu  facile  à iafciare:&  coli  di  giorno  in  gior 
no  lafciando  l’ufanza,in  pochi  giorni  uerrà  à niente:  & io 
m’allegrarò  del  frutto  fatto  della  uollra  ubedienza . per- 
cioche  ui  uedrò  hauer  guadagnato  un  gran  bene  ; fe  per- 
derete coli  gran  male  con  l’aiuto  d’I  d d i o,ilqual  fempre 
ila  lodato  in  l’ecula  feculorum . 

SEISMO XXXII.  CHE  W 0 CI  Dob- 
biamo contriflare  della  morte  de'  noflri  cari , et)  del 
pregare  Iddìo  per  li  morti.  Tom.  X.  m. 

'Apostolo  Santo  fratelli  carilsimi,ne 
ammonifce,che  non  ci  dobbiamo  contri- 
llare, quando  i nollri  cari  amici, o fratel- 
li , o figliuoli  s’addormentanoxioc  fi  mo- 
iono . Ma  nel  mondo  li  contrillano  quei, 
fperanza  alcuna  della  refurrettione.onde 
dice  il  Salmi  Ha,  che  colui,  che  s’addormenta  , a qualche 
tempo  fi  rifuegliarà.E'  ben  uero , che  dolerli  della  morte 
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de’  noftri  cari,  c colà  naturale  ; attefo,che  non  la  uera  opi- 
nione, ma  la  natura  e quella  che  abhorifce  la  morte  : con- 
ciofia  cola  , che  le  la  colpa  deli’huomo  non  folTe  precedu 
ta  , non  farebbe  feguita  la  pena  della  morre  nell’h umana 
gencrationc.Et  che  ciò  fi  a ucro;ueggiamo,che  gli  animali 
tutti  fono  nati  per  morire:#  nondimeno  fuggono  la  mor 
xe,&  diletta  lor  la  uita. Quanto  piu  la-dee abhorrirel’huo 
mo  , ilqùal  fu  creato  con  quella  legge  ; che  fe  uiuea  fenza 
peccato,fofle  uiuuto  fenza  fine?Di  qui  nafee,  che  noi  ci  co 
trilliamo,  quado  ci  lalciano  morendo  quei,cheamauamo 
in  uita.Perche  quantunque  conofciamo, che  non  habbnu 
mo  da  ftar  qui  eternamele  fenz’efsi,ma  che  di  pochi  gior«- 
ni  ci  uarinqjnanzi  ; nondimeno  la  morte, laquale  naturai 
mente  abhorrimo,  turba  l’animo  nollro  con  quell’affetto 
d’amore, che  li  godea  nella  uita.  Et  però. dille  l’Apoftolo, 
.che  non  ci  dobbiamo  onninamente  contriftaremaaui  ag- 
giunfe  la  comparatione:cioe  come  li  contrillano  quei, che 
non  hanno  fperanza  alcuna  della  refurrettione.  Ci  contri 
fliamo  adunque  noi  della  morte  de’  nollri  cari,  per  lajie- 
cefsità  di  hauerli  perduti , ma  temperiamo  il  dolore  con- 
ia fperanza  di  recuperarli . Luna  opinione  ci  attrilfa,  Ì’aL 
tra  ne  còfola.  Dall’una  banda  ne  affligge  la  noftra  fragili- 
tà : dall’altra  ne  conforta  la  fede:dall’una  banda  ne  ferifee 
fhumana  conditione, dall’altra  ne  lana  la  diuina  promef- 
là  : & quanto  appartiene  a gli  honori , che  fi  fanno  a mor 
ti , le  pompofe  cfequieyle  lontuofe  procefsioni , le  magni 
iiche  fepolture,fono  di  qualche  refrigerio  a quei, che  rima 
gono,ma  di  niuna  confolarione  a morti.  Ma  non  c da  du- 
bitare che  le  fante  orationi  della  chiclà  , con  lo  falutifcro 
fieri  fido  dell  ai  tare , & le  limoline  che  fi  fanno  per  ranc- 
ide de’ moni , non.iieno  loro  digran  .gipdailicntda  fare 
ritti  .Signbrcufcòj.lòro  maggior  mifericord].i,chc  quel- 
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la  , che  li  loro  peccati  m'eritauaho . Quellóìfi  ùede  chiara 
mente  offeruare  da  tutta  la  Chiefa  uniuerfale:  laquale  l’ha 
riceuuto  fuccefsiuamente  dagli  antichi  Padri.-ciocche  nel 
facrificio  dell’altare, nel  luoco,oue  fi  fa  la  cómemoratione 
de’  morti,  fi  priega  per  tutti  quelli,  liquali  fono  paiTati  di 
quella  uita  con  la  comm  unione  del  corpo  , & del  (angue 
di  N.  Signore  ;&  priegafi , che  fiano  partecipi  anch’efsi 
del  detto  facrificio  : ma  quando  per  l’animede’  mortili 
fanno  le  opere  di  mifericordia,non  c da  dubitare, che gio- 
uino  a coloro,  per  liquali  il  Signor  Iddio  non  li  priega 
in  uano.Certo  c,ne  fi  può  dubitare,  che  le  opere  di  mife- 
ricordia  giouino  a i morti , per  liquali  fono  fiate  fatte  : ma 
non  a tutti, ma  folamente  a quelli, che  fono  uilTuti  talmen- 
te auati,che  morifsino;  che  hanno  meritato, che  tali  opere 
lor  potelTero  eflere  utili  dopo  che  fon  morti:attefo,che  co 
loro,  i quali  fono  paflati  di  quella  uita  fenza  quella  fede  , 
laquale  opera  per  carità  , & fenza  i facramenti  di  quella, 
in  uano  s’affaticano  per  elsi  li  amici,  che  di  qua  rimango- 
no ; conciolia  che  mentre  che  uiffero,non  lafciarono  il  pe 
gno  di  quelle  opere  buone  : perche  ouero  non  prefero  la 
grafia  del  Signore  , per  laquale  farebbono  (lati  degni  di 
dette  opere,  ouero  la  prefero  in  uano , & fi  procacciarono 
non  la  mifcricordia  , ma  l’ira  di  d d i o . Non  acquillano 
dunque  l’animc  de’ morti  nuouimcrti , quando  preghia- 
mo per  efsi  y o facciamo  qualche  opera  per  la  loro  falute, 
ma  ai  meriti , che  efsi  acq'uillarono  in  uita  , aggiunge- 
rne forza  co  i prieghi  & opere  nollrc  fitte  per  elsùattelò, 
che  folamente  quando  uiueuano  , fu  detto  loro, che  que- 
lle opere  li  haueuano  a giouare  dopo  la  morte  : & però 
chiunque  finifee  quella  uita , folamente  quel , che  haurà 
meritato  in  quella, gli  gioucrà  nell’altra . Lafciamo  dun- 
que contrillarfi  , & piangere i melli  petti  dei  fedeli  per 
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Ja  morte  de’  luci  cari  amici, ma  di  dolore,  che  riceua  con- 
lolatione  , & laviamoli  fpargere  le  amorofe  lagrime, nate 
da  mortali  conditiom.  lequali  lubbia  a fciugar  torto  l'arte 
grezza  della  fede  .della  quale  i fedeli  fono  perfuali  che 
quei , che  moiono.pcr  poco  fpatio  di  tempo  s'allontana- 
no  da  noi.  & partano  a migliore  flato  di  quel.douc  rertia 
ino  noi  . Siamo  dunque  (fratelli)  pronti  a i fraterni  ufKcii 
di  confolatione.  o uuoi  con  le  honorate  cfequie.o  con  al- 
tre operedi  catità,accib  che  non  portano  col  Propheta  la- 
mentarli dicendo . Afpettauachi  ueniffea  compatirmi  & 
no»  e [tenuto  & chi  ueniffe  a confolarmi . & non  ho  tr’o- 
uat°  alcuno. Non  c da  biafimare  la  diligenza  delle  hono- 
rate efequie,  & la  fpefa  dell'edificio deffepolcro , purché 
Ha  modella,  & non  ecceda  le  facoltà  : perche  quell'opere 
ancora  fono  Iodate  dalla  fcrittura  ,&  non  fola  mentono  i 

corpi  de  i Patriarchi , & d'altri  Ènti  & altri  corpi  humani- 
ma ne  corpo  di  erto  Sig.  fono  flati  lodati  & predicati  co- 
oro,che  coli  pietofi  ufficii  hanno  operato.Facciano  dun- 
que gli  huomini  quelle  cofe  per  ultimo  dono  de’lor  cari 
amia,&  alquanto  rifrigerio  del  loro  humano  dolorcrma 
le  I.mofine,  le  orationi , & le  altre  opere  pie,  iequali  fenza 
dubbio  giouano  alle  anime  de’morti , con  molto  j 
maggior  olTeruanza  , con  maggiore  abbon  - * 

danza,  & con  maggiore  iftanza  debba- 
no dare  i Fedeli  a quei , che  non 

eflendo  morti  dello  fpirito^ 
ma  della  carne  fola - 
e o. • mente, nonio-  I. 

lo  carnai-  1 riwqooiì 

mente , malpiritualmen-  nfì  Ofipf.'L  irta 
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santo  AGOSTINO. 
SERMONE  XLH.  DELLE  PAROLE  DEL 
Signore.  Dell' infirmo,  g)  Ma  Pi/àna,  %)c.  Tomo  X.  10L 

A lettion  del  facro  euangelio  , fratelli  ca- 
rifsimi  hor  horadauoi  udita,  ne  fa  atten- 
ti ad  inuedigare  del  fuo  interior  lignifica 
to.  Et  perche  pcnl'o  die  ciò  fia  da  me  per 
uoi  appettato  , m’ingegnarò  con  l’aiuto 
d’I  d d i o dirucnequel , chem’occorre.Certamente non 
-fenza  propofito  fi  faceano  quei  miracoli,  & fignificauano 
qualche  cofaalla  làlute  fiumana  : percioche  quella  finità, 
che  fu  per  lo  prefenrc  miracolo  relà  a quei  Paralitico, per 
pochifsimo  tempo  gli  fu  data.  Chi  non  fa  che  la  uica  no- 
lira  c,come  dice  S.  Giacobo,un  uapore,che  in  poco  (pa- 
tio di  tempo  fi  rifolue  ? Adunque  fi  può  dire  , che  quella 
lànità  , che  fu  refa  all’infermo,  fu  un  poco  di  tempo  , che 
fu  aggiunto  al  uapore.  Non  c dunque  da  (limar  molto. 
Vana  c la  falute  dell’huomo,dice  il  Salmida,&  Efaia,ogni 
carne  c fieno  , & ogni  honor  di  carne, non  c altro  che  hor 
di  fieno . Il  fieno  fi  lecca  , & il  fior  calca  . Ma  la  parola  del 
Sig.  dura  in  eterno . La  parola  del  Sig.  al  fieno  ancora  dà 
il  luo  honore,  & honor  che  non  cafcarperche  dà  alla  car- 
ne l’immortalità.  Ma  prima  pafla  la  tribulatione  di  quella 
uira  , dellaqualc  ne  preda  l’aiuto  colui , a cui  diciamo, dà  a 
noi  l’aiuto  nella  tribulatione. Certamente  tutta  quella  uita 
a chi  intende, non  è l’altro, ch’una  tribuIatione.L’anima  no 
lira  ha  dui  afsidui  tormentatori , iquali  non  l’afiFligono  ad 
un  tempo  infieme:ma  fanno  a uicendad  nomi  de’  quali  fo 
no, timore  , Se  dolore.  Quando  l’huomo  dà  bene , il  ti- 
more l’aiTalerquando  da  male, il  dolor  l’affììgge.Chi  c co- 
lui, che  non  fia  o ingannato  , o fouuertito  dalle  profpert- 
ta,o  fracaflato  daU’aduerfità?  E dunque  da  tenere  in  que- 
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fio  fieno  , & ne  i giorni  del  fieno  la  uia  piu  licura  : cioè  la 
parola  d i d d i o . Percioche  hauendo  la  fcrittura  detto, 
ogni  carne  è fieno  , & ogni  gloria  di  carne  è fior  di  fieno, 
il  fieno  fi  fecca  , & il  fior  calca  : quali  noi  dimandammo, 
che  fpcranza  farà  nel  fieno, che  labilità  nel  fior  del  fieno? 
la  fcrittura  foggiunge,ma  la  parola  d’I  d d i o dura  in  eter 
no.Ma  tu  dirai , che  ha  a far  la  carne  mia  con  la  parola  del 
Signore?odi  la  fcritturaAcrbum  caro  faètum  ell,&  habi- 
tauit  in  nobis  : cioè  la  parola  del  Sig.fi  è aggiunta  alla  car 
ne  nollra,&  ha  habitato  con  noi.  Adunque  può  il  tuo  fie- 
no farli  eterno  , ellendo  giunto  con  l’eterna  parola  di  d- 
d i o,  & eiTa  parola  d’I  d d i o è quella,  che  ri  parla, & di- 
ce . Non  difprcgiar  la  prometta  mia  ; poi  ch’io  non  ho  di- 
Ipregiato  il  fieno  tuo . Ora  quello , che  la  parola  del  Sig . 
nehaconceduto:cioè,che  noi  ci  tegniamo  alui,accioche 
non  caggiamo  con  il  fior  del  fieno;qucfo  che  ne  ha  con- 
. ceduto  che  la  parola  fi  facelTe  carne,  non  che  fi  mutafie  in 
carne  , ma  prendendo  a fe  la  carne,  rimanendo, & pren- 
dendo , rimanendo  quel  che  era  , cioè  uerbo  d’I  d d i o, 
& prendendo  quel  che  non  era,  cioè  carne  humana  , tut- 
to quello, che  il  Signor  ne  ha  conceduto, è lignificato  per 
la  Pifcina  del  prelènte  cuangelioda  cui  fignificatione  fi  di- 
'ichiara  in  quello  modo . L’acqua  della  Pjlcina  c il  popolo 
rHebreo  : i cinque  portici  fono  i cinque  libri  della  legge  , 
fcritta  da  Moile . Era  dunque  l’acqua  circondata  da  i cin- 
qui portici , come  quel  popolo  era  retto  da  i cinque  libri 
della  legge . La  perturbatione  dell’acqua  lignifica  in  quel 
popolo  la  pafsion  del  Sig.Chi  feendeua  in  quell’acqua  tur 
•bata, era  fanato  : ma  non  piu  ch’un  per  uolta, perche  uni- 
ca fu  la  pafsione  , per  uirtu  della  quale  fi  fanaua.  Hora 
auicnc,  che  coloro,  a cui  quella  pafsione  non  piace,  a chi 
non  l’accetta, non  l’ama, fono  fuperbijnon  uogliono  feen- 
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dere  nell’acqua, non  fi  fanano:&  non  c marauiglia  , che  ci 
fieno  di  quei  che  dicano  , come  pollo  io  credere, che  I d - 
Diofiain  carne?chelDDi  olia  nato  di  fcmina?ch’lD- 
d i o fia  flagellato,  crucififlo,  morto, & fepolto?Non  pof- 
fo  credere  tanta  indignità  d’I  d d i o . Ma  a coflui  c da  di- 
re , che  debba  parlare  col  cuore , & non  con  la  cerulee. 
Paria  il  l"u perbo  con  la  ceruice  , ilqual  giudica  indignità 
d’I  d d i o l’humiltà  di  hauer  prefa  carne  humana . Da  co- 
flui  fi  allontana  la  limita . Per  tanto  tu  che  uuoi  fanarti , 
non  t’infuperbire  , egli  ti  bifogna  feendere  alla  Pifcina  ; 
cioè  Immillarti, abballarti, & non  efaltarti.Potrebbe  bene 
una  religiofa  mente  commouerli, udendo  che  C h r i s ro 
pigliando  carne, folle  mutato  da  quel, ch’era  : mala  ueri- 
ta  ti  dice  altrimenti , ella  efclama.  In  principio  erat  uerbu, 
& uerbum  erat  apud  Deum . Era  dunque  ab  eterno  il  ucr 
bo  d’I  D d i o : & fu  lempre  apprelTo  a I d d i o ; & rimane 
immutabile  in  eterno . Sta  fempre  quel,  cheera,&nafce 
di  donna  , & in  carne.  Nacque  di  Madre  colui,  che  auan- 
ti,che  nafcelTe,hauea  fatta  la  madre . Fu  fanciullo  in  car- 
ne . Beuc  del  latte, fi  nudrijerebbe,  pafsb  per  glianni  del- 
l'età humana  : fu  fianco  , fi  addormentò  , pati  fame  & fe 
te, fu  prefo,  flagellato, uccifo  & fepolto . Ma  tutte  quelle 
cofc  pati  nella  carne . Diede  dunque  il  Signor  noflro  I e- 
svChristo  con  la  carne  fua  la  fperanza  alla  carne  no- 
lira  . Prefe  in  quella  corruttibil  terra  quel , che  era  da  noi 
conolciuto:cioc  il  nafeere,  & ilmorirejmailrefurgere,& 
uiuere  in  eterno, non  Io  trouò  qui.Trouò  qui  la  uilc  terre 
na  mercantia,  & ci  recò  la  celefte . Se  tu  ti  fpauenti  della 
morte,  ama  la  refurrettione . Egli  ti  diede  l’aiuto  nella  tri 
bulation  fuajpercioche  era  rimafla  uana  la  falute  tua  . Per 
tanto  fratelli,cerchiamo  in  quello  mondo  la  falute,conte 
pellegrina  , & forefliera,&  che  ne  uenga  da  lontan  paefe: 
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cioc  dal  cieIo;&  come  pellegrini,uiuiamo  in  quello  moti- 
do . Penfiamo  Tempre  al  partire, & cofi  peccaremo  meno: 
ringratiamo  Iddio  degl’infiniti  Tuoi  benefici!, & di  que 
Ho  ancora, che  uolfe  che  la  uita  nollra  folle  breue,  & che 
l’ultimo  di  ne  folfe  occulto . Dalla  prima  fanciullezza  inr 
Uno  all’ultima  età  decrepita  è un  breuifsimo  fpatio . Et  di 
che  farebbe  giouato  ad  Adam  hauer  uiuuto  fin  qui;  fe  ho 
ra  gli  bifognafle  morire  ? Come  può  efler  lunga  la  uita  , 
che  finalmente  fi  ha  a terminare  ? Il  giorno  panato  non  fi 
può  piu  ritornare;&  il  prefente  c follecitato  da  quel  di  di- 
mane a palìar  tolto . Attendiamo  dunque  a uiucre  bene 
àn  quello  poco  fpatio  di  uita  mortale  ; acciochc  poliamo 
giungere  là, donde  poi  non  ci  habbiamo  a partire . Et  già 
tuedete  , che  hora  parlando  , tutta  uia  pafsiamode  parole 
corrono  , & le  hore  uolano  ; & cofi  l’età  nollra  ; cofi  l’at- 
tioni  nollre  ; cofi  i nollri  honori  ; cofi  la  miferia  nollra  ; 
cofi  finalmente  quella  nollra  mondana  felicità,ogni  colà 
palla  : ma  confortiamoci,  che  la  parola  del  Signor  dure»* 
•ràin  eterno. 


SE^^OTSIE  XL1III.  DELLE  rP^i'KOLE 
del  Signore  de  i tre  morti rifujiitati  da  Chriflo.Tomo.X.  nj. 

Miracoli  , che  fece  C h r i s t o in  terra  , 
( fratelli  carifsimi  ) fogliono  uariamence 
mouerc  gli  animi  di  chi  gli  afcolra.  Alcuni 
lìupiti  dalla  grandezza  de’  miracoli  fatti 
ne’  corpi  humani , penfano , che  non  fc  ne 
pollano  far  de’  maggiori . Altri  udendo  quel,  che  c fatto 
ne  i corpi , molto  piu  fi  marauigliano  di  quel,  che  inten- 
dono efifer  fatto  nell’anima  : come  ne  mollra  il  Saluatorej 
quando  dice:fi  come  il  padre  fufcita  li  morti , & da  loro 

la 
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la  uira  , coli  il  figliuolo  da  uira  a chi  uuolc  effo.Non  Iona 
giadiuerfi  quei,cherifiuficita&dauirail  Padre,  da  quei  r 
che  rifiutata,  & da  uita  il  figliuolo,  ma  i m ed  efi  mi:  perdo- 
nile ogni  cola  fa  il  Padre  per  mezo  del  figliuolo . Niuno 
dunque  (de’Chrilliani  parlo)  dubiti,  ch'in  quello  tempo 
ancora  fi  refufeitano  i morti . Ma  ciafcuno  ha  gli  occhi 
dauedere  i morti  rifiutatati  col  corpo  , come  fi  leub  fiu  il 
figliuolo  della  ucdoua,del  quale  ha  parlato  l’euangclio,po 
co  auanti  recitato  : ma  gli  occhi  , con  liquali  fi  ueggono  i 
morti  nel  cuore,  non  ogn’uno  gli  ha,  fialuo  quei , clic  fiono 
rifiutatati  nel  cuore . Egli  c molto  maggior  proua  fiuficita- 
reun  , chehabbiaauiuerefiempre,  cìie  fiuficitare,un,che 
habbia  a morire  un’altra  uolta . Di  quel  giouane  fiuficitato 
fi  rallegrò  la  madre  uedoua;&  degli  huoniini  fiuficitari  nei 

10  fipirito  , fi  gode  la  Santa  Madre  chiefia . Colui  era  mor- 
to nel  corpo  : quelli  erano  morti  nella  mente . Di  colui  li 
piangea  udibilmente  la  uifibil  morte  : ma  la  morte  di  co- 
lloro , perche  era  inuifibile,  da  niuno  era  ueduta  , ne  la- 
mentata . La  cercò  però  colui , che  conoficea  ueramente  i 
morti  : Scegli  fiolo  conoficea  li  morti,  che  potea  farli  uiur  J 
S’cgli  non  rolTe  uenuto  a fiulcitare  i morti , non  haurebbe 
detto  l’Apollolo,  leuati  fiu  tu  , clic  dormi , leuati  fiu  dalla 
morte,  & tarai  illuminato  daCHRiSTO.&  quando  odi 

11  dormire,  intendi  del  morire.Si  dice  fipello , che  dormo- 
no quei , cheuifibilmentc  moiono:&  in  effetto  tutti  dor- 
mono a colui, che  li  può  rifiucgliare . A te  huomo  puro  fi 
dice  morto  colui,  che  quantunque  lo  pugni , lo  flroppic- 
ci,&  lo  laceri, mai  non  fi  mouerma  a C h r i sto  fi  dice, clic 
dorme  colui , che  lubito  al  fiuon  della  parola  , leuati  fiu , fi 
leub  fiu . Niuno  rifiuegliacofi  di  leggiero  un  , che  dorme 
inietto  , come  fa  pretto  lcuar  fiu  C h r isto  quel,  che  Ha 
morto  nel  fiepoicro . Ora  trouiamo  , che  tre  morti  rjfiu- 
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(citò  C h r i s t o di  morte  uifibile . Ma  damo  certi , ch’in- 
finitine  fufcitadi  morte  inuifibile.  Etcda  credere  che 
molti  altri  ne  fufcitaiTe  il  Signor  da  morti  uifibile:de’  qua- 
li non  fa  mentione  la  fcrittura  ; attefo  che  non  ogni  cola  , 
che  fece  il  Signore  fcritta.  Tcfiimonio  nc  l’cuangelifia 
Giouan ni, quando  e dice,  che  molte  altre  cole  fece  il  Si- 
gnore, che  no  fono  fcritte  in  libro  ; & che  fe  rutto  quel, che 
fece  & dilTe,  folle  fiato  fcritto,  il  mondo  non  liria  capace 
di  tal  libro . Ma  non  fenza  mifterio  c fiato  fatto  mentione 
di  tre  fidamente:  percioche  il  Saluator  noftro  uoleua,che 
le  cofe,che  facea  corporalmente,  folTcro  intefe  ancora  fpi 
ritualmente . & non  facea  miracoli  per  far  miracoli  fola- 
mente  , ma  uoleuachelc  cofe,che  facea, rendefieno  mara 
ùiglia  a chi  le  uedeua  ; & miniftrafiero  la  uerità  a chi  l’in- 
tendeuarcome  per  efempio.  Vedrà  un’Idiota  un  libro  fcrit 
to  di  bellifsime  lettere  , grandi  & ben  formate  : & perche 
non  fa  leggere  , loderà  la  mano  dello  fcrittore  per  la  bel- 
lezza delle  lettere  : ma  non  intenderà  quel,  che  li  dicano  : 
& coli  intenderà  con  gli  occhi, & non  con  la  mente. Vn’al 
tro  letterato  loderà  la  forma  delle  lettere  , & il  fenfo  delle 
parole . Coli  auuiene  de  i miracoli  di  Christo,  che 
molti  fi  fimo  marauigliari  del  fatto, ch’era  communeatut 
ti . Ma  pochi  fono  quei,  che  fieno  penetrati  nella  loro  in- 
terna fpirital  lignificatone . Di  quefio  numero  douemo 
edere  noi  nella  fcola  di  C h r i s t o.pcrchc  chi  dicelìe  che 
C H R I s T o fece  li  miracoli,nò  per  altro, fenon  perche  fuf 
fero  miracoli;  porria  dire  ancora  , che  Ch  risto  non 
fapea,  che  non  folle  ancora  il  tempo  di  produr  quei  frut- 
to quell’arbore  di  fichi, quando  andò  ad  elfo  per  mangiar 
ne.Non  era  già  tempo,  che  quell’arbore  producellc  fichi; 
& nondimeno  il  Signor  ui  andò  per  hauerne.  Credete 
udì  , che  C h r i s t o non  fapeffe  quel , che  conofcea  il  con 
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tadino  ; & quel , che  conofceua  colui , che  coltiuaua  l’albe- 
to  , non  lo  conofcefie  colui  che  l’hauea  creato  ? Bifogna 
dunque  dire  , che  quando  per  fame  fi  morte  ad  andare  a 
cercarei  fichi  nell’arbore  , uolfe  lignificare  che  hauea  fil- 
ane d’altro  che  di  fichi,  & che  altro  cercaua, che  quel , che 
-mollraua,#  trouando  quell’arbore  pieno  di  frondi,&  fen 
.za  frutti, il  maledille:#  quel  diuéne  fecco.Che  male  hauea 
.filtro  l'arbore, non  hauendo  prodotto  il  frutto?Che  colpa 
era  la  fua,non  ertendo  fecondo?Ma  c da  fapere,che  ci  fono 
di  quei, che  uolontariamente  non  producono:#  a que  tali 
la  rtcrilità  fi  dà  per  colpa;la  cui  fecondità  llà nella  uolóta. 
•Haueano  i Giudei  le  parole  della  legge  , ma  non  i frutti 
della  legge  , erano  pieni  di  foglie  & lenza  frutti . Quello 
-dico  a perfuaderui , che  il  Signor  nortro  I £ s v Chr  i^ 
sto  fece  i miracoli , per  mortrare  altro  , che  quel  che  fi 
iiedcua  per  li  miracoli;#  oltre  le  cofe  grandi  & diuine  che 
fi  uedeuanOjimparaffimo  alcun’altra colà  per  elsi.Veggia 
mo  che  c quel, che  ha  uoluto  lignificare  per  li  tre  morti  re 
■fu fei tati. Egli  refufeitò  la  figliuola  dell’Archifinagogo;alia 
•quale  ertendo  grauemente  ammalata  , era  flato  chiamato 
per  darle  la  fanità:#  andando  hebbe  la  nouclla  per  carni» 
no, che  la  giouaoe  era  morta,  ma  erto  non  per  quello  re» 

-Ho,  ma  andò,&  dille  al  padre, non  dubitare,  habbi  fede  fo 
•Jamcte.Giunfea  caia,&  troub  apparecchiate  l’cfequicper 
fepcllirla , & dilTe  a i fuoi  : non  piangere,  perche  la  gioua 
ne  non  c morta,ma  dorme . Et  dilTe  il  uero,che  dormiua; 
ma  a lui  folo  dormiua:che  la  potea  rifuegliare, quando  uo 
lea  ; & rcfulcitolla  & diedela  al  padre,#  alla  madre  fua.Su 
fatò  ancora  quello  giouane  figliuol  della  Vedoua,pcr  la- 
quale habbiamo  cominciato  a ragionare  con  le  carità  uo- 
lìre  : Poco  auanti  hauete  udito,  come  andò  il  fatto . Il  Si- 
gnore era  già  uicinoalla  città,  & incontratoli  nella  turba, 
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cheaccompagnaua  ilgiouanc  morto  alla  fepoltura:&  udc 
do  piangere  l’afflitta  madre  priuata  dell’unico  Tuo  figliuo 
io  fece , come  hauete  udito,  & dille  , o Adolefcente,io  ti 
dico  che  tu  ti  lieui  fu  : & ei  fi  leuò  , & comincio  a parlare, 
& diedelo  alla  madre . Sulcitò  poi  Lazzaro  del  fepolcro; 
del  quale  è fcritto,  che  ellcndo  ammalato  , dille  a i difce- 
.poli  fuoi,elfendo  lontano, Lazzaro  amico  noftro  dorme. 
Amaua  molto  il  Signor  Lazzaroni  dilcepoli  credendoli, 
che  parlalfe  del  fonno,che  fuol  uenire  a gli  ammalati , & 
giouar  loro,dilTero:fc  dorme, farà  torto  fano.Allhora dille 
loro, Io  uel  uo  dire  piu  apertamente. Lazzaro  nortro  ami 
co  c morto  : & l’uno  & laltro  era  uero  . c morto  a uoi,ma 
dorme  a me.  Quelle  tre  maniere  di  morti,  fono  tre  ma- 
niere di  peccatori  , iquali  hoggi  ancora  folcita  Chri- 
s t o.La  figliuola  dell’Archifinagogo  era  morta  dentro  la 
cafa  : non  era  ancora  ufcita  fuora  delle  mura  della  cafa 
lua,&  fu  fufcitata,&  data  uiua  a i fuoi.Quert  altro  era  già 
morto  in  calà,&  l’haueano  portato  fuora  di  cala  : ma  non 
era  ancora  fepellito.il  terzo  poi,  che  fu  Lazzaro,  era  mor 
to,ufcito  fuora  di  cafà,&  fepolto.Sono  dunque  alcuni  che 
hanno  fatto  il  peccato  dentro  il  loro  cuore, ma  non  l’han- 
no mandato  fuora  : cioè  non  l’hanno  porto  in  efecutione: 
come  farebbe  a dire, a cui  è nata  la  cócupifcenza  & disho- 
nefto  appetito  d’una  donna.Et  fapete  , che  dice  il  Sig.che 
chi  guarda  una  donna  con  diliderio  di  hauerla,gia  ha  c5- 
mcllo  il  peccato  nel  cor  fuo;  Cortui  nò  c andato  ancor  da 
lei , ma  col  cuore  ha  conlcntito  al  peccato  : perche  da  lui 
non  rimarrebbe  di  peccare.cortui  ha  il  morto  in  cafa, non 
l’ha  ancora  condotto  fuora  delle  mura,  come  era  la  figli- 
uola deH’Àrchilinagogo,&  come  fpeifo  accade.Stado  co 
rtui  in  quello  peccato  di  cócupifcenza,  il  Signore  gli  roc- 
Ca  il  cuore  con  qualche  parola  delTcuangelio,  o infpiratio 
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. ne,&  duolfi  del  peccato . & cofi  c rifufcitato  dal  Signore, 
& è quel  morto  rifulcitato  dento  la  cafa  Tua . V n’altro  fa- 
rà,che  dopo  il  confenfo  del  cuore  all’appetito  concupifci- 
bilc  effendo  già  morto  in  cafa , perche  quanto  a lui  il  pec- 
cato ccommetfo,  ma  non  gli  balla, & lo  mette  ad  effetto, 
& pecca  efleriormente  : & porta  il  morto  fuora  di  cala,  & 
quel , che  era  legreto,  c fatto  publico.  Ma  non  Ibno  pero 
quelli  tali  da  dilperare  ; perche  benché  quel  giouane  fuf- 
.fe  ufcito  fuora  di  cafa  , & lo  portalTero  a fepellire  ; meritò 
pure  di  udire  il  Signore, che  gli  dicelTe,  o Adolefente,  a te 
éiico:leuari  fu.  & fi  leuò  fu,&  fu  renduto  alla  madre.  Coli 
auiene  a chi  ha  mandato  il  peccato  fuora  del  cuore, & po- 
rtolo ad  effetto  , ammonito  lia  dal  facerdore  , o dal  pre- 
dicatore,o d’altra  infpiratione  diuina,li  pente,  & duole  & 
chiama  mifericordia  ; & coli  chiamato  dal  Signore  fenza 
dubbio,  rifurgerà,&  tornerà  in  uita . Quell’altro  poi  che 
non  folamente  nel  cuore  è morto  , hauendo  conceputo  il 
peccato,  & confentito  all’appetito  dishoneflo  & ingiullo, 
ne  li  c contentato  di  mandarlo  fuora  , & porlo  ad  effetto 
efleriormente  ; ma  ci  ha  fatto  il  dolTo  con  la  lunga  cattiua 
ufanza;  & tanto  c ito  oltre, che  non  conofce  piu  di  pecca- 
re,ma  fe  ne  gloriajdifende  la  fua  iniquità, & fi  turba  & adì 
ra  contra  chi  lo  riprende, & dice,  come  differo  quei  di  So- 
doma a Loth  , uenilfi  qui  per  habitare  :&  non  per  darci 
legge:Quelli  tali  fono  umili  ai  morti  fepelliti,&  puofsi  di 
loro  dire  che  già  puzzano  , perche  la  loro  infame  uita  di- 
fpiacealla  gente,  & hanno  il  grauepefo  del  couerchio  del 
la  fepoltura  fopra  di  fe,  perch’in  effetto  grandifsimo  pelo 
call’anima  la  cattiua  inuecchiata  confuetudine,che  non  ti 
Iafcia  leuar  fu  ne  refpirare . Ora  è da  uedere.come  llia  be 
ne  a cofloro  quella  parola  , che  li  dilfe  di  Lazzaro:  cioè  , 
egli  c quacriduano:quaccro  di  fono, che  fu  fepellito.  Et  ue 
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ramente  a quella  cattiua  ulànza,dellaquale  habbiamo  dei 
to,chc  rafsimiglia  alla  lepoltura,per  quattro  modi  di  pro> 
cedere  uiene  il  peccatore  , afsimiglianti  a i quattro  gior*. 
ni.Il  primo  c,come  a dire  quel  folletico,che  diletta  ilcuo 
re  nel  penfarc  alla  colà  diliderata  , quando  nafte  la  concia 
pifcenza  di  qualche  cofa  dishonefta  o ingiufta.il  fecondo 
^quando  confente  all’appetito, & già  la  uolontà  c cattiua- 
ta.Il  terzo  è,  quando  fi  uiene  al  fatto:il  quarto  c poi  la  con 
iuetudine  & pefsima  ufanza . Egli  ci  fono  di  quei , che  te- 
nendo loro  alla  mente  qualche  penfiero  non  lecito,  & in- 
giufto,ne  prendono  dilpiacere,&  incontanente  lo  fcaccia- 
.no  dalla  loro  fantafia . Altri  fi  dilettano  di  quel  penderò;— 
ma  non  ci  confentono,di  maniera  che  fe  poteflero,  noi  fa 
rebbono  : & a quelli  non  c fatta  già  la  morte,  ma  c comin 
ciata . Ma  come  alla  dilettatione  del  penfiero  s’aggiunlè 
eia  il  conftiftb  ; la  morte  c già  compita . Dopo  il  conftn. 
lo,foprauiene  il  fatto,  & dal  fatto  fi  uiene  alla  coniuetudii 
ne  ; & fi  può  dire  quali  difperato  , di  maniera  , che  fi  dica 
di  lui, egli  c quatriduano  , già  puzza.  Tornando  hora a 
Lazzaro,  uenne  il  Signore,  a cui  tutte  le  cofe  fono  facilii- 
me, 6c  fece  uifta  di  trouarui  difficultà,  fi  commofte  nello 
fiorito, & mòftrò,che  bifogna  una  gran  feuerità  di  ripren 
none  , quando  limonio  ha  fatta  la  confuetudine  : & però 
chiamo  ad  alta  uoce.  Nondimeno  alla  fua  uoce  furono  in 
contanente  fpczzati  tutti  i. legami  della  necefsità  : tremb 
l’imperio  dell'inferho;#:  uene  fuora  Lazzaro  uiuo:percid 
che  il  Signore  può  liberar  i morti  di  quattro  giorni  dalla 
inala  confuetudine . Ma  uedete  il  modo  di  rifufeitare  : di- 
ce , che  ufc'c  ujuo  del  monumento, & non  potea  camma- 
re;,  onde  il  Signor  uoltatofi  a i .difcepoli  dille  loro , feioi 
glietelo,#  laldatelo  ahcftre . RlTo  iufeitò  il  morto.,& efsi 
lciaiftro  il  legatq:  onde  potete  uedere  non  fo  che,che  ap- 
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partiene  propriamente  alia  Macità  d’I  ddIO.  Molte  uol- 
ie  accade  ch’uno  c agramante  riprcfo  del  peccato; nel  qua 
le  è afluefatto  , dalla  parola  della  uerita  , & non  li  cura:& 
«quanti  ue  ne  fono  , che  riprefi  non  l’intendono . Veggia- 
mo  hora  chi  è colui, che  parla  nel  cuore, & quell’altro  che 
’elTendo  riprefo  oda, & intenda  la  riprenlione.Chi  è quel, 
ch’infpira  interiormente  la  uita  ? chi  c quel, che  icaccia  dal 
petto  la  fecreta  morte;&  piantaui  la  uita  fegreta?Non  ueg- 
giamo  noi, che  molti  dopo  l’elTere  flati  agramente  riprefi, 
& ingiuriati  dal  padre, o dal  predicatore, o altro  amico, li 
lafciano  ne  i loro  pcnfieri  : de  cominciano  a ruminare  fra 
fé  ftefsi , & eliminare  la  loro  cattiua  uita  , & la  loro  pefsi- 
ma  ufanza;  & co  quello  comincia  loro  a difpiacere  la  uita 
pallata,  & deliberano  di  mutarla  & farla  buona?  Certo  c* 
che  quelli  tali  fono  rifufcitati,  fono  tornati  in  uita,difpia- 
cendo  loro  quel , che  fono  flati  : ma  rifufcitati,che  fono, 
non  polTono  caminare  per  li  legami  della  colpa,  che  li  ten 
gono  impediti . Bifogha  dunque  che  colili, cn  è fulcitato, 
lìa  fciolto , & Ha  lafciato  andare . Quello  ufficio  diede  a i 
difcepoli  : a i quali  dille,  ilegamiche  uoi  fcioglierete  in 
terra, faranno  fciolti  in  cielo.Intendiamo  hora  carilsimi  le 
già  dette  cofe  in  quello  modo  : cioè  quei, che  fono  in  uita 
uiuano  , & quei, che  fono  morti, s’ingegnino  di  rifufcita^ 
» re . Se’l  peccato  è già  conceputo  nel  cuore  , & non  lia  ue- 

nuto  ancora  al  fatto  , pentali , & riprenda  , & gallighi  il 
fuo  lungo  penfiero  , & lieuifi  quel , ch’era  morto  dentro 
le  mura  della  confcienza  ; o uero  fe  il  penfiero  c già  pollo 
in  opra,&  c uenuto  fuora  il  morto, non  per  quello  fi  dilpe 
ri , & quel , che  non  fi  leub  fu  da  morte,  mentre  era  mor- 
to, lieuifi  elfendo  fuora  di  cali.Pentafi  del  commefio  pec- 
cato : piu  tolto  , che  può  , torni  in  uita . Non  fi  lafci  tra- 
f portare  alla  fepoltura  della  cattiua  ufanza.Nó  fi  laici  por- 
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manduchino , & beano  il  giudicio  loro . Ma  quei , che  an- 
cora non  mangiano  , & non  bcono  detto  corpo  & (àn- 
gue , fi  debbono  ingegnare  di  peruenire  a tanto  conuito; 
doue  c la  menlà  di  C h r i s t o continuamente  parata  per 
pafccre  l’inuitati . Chi  c quel, che  ui  tiene,  che  uedendo  la 
menfa  non  andate  a mangiare?&  forfè  ch’alcun  di  uoi,Ieg 
gendofi  reuagclio,dicca  nel  cuor  fuo,ch’c  quel  ch’io  odo, 
che  parole  fono  quelle  ? la  mia  carnee  ueramente  cibo,& 
il  mio  fangue  c uera  beuanda?come  fi  può  mangiar  la  car 
ne  del  Signore,  & bere  il  luo  fangue  ? Quello  lecreto  ti  c 
afcofo:  & pero  non  l’intendijma  le  tu  uuoi,ti  fi  farà  mani- 
fedo  . Accollati  alla  profefsionc  di  Chridiano  ; allhora  ti 
li  farà  chiara  la  quidione . Quel , che  ha  detto  il  Signor 
Jesv  Christo,c  dato  bene  intdo  da  i fedeli , ma  tu 
chefei  cathacumino,&  non  fei  ancora  beneindrutto  non 
l’intendi  : & ben  che  l’orecchie  del  corpo  habbiano  udito 
le  parole  ; l’orecchie  del  cuore  non  fono  ancora  aperte  da 
potere  intendere . Ragionando  con  uoi  dico  , ecco  già  il 
giorno  della  pafca  ti  chiama  al  battefimo,  & quando  il  té-* 
po  debito  non  ti  uince,uincati  almeno  la  curiofità  dell’in- 
tendere  quel, che  hai  udito:cioc  chi  mangia  la  carne  mia, 
& beueilfanguemio,dàinme  , & io  do  in  elfo . Seuuoi 
intendere  quel, che  hai  udito, batti  l’ufcio,&  faratti  aper- 
to:&  fi  come  io  dico  a te, che  batti  la  porta,  & {aratri  aper- 
ta,coli  fo  io  ancora  teco;  che  batto  la  porta  del  cuor  tuo; 
accioche  tu  uogli  aprirmi . Io  già  ti  grido  nell’orecchie,& 
ti  batto  nel  petto . Ma  le  i cathccumini  fi  deono  efortare, 
che  non  tardino  diuenireal  làuto  battefimo  per  rigene- 
rai ; quanto  maggiormente  dobbiamo  attendere  a per- 
fuadere  a i fedeli , che  faccian  fi,  che  l’eflerci  uenutl  pofia 
loro  giouare,&  che  non  mangino  ne  beuano  tanta  predo 
fa  uiuanda  in  giudicio;&  quel, che  fiuto  per  falutirero  ci- 
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bo , fia  loro  mortifero  ueneno:  ilche  facilmente  conlègui 
ranno  con  la  buona  uita.  & fiate  uoi  fedeli  cfortatori  a i ca 
thccumini , non  con  le  parole  fidamente , ma  con  le  ope- 
re ancora  , & lodeuoli  collumi , accioche  quei , che  non 
fono  battezati , fi  mouano  dal  uoftro  cfcmpio , in  manie- 
ra,che  rimagano  edificati, & non  ruinati.Quei,che  tra  uoi 
hanno  mogli, fcruate  la  fede  alle  uoftre  mogli , fodisfaccte 
loro, come  uolete, ch’elle  fodisfacciano  a uoi . Tu  marito 
uuoi,che  la  tua  moglie  fia  callarcommandacelo  co  l’efem- 
pio,&  non  con  le  parole  fidamente.  Tu  fei  la  rellajguar- 
da  per  qual  uia  camini , &doueuai:  fa,chelallrada,per 
laqual  tu  camini , & il  luoco,  doue  tu  uai , fieno  tali , che  fe- 
guendoti  la  tua  moglie, non  perilca  , ne  uada  male.  Anzi 
t’ingegna  d’andar  tu  , doue  uuoi,che  uada  ella,&  ricorda- 
ti , che  la  donna  c piu  debole  di  corpo  & d’animo  ;&  dal 
fedo  piu  debole, non  dei  tu  affettare  maggior  fortezza, 
ebe  la  tua . Amendui  hauete  a combattere  con  la  concupi 
feenza  della  carne . Quel, ch’c  piu  forte, dee  elTere  il  pri- _ 
mo  a uincere  : Se  nondimeno,  (ilche  dico  con  gran  doloT 
re)  molti  mariti  fono  funerari  dalle  loro  mogli . Terribil 
cofa  : le  donne  lèruano  la  cafbrà , & i mariti  non  la  ferua- 
no . Et  in  quello  par  loro  efier  mariti,  perche  non  uiuono 
callamente:&  perche  fanno  lèruar  la  callidi  alle  mogli, co 
me  fe  per  queuo  follie  llato  fatto  di  piu  fort’animo  l’huo- 
mo,che  la  donna  , àccioche  piu  facilmente  fulTe  fuperato 
dalla  concupifcenza.  Ad  ambedue  c commune  la  guerra, 
il  contrailo  , Se  la  pugna . Il  marito  per  natura  c piu  forte 
della  donna . Il  marito  è capo,  & la  fella  della  donna . La 
donna  contraila  con  la  concupifirenza  Se  uince . Tu  mari 
to  ti  laici  fuperare . Il  corpo  , cioè  la  donna, Uà  in  piedi:& 
il  capo,  cioci’huomo,  è caduto  a terra.  Ma  uoi,  che  non 
hauere  mogli, & uenite  alla  menfà  del  Signore  per  riceue- 
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re  il  corpo  , & lingue  Tuo  fantifsimo;  fc  hauete  a maritar- 
ti! , conferuateui  calli  & puri  alle  uoftrc  moglirperche  ta- 
li dcono  elle  trouar  uoi , quali  uoi  uolcte  , che  fieno  elle, 
quando  uengono  a uoi , Quale  c quel  giouane  , che  non 
uoglia  prender  la  moglie  cafta?&  quale  colui, che  hauen- 
do  a prender  la  moglie  uergine  , non  uoglia  ch’ella  non 
fia  fiata  mai  contaminata  ? Ora,  le  la  uoi  calla,  Ila  tu  an- 
cora callo . Se  la  uoi  pura  & intatta  , fia  ancora  tu  tale  : 
percioche  non  ci  c ragione  di  difparità  ; & non  puoi  dire, 
ella  puote  conferuarfi  calla, & pura,  ma  io  non  pollo.  & fé 
tu  non  puoi, ne  meno  ella  puote:ma  perche  ella  puote,  im 
para  da  lei  di  potere  ancora  tu  : & fé  quella  puote  , il  Si- 
gnor la  gouerna  : ma  le  potrai  tu , làrai  piu  gloriofo  ; per- 
cioche ella  ftà  lotto  la  guardia  della  madre  & de’  Tuoi , & 
la  raffrena  la  uergogna  del  fello  piu  debole.Teme  ancora 
le  leggi, lequali  non  temi  tu.Et  però  làrai  piu  gloriole) , le 
ti  conlerui  callo  & puro  ; percne  il  timot  d’I  d d i o ti  ha 
raffrenato  ; & conciofia  colà , che  come  ho  detto, ella  ha 
molte  cole  da  temere  , tu  non  hai  paura  d’altri,che  d’I  d- 
d 1 o.E'  ben  uero,chc  quel, che  temi  tu,c  maggior  che  tut 
te  le  altre  cole,  che  fi  poffono,&  deono  temere . Egli  fi  ha 
da  temere  in  publico  & in  lègreto . Se  tu  camini , ti  uede, 
s’entri,  ti  uede . S’arde  la  lucerna, elio  ti  uede . Se  quella  c 
lpenta,pur  ti  uede,  ti  uede  nel  letto,  ti  uede  nel  cuore  : lui 
dunque  dei  temere,  ilquale  hapenfierdi  uederti.  Etquan 
do  non  per  altro  , almeno  fi  a callo  per  paura  : & quando 
finalmente  tu  fia  diliberato  di  peccare, habbi  almeno  que- 
lla cura  di  trouar  luoco,ch’ei  non  ti  ueda,&  la  quel  che  tu 
uuoi.  Voi  altri, che  hauete  fatto  uoto  di  continenza, & non 
uolete  cógiungerui  a matrimonio, douete  gaffigare  il  cor 
po  uoffro  piu  feueramete,  & tenere  molto  piu  corta  la  bri 
glia  della  concupifcenza,  de  non  cofentire  di  lafciarla  tran 
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gnafsi  ?Ma  io  porto  dire,  ecco  Signore  mio,  ch’io  ho  dati 
ii  danari  a i banchieri, come  tu  m’hai  commandato . Ecco 
Signore  , ch’io  non  meno  in  confpetto  de  gliangioli  tuoi 
chiamo  la  plebe  tua  per  teflimonio  , come  ho  fatto  il  de- 
bito mio  a fpendere  il  talento,che  tu  m’hai  dato.  Temo  Si 
gnore  il  giudicio  tuo . Io  ho  fpefo  il  danaio  : ua  tu  Signo- 
re a rifcuotere  , benché  lenza  il  mio  dire,  fo  che  fui  farai. 
Meglio  è dunque  ch’io  dica, io  ho  fpefo  il  danaio, tu  Signo 
re  ua  permuta, & perdona.Fa  Signore  pudici  & caffi  quel 
li,  che  fono  flati  fin  qui  impudici  & dilToluti,  accioche  nel 
diuino  confpetto  tuo, al  tempo  del  giudicio  tutti  di  cócor 
dia  pofsiamo  allegrarci, non  meno  chi  ha  riceuuto,che  chi 
ha  fpefo  , & diflribuito . Et  uoi  fratelli  chiunque  fin  qui  c 
flato  impudico,  & dilToluro,  correggali , mentre  ei  uiue. 
Quel, che  porto  fare  io,fi  c fparger  le  parole  del  Sig.ma  li- 
berare gli  impudici  oflinati  dal  giudicio  d’I  d d i o , que- 
llo nó  porto  rare. Ma  preghiamo  tutri  il  Sig.che  ne  diagra 
tia  di  fuggirlo.-ilquale  fia  lodato  in  fecula  leculoru.  Amen. 


SET^MO^NE  XLIX.  DELLE  PAIOLE 
di  l Signore.  GNeU'euangelio  di  San  (jtouanni,  Del  Pafìo - r\ 

re,  del  Mercenario,  ft)  del  Ladro.  Tomo  X.  ns. 
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O n c già  occulto  alla  fede  uoflra, fratel- 
li cangimi  (&  fo  , che  ne  liete  informa- 
ti per  le  parole  del  maeflro  celcfle , nel 
quale  hauete  nfpofla  la  uoflra  fperanza  ) 

come  il  Signor  noflro  Iesv  Chri- 

s ro  , liquale  è per  uoi  morto,  & rifulcitato,  c capo  della 
chiefa,&  e il  fuo  corpo  la  Chicfa,  & nel  fuo  corpo  è funi, 
tà  delle  membra  , & la  carità  le  mantiene  a guifa  di  fini- 
tà . On  de  chiunque  fi  lente  affalire  dal  freddo  della  cari- 

D 


I 


fO  SERMONI  DI 

tà  , fi  può  dire  infermo  nel  corpo  diCtfRiSTO.  Ma  co- 
lui , che  elàltb  il  capo  nollro , c ben  poiTente  da  fanarc  an- 
cora le  membra  inferme, pur  che  non  fieno  putrefatte  dal 
l’impietà,&  degne  da  tagliar  uia  dal  corpojma  che  polla- 
no ilare  nel  corpo, fin  che  elle  fiano  fanate.Percioche  men 
ire  che  il  membro  può  Ilare  con  laltrenelcorpo,nonè 
da  difperare  della  fanità  ; ma  quel , che  n’c  flato  tolto  uia 
col  ferro, non  fi  può  piu  fanare . ElTendo  dunque  il  corpo 
della  chiefa  Chrillo,&  la  chicfa  il  fuo  corpo  tutto;  Chrifto 
c il  capo, & il  corpo  infieme . Egli  rifufcitò:adunque  hab 
biamoilcapo  nollroin  ciclo  : il  capo  nollro  pricgaper 
noi  : il  nollro  capo  fenza  peccato  , & fenza  morte  , hora 
intercede  per  nollri  peccati  a I d d i o,  accio  che  noi  al  fi- 
ne rifufcitati  nella  gloria  celelle  , feguitiamo  il  capo  no- 
flroiattelo , che  doue  Uà  il  capo,han  da  Ilare  tutte  le  mem 
bra  : ma  mentre  fiamo  membra  , habbiamo  a feguitare  il 
corpo  noflro.Confiderate(fratelli)l’amor  del  nollro  capo 
uerfo  le  fue  membra  ; già  in  cielo  , & nondimeno  pati  tee 
qua  giù  , fin  che  ci  patifeela  Chiefa  . Qui  patilce  fame 
Christo  , qui  fetc,  qui  fi  uede  andare  ignudo,  qui  ua 
pellegrinando  , qui  Uà  infermo,  qui  flàincarcerato.Tut- 
to  quel, che  patifee  qui  il  corpo  fuo, confetta  di  patire  nel 
la  perfona  l'uà . Et  all’ultimo  poi , quando  porrà  il  tuo  cor 
po  alla  delira  , & gli  altri , da  i quali  hórd  c difpregiato 
porrà  alla  finillra  , dirà  a quelli  della  delira,  ucnite  bene- 
detti del  mio  padre, a godere  il  Regno,  che  ui  fu  apparec- 
chiato da  principio  dei  mondo:&  per  quali  meriripPerche 
hauendo  io  fame,  mi  pafcelle,&  quel  che  l'egue . Oue  ue- 
dete,ch’ei  parla, come  fe  lui  hauelTe  in  perfona  fua  riceuuti 
quelli  ufficii  di  carità . Di  maniera  che  ciò  non  intenden- 
do quei  della  delira  diranno  , Signore  /quando  mai  ti 
«ledemmo  patir  famePo  fetePo  m carcere?  A i quali  rifpon- 
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dcrà  , quando  ui  operauate  per  uno  de’  miei  minimi  ; al- 
inola leruiuate  a me . Quello  modo  di  dire  fi  può  uedere 
ufato  nel  parlare  noftro.Habbiamo  già  il  capo  noftro  ma 
teriale  in  cima  del  corpo,&  i piedi  uanno  per  terra  : non- 
dimeno fé  in  una  fretta  di  gente  alcun  ui  calca  il  piede  con 
dolore, il  tuo  capo  c quel  che  fi  duole, & grida,  tu  mi  cal- 
chi , tu  mi  fai  mata&  nondimeno  il  capo  tuo,&  la  lingua 
tua  non  fono  fchiacciati , ne  calcati  da  perfona,  ma  il  legaL 
me  della  carità  fa  , chefia  uno  dal  capo  a i piedi . Dalla 
quale  unità  la  lingua  non  fi  leparb,  ma  dille,  tu  mi  calpe- 
Iti  , quando  però  niuno  la  toccaua . Ora  , fi  come  la  lin- 
gua non  eden  do  tocca  da  niuno  , ma  lèntendo  calcato  il 
piede  /dice  fe  efFere  calpeflata  : coli  C H r i s t o capo  no<- 
lìro,ilquale  non  c calcato  da  niuno, dice, io  bebbi  fame,& 
mi  pafcelle,  & a quei, che  di  tale  ufficio  mancaròno,dirà', 
liauea  fame  , & non  mi  delle  da  mangiare  . Cofi  ancora 
parlando  hoggi  nell’euangelio,dilTe, che  egli  è pallore, 
che  egli  c lulcio,o  porta  : l’uno  & l’altro  dice  edere  , & io 
fon  pallore,  & io  fon  l’ufcio,  o uuoi  la  porta . Egli  c porta 
nella  teila,&  c pallor  nel  corpo  . Onde  dice  a Pietro  , nel 
quale  folo  egli  formaua  la  Chielà,o  Pietro  ami  rri£tu;?il- 
quale  rifpode , tu’l  fai  ch’io  ri  amo . Pafci  le  rtiie  pccoreHd, 
& dimandatolo  la  terza  uolta  del  medefimo  , fi  contridò 
Pietro, quali  che  colui  che  uide  la  confciéza  di  chi  l’hauea 
negato  , non  hauede  ueduto  la  fede  di  chi  lo  con  fcdaua . 
Sempre  l’hauea  conofciuto  il  Signore, & lo  conofceua  an- 
cora, quando  Pietro  non  conolcea  le  (ledo . Allhora  non 
conofcea  fc  lledo  , quando  dide  , io  farò  conlfanre  per  te 
fino  alla  morte:&  non  fi  accorgeua, quanto  era  allhora  de 
bole,&  infermo, come  a punto  luole  accadere  a gli  amma 
lati, diedi  nó  fappiano,  quanto  fia la  uirtu  loro  forte, ma 
lo  fappia  il  medico.Pietro  fi  uantaua  delle  forze,  che  non 
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hauea  , ma  il  fapientifsimo  medico  , toccandogli  laucna 
del  cuore, gli  dille, ch’in  quella  notte  l'hauea  a negare  tre 
juolte  : & coli  fuccedctte  quel , che  hauea  antedetto  il  me- 
dico,&  non  quel  che  hauea  prefuppoflo  l'infermo.  Lo  di 
mandò  dunque  il  Signore, dopo  la  relurrettione  tre  uol- 
tejnon  perche  non  fapelfe  con  che  animo  confelTalTe  Ta- 
4nor  fuo  ; ma  a ciò  , che  col  confelTare  tre  uolte  l’amore  , 
/cancellalle  in  tre  uolte  hauerlo  negato  per  timore.Dimar 
da  dunque  il  Signore, o Pietro  ami  me  tuPcome  a dire, che 
farai  tu  per  me  con  quello  amor  tuo  ? Or  che  potcua  far 
Pietro  per  il  fuo  Signore, che  fe  n’andaua  in  cielo,  & fcdcn 
te  alla  delira  del  Padre?Quafi  dicelTe, quello  uoglio  da  te 
che  facci  per  me  , che  fe  ami  me  , pafci  le  mie  pecorelle , 
ch’entri  per  la  porta, & non  entri  per  altra  parte.Nell’euan 
gelio  hauete  udito, colui, che  entra  per  la  porta,c  uero  pa- 
Sore  : ma  colui , che  Iòle  per  altra  uia , c ladro,#  rubbato- 
re,&  cerca  di  dillruggcre,amazzare,  & portar  uia . Chi 
£ colui, che  entra  perla  portaPc  colui, ch’entra’per  Chri- 
jto  . Et  fe  tu  dicefsi,chi  è,  che  polla  imitare  la  pafsion  di 
Christo?  Dico , che  colui  la  imita , che  conolce  la  hu- 
n n ha  di  Christo,  che  elTendo  Iddio  fattoli  uomo 
per  noi;  conofca  fe  elfere  huomo  , & non  Iddìo,  perT 
cioche  chi  uuol  parere  d’elTere  Iddio,  elTendo  huomo, 
non  li  afsi miglia  a colui, che  elTendo  Id  d i o fi  fece  huo- 
mo . Non  fi  dice , a te  huomo , che  tu  debba  elfere  alcuna 
cofa  meno  di  quel  che  fei,ma  chc.conofchi  quel  che  tu  lei, 
conofchi  te  elfere  infermo  huomo  , & peccatore . Cono- 
fchi  lui  elTere  quel  che  giuflifica , & che  tu  fei  macchiato»' 
fa  che  fi  ueggia  nella  confefsione  tua  la  macchia  del  cuor 
ruo,&  allhora  farai  del  gregge  di  C h r i s xo:percioche  la 
confefsiou  dei  peccati  inuitail  medico  a fallare  qucl,ch’è- 
amalato  : & chi  dice  , io  fono  Lupp  , il  medico  non  uà  a 
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lui.Vedetéil  Pharileo,&  ilPublicanorambedui  entraro- 
no nel  T empio, l’uno  fi  gloriaua  della  Tua  fanità, l’altro  fco 
priua  le  fue  ferite  al  mcdicod’uno  diceua, Signore, io  ti  rin 
grano, che  io  non  fono , come  quello  Publicano:fi  gloria- 
ua a comparation  dell’altro.Onde  fe’l  Publicano  folle  fla- 
to fano,quell’altro  fi  farebbe  doluto, per  non  hauere  il  pa- 
ragon  peggior  di  lui . Or  come  uenne  al  Tempio  colui 
in  quello  modo  difpollo?  Certamente  non  diremo, che  ei 
folle  fano  : & perche  fi  chiamaua  fano  , non  fe  ne  parti 
medicato . Ma  l’altro  con  gli  occhi  alla  terra,  non'ardiua 
guardare  alcielorpercoteua  il  fuo  petto, dicendo,Signore 
habbi  milèricordia  di  me  peccatore . & udite  la  fentenza 
del  Signore  dopo  l’hauer  narrato  il  fatto  dell’uno,  & del- 
l’altro . In  uerità  ui  dico, che  molto  piu  giullificato  fi  parti 
il  Publicano  dal  Tempio, che’l  Pharileo:percioche  ogn’u-* 
no, che  s’efalta,farà  humiliato  ; & chi  fi  humilia,  farà  efal- 
tato.Onde  quei , che  fi  efaItano,cercano  di  falire  alla  man 
dra  per  altra  entrata, che  per  la  porta:  ma  quei, che  sliumi 
liano, entrano  per  la  porta.  La  onde  notate  quelle  due  pa- 
role,falire  & entrarexhe  parlando  del  fiiperoo  dice, che  là 
le,&  che  l’humile  entra.Et  làpete,che  chi  fale,ua  in  alto,& 
non  entra, ma  cade.Ma  colui, che  fi  humilia, & entra  per  la 
porta, non  cade,  ma  c pallore.Ma  notate,  che’l  Signore  ha 
nominate  tre  perfone  pertinenti  alla  guardia  della  man*, 
dra  : cioè  Pallore,  Mercenario,  & Ladro  ; & tutti  tre  li  ha 
dichiarati . Del  pallore  dille, che  mette  l’anima  fua  per  le 
pecore  fue,  & che  entra  per  la  porta.  Del  Ladro  dille, che 
fiale  per  altra  parte  nella  madra.Del  Mercenario  dille,  che 
come  uede  il  Lupo, o il  Ladro, fuggerpercioche  è Merce- 
nario, & non  fi  cura  delle  peccore . Il  pallore  entra  per  la 
porta;perche  c pallore,  il  ladro  ua  per  altra  parte,  perche 
è ladro. Quell’altro  ueggendoil  ladro  o il  lupo  a predar  le 
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pecore , fogge  : perch’è  mercenario  , & non  fi  cura  delle  ' 
pecore:attefo  ch’c  mercenario, & non  pallore . Ora  fé  noi 
efaminaremo  bene, quali  fieno  quelle  tre  perfone,trouerà 
la  carità  uollra  quei , che  douete  amare , quei  che  douete 
patire, & tolerare,&  quei  che  douete  fuggire  & (cacciare. 
Il  Pallore  fi  dee  amare,!!  dee  tolcrare  il  mercenario, & def 
fi  guardar  dal  ladro.  Vi  fono  de  gli  huomini  nella  Chiefa, 
de  quali  dice  l’Apollolo,che  predicano  l’cuangelio  per  lo 
ro  difegno,per  hauer  da  gli  huomini  a chi  lo  predicano, o 
danari, o robba,o  altre  commodità,o  per  elTefe  Inonorati, 
o lodati , non  hauendo  l’occhio  alla  fai ute  di  coloro , a cui 

f medicano, ma  fidamente  a i commodi  proprii . Onde  co- 
miche ode  li  precetti  della  falute  da  colui  ; che  non  ha  fa- 
iute,  crederà,  quel,  ch’egli  ode  di  re, & non  pone  la  fperan 
za  fua  nella  perfona,che  predica, ma  nelle  cofe  da  lui  det- 
te: il  predicatore  patirà  il  danno  , & l’auditore  ne  guada- 
gnerà . Di  che  hauete  l’autorità  del  Signore. Quando  difi. 
le,  li  Pharilèi  che  fedono  fopra  la  cathedra  di  Moifie  , non 
intendeua  il  faluatore  di  quei  fidamente, che  fedeuano  fo- 
pra la  cathedra  di  Moife,  come  fe  uolelTe  che  li  Chrilliani 
andaflero  alla  Sinagoga  per  imparare:attefo  che  il  Signor 
uenne  nel  mondo  per  inllruire,  & edificare  la  Chiefa  fua, 
& per  fepararequei  giudei, che  ben  credcuano,&  ben  fpe 
rauano,&  bene  amauano, come  il  frumento  dalla  paglia: 
& fare  come  un  muro  della  circuncifione  , allaquale  s’at- 
taccalìe  l’altro  muro  de’  gentili, accio  che  elio, come  pietra 
che  Uà  nel  cantone  , giungere  quelli  dui  muri  infieme. 
Onde  elTo  Signore  parlando  di  quelli  dui  popoli  dille,  io 
ho  dell’altre  pecorelle, che  no  fono  di  quella  madrarquel- 
lemibilogna  condurre  (&  parlaua  tutta  uia  ai  Giudei) 
accio  fia  gregge  i & un  pallore . Il  firmile  mollrauano 
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quelle  fignificauano  i dui  popoli, quando  tratte  1$  reti  pre 
(èro  tanto  numero  di  pefei , che  furono  per  {tracciare  le 
reti,&  ne  caricarono, dice  l’euangclio,  due  barche, lequaji 
fignificauano  una  Chiefa  comporta  di  dui  popoli  cógiun 
ti  in  Christo  , laquale  alcuna  uolra  uiene  da  diuerlè 
parti . Querto  medefimo  fignificauano  le  due  mogli  di  la 
cob,&  li  dui  ciechi, che  illuminò  il  Signore.Et  fc  auertire- 
te  la  icrittura  , trouarete  in  molti  luoghi  efier  lignificate 
due  Chicle  , benché  fia  una  fola  : di  che  fa  fede  quel  faflo 
dal  cantone  , che  de  dui  pareti  ne  fa  uno.  Et  quello  effet- 
to fa  il  Pallore, che  di  dui  greggi  ne  fa  uno.  Il  Signor  duti 
. que  hauendo  ad  inlegnar  la  Chiefa  lua,&  a farla  fcola  fua, 
oltra  di  quella  de  i giudei, come  già  ueggiamo  in  fatto, n5 
è da  penlare,che  allhora  penfarte  di  mandare  i Chrirtiaqi 
alla  Sinagoga, ma  fotto  il  nome  di  fcribi&  Pharifei,uolfe 
' che  intcndefsimo  certi  prelati, che  haueano  dà  nàfcere  nel 
la  chiefa  fua;  iquali  direbbono  , & non  fariano  quel,  che 
efsi  diceffono.Et  nella  perfona  di  Moife  intendeua  fe  rtef- 
fo:conciofia,che  Moife  rapprefentaua  la  perfbna  di  Chri- 
s t o,&  a querto  effetto  fi  poneua  iluelo  in  anzi  gli  occhi, 
quando  parlaua  al  popolo  , per  dare  ad  intendere  a quel 
popolo , che  fin  tanto,  che  farebbe  dedito  a {carnali  fenfi 
della  legge, & a i diletti, & piaceri  del  corpo  , & cercàua- 
no  il  Regno  terreno , & non  celerte  ; era  porto  il  uelo  cón 
tra  le  loro  faccie,che  no  li  lafciaua  ueder  Christo  nelle 
fcrirture.La  onde, tolto  che  fu  uia  il  uelo, poi  che  il  Signor 
fu  morto, apparuero  allhora  li  fegreti  del  Tempio.il  per- 
che rtando  il  Signore  in  croce, fi  lacerò  il  uelo  del  tempio 
da  capo  a piedi;  come  apertamente  dice  l’Aportolo  ai 
Corimbi , Quando  tu  patterai  a Chrirto,  ti  farà  tolto  il  uè 
lame  : ma  colui, che  non  parta  a C h r i s t o, quantunque 
legga  Moile,il  uclame  c porto  fopra  il  fuo  cuore.  Volendo 
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dunque  il  Signor  lignificare, che  haueano  a nafcere  di  que 
fti  tali  nella  Chiefafua,dicechegli  Scribi, & li  Pharilèi  le- 
dono nella  Cathedra  di  Moile . Attendete  a far  quel  , che 
ui  diconojma  non  facciate  quel,ch’efsi  fanno.  Quelle  pa- 
role difpiacciono  a i cattiui  miniflri  della  Chiefa;  & uolcn 
tieri  le  tornano  uia  dal  uangelio  : ma  non  potendo  ciò  fa- 
re, s’ingegnano  di  torcerle  ad  altro  fcnfo.Ma  la  grafia  del 
Signore  ha  circondata  la  fcrittura  fua  di  uerità  in  modo  , 
che  chi  ha  il  cuor  fano, aggiunge  quel  che  ne  c flato  tolto; 
& col  fenfo  precedente  , & feguente,fa  lucerla  ucrità  del 
loco  guallo  da  maligni . Veggiamo  dunque, che  cofa  lyin 
no  da  dire  quei, de’  quai  il  Signor  dice, le  cofe  che  dicono, 
farete:  attefo  che  quelle  parole  fono  in  bocca  de’  laici.  Er, 
quando  un  laico  da  bene  uede  un  lacerdote  di  cattiua  ul- 
ta, recita  le  parole  già  dettejcioc  il  Signor  dice, che  faccia- 
mo quel, che  dicono, & non  quel  che  fanno.Io  me  ne  uo- 
-glio  andare  per  la  flradadel  Signore,  & non  feguiro  li  co 
lrumi  di  coftui.  Afcolrarb  da  lui  le  parole  non  lue,  ma  del 
Signore.Io  fèguirò  I d d i o , ei  fi  feguiti  gli  appetiti  Tuoi. 
Conciona  cola  , che  s’io  mi  uolefsi  ifcufare  con  Iddio, 
dicendo, Signore,  io  ho  ueduto  il  tuo  clerico  & miniflro 
uiuer  male  : & però  fon  uiuuto  male  anchor’io  ; non  c da 
dubitare  che  a me  direbbe  , ah  feruo iniquo , non  ti  dil- 
li io  tanto  tempo  prima  , che  facefsi  quel  che  dicono  , & 
non  quel  che  fanno  ? Ma  quei , che  penfano  di  faluarfi , 
torcendo  la  fentenza  del  Signore  ad  altro  fenfo  , dicono. 
Il  Signor  ui  dice  , cheuoi  facciate  quel  che  ui  diciamo, <3c 
non  quel  che  noi  facciamo  : cioè  che  non  uogliate  facrifi- 
care  a lui, come  facciamo  noi.L’offerire  il  facrifìcio  c necel 
fario  a noi  facerdoti,ma  non  c lecito  a uoi  laici.ecco  quel, 
che  il  Signor  ui  commanda.Vedete  cheuerfutia,&  che  ini 
quit'a  d huomini,non  che  di  mcrcenarii  : percioche  fe  fof- 
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fero  pallori, non  direbbono  quelle  bugie.  Se  coli  hauctte 
prometto  il  Signore, come  haurebbe  dette  quelle  parole  : 
dicono, & non  fanno  ? Non  può  parlare  de  facrifìcii, per- 
che li  fanno.  Adunque  intendete, che  non  fanno  quel, che 
dicono . Et  per  quel , che  appretto  aggiunfe  il  Signore , fi 
conofce  piu  chiaramente  la  loro  bugia  : cioè  aggiungono 
pefi  graui  fopra  il  collo  altrui,  & efsi  non  li  uogliono  pur 
col  aito  toccare.Ma  quetti  tali  moftrano  chiaramente  che 
dalla  Chiefa  d’I  d d i o non  cercano  altro , che  i loro  pro- 
prii  commodi , ne  fi  curano  di  leggere  l’euangelio . Et  (è 
aldin  pur  diceffe,che  il  Signore  intédeua  di  emetti  fcribi, 
&Tharifei  ; ma  la  nottra  Chielà  non  ha  de’  tali;  oda  le  pa- 
role del  Signore, quando  dice . Non  tutti  quei, che  mi  di- 
cono,Signore,  Signore,  entraranno  nel  Regno  del  Cielo: 
& quando  dice,  molti  mi  diranno  in  quel  giorno, Signore 
Signore, o Signore  non  habbiamo  noi  prophetato  nel  no 
me  tuo  ? & nel  nome  tuo  fatto  molte  uirtu  ? & nel  nome 
tuo  habbiamo  mangiato, & beuuto?Et  ui  dimando  di  che 
fetta  d’huomini  parlaua?&  certo  è,cheintendeua  di  quei, 
che  portauano  il  nome  di  C h r i s t o:  & nondimeno  odi 
quel  che  fegue . Allhora  dirò  loro . Non  ui  conobbi  mai: 
partiteui  da  me  tutti  uoi , che  operate  le  iniquità . & l’Apo 
ttolo  dolédofi  di  cottoro  dice, che  alcuni  predicano  l’eua- 
gelio  per  carità;  altri  per  loro  difegno . Onde  dice  predi- 
cano l’euangelio  no  dirittamente, & finceraméte:  cioè  prc 
dicano  la  cofa  buona  & lineerà, ma  efsi  non  (inceri, pero- 
che  chi  cerca  nella  Chiefa  altro  che  Iddi  o,nó  è lineerò , 
non  è retto . Ma  fe  cercatte  Iddio,  farebbe  catto  : attelo 
che  l’anima  ha  I d d i o per  fuo  legitimo  marito.  Et  chiun 
que  cerca  da  I d d i o altro , che  I d d i o , non  cerca  catta- 
mente Iddio.  Vedete  fratellircerto  è , che  fe  la  moglie 
ama  il  marito, perche  è ricco,  non  è catta  : percioche  non 
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ama  ii  marito, ma  la  robba  del  marito  : che  fé  ella  amafle  il 
marito, l’amerebbe  pouero,&  ignundo.  Poniamo, che  una 
dona  ami  j1  marito  per  la  ricchezza, e quello  in  un  giorno 
diuenga  pouero,&  mifero  ,come  fuole  accadere, in  tal  ca 
fo  lo  renontiarà  la  moglie, & l’abandonerà , poi  che  quel, 
perche  ella  l’amaua,c  ito  uia,cioc  la  robba.Ma  fe  la  moglie 
ama  il  marito,  perche  è fuo  marito,  òc  non  per  le  cofe  del 
mondo,  uedendolo  caduto  in  pouertà,  tanto  piu  l’amerà: 
perche  ramerà  con  mifericordia . Ora  fe  habbiamo  il  Si- 
gnor D i p per  uero  Ipofo  dell’anima  noftra,  quantunque 
egli  fi  a ricchifsimo  hauendo  fatto  il  cielo  & la  terra,  no  lo 
dobbiamo  però  amare  per  le  fue  ricchezze  , ma  per  elfo , 
che  ha  fatto  le  ricchezze.Egli  no  ti  ha  prometto  altro, che 
fe  ftettorma  fe  tu  truoui  altra  cofa  piu  precida  di  lui, chie- 
dila, & darallati . Quelli  dunque, che  predicano  Iddio, 
per  l’amore, che  portano  a I d d i o,  pafcono  il  fuo  g reg- 
ge, & non  fono  mercenarii . Et  fappiate  * che  il  Saluatore 
chiedeua  da  Pietro  la  caftità,  quando  lo  dimandaua  fe  l’a- 
maua;  non  la  caftità  corporale, ma  la  fpirituale,percioche 
tanto  uale  a dire,  ami  tu  me,  quanto  dicefte  , non  e il  tuo 
cuore  adultero:cioè  non  cerchi  nella  Chiefa  l’utilità  & co 
modotuo,mailleruitiomio.  Adunque  le  tu  feitale  , & 
m’ami , pafci  le  pecorelle  mie.Et  cofi  nó  farai  mercenario , 
ma  uero  pallore . Ma  quelli , che  predicano  Christo 
per  loro  occafione  & profitto, non  lono  calli. Hano  il  cuo 
re  adultero . A mano  altro  che  Iddio,  del  quale  fi  dolea 
l’Apoftolo . Ma  dalle  parole  fue,  quando  dice . Nondime 
no  in  qual  fi  uoglia  modo, cioè  per  qual  fi  uoglia  cagione 
fia  annuntiaro  C H r I s T o,  o per  carità, o per  auantia,io 
me  neallegro:Pcr  qucfte  parole, dico, fi  comprende, che 
fi  pollono  rolerare  1 mercenarii, iquali  non  in  uerita&  fin 
ccramenre  predicano Chr  i st o,come fanno i pallori, 
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ina  per  loro  commodo, hauendo  altroue  la  méte  eh  a Id- 
d i o . Nondimeno  l’uno  & l’altro  predica  C h r i s t o . 
Elio  uero  paflor  Paolo, permetteuai  mercenarii,  perche 
fanno  pur  qualche  frutto . Ma  quando  Paolo  mando  Ti- 
motheo, perche  fapeua  di  madare  un  pallore,  dille  a i Phi 
lipenfi.Vi  ho  mandato  un  pallore,  ilquale  ui  guiderà  per 
le  uie  mie:percioche,come  camino  io,camina  ancora  egli* 
Et  mandando  il  pallore, udite  che  dice.  Non  ho  altro  che 
lui, che  tanto  fecondo  l’animo  mio  fia  con  fincera  affettio 
ne  follecito  per  la  làlute  uoflra.Non  e,  che  con  elio  lui  nó 
ci  follerò  de  gli  altri, ma  foggiunfe,tutti  gli  altri  cercano  i 
proprii  commodi , & non  il  leruitio  di  C h r.  i s t o.  Qua- 
fidicelTe,io  ui  uoglio  mandare  un  pallore, & no  un  merce 
nario.Per  l’altre  ficéde  neceflarie  alla  uita  humana  fi  può 
mandare  un  mercenario,  ma  a quello  effetto,  per  loquale 
mandaua  Timotheo  , era  neceliario  mandare  il  paflore . 
Et  a pena  ne  trouo  uno  fra  tanti , perche  pochi  fono  i pa- 
llori, & molti  i mercenarii . De  quali  è fcritto  , in  uerità 
hanno  riceuuta  la  mercede  loro . Ma  parlando  del  pallo- 
re , dice  l’Apoftolo  a Timotheo, chiunque  farà  mondo  , 
cioè  manterrà  fe  lleiTo  netto  , & mondo  da  quelli , iquali 
fono  afsimigliati  alle  uafella  di  legno, o di  creta, di  manie- 
ra cioè, che  non  habbia  colà  commune  con  elfo  loro,  co- 
llui farà  uafello  d’honore,&  utile  al  Signore,  pronto  fem- 
pre  ad  ogni  opera  buona.Non  dille  pronto  ad  una  opera 
buona, alì’altre  non , ma  a tutre.Quello  tanto  fcrifle  l’Apo 
llolo  de’  pallori:de  i mercenarii  è già  detto  allai.Il  merce- 
nario ha  quello, che  uedendo  il  lupo  fogge, quello  lo  dif 
fe  il  Signore  : & perche  fugge?Rifponde  elio  Signore, per 
che  non  ha  cura  delle  pecore . E adunque  utile  il  merce- 
nario tanto  tempo,  fin  che  non  apparifcail  lupo  , ma  co- 
me il  uede,  fogge  : percioche  il  Vefcouo  uede  peccare  aU 
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cun  de’  Tuoi  fudditi  ; cioc  errare  nella  fede  , & fare  alcuna 
cofa  Icelerata  & di  perniciolb  elèmpio . Se  colui,  che  pec- 
ca^ di  qualche  llima  nella Chiefa,&  nonio  riprende, per 
che  ne  fpera  riportar  qualche  commodo  ; coftui  c merce- 
nario : & molto  piu  c mercenario  , fe  uede  alcun  morire 
nel  peccato.  Onde  fi  può  dire,che’l  uede  ire  appreilo  al  iu 
po:gli  uede  le  zanne  del  lupo  nella  gola,  & non  gli  dice  , 
figliuol  tu  pecchi, tu  erri, tu  non  fai  benejperche  non  uuol 
confricarlo, per  non  perder  le  commodità  fue.  Quello  è 
quel, che  intende  il  Signore,quando  dice, il  mercenario  ue 
de  il  lupo,  & fugge . Non  rifponde  feueramente,  non  gli 
dice,  tu  fai  iceleratamente . Et  quello  fuggire,non  è fug- 
gire col  corpo , ma  è fuggire  con  l’animo.  Quel  Vefcouo, 
che  tu  uedi  Care  nella  lua  diocefc  , & uede  il  fuddito  pec- 
care,# non  lo  riprende,  & forfè  participa  con  lui  nel  pec- 
cato*; fugge , non  illà  : perche  fugge  con  l’animo  , fe  ben 
(là  col  corpo . Ditemi  (cari  fratelli)  non  credete  uoi , che 
montino  lui  pergamo  molti  Vefcoui,&facerdoti , iquali 
non  dicono  altro  al  popolo, lènon  che  non  tolgano  la  rob 
ba  altrui , non  facciano  fraude.Et  generalmente  fe  ne  pafc 
fimo,  perche  la  uita  loro,  non  coniente  che  condefcenda- 
no  a particolari  ; & perche  Cedono  nella  cathedra  di  Moi- 
lè,laqual  cathedra  è quella  che  parla  di  loro,  i quali  uiuo- 
no  alcuna  uolta  di  maniera  , che  il  laico  hauendo  a fare 
qualche  ingiuria, alcuni  fi  configliano  col  Vefcouo . 

< A me  Hello  c auenuto  un  fimil  cafo,&  fe  io  nò  l'hauefsi 
prouato,nol  crederei.MoIti  mi  fono  uenuti  a chieder  con 
figlio  di  far  male,  credo  penfandofi  di  firmi  cola  grata . 
Ma  ringratio  il  Signore, a cui  è piaciuto  ch’io  lo  dica:  non 
hanno  trouatoin  mequel,checercauano:conciofia cofa, 
che  piacendo  a lui, che  m’ha  chiamato, farò  pallore,#  nò 
mercenario  ; & mi  confortarò  lèmpre  con  le  parole  del- 

f Apoftolo . 
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I’A  portolo,  A me  importa  poco  l’effer  giudicato  da  uoi,o 
dal  giudicio  humano,  ma  ne  meno  giudico  me  rteflbi  nu 
•chi  m’ha  da  giudicar?  c erto  I dd  i o . Non  è già  per  que- 
fto  buona  la  confcienza  mia  • perche  la  lodate  uoi , Come 

fjotete  uoi  lodar  quel , che  non  ucdete  ? Colui  la  lodi, che 
a uede.Egli  fia  quel, che  corregga  quel, che  ci  truoua  che 
offenda  gli  occhi  Tuoi:  perche  io  non  mi  chiamo  effer  ben 
fimo . Mi  percuoto  il  petto, & dico  $1  d d I o.  Aiutami  Si- 
gnore, non  mi  lafciar  cadere  nel  peccato . Et  priego  per 
uoi, figliuoli  mici,  per  li  cui  peccati  mi  doglio  , & gemo, 
& piango, & fpeffe fiate  ui  riprendo,  & ammonifco  ; anzi 
non  è mai , che  non  ui  corregga . Chiamò  in  tertimonio 
tutti  quei , che’l  fanno . Quante  uolte  dico  , ho  corretti  i 
fratelli  miei,  & corretti  dicofeueramenre.  Hora  mi  confi- 
glio rotila  fanirà  uortra . Voi  fiate  popolo  d’I  d d i o , po- 
^ol.cath'ohco>,  membra  di  , CiH'R'iS  TOul  Non  fiate  diuifi 
dall’unità  dellaChiefa^  Voi  pairtecipate  con  gli  Apoftoli, 
& con  li  Màrtiri  fparfi  per  tuttti  il  mondo  , & fiate  fiotto  la 
cura  mia . Ho  a render  conto  di  uoi  j la  ragion , ch’io  ho  a 
fender  per  uoi,  credo  cheifia  integra.T u Signore  fai, ch’io 
non  ho  taciuto  . Sai  ch’io  ho  parlato  di  cuore . Sai  c’ho 
pianto,  quando  ho  ucduto,che  il  mio  parlare  non  era  udì 
tò . Lofpirito  finto  m’afsicura  per  Eztchiel  Propheta . 
Sapete-ben  quel, che  dice  al  ueficouo  fiotto  il  nome  di.fpe- 
culatote . Figliuolo  dell’huomo , dice  quel  Propheta:io  ti 
ho  porto  fipeculatore fopra  là  cafia  d’Ifrael . Se  per  ordine 
mio  iió  dirai  all’empio,  o impio,  tu  morirai  per  la  impietà 
tua  , & uerrà  poi  la  fipada  fopra  lui,  & perirà,  egli  morirà 
pelli  rapi  età  fiua:ma  io  dalla  man  delle  fipeculatore  uorrb, 
uedere  il  conto  del  fiangue  fiuo.  Et,  perche  cagione  uorrà, 
che  lo  fipeculatore  gli  renda  conto  del  fiangue  dell’empio? 
Non  per  altro»  fienon  perche  non  ha  parlato,  &.  ubbidito 
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al  precetto  d’I  d d i o,  & feguita  poi . Ma  fe  Io  fpeculatore 
uedrà  la  fpada  auuiata  contra  l’empio, & fonarà  la  tromba 
ammonendo  che  fugga;&  egli  nó  fi  guarderà, & no  fi  cor 
reggerà  , accio  che  il  flagellò  d’I  d d i o noi  tocchi , & la 
fpada  lo  truoui,&  ne  perifca;  allhora  l’empio  morirà  nel- 
l’empietà fua , & tu  fpeculatore  harai  faluata  l’anima  tua . 
nod  rJb  orrir.iiij  irn  no.'  oi  od ri or;  ttouì^ ifboo  ilp  r.bri*rF;o 

SERMÓNE  Xm  DELLE  PAIOLE  DEL 
l'^poflolo,  lnutcem  onera  uefìr a portate  : ft)  come fi  anno 
infìeme  quefle  due  cofe;cioè , che  cidfcuno  por  tara  il  1 

fèto  pefo , ftf)  che  dobbiamo  portare  il  pefo 

ìun  dell1  altro.  Tomo  X.2ji. 

oib  oilou  0Kir.nO  . olitici forb, bu|>  bini 

A uerità  (fratelli  carifsimi  ) per  bocca  del 
l’Apodolo  ne  ammonifce  tutti,  che  dob- 
biamo portate  il  pefo  l’un  dell’altro  a ui- 
cenda:&  che  fruito  ne  debba  di  ciò  lègui 
ré,  ne  mbftra  dicendo  : i&  coll  adempire- 
te la  legge  diCmusTO,  lacuale  non  potremo  mai  noi 
adempire, le  non  cì  auezzamo  a portare  il  pefo  i’mrdelM 
tro . Hora  quali  fieno  quelli  peli  , & còme  Riabbiano  da 
pompartelo  che  tutti  ci debbitmiofecond©  lepoftre  for 
ze  ingegnare  di  adempire  la  legge  di  C h r i s to, intendo 
con  l’aiuto  d’iDDio  quella  mattina  dichiararuiperche  coi 
me  odo  dire  da  molti,  le  parole  dell’Apodold  IbfloralctP 
re.  Ma  nel  capitolo  della  nollr  a lettione  c polla  unii  paroi 
la, per  laquale  bifogna  dillinguere  le  maniere  de’  pefi.-quS 
do  dice, che  ciafcun  di  noi  portaràii  proprio  pefo  . Già  la 
dubitatione  c ufcita  fuora  , & entrata  nelle  nodre  menti  : 
cioè  come  podonoftare  infieme  quelle  duecofe  Ira  lèdi  - 
uerlèjche  l’uno  de  portare  il  pefedell;alm>y&  cialjehedu- 
no  portarà  il  pefo  fuo  proprio.  Ma  la  quellion  farà  predo 
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Sciolti, fé  moHraremo  la  diuerla  maniera  di  peli.  Ilche  fia 
manifello,fe  penfaremo,che  altri  peli  fono  quelli, deT qua- 
li li  dice  , che  cialcaduno  portarà  il  fuo  proprio  , & altri 
quelli, de’  quali  c fcritto, che  dobbiamo  portare  il  pelò  l’un 
dell’altro.In  modo  ch’io  pollo  dire  al  mio  fratello,io  por- 
to il  pefo  tuo,ouero  porto  il  pefo  per  te . Douete  dunque 
fapere,-che  l’Apoltolo  udendo  impugnare  l’opinione  di 
coloro  che  dicono, che  uno  li  può  contaminare  per  li  pec 
cati  dell’altro  , dilfe , ciafcuno  portarà  il  pefo  fuo . Pareti 
do  loro  per  quella  ragione  di  non  poter  contaminarli  per 
li  peccati  altrui, concludeano, che  no  bifognaua  prenderli 
cura  dell  altrui  peccati , & per  conleguente  niuno  uolea  ri 
prendere  il  fratello  del  peccato  fuo . Contra  quelli  dilfe  , 
che  bifogna  portare  i nollri  peli  a uicenda . Onde  hauete 
udito, & intefo,  con  quanta  breuità  lia  fodisfatto  alla  no- 
lira  dubitinone  , & faluato  il  parlar  delI’ApolloIo  dalla 
contrarietà.  Dilsi  che  l’hauetc  intelo,  non  perche  ueggia  i 
uofl qj  cuori , ma  lo  comprendo  dalla  uoce  delle  uollre  pa 
ro!e,tellimonii  de’ udiri  cuori . Hornon  per  dichiarare 
quel  che  hàuete  intefo,ma  per  maggior  confirmatione  ne 
parlaremo  piu  oltre.I  pefi  fratelli  miei, che  ciafcaduno  ha 
da  portare , lono  lt  propri#  pcccatiiuoiOnde  alli  peccato 
ricarichi  de  loro  peccati,  quali  gemono,  & ludano  lotto 
tal  graue  pelo  , parla  il  Signor  dicendo . Venite  da  me  o 
noi  tutti, iquali  u’affaticate,&  fete caricati  di  pefo,iouiri- 
crearo.Et  certamente  fion  in  altro  modo  il  Signore  recrea 
quei , che  Hanno  lotto  il  falcio  de’  peccati, che  alleggeren- 
doli dal  pefo  col  perdonare . Il  Predicator  del  mondo  dal 
lo  altifsimo  pergamo  della  autorità  fua  efclama  dicendo, 
udite  , ogeneratione fiumana, o figliuoli  di  Adam  iodio 
infruttuosi,  & infaticolà . Io  ueggio  la  udirà  faticaci  uo- 
ltro  pefo:  ueggiate  uoi  il  mio  dono . Veggio  bene  io, che 
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uoi  ui  affaticate  fotto  il  pefo  , che  ui  graua  j Et  quel  ,ch’<f 
peggio, per  uoi  c,che  continuamente  aggiungete  alle  uo- 
lire  {palle  pefo  fopra  a pefo,  & l’un  fafcio  aggraua  l’altro  ; 
& quel,ch’c  peggio, dimandate, che  ui  lia  aggiunto, & nó 
diminuito  il  pefo  di  uoftre  pernitioli  carichi . & benché 
niuno  di  noi  non  batteria  a narrare  la  moltitudine,  & ua- 
rietà  di  tali , & tante  farcine  ; nondimeno  ne  toccherò  alcu 
ne, dalle  quali  potrete  comprendere  le  altre  infinite.Quan 
ti  uedcte  uoi  caricati , & aggrauati  dal  pelo  dell’auaritia . 
Nó  uedcte  uoi  quell’auaro  ire  aggrauato  dal  difiderio  aa 
liofo,  & con  fudori , & ftenti  ogni  giorno  fopra  di  le  ag- 
giunger pefo  a pefo  ? o mifero  auaro  : & ch’c  quel  che  tu 
penfi  di  fare, abbracciando  con  tanto  ftudio  quella  tua  fo 
ma,&  porla  fopra  le  fpallc  tue  ? Che  ne  afpetti,o  poueret- 
to?a  che  t’affatichi?a  che  tanta  anfia?che  e quel  clic  con  tan 
ta  fete  defideri  ? Io  non  penfo  che  difideri  altro  che  fatiar 
l’auaritia : o difiderio  uano,o fciocco  , o cofa  nefanda,  & 
infinita . Tu  afpetti  di  fatiar  l’auaritia, & non  uedi , o poue. 
retto  , che  l’auaritia  ti  può  bene  opprimere  j & fchiacciarj 
lotto  il  pelo  : ma  tu  non  la  potria  mai  lattare . Ma  tu  dirai 
forfcjClie  non  c graue  : & credolo,  perche  t’ha  tolto  il  len 
timento,chenon  tfe’l  lincia  fentire . Et  fé>ti  pare, elic  i aua- 
ritia  nó  fia  fi  graue,  come  c dunque  ch’ella  ti  rilueglia  cofi 
lòuente  ? Anzi  come  ti  priua  (petto  del  fon  no  , che  non  ti 
lafcia  dormire?Et  quanto  farà  maggiore  il  pefq,fc  alla  aua 
ritta  haprai  accompagnata  la  pigritia.  Et  quelli  dui  peli 
l’uno  all’altro  contrarii  ti  lacerano, & tormentanorperche 
non  ti  commandano  una  mcdelima  & limile  còla  . La  pi- 
grida  ti  dice,dormi:&  l’auaritia  ti  dice,leuari,ftà  furia  pi- 
gi itia  ri  dice,  deh  non  andar  per  quelli  freddi:&  la  auari- 
ua  ti  dice  , ua  uia  a guadagnare  , le  douefsi  andare  per  il 

mare  aegiacciatorl’utia  uuol,chc  ti  ripofi,e  l’altra  uuofche 
bb  no  nti 
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non  ti  ripofi  mai:&  dice  camina  per  terra, ua  per  mare,  ua 
di  la  dal  mare.Gerca  le  terre, douegli  altri  nò  lono  iti  mai. 
Vattene  in  India  a portar  delle  mercantie.Non  curare  del 
la  lingua, perche l’auaritia intende  ogni  linguaggio.  An- 
drai tu  non  conofciuto  a quei  , che  non  conofci  ; da  loro 
prendi, da  cfsi  compra,  uendi,  permuta,  uà  con  pericoli  ; 
&con  pericoli  torna.  Ti  affolla  la  fortuna  in  mare  , & 
tu  gridi, o Iddio  aiutami  ; 8c  non  intendi  la  uoce  d’I  d- 
d i o,che  ti  rifponde . Perche  ti  debbo  io  aiutare  ? non  ti 
ho  già  mandato  io  a quelli  pericoli. L’auaritia  ti  ha  detto  * 
che  tu  uadi  ad  acquifere  quel  che  non  hai:  & io  ti  dice  ua, 
che  ti  ftclsi  auanti  all’ufcio  della  cafo  tua  queto,&  conten- 
to del  tuo;&  che  defsi  ai  pouero  di  quel  che  tu  haueui.  EU 
Ja  ti  ha  detto  , che  uadi  in  India  , che  uadi  a portar  di  là 
dell’oro , & dello  argento  : & io  ti  pofi  C g,R  i s t o manzi 
la  cala  tua  , dal  quale  potefsi  comprare  il  cielo  « Per  obe- 
dire  a i precetti  della  auaritia  hai  prefo  ogni  fatica  , & dei 
precetti  miei  non  ti  fei  curato.  Ambedoi  ti  habbiamo  com 
mandatorPauaritia  & io . Hai  uoluto  ubidire  a i commah- 
damenti  Tuoi , & non  a i miei « Voltati  dunque  a lei  : che 
ti  deliberi  da  i pericoli , doue  ella  ti  ha  pollo . O quanti 
fono  caricati  di  quelli  pefi  : & forfè  fi  ridono  di  me  , che 
parlo  di  loro  ; & con  que’  medefimi  pcfi  , con  che  ci  fono 
entrati  y fe  ne  ufciranno . Ma  fe  non  uolete  udirla  , udi- 
te quella  dell’Imperator  di  tutti,  che  dice.  Venite  da  mfc 
tutti  uoi , che  faticate  & liete  carichi . Ma  non  potrereueni 
re  , le  non  follate  di  faticare  : le  uolete  correre  a me,  i uo- 
flri  pefi  ui  impediranno . Venite  dice  , a me  uoi , che  ui 
affaticate,  & liete  grauati  dal  pefo  , & io  ui  recrearò . Vi 
perdono  il  paffoto,ui  perdono  quello, che  fin  qui  uihate 
nuto  impedita  la  uilla . Sanerò  la  gonfiezza  delle  (palle, 
che  ui  ha  fatto  il  graue  pefo.  Vi  torrò  i pefi:  ma  non  ui  la* 
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fcierò  leggieri  da  i carichi . Vi  torro  i cattiui , cui:  porrò 
i buoni.  Auertite  fratelli , che  quàndo  hebbe  detto,  & 
;io  ui  recrearò  , foggiunfe,  prendete  il  giogo  mio  fopra  di 
uoi  : cioè  l^uaritia  t’hauea  premuto  il  collo  con  gran  dam- 
ino^ fatica  tua:  premati  bora  l’honefto  , &fuaue  giogo 
dèlia  carità . Togliete  il  giogo  mio  , & imparare  da  me, 
ilice  poi  : cioè  , fe  non  ui  fono  paruti  degni  i Maeftri  del 
Mondo,  da’ quali  haurefte  potuto  imparare,  imparate  da 
me  dice  C h r i s t o , Maeftro  & Signore  : & ui  eforta  ad 
imparar  da  lui . Macheimpararemo  noi  da  tanto  Mae- 
ftro ? imparammo  forfe.In  principio  erat  uerbum,&  uer- 
bum  erat  apud  Deum?o  uero  impararemo  di  fare  il  Mon 
do  di  niente  ? o uero  di  illuminare  i ciechi , & fufcitarci 
morti?Non  impararemo  quelle  cofe,  lequali  fece  egli, co 
me  D i o . Ma,  perche  quello  maeftro  cDio,&  huomo 
nelle  cofe, che  ha  fatte,  come  D i o odile  per  recrearti,  & 
confolarti:lc  cofe, che  ha  fatte, come  huomo, afcoltale  per 
imitarlo . Imparate  dunque  da  me, dice  egli,&  non  diiTe, 
fate  il  mondo , fanate  gl’infermi , & quelle  cofe , lequali  e£- 
fendp  qui  nafcofo  Iddio,  fece  come  manifefto  buamds 
ma  dille  imparate  da  me  l’elTer  manfueto,  & di  cuorle  bin- 
utile . Quello  c quel  pefo  che  l’amòrofo  maeftro  ti  uuól 
porre  a dodo  : ilquale  non  è graue  , ma  leggiero  & foa  - 
uifsimp  a portarc.Come  puoi  tu  dubitare  a pottajlttfPo- 
<ete  uoi  peri  lare  che  la  humiltà  &manfuetudine  Hano  gra 
ui  ? come  pub  edere  graue  la  fede  & la  fpcranza  , & la  ca- 
rità? quelle  fono  quelle  , che  fanno  l’huomo  humile  , & 
manfueto . Et  guarda  molto  bene  che  non  faria  grauato  , 
fe  tu  ti  terrai  al  fuo  configlio.  Egli  dice,  il  giogo  mio  è foa 
ue  , & il  pefo  mio  è leggiero . Ma  dirai , egli  ha  pur  del 
pefo  feco  , benché  minore  : perche  men  greue  c la  giufti- 
tja,che  non  è l’auaritia.Non  uoglio,  che  tu  dica  in  quello 
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modo  : percioche  quello  incarico, del  quale  ri  parlo,  non 
c pelo  a chi  l’ha  da  portare,  ma  c piu  tolto  ala  a colui , che 
hadauolare.  Ditemi,  non  portano  gli  uccelli  il  pelo  del- 
l’ale ? & nondimeno  elsi  portano  le  ale,&  efsi  fono  porta- 
ti dalie  alejgli  uccelli  portano  le  loro  ale  per  terra:&  quel- 
le portano  efsi  uerfo  il  cielo . Ora  le  tu  uedendo  gli  uccelli 
portare  in  terra  quell’ale  adolTo:mafsimamente  nel  tempo 
caldo  : ti  ueniflc  pietà  di  loro  per  quel  pelo , che  portano 
adoiIo  ; & li  prendevi,  & per  alleggerirli  dal  pefojfjwpafsi 
loro  quell’ali;  non  farciti  caufa  tu  della  loro  morte  ? certo 
fi , perche  i poueri  uccelli  non  potrebbono  uolare,  doue 
cercauano  la  lor  uita.Cofi  dico  della  fcde,&  carità  tua:che 
non  fono  peli , ma  fono  le  tue  alc,lequali  non  ti  premono, 
ma  ti  folleuanoin  alto  :&  quello  farà  il  pefo  , col  qua- 
le adempierai  la  legge  di  C h r i s t o . Ecco  diflinti  i pe- 
fi , ueggiamo  bora  del  modo  di  portarli.  Et  poniamo  che 
nella  Gliela  fia  entrato  un’auaro  , qualru  fai  eiTere  aua- 
ro,&  fliati  a canto,  & uoglio  che  tu  non  fia  auarorma  po- 
niamo che  fia  mifèricordiolbjdai  a poueri  di  quel  che  hai^ 
nò  riai  anfiofo  d’hauer  quel  che  non  hai , & piaceri  di  udir 
l’Apoflolo.quandodiceaTimothco,  commanda  ai  ric- 
chi di  quello  mondo, che  non  uogliano  fuperbamenre  eù 
ler  lauii , ne  uogliano  mettere  la  loro  Iperanza  nelle  dub- 
biolè  ricchezze,  ma  in  D 1 o uiuo,ilquale  ne  dà  ogni  colà 
con  abódanza  per  nofiro  ufo  : ma  che  fiano  ricchi  di  buo 
ne  opre  , diano  delle  cole  loro  uolonrieri , facciano  parte 
di  quelle  a chi  n’ha  bifogno:  faccianfi  un  theforo  ben  fon- 
dato per  l’auen ire, accio  pollano  uiucrela  uera  uita.  Ora 
tu  odi  uolcticri  quelli  precetti, & gli  hai  mefsi  in  efecutio- 
nc  : fa  che  pcrfeueri,&  non  diuenir  negligcntejperche  fai , 
che  è Icritto  , che  chi  perfeuera  in  fino  al  fine  , farà  làluo. 
Et  le  auiene  che  tu  habbia  fatto  limofina  o altro  beneficio 

• E i i 


68  sermoni  di 

a qualc’huomo  ingrato, non  ti  pentir  d’hauer  fatto  bene, 
accioche  col  pentirti  tu  non  perda, quel  che  facendo  bene 
haucui  guadagnatola  di  tra  te  Hello;  fenó  mi  riconofce 
coftui,  aiquale  ho  dato , mi  riconofcerà  colui,  per  ilquale 
l’ho  dato:  perche  fe  coftui  il  conofceffe,fe  no  foffe  ingrato 
giouarebbe  piu  a fe  , che  a me.  Hor  io  mi  uoglio  tenere  a 
Dio, che  uede  ciò  ch’io  faccio, & non  folamente  quel  ch’io 
faccio, ma  con  che  animo  il  faccio  ancora:lui  uoglio  fpera 
re  per  remuneratore,  ilquale  non  ha  meftieri  di  teftimo- 
nii . Poniamo  hora,  che  ellcndo  tu  tale,  ti  ftia  a canto  co- 
me ho  detto, quell’ingiufto  auaro  cupidifsimo,&  anfio  del 
l’altrui  robba,  ilquale  tu  conofci  elTer  tale  , ma  perche  è, 
Chriftiano,  o fa  profefsione  di  tale  , tu  noi  puoi  mandar 
uia  dalla  Chiefa  ; non  hai  modo  alcuno  ne  autorità  di  ga- 
ftigarlo,&  di  correggerlo; lia  per  ucnire,  coftui  reco  affai 
tare, che  farai  in  quello  cafo  ? Lafcialo  uenire  , non  ti  tur- 
bare , & fouucngati  del  detto  dell’Apoftolo  : ciafcun  ha 
da  portar  il  fuo  proprio  pefo  : bada  che  non  ti  dica,  porta 
quello  pefo  meco  : cioè  prendi  tu  parte  di  quello  pefo: 
percioche  fe  tu  uorrai  communicar  con  lui  nell'auaritia  , 
il  pefo  non  farà  minore,  ma  lo  portaranno  due  ad  un  trac 
to . Portili  egli  il  pefo  fuo  , & tu  ti  porta  il  tuo, quello  il- 
quale ti  pofe  Dio, quando  ti  tolfe  l’altro  fimile  à quello  del 
l’auaro.  Egli  ti  libero  dal  pelo  dell’auaritia;  & ti  impofe 
quello  della  carità  . Ciafcheduno  dunque  porterà  ii  fuo 
pefo  fecondo  gli  affetti  fuoi . Il  buono  portarà  il  buono, 
& il  malo  il  cattiuo  . Ora  ti  uolta  a quell’altro  precetto  : 
che  dice  l’uno  porti  il  pefo  dell’altro . Tu  hai  il  pefo , che 
t’ha  importo  C h r i s t o , con  ilquale  portar  puoi  il  pe- 
fo tuo . Tu  fei  ricco  , quell’altro  c pouero . Il  fuo  pelo  c 
la  poucrtà:tu  non  hai  tal  pefo, guardati  che  quando  il  po- 
llerò ti  dimanda  del  tuo  , non  gli  dica  , ciafcaduno  ha  da 
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portare  il  Tuo  pefo:ma  uolrati  a quello  altro  precetto , che 
dice, l’uno  aiuti  a portare  il  pefo  dell’altro, dirai, la  pouer 
tà  non  c pelo  mio , ma  c pefo  del  Fratello  mio  ; ma  guarda 
pur  che  le  tue  ricchezze  non  ti  Fano  maggior  pefo . Il  tuo 
fratello  ha  il  pefo  adoflo  della  pouertà;  & tu  porti  quell’al 
tro  maggior  pelo  delle  ricchezze.  Aiuta  dunque  a porta- 
re il  Tuo  pefo  : & egli  aiuterà  a portare  il  tuo . Il  pefo  della 
pouertà  c il  non  hauere . Il  pelo  della  ricchezza  c l’hauer 
piu  di  quel , che  fa  necelTario.Egli  c grauato  dal  fuo  pelo, 
& tu  dal  tuorporra  dunque  con  lui  il  non  hauere:  & ei  por 
terà  teco  il  troppo  hauere  :&  codi  peli  faranno  egua- 
li . Perche  fe  tu  dai  a chi  non  ha;  ad  un  tratto  a lui  manca- 
rà  il  pefo  del  non  hauere,  & a te  quel  del  troppo  hauere* 
Et  fa  conto  che  forte  due  pellegrini  per  la  uia  del  Signore 
jn  quefto  mpdo*  Tuportaui  troppi  danari,  & Taltro  nien 
re  : egli  ti  fi  c accodato  al  lato  a farli  tuo  compagno  : non 
lo  fcacciare  , non  l’abandonare,  non  uedi  tu  quantó  pefo 
porti  teco?danne  dunque  parte  al  compagno:  & farai  due 
beni  a un  tratto  ; aiuterai  lui , & alleggerai  te  dello . Et  co- 
li penfo  checon  l’aiuto  d’iDDiohabbiamo  dichiaratoi 
precetti  dell’Apoftolo.  Hora  non  ui  lafciate  uendere  il  fu?- 
mo  da  coloro, che  dicono.  Noi  damo  fanti  & puri:n5uol 
gliamo  communicare  c5  uoi, perche  non  portiamo  le  fu- 
cine uoftre . Sappiate  figliuoli , che  quelli  tali , che  cofi  fu- 
perbamente  parlano,  & hanno  a fchifo  i peccatori , porta* 
no  maggiori  forcine  ; perche  portano  le  forcine  della  diui 
fione  della  fchifmada  forcina  dell’herefie,la  forcina  dall’au 
dacia, la  farcina  de  i falli  teftimonii,  & la  farcina  dèllini- 
que  calunnie  . Quelli  fi  farri  peli  mi  sforzarti  Tempre 
io  da  tor  uia  da  dodo  a i miei  fratelli . Quei  tali , che  por- 
tano quelli  peli , fi  godono  di  portarli  : perche  non  uor- 
rebbono  parer  piu  piccoli, parendo  edere  co  tali  peli  adof 
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fo  maggiori  di  quelli, che  fono  ; & li  erano  per  quelle  en- 
fiati, quali  come  quei, che  quando  fi  tolgono  il  pefo  ma- 
teriale, che  haucano  fui  collo  , non  paiono  li  grandi . Ma 
nondimeno  depongono  il  pefo,  & la  ftatura  c quella  me- 
delima.Ma  mi  dice  un  di  coftoro.Io  non  uoglio  commu- 
nicare a i peccati  alieni , come  s’io  hauefsi  detto , uieni , co- 
munica con  li  peccati  alieni . Non  dico  io  quello  : fo  ben 
quel  che  dice  l’Apoftolo,fe  i peccati  alieni  nó  fulfero  tuoi, 
tu  non  laflarefti  il  gregge  di  C h r i s t o , ilquale  c mirto 
di  pecore  & di  agnellijnon  ti  partirerti  dalla  ara  del  Signo 
re  fin  tanto  , che  la  paglia  fi  batte  ; non  romperefti  le  reti 
de’  pcfci  del  Signore,  mentre  tira  al  lito  i pefci  buoni , & i 
cattiui . Ma  mi  dice,  & come  potrei  patire  in  mia  compa- 
gnia un’huomo  cattiuo  ? o quanto  ti  faria  meglio  foppor- 
tar  lui, che  eftollere  te  ftefio . Ecco  come  lo  potrerti  pati- 
re, fe  udirti  PApoftolo,  quando  dice,  ciafcuno  ha  da  por- 
tare il  proprio  pefo. Quella  fententia  ti  libera;perche  non 
harai  da  communicare  feco  l’auaritia,  ma  communicare- 
Sli  "feco  la  menfa  di  C h r i s t o . Et  di  che  nocerebbe  a te, 
fc  con  erto  lui  ti  appropinquafsi  alla  menfa  di  C h r i s to? 
Non  fai  tu, che  dice  l’ Aportolo  , che  chiunque  mangia  & 
beué  indegnamente  il  corpo  , & fangue  del  Signore  , rt 
mangia  & beue  a fe  fteflo  il  giudicio  ? odi  che  dice  , che 
mangia  il  giudicio  a fe,&  non  dice  che!  mangia  a te.  On- 
de fe  tu  fei  giudice  ordinario  fuo,  & hai  la  poteftà  di  giu- 
dicare,ertendoti  accufato  quello  fcelerato,che  ua  alla  coni 
muntone  indegnamente  ; ufa  la  regola  ecclefiartica . Et  lè 
da inditii  & tertimonii  farà  conuinto  ; prohibifcilo , gafti- 
galo.fcommunicalo,  digradalo . Et  fa  che  la  pacienza  ua- 
glia  in  modo  , che  non  dorma  la  disciplina  ; ma  dicano. 
Ciciliane  c dannato . 
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INCOMINCIANO  ALCVNI  DE’ 
Sermoni  di  Santo  Augurino  de  Tempore. 

Sermone  X L I i.nel quale parla  della  Carità.  Tomo  X*  61. 

A r £ i piu  fpelìo  fratelli , uenuto  alle  ca- 
rità uoftrejfe  le  occupationi  non  mel’ha- 
ueflero  uietato . Ma  benché  non  ui  uifiti 
corporalmente,  non  c pero  che  col  me- 
zo  della  carità  non  fiamo  Tempre  inde - 
me:atte(o  che  la  finceraconiuntione  de  gli  animi;non  può 
plTere  impedita  dalla  feparatióne  de’  corpi.  Là  carità  è 
iquella,cnunifce  con  gli  animi  quei, che  fono  feparati  col 
corpo . Veramente  due,  che  fiano  congiunti  in  uera  cari- 
tà, le  ben  l’uno  fofle  in  Leuante,&  l’altro  in  Ponente, tem- 
pre ftanno  infieme.  Vdite  l’Apoftolo,  quando  narrale  lo 
di  della  uera  Carità  ; che  dice  , la  carità  c patiente  , & bei. 
jiigna,&  tutto  quel  chefegue.  Et  benché  1’Apoftolaefal*. 
ti  la  carità  , quanto  noi  non  pofsiamo  imaginare  ; nondi- 
meno la  dolcezza  d’un  tanto  dono  mi  sforza  a parlarne 
quel  poco, che  la  mia  picciola  intelligenza  mi  darà, alle qi 
rità  uoflre . Grandilsime  (bno  le  ricchezze  della  carità  J 
fratelli  carilsimi , lenza  lequali  il  ricco  c pouero  , & con 
laquale  il  pouero  c ricco  ; percioche  fe  il  ricco  non  ha  là 
carità  , non  ha  niente.Sia  quanto  fi  uoglia  grande  la  rob- 
ba  del  ricco  , fe  non  ha  la  carità  , quella  robba  c Iterile  & 
uota . La  carità  fe  ben  non  ha  niente  delle  terrene  facul- 
tà  ; ella  c però  Tempre  piena . Quantunque  fi  a l'huomo 
abondante  di  ricchezze  ; fe  non  ha  la  carità,  non  fi  fa  lèfc- 
uire  delle  ricchezze  fue.Percioche  fenza  la  celefte  regola 
delle  cole  Tue,  non  faprà  ne  a chi,  ne  quando  , ne  quanto 
diftribuire  . La  carità  fi  alsimiglia  all’olio  ; perche  c fu- 
periore  a tutte  le  uirtti  , come  quello  ua  fopra  a tutti  i iì- 
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quori.  & e limile  colui , che  ha  molte  ricchezze , & non  ha 
carità, a uno  che  habbia  molte  lucerne, & molte  lampade, 
& non  habbia  olio  da  farle  lucere . La  lucerna  , o uuoi  la 
lampada  accefa, ma  fenza  olio,  può  ben  fumare,  ma  non 
può  lucere  : coli  il  ricco  pieno  di  robba  , ma  uoto  di  cari- 
tà, può  ben  fumare  di  fuperbia  & d’ira,  & puzzar  d’auari 
tia,ma  non  può  hauere  fplendore  della  carità.EiTa  c quel- 
la, che  conofce,&  fa  quel  che  l’huomo  de  far  della  robba 
fua . Sa  molto  bene, a cui  & quanto  li  dee  darejquel  che  li 
ha  a dare, quel  che  fi  ha  a ferbare  . Ella  intende, quanto  li 
ha  da  ferbare  all’anima  in  Cielo, & quanto  li  de  lafciare  al 
corpo  in  terra . Ella  fa  ben  raunare  nelfeftate  quel  che  li 
ha  da  ufare  nell’inuerno  ; cioè  fa  prouedere  con  la  limoli- 
na in  quello  mondo  per  trouarla  nell’altro.Habbiate  dun 
que  carità  (fratelli)  percioche  tutte  l’altre  uirtu  fono  nien- 
te Fenza  lei.La  uera  carità(fratelli)c,  quando  l’huomo  ama 
il  profsimo  , come  fe  llclTo-  La  uera  carità  c quella  , che 
non  rella  folamente  tra  gli  amici , ma  li  llende  inlin’a  i ne- 
mici . Non  ui  ingannate(fratelli:)  chi  non  ha  la  carità,  non 
notrà  mai  uedere  Iddi  o:&  non  merirarà  d’udire, uenite 
benedetti , prendete  il  Regno . Voi  uedetc(frattclli,)che  di 
tante  uirtu  necelTarie  al  Chrilliano , il  Signor  nollro  nel- 
l’euangelio  non  fa  mention  d’altra, che  della  limolina, che 
li  fa  con  carità  : quafi  tacendo  de’  rami , nominò  la  radi- 
ce, quando  di  lTe,  uenite  a godere  il  Regno  a uoi  parato, 

{>erche  hauendo  fame,  mi  pafeelte.  Et  in  làn  Luca, date  le 
imoline, & tutte  le  cofe  ui  faranno  pure  & nette.  Ogn’un, 
die  uuol  trouar  la  carità  nell’altro  mondo , facciafcla  ad- 
iiocata,&  difenfatrice  in  quello  ,’per  hauerla  poi  propitia 
in  eterno.Percioche.li  come  un  bello  & fruttifero  albero, 
non  farebbe  piu  ne  bcllo,ne  frutti  fero, fe  gli  mancafle  la  ra 
dice  ; coli  qual  li  uoglia  bene  operare, che  l’huomo  li  fac- 
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eia, non  può  etter  buono, rie  perfeuerare, mancandogli  la 
cariti  i dcllaquale  dice  l’Àpoftoloa  gli  Éphcfi:  fondate  <3c 
radicate  nella  cantate . A quella  tarità(fratclli)  ui  eforto, 
con  Iaqualc  pofsiamo  amare  tutti  gli  huomini.  Auifando- 
ui,che  fetuamafsi  tutta  là  generatone  Humana, come  a 
mi  te,nòn  ci  rimarebbe  porta, per  laquale  il  peccato  po- 
tette entrare  a te . Tutti  i uadi , per  liquali  il  demonio  en-* 
trar  fuóle  nell’anima  tua, chiuderai, fe  ami  il  profsimo  tuo, 
come  te  ftetto.Et  in  effetto  non  è pofsibile,cheun’huomo 
potta  far  male  a un’altro  huomo  amandolo  , come  fe  flett 
fo . Ama  dunque, & fa  ciò  che  ti  uogli  : Ama  dico  con  tur 
to  il  cuor  tuo,  & fa  ciò  che  ti  piace  alprolsimo  tuo.Se  tu  ti 
adiri  feco, amandolo  con  tutto  il  cuore  , quell’ira  gli  farà 
dolce,  uedendo  ch’ella  procede  da  carità . Se  il  riprendi , 
gli  farà  caro . Se  il  gaftighi  ,gli  farà  a grado  , percioche  il 
uero  amore  fi  conolce  nel  correggere  & nei  gattigare . Se 
ben  lo  fcacci  dalla  Chiefà,  nella  bocca  appare  l’amaritudi- 
nejma  nel  cuore  Uà  la  dolcezza:  attefo  che  non  fi  dee  cor- 
reggere  il  fratello  come  nemico, ma  fi  perfèguita  il  fuo  ui- 
tio,come  morbo  corrottiuo  dell’anima  fua . Il  contrario 
fanno  gli  adulatori  : moftrano  la  dolcezza  nella  bocca, & 
nel  cuore  hanno  il  ueneno  dell’inganno,o  della  maliuolc- 
za . Attendiamo  dunque  all’ApottoIo , ilquale  dice  la  ca- 
rità procedente  dal  cuor  puro , & dalla  confcienza  buona, 

& dalla  fede  non  fìnta . Io  fratelli  miei, quando  parlo  del- 
la carità,  non  fo  finire:  percioche  ella  c troppo  dolce . Chi 
I’ha,fa  quel  ch’io  dico  : ma  chi  non  l’ha,  forfè  fi  ride,&  mi 
difpregia.Priego  Iddi  o,  che  gli  la  faccia  guttare,&  uè- 
drà  , quanto  e dolce . La  carità  fratelli  c etto  I d d i o , & 
che  fi  può  trouare  piu  dolce  d’I  d d i o?  Il  Propheta  ne  in- 
uita  alla  fua  dolcezza,  quando  dice . Gufiate  , & uedete 
quato  c foaue  il  Signore.O  beata  & felice  quell’anima  che 
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ha  meritato  d’hauer  carità . La  carità  fatelli  a chi  ha  lè- 
te , c foauifsima  beuanda  : a chi  ha  fame  , c dolce  cibo  : a 
gli  afflitti  c gran  confolatione  : ai  perfeguitati  c quieto 
porto  : a gli  fuiati  c licura  guida  : a i peregrini  c carilsima 
patria . Quella  dunque  fratelli  cerchiamo  d’hauer  con 
noi , & amiamo  con  tutto  il  cuore . Et  quei,  che  fono  in- 
chinati ad  amare  , amino  la  carità  : percioche  ella  ui  con- 
folerà  , & farauui  flar  lieti  in  quello  mondo  ; & farauui 
ficurifsima  guida  per  condurui  all’altro  con  l’aiuto  d’I  d- 
oio,  che  uiue  & regna  in  eterno . 

SERMONE  XLIIII.  DELLA  CAMITA 

dopo  la  terza.  Domenica  della  Piphania . Ti?.  X 4 <4. 

. . . ' • : : q 1 ita  da  obnvb  ai 

’ I o potefsi  fratelli  piu  fpelìo  trouarmi 
a ragionar  con  le  carità  uollre , fperarei 
có  l’aiuto  di  d d 1 o da  l’arghi  fiumi  della 
fcrittura  , fe  non  abondanti  rufcelli , al- 
meno alcune  goccie  fpargere  nelle  ani* 
me  uollre,  accio  che  il  ferrile  terreno  del  uollro  cuore,  ba 
gnato  dalla  pioggia  della  parola  d’I  d d i o , porcile  pro- 
durre la  copiolà  moltitudine  delle  fpighe  delle  opere  buo 
ne,accicche  uenendo  il  Signore  al  fuo  tepo  nella  terra  del 
uollro  cuore,  non  folo  il  trigefimo,  ma  il  lefiantefimo,& 
centeiimo  frutto  potefie  raccorre . A i quali  frutti  hauefie 
apparecchiato  il  granaio  nel  cielo  , & non  l’incendio  nel- 
l’inferno . Ma  perche  per  le  molte  occupationi  non  poflo 
coli  fouente  rapprelentare  la  mia  affettione  ; mi  ingegna- 
rlo fotto  breuità  prefentarui  una  gran  cofa,dellaquale  fe  le 
carità  uollre  mi  llaranno  attente,potranno  riportare  qual 
che  frutto  alle  anime  loro.  Quella  cofa  breue,e  coli  gran 
d:&rale,  che  balla  a tuttala  gcneratione  humana;&è 
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cjucl  che  dice  l’Apofiolo  : cioè  il  fine  del  precetto  è la  ca* 
riti  procedente  da  puro  cuore,  & da  buona  confidènza  & 
da  non  fimulata  Fede . Vedete  hora  fratelli  che  cola  fi  po- 
trebbe piu  breuemente  dire;&  qual  colà  piu  grande  fi  po- 
tria  trouare , che  la  carità  procedente  da  puro  cuore, dalla 
buona  confidenza,#  dalla  fede  non  finta.  Quella  breuità 
e dolce,per  tenere  a memoria,  & foaue  a fedelmente  con- 
feruarla . Che  colà  fi  può  trouar  piu  dolce  fratelli  carilsi- 
mi  ?Chi  non  lo  là,  la  gufili , & conoficerallo . Ma  che  colà 
ha  da  gufiar  colui , che  uuol  làpere  , qual  fiala  dolcezza 
della  carità  ? oda  l’Apolloio  Giouanni, quando  dice,lD- 
d 1 o c la  carità . Che  colà  fi  può  nominare  coli  dolce  ? Et 
chi  ne  uuolc  altro  tellimonio,  oda  il  Salmilla , quando  di 
ce,  Gufiate , & uedete  : perche  è foaue  il  Signore  , & il  Si- 
gnore è la  carità . Chi  ha  la  carità , flà  nel  Signore  , & il 
Signore  c in  lui . Adunque  fie  tu  hai  la  carità  , tu  hai  1 d- 
d i O-.  Che  ha  dunque  il  ricco,  le  non  ha  la  carità?  Et  che 
.colà  manca  al  pouero  , fie  haurà  la  carità  ? Peni!  tu  forfè  , 
che  fia  ricco  colui , che  ha  il  forzier  pieno  di  danari , & fia 
pouero  quell  altro,  che  ha  la  conlcienza  piena  d’I  d d i o ? 
Non  c coli  fratelli, non  è coli . Colui  è ueramente  ricco  , 
nel  cui  animo  fi  degna  d’habitare  Iddio.  Qual  è quel  fi 
gran  fecreto  della  ficrittura,  che  tu  non  lappi;  fie  la  carità  , 
cioè  Iddi  o,  comincia  a pofiederti  ? Qual  c quella  fi  fatil 
colà  opera  , che  tu  non  polsi  condurre  a fine , fie  farai  de-  ' 
gno  di  portar  nel  cuore  il  fonte  delle  opere  buone  ? Qual 
fi  pofiente  nemico  ti  farà  paura  , le  haurai  l’eterno  Re  in 
tuo  fauore  ? Habbiate  dunque  fratelli , & firigneteui  col 
dolce  legame  della  carità.  Mafiopra  tutto  habbiate  cura 
d’abbracciar  la  uera  carità . Non  quella , che  fi  uede  nelle 
labra,  & non  fia  nel  cuore:ma  quella  che  elee  dalla  bocca, 

& nondimeno  flà  fempre  ferma  nei  cuore, accioche  fia  uc  • 
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ro  di  uoi  quel  che  dice  l’Apoftolo  a gli  Ephefi  : cioè  radi- 
cate ; & fondate  nella  caritàjperche  la  radice  di  tutti  i beni 
è la  cariti» , fi  come  l’auaritia  c radice  di  tutti  i mali . & fi 
come  nella  carità  non  fi  può  trouare  mai  cofa  mala  ; cofi 
nell’au arnia  non  fi  può  trouare mai  cofa  buona.  Quelle 
d ue  radici  ( fratelli  carifsimi)  fono  piantate  da  dui  Agri; 
coltori  in  diucrfi  terreni  : I’u.ia  e piantata  da  I d d i o ne  i 
cuori  de’  buoni  : l'altra  c piantata  dal  diauolo  nel  cuore 
de’  catti ui . Et  come  dalla  radice  della  carità  non  può  na- 
fcer  male  ; cofi  da  quella  dell’auaritia  non  può  nalcere  be- 
ne I Perchè  non  può  mentire  lauerità,  quando  parla  nel- 
l’euangelio  di  quelle  due  radici.La  buona  arbore  fa  buo- 
ne frutte  : & nell'altro  luoco,  la  buon’arbore  non  può  far 
cattiui  frutti , ne  l’arbore  cattiua  far  buoni  frutti  • Quella 
fentenza  non  c mia  , ma  del  Signore  . Sia  dunque  tanta 
abondanza  di  carità  tra  uol , che  non  (blamente  fi  (tenda 
a tutti  gli  amici , ma  che  penetri  ne’  nemici  ancora ..  Per 
tanto  hauendomi  udito  ragionare  delle  lodi  della  carità* 
& de’uituperìi  dell’auaritia  ; rechifi  ognuno  il  mento  al 
petto , & confideri  ciafcun  la  terra  del  cuor  fuo . & chi  ui 
truoua  elTer  piantata  la  carità,  godafi  in  feno,&  ogni  (In- 
dio ponga  in  conferuar  quei  fanti  germogli  . Ma  chi  ui 
truoua  piantata  la  cupidigia, & l’auaritia, ricorra  a C h r i- 
s t o per  aiuto  ad  ellirparìa,  & piantarui  in  uece  fua  la  ca- 
rità : percioche  fin  a tantoché  non  faccia  quello , non  farà 
mai  opera  biiona  ; & non  facendo  buoni  frutti  , gli  con- 
uerrà  la  fentenza  del  Saluatore,quando  dice,  1 arbore, che 
non  fa  buon  frutto, fia  fpiantato,&  gittato  nel  fuoco.  On- 
de fe  non  tì  muoue  la  dolcezza  de  i frutti  della  carità,  mo 
nini  almeno  la  paura  del  fuoco, che  produrranno  le  (pine 
de’  peccati  tuoi . Mentre  dura  la  radice, duraranno  i frut- 
ti fini  ili  a lei  ; & uanamenrc  prometterai  con  la  bocca  cofa 
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contraria  alla  radice  del  cuore.  Quelle  due  radici  fona 
piantate,  come  ho  detto,  da  diuerfi  agricoltori  : l’una  da 
Iddio  ne  cuori  de’  fedeli , &' l’altra  dal  diauolo  ne’  pet- 
ti de’  fuperbi.Come  a direji’una  c piantata  in  Cielo,&  l’al- 
tra nell’inferno . Ma  mi  direbbe  alcun  di  uoi , elTendo  i fe- 
deli ancora  nel  mondo  ; come  li  può  dir  piantata  in  cielo 
la  radice  , che  dà  ne  i lor  cuori  ? A cui  d rifponde  , che  i 
cuori  de’  fedeli, fono  cieli  : concioliacofa,che  fempre  han- 
no il  cuore  al  Cielo;&  giudamentc  rifpondono  aìlàcerdo 
te, quando  dice,  Surfum  corda  : mandate  i uodri  cuori  al  x 
cielo. Meritamente  dico  rifpondono,  Habemus  ad  domi- 
num,noi  li  habbiamo  giauolti  al  Signore . Et  dice  ancora 
l’Apodolo  a i Philippenfi  : la  noftra  conuerfatione  c ne’ 
cieli . Ora  fe  la  conuerfatione  è tra  i cieli  : percioche  la  ca- 
rità ftà  in  efsi;  fegue  chela  radice  della  cari  A Ila  pianta- 
ta in  Cielo.  All’incontro  poi  la  radice  d'ell’auaritia,  laquale 
c piantata  ne  i cuori  de’  luperbi  : percioche  fempre  penfa- 
ho  alla  terra, amano’ia  terra, & e la  loro  làpienza  nella  ter- 
rai ogni  loro  fperanza  è polla  nella  terra;  meritamente 
fi  dice  elfer  piantataneli’inferno . Con  tutto  ciò  fratelli  no 
debbono  però  i peccatori  difperarfi  , ne  debbono  i giudi 
fedeli  infuperbirfi  de  i doni  d’I  d d i o , come  de  i meriti 
fuoi  : percioche  fe  li  giudi  prefumeno  di  fe  delsi  ; todo 
perderanno  la  radice  della  carità  ;&  i peccatori  feliuol- 
tanoalla  penitenza , fpiantarannolaradicedell’auaritia; 
tolto  riceueranno  la  radice  della  carità  . Per  tanto  colo- 
ro, che  fono  buoni , attendano  a conlèruare  quel , che  per 
la  benignità  d’I  d d i o c dato  loro  conceduto;&  quei,  che 
fono  hora  cattiui, attendano  a recuperare  quel, che  hanno 
infelicemente  perduto . Niuno  s’inganni  a uoierfi  lérbare 
a quel  tempo  di  far  la  penitenza  , & di  recuperare  la  dol- 
cezza della  carità , quando  cominciarà  a palTarc  di  que- 
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fta  uita  .'Non  fi  fidi  niuno  all’hauere  a cangiar  uita,  & far 
penitenza,  quando  faràuecchio;  perche  niuno  può  (ape- 
re,  quel  che  porterà  Taltro  giorno  appretto.  Come  può 
limonio  fidarfidi  riporre  la  medicina  delia  fuafaluteal 
tempo  della  uecchiezza,  non  hauendo  certezza  d’hauere 
auiuere  pure  un’hora,non  ch’un giorno, o mefe,o  anno  ? 
Et  però  fratelli, fé  non  uogliamo  dubitare  della  mortejftia 
ino  Tempre  apparecchiati, accioche  quando  piacerà  al  Si- 
gnor di  chiamarci , no  come  difperati  dal  terror  della  con 
faenza,  ma  con  buona  fperanza  della  penitenza  pallata , 
come  ficurij&  lieti, ce  ne  andiamo  al  Signor  noftro,  & da 
hii  pofsiamo  felicemente  udire  : Allegrati  fèruo  fedele. 
Perche  fei  flato  fedele  nel  poco,  di  maggior  fomma  ti  da 
ròl’amminiflratione:  entra  nella  fella  del  tuo  Signore. 
Aliaquale  elTo  Sigtiore  ne  faccia  grada  di  condurne , il- 
qual  uiue  , & regna , &c,,  ; 7 j 


sermone  XLV.  DELLA  MEDESIMA 
Domenica  terza  dopo  la  Ptphanut . Delle  parole  d e II capo- 
popolo . 'l^pn , <juod  uolo , facio  . Tomo  X.  4 66. 
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O n uorrei  ( fratelli  ) che  la  diuina  lettion 
della  epiflola  di  Paolo  , per  la  difficultà 
ch’ella  contiene  in  fe,deiTe  ad  alcun  di  uoi 
materia  d’errore  : mafsimamente  a quei , 
che  la  uanno  cercando  : come  fe  ne  troua  - 
no  de  gl’inclinati  piu  toflo  al  male, che  al  bene,iquali  udé- 
do  TApoftolo  dire,  ch’etto  non  fa  il  bene, che  uorria  fare, 
ma  fa  il  male, che  non  uorria  fare, fi  danno  a fare  il  male  ; 
penfandofi  in  quello  afsimigliarfi  a Paolo . Per  ranro  uo- 
glio  ragionarne  co  le  carità  uoftre,accioche,  come  ho  dee 
to, alcun  di  uoi  non  conuerta  in  ueneno  il  cibo, che  fu  po- 
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Jlfr  peFottimó  nutriménto; Operando  con  l’aiuto  d'I  d- 
:dio,&  con  le  orationi  uoftre  liberarui  da  tal  pericolo..  : 
Douete  adunque  ricordati! ironie  io  che  Hauete  piu  uol- 
te  uditp)che  la  uita  del  giufto  in  quello  corpo  c tutta  gucr 
>ra,&  non  triompho . Quando  fora  il  triompho  di  quella 
.guerra, fin  qui  non  è detto.  & pero  l’Apollolo  fa  mention 
di  quelle  due  parole, guerra  & Triompho.La  parola,  che 
lignificata  guerra, 1’habbiamo  intefa  poco  auanti, quando 
dice,  non  faccio  quel  ch’io  uoglio,  ma  quel  ch’odio  di  fa- 
re. &s’io  faccio  quel  ch’io  odio,confento  alla  legge  , per 
che  buona;&  apprélTo  dice, il  uolere  Uà  in  me, ma  di  con- 
durre ad  effetto  il  ben, ch’io  uorrei  fare, non  truouo  la  uia. 
Ma  uegio  un’altra  legge  nelle  membra  mie,  laquale  com- 
batte con  la  legge  della  mente  mia,&  cerca  farmi  prigio- 
ne per  uiggore  della  legge  del  peccato  , che  habita  nelle 
mébra  mie . Ora  quando  odi  quella  parola  di  cattiuare,  o 
far  prigione,  intendi  la  parola  della  guerra;  mala  parola 
del  triompho  non  eie  ancora  comprefarma  perche  ha 
dauenircjdice  l’Apoflolo  a i Corinthi , cneceiTario  che 
quello  nollro  corruttibile  habbia  a uellirfi  di  incorra- 
none , & quello  mortale  habbia  a uellirfi  l’immortalità . 
In  quelle  parole, quando  dice  , che’l  coruttibile  habbia  a 
uellirfi  della  incorruttione,&  quello  mortale  habbia  a ue 
flirfi  l'immortalità  ; udire  la  parola  del  triompho . Allho- 
ra  fi  uerificarà  quel  dire, la  morte  c fiata  ablorta  & confil- 
mata nella  uittoria.diranno  quei , che  triompharanno , do 
ue  è o morte  la  pugna  tua  ? dicemmo  già,  che  a quel  tem- 
po fi  dirà  coli  : & quello  tempo  non  c molto  Lontano;per 
che  non  ha  da  uenire  tanto  del  mondo, quanto  ne  c pafla- 
to.Queflo  dunque  diremo  allhora.  Ma  fiora, che  fiamo  in 
quella  battaglia  (auuertite  fratelli  carilsimi)  accioche  non 
quella  lettione,fe  folle  male  intelà,  diuenilfe  tromba  del- 
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l’aducrlàrio,&  non  noflra;  per  laquale  erto  ucniffe  a effe- 
re  incitato,  & non  fupcrato . Etuoiche  contendete  della 
intelligenza  di  detta  epillola,  non  lafciate  di  contendere  ; 
perche  fé  non  contenderete,  non  m’intenderete . Ma  pri- 
ma ui  tornate  alla  memoria  le  parole  dell’Apoftolo  , che 
dice  ai  Galati  : lequali  ci  aiuterranno  ad  intendere  quello 
luoco , dope  dice  parlando  a gli  fedeli  già  battezati . Vi  di 
co  che  dobbiate  caminare  con  lo  fpirito,  & nó  date  opera 
& fine  alla  concupifcenza  della  carne. Et  notate  , che  non 
dille, che  non  ulalTero  la  concupilcenza:ma  dille,  che  non 
laconduceffero  a fine . Et  feguendo  dice,perciochela  car 
nell  muoue,&  concupifce  contra  lo  fpirito, & lo  Fpirito  re 
lifle  alla  carne . Quelli  dui  contrallano  l’uno  contra  l’al- 
tro :&  ondelègue,  che  non  facciate  quel, che  uorrelle  fa- 
re. & fc  uoì  ui  iafeiarete  gouernar  dallo  fpirito  , non  lie- 
te, piu  fotto  la  legge: ma  fotto  la  grana.  Notate  hòra 
quelle  parole,  fc  farete  guidati  dallo  fpirito.  Ptrche  non  è 
altro  effer  guidati  dallo  fpirito  , che  conlèntire  allo  fpiri- 
to d’I  d d i o, quando  commanda, & non  alla  carne, cne  ri 
perfuade  la  concupifcenza  ; laquale  nondimeno  fi  mone 

f»ure,&  fumminiflrail  difiderio  carnale, & refillie,&iiuo- 
e,che  tu  faccia  quel  ch’ella  difideradlche  tu  non  uuoi.Sià 
dunque  conllante  a non  uolere:iltuo  difiderio  fia  tale 
uerfo  Idd  io, che  quella  concupifcenza  non  d fia, accio 
che  ti  fuffe  tolto  il  contrailo . Tu  refilli  hora,&  puoi  dire 
hauerla  uinta,  fe  non  le  confenti  : ma  molto  meglio  làreb 
be  non  hauer  l’inimico, che  fuperarlo . Quello  nemico  a 
qualche  tempo  non  ci  farà:  hora  uolta  la  mente  alle  paro- 
le del  Trionfo,  & uedrai  fe  farà  a qualche  tempo . Odile 
parole  della  fcritrura,doue  c,o  morte  il  contrailo, & po- 
tenza tua  ? Doue  è o morte  l’aculeo  & llimolo  tuo  ? Non 
c quella  concupifcenza  un’altra  natura  diuerfa , come  gl» 
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fcioccihi  Manichei  fi  penfàno:ma  è il  noftro  langore,il  no- 
Aro  difetto , il  nollro  uitio  . Non  farà  mai  feparatamentc 
da  per  fe,ma  non  farà  mai  in  alcun  luoco  lanata.Dice  dun 
cjue  PApoflolo,non  uogliatc  porre  ad  effetto  quel, che  la 
carne  ui  eforta . Era ueramente meglio, fe hauefsimo po- 
tuto far  quel , che  la  legge  ne  commandaua  ; cioè  non  na- 
uer  la  concupifcenza  : ma  quella  farebbe  fomma  uirtu , la 
perfettion  della  giuftitia  , la  palma  della  uittoria,non  ha- 
uer  concupifcenza  alcuna . Ma  perche  quello  non  fi  può 
fai^e  in  quella  uita  ; fa  quel  che  l’altra  fcrittura  dice  : cioè , 
non  andare  apprcffó  alla  concupi (cenza  tua . Certo  è,  che 
meglio  farebbe  non  hauer  concupifcenza.Ma  poi  che  non 
la  pofsiamo  negare;  c bene  a non  feguirla , non  obedirle, 
non  le  conlèntireda  concupifcenza  nó  uuol  uenire  apprel 
lo  di  te, cioè  non  uuol  feguirè  la  tua  ragione,  non  uogli  tu 
ire  appreffo  a lei, cioè, non  uogli  far  nichela  tua  ragione 
lègua<X  obedifca  a lei . Se  la  concupifcenza  uolelìe  ue- 
nire appreffo  di  te,  non  farebbe  concupifcenza, per  che  nó 
fi  ribcllarebbe  contra  la  mente  tua . Elia  fi  ribelhuribellati 
ancor  tu  contra  di  lei . Se  ella  ti  combatte, & tu  refilli  : & 
a quello  folo  attendi  a non  lafciarla  uincere.Et  perche  me 
glio  intendiate, uoi  uedete  tutto  dir  de  gli  huomini  dati  al 
uino&imbriacati,&neuedetede’fobi;ii.  Battczato  che 
fia  il  l'obrio, quanto  appartiene  alla  imbriachezza,  non  ha 
con  cui  contraili  ; ma  ha  delle  altre  concupifcenze,&  ap- 

?»etiti  di  carne;  a iquali  ha  da  refillere . Battczato  che  fia 
imbriaco  , collui  ha  già  intelo  ( & con  fuo  dilpiacere  ) la 
imbriachezza  elTer  dannata  dall’ Apollolo,  quando  dice. 
Ncque  ebriofi  Regnum  Dei  pofsidebuntrcioc , che  quel- 
li che  fono  dati  al  uino , non  cntraranno  nel  Regno  del 
Cielo  .'Quando  fu  battczato, gli  furono  perdonati  tutti i 
pecca;!  fuo;  tutte  le  uolte  c(ie  fi  fu  imbracato . Rella  la 
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mala  confuetudine,con  laquale  ha  da  combattere  dapoi 
che  c battevo . Tutti  i peccati  pattati  gli  fono  perdonai 
ti  : bi fogna  hora  combatter  con  l’imbriachezza.  Surge  ho 
ra  , & uien  fuora  quella  dilordinata  uoglia  di  bere  , & lo 
ttimola  : bifogna  reffftere:&  fe  quetto  uitio  gli  è proce-  * 
duto  dalla  mala  ulànza,  con  la  buona  contraria  ulànza  lo 
raffreni , attenda  a non  confentire  all’appetito  uitiolo. 
Non  uoler  fanare  cededogli,ma  ingegnati  di  ammazzar, 
lo  refluendogli  : benché  mentre  dura,  ti  Ha  fempre  nemi- 
co. E ben  uero  , che  fe  tu  gli  relitti , & non  t’imbfiachi  ; 
ogni  dì  piu  perderà  la  forza  : perche  le  forze  fue  crefconó 
dal  tuo  cedere,  & conferirgli  . Onde  fe  tu  t’imbriachi, 
l’appetito  del  bere  farà  ogn’hora  maggiore . & per  l’efeml 
pio  di  quetto  uitio  potrete  intendere  de  gli  altri  Umili  ui- 
tiofi , & difordinati  appetiti  della  carne . Fratelli  io  me  ui 
feufo  ; che  non  poffo  mancare  all’ufficio  mio  di  predicar- 
li la  uerirà . Se  ui  dico  cofe,che  ui  difpiacciano, datene  la 
colpa  al  uottro  cattiuocoftume  , & non  all’ufficio  mio. 
Non  uoglio,che  inanzi  a C h r i s t o poffa  dire  alcun  di 
uoi,  guai  a me,  perche  altri  ha  taciuto . Se  mi  fotte  ttato 
detto,  non  farei  trafeorfo  tant’oltre  nell’amore  del  uino  , " 
'&  delle  altre  cofe  contrarie  alla  falute  mia . Ma  (’aduerfal 
rio  uottro  fratelli,  non  lòno  io,  che  ui  dico  la  uerità:  ma  è 
la  mala  & pefsima  ufanza  ; chcui  hauete  fatta  uoi  ftefsi  ; 
contra  dellaquale  ui  eforto  a combatterei  fe  nel  generar 
la  & nodrirla  non  hauete  difpiacere,  prendetelo  nel  Ope- 
rarla,& torla  uia  totalmente  dall’anima  uoftra.  Et  fe  que- 
fìo  non  potete  confeguire,  pregate  Iddio,  che  almeno  ' 
ui  dia  quetto, di  non  lafciarui  uincere  da  lei,accioche  pof 
fiate  ubbidire  all’Apottolo,  quando  commanda , che  non 
dobbiamo  confentire, & mettere  in  opra  quel, che  la  con- 
cupifcenza&  iliordinato  appetito  ciperfuade.  La  forza 
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fua  ftà  nel  lollecitare  & limolarne  : &la  uirtùnodradà 
nel  refidere,&  non  lafciarne  uinccre  : & quello, come  ho 
detto  s’intenda  di  tutti  li  dishonefli  appetiti  : de  quali  al- 
cuni fono  nati  con  noi, alcuni  gli  habbiamo  acquidati  con 
la  pratica,  & mala  ufanza . Per  quelli , che  fono  nati  con 
noi, fi  battezano  i fanciulli, acciocne  fiano  liberati  dalla  col 
pa  dell’origine, d’onde  detti  (limoli  di  carne, & dilòrdina- 
ti  appetiti  furono  nati,  & propagati . Reda  da  combatte- 
re Tempre  contra  la  mala  conluetudine  : perche  la  concu- 
pifcéza,per  laquale  fiarao  nari, non  e per  finirli  mai  in  quc 
fla  uita.Si  può  ben  diminuire,  & con  la  contraria  confue- 
tudine  debilitare  la  forza  fua  ; ma  infermare  , & uccidere 
•non  fi  può  da  noi . Per  e(Ta  c chiamato  quello  nodro  cor- 
po di  morte.Di  quella  intendeuaf  Apodolo,  quando  dif. 
fe,io  mi  compiaccio,  & diletto  nella  legge  d’I  d d I o, fe- 
condo quedo  miohuomo  interiore: ma  lènto  un’altra 
legge  nelle  membra  mie  contraria  alla  legge  della  mente 
mia  , laquale  fi  sforza  di  farmi  captiuo  & prigionero  alla 
legge  del  peccato,  che  dà  nelle  membra  mie . Et  allhora 
nacque  queda  legge  cetraria  alla  legge  della  mente, quan 
do  da  principio  n tranlgredetre  la  prima  legge, quella  che 
fu  data  al  primo  huomo  in  paradifo . Efsi  erano  amendiie 
ignudi,  & non  fi  uergognauano,non  per  altro;  fenon  per 
che  non  era  uenuta  ancora  la  legge  delle  membra  , con- 
traria a quella  della  mente . Commife  l’buomo  l’opra  de- 
gna di  punitione,&  immediate  fentì  nelle  membra  i moui 
menti , de’  quali  fi  uergognauano . Mangiarono  contra  il 
commandamento, & mangiato  che  hebbero, furono  aper 
ti  li  loro  occhi, dice  la  (crittura:  non  già, perche  prima  ha- 
uederoglioccbichiufi  , perche  altramente  non  haurebbe 
potuto  Adam  imporre  i nomi  a gli  animali, che  li  furono 
podi  inanzi.Et  non  haurebbe  Eua  potuto  uedere  il  legno, 
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o arbore ,delquale  fi  fcriue  ch’era  bello  a uedere.  Ma  pec- 
cato che  hebbero, furono  aperti  i loro  occhi,  & comincia- 
rono a fentire  cofe  da  loro  no  conofciute  ancora:cioe  cer- 
ti mouimenti,&  eccitamenti  di  corpo , che  prima  non  ha- 
ueano  Tentiti . Furono  dunque  aperti  i loro  occhi , non  a 
uedere , perche  uedeano  , ma  a fentire  ,<&  conofcere  quel 
■che  prima  non  haueano  fentito.  Et  perche  fi  accorfèro  del 
la  uergogna, penarono  di  coprirfi  ; onde  prefero  le  fron- 
ti del  fico  ; & le  mifero  da  torno;&  quel  luoco  coperlero, 
onde  fentirono  nafcere  la  uergogna . Ecco  donde  ne  uie- 
ne  il  peccato  originale:  ecco  quell’effetto , per  ilquale  niu- 
tio  nafce  fenza  peccato  : ecco  quel , donde  il  Signor  non 
uolfe  nafcere  ; ilqual  fu  conceputo  della  Vergine  ; uenne 
tifciolger  quello, fenza  ilquale  era  nato  : fciolie  quello  co- 
lui , che  non  uenne  da  quello . Ecco  come  fi  uerifica  quel, 
che  fi  dice;  uno  & uno,  uno  alia  morte:  uno  alla  uita.  Il 
primo  huomo  alla  morte, il  fecondo  alla  uita . Ma  perche 
fu  fatto  alla  morte  quel  primo?  perche  fu  folàmente  huo- 
mo . Et  queft’altro  huomo  fu  per  la  uita  , perche  fu  I d- 
oio,  e huomo . Non  faceua  dunque  l’Apoftolo  quel  che 
uoleuarperche  uoleua  non  hauer  la  concupifcenza,&  non 
dimeno  l’haueua:&però  non  faceua  quel, che  uoleua.Non 
ila  però  chi  penfi,che  quella  concupifcenza,che  haueua,lo 
foggiugaffe  alla  concupifcenza  della  fornicatione.I  d d io 
ne  guardi  da  tal  penfiero  - Egli  contraffaua  , & refifteua  r 
ma  non  fi  lafciaua  uincere  & foggiogare':  ma  perche  difi- 
deraua  di  non  hauer  quello,  delqual  contraffaua,  però  di 
ceua  , non  fo  quel  ch’io  uoglio  ; cioè  non  uoglio  hauere 
la  concupifcenza, & pur  l’ho . Adunque  non  fo  quel  ch’io 
uoglio  ; impero  refiiro  alla  concupifcenza,  & non  le  con- 
fenro.  Altramente  nò  haurebbe  detto  a i Calati, guardate- 
la di  non  porre  ad  effetto  la  concupifcéza , fe  egli  l’hauek- 
4.  ’ le  fatto. 
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fe  fatto  . Ma  ci  milè  inanzi  la  battaglia  fua  per  ammarile 
nella  noftra:  perciocbe  fe  ciò  non  hauede  detto  l’Apoftor- 
Io;potrcbbc  facilmente  aucnire  a noi, che  in  quelli  uhnoli 
della  concupifcenza , uedendo  quella  rebellionedi  carne 
alla  ragione, ne dilperaffimo  : penfando  che  fe  I D D si  o ne 
haueile  per  fuoi,non  ne  lafciarebbe  incorrere  in  tal  batta- 
:glia.Ma  uedendo  l’Apoftolo  contrattare,  non  accade  che 
ne  difperiamo  della  falute  noftra.EiTo  dice, io  ueggio  un’al 
tra  legge  nelle  membra  mie,  repugnante  alla  legge  della 
mente  mia:&  perch’io  non  uoglio  ch’ella  repugni, perche 
c la  carne  miajio  ftefio  fono.Ella  è parte  di  me:per  quello 
jo  fon  quel,  che  non  faccio  quel  ben  che  uoglio  ; ma  quel 
male  ch’io  odio,  quello  faccio:cioc  fon  foggetto  alla  tócu 
pifeenza  mala,&  al  difordinato  appetito.  Ilben  ch’io  fac- 
cio,c ch’io  non  mi  lafcio  uincere  dalla  concupifcenzamon 
/accio  perfettamente  il  bene  ;&  la  concupifcenza  mala  è 
mia  nemica,  & fa  il  male;  ma  non  conducea  fine  il  male. 

10  faccio  il  bene,&  non  lo  finilco  : percioche  mentre  ch’io 
non  confento  alla  concupifcenza, laccio  bene  a non  mi  in- 
foiar uincere, ma  non  lo  finifeo:  cioc,nó  lo  fo  perfettamen 
terperche  no  tolgo  da  me  in  tutto  la  mala  concupifcenza . 
All’incontro  poi  la  mala  cócupifcenza  mia  nemica  fa  il  ma 
le,&  non  finifee  di  farlo.Fa  il  male,  perche  muoue  il  ma- 
lo appetito.  Ma  non  finifee  di  farlo, perche  non  mi  uince; 
non  mi  trahe  a fare  il  male  ch’ella  mi  perfuade . & in  que- 
lla battaglia  fitruoua  tutta  la  uira  de’  Santi.  Ora  che  ui 
diro  detti  peccatori  difloluti  ?iquali  non  fittamente  fi  la- 
feiano  uincere, ma  ne  meno  refittono  alla  concupifcenza, 
& foggiogati  fon  tratti , perche  uolentieri  la  fegueno  ? Ma 

11  fedeli  & fanti  huomini  fempre  combattono  , & fernpre 
danno  in  pericolo ? fin  che  uiuono . Ma  al  fin  della  uira , 
quando  fiiràii  tépo  del  Triompho  di  tanta  battaglia;  dice 
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i Aportolo  fi  potrà  dire,  la  morte  c Hata  prefii  nella  uitto 
ria.  Doue  c o Morte  la  forza  tua?diranno  quei  die  trioni* 
pharanno . Doue  c , o Morte  lo  (limolo  tuo  ? lo  {limolò 
della  Morte  c il  peccato;per  la  cui  puntura  c fatta  la  Mor-*. 
te . Contra  il  peccato  c data  la  legge  : & la  turni»  & forza 
del  peccato  era  la  legge. Perche  fott'entrò  la  legge?  accio- 
’che  abondaffe  il  peccato . Ilche  s’intende  in  quello  modo: 
perche  auanti  la  legge  fu  l’huomo  peccatore.Ma  poi  data, 
*&  tralgredita  la  legge  , quel  ch’era  prima  peccatore,  di- 
venne preuaricatore . Erano  tutti  foggetti  al  peccato  j ma 
per  la  difobedira  legge  la  loro  colpa  fife  maggiore.  Che 
-fpcranza  dunque  ui  era?Vditel’ Aportolo,  che  uela  dice:. 
Doue  abondò  il  peccato, fu pcrabódò  la  gratia.Onde  que- 
llo uoflro  foldato  c tanto  efercitato  foldato  in  quella  bat- 
taglia, che  nediuennegran  Capitano,  quado  combatteua 
in  quella  guerra  : & diceua , io  lènto  un’altra  legge  nelle 
•membra  mie.-laquale  combatte  contra  la  legge  della  men 
rte  mia;&  cerca  di  farmi  prigione  della  legge  del  peccato, 
•che  habita  nelle  membra  mie  : legge  fozza,  legge  mifera, 
ferita , corruttione  , infermità . Soggiunfe  poi , o mifero 
•me, & chi  mi  libera  dal  corpo  di  quella  morte?  & a cortili 
coli  fconfolato  & afflitto  uenne  il  ioccorfo  , & la  confola- 
tione  di  carità  , per  le  parole  fegucnti:cioè  la  grafia  d’I  d - 
dio  per  Iesv  Christo  Signor  noftro.  Et  quando 
làrà  o Aportolo,che  harai  il  corpo,  nel  quale  non  fia  con- 
cupifcenza  alcuna  ? Rilponde  , quando  quello  morrale  li 
uertirà  d'immortalità, & d’incorruttibilità:  & diralsi  alla 
Morte, doue  c hora  la  forza  tua?  & non  ci  farà . Doue  c io 
(limolo  tuo?&  non  ci  farà.  Ma  al  prefente  chi  fi  ftà  in  que- 
lla carne, odi  che  dice, io  feruo  con  la  mente  alla  legge  del 
•Signore,  ma  con  la  carne  feruo  alla  legge  dei  peccato.Ser 
-uo  con  la  mente  alla  legge  d’I  d d i o,  perche  non  conlèn- 
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to  alla  concupifcenza,  ma  lèruo  alla  legge  della  cime, per 
che  lento  la  concupifcenza . Con  quella  legge  d I d d 1 o 
mi  diletto  , con  quella  della  carne  mi  contrito . Ma  non 
.mi  lafcio  uincere . Ella  mi  lbllccita,mi  (limola', «ni  batte  , 
tenta  di  trarmi . O milcro  huomo  me , chi  nii  liberare  dal 
corpo  di  quella  Morte  ? Non  uorrei  lem p re  combattere, 
quantunque  Tempre  uincefsi,  ma  uorrei  far  pace  con  eflo 
.lei . Per  tanto  fratelli  hora  che  fiamo  in  quella  uita,  rene- 
teui  a quella  uia,feruite  con  la  méte  alla  legge  d’I  d d j o, 
& co  la  carne  alla  legge  del  peccato,  ma  per  necefsira,per 
che  non  potete  fclufarela  concupifcenza.  Ma  non  per 
elettione  confcntendo  a i Tuoi  ingiufli  appetiti . 

j msLd  ociccii  rj  tLii"  j oc  Jkinrr.  cit 

SEKAtOWE  L.  ‘NELLA  DOMENICA 
citila  SettHagcJìma , Del chjpregiar  la  aita  : della  uamtà  n 
dell huomo , e della  limo  fina . Tomo  X.  4 8 j . ;I 
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O gl  I Ó.N  o,  (fratelli  carifsimi)gli  huomi 

ni,  nelle  cofeaduerfe  , non  fidandoli  del 
proprio  parere  , cercare  il  conliglio  di 
qualche  prudente  amico, & fecondo  quel 
lo  gouerparfi  Quello  mondo  fratelli  c 
un  di  quelli  huomi'ni:&  fe  mai  fu  trauagliato,&  bifognò- 
fo  di  configlio,  c h oggidì  per  quel  che  noi  ueggiamo  : $C 

{icrclie  da  le  non  balla  a configliarfi, ne  può  lalTare  il  ma- 
e,  ne  fa  far  bencjò  conllretto  a dimandare  aiuto  da  qual- 
che amico  piu  fauio  di  lui  : & è certo, che  piu  prudente, 
piu  amorcuolc,&  piu  fufficienre  amico  di  C h r i s t o tro 
uar  nó  fi  puote.  A quello  dunque  coli  fedele  amico  fi  deb 
ba  indirizzarc:di  quello  cerchi, & trouarallo  ageuolmen 
re:  perche  è in  ogpijuoco:  prenda  il  Tuo  configlio, perche 

ò fedele , e buono  : obedifea  a i Tuoi  commandamentj  ; & 
à * * 
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Tifcirà  d'affanno , I prefenti  mali  fratelli,de  i quali  il  mon 
do  c pieno, & da  tutti  fono  abhorriti , & de  quali  ognun  fi 
lamenta  & duole,  & lamentandoli  fanno  ingiuria  a chi  li 
j>uo  rimediare, & fi  priuano  dell’aiuto  di  chi  li  può  libera- 
ire  : Quelli  tanto  odiati  mali  dico, fono  temporali, & tran- 
fitorii  : & è di  necefsità,  che  o efsi  pafsino  per  noi , mentre 
fiamo  in  quella  uita,o  noi  pafsiamo  per  efsi  andado  nell’al 
fra  : onde  non  può  effcr  grande  l’affanno , che  dura  poco . 
•ma  c ben  da  marauigliare,che  per  ifchifar  quelli  trauagli , 
& calamitofi  cali, liquali  uolano  non  che  corrono, & follo 
padano,  rhuomo  s’affatichi  tanto, & fpongafi  a tanti  duri, 
& pericolofi  affanni:&  per  ifchifar  quelli, che  non  finifco- 
no  mai , fi  poca  cura  fi  prenda . Egli  c troppo  gran  pazzia 
la  nollra,che  per  quella  uita  tanto  breue,  & piena  di  tanti 
affanni, fiamo  tanto  lolleciti  & anfiofi  . Conlidcriamo  dal 
nafcimento  il  fuo  progreffo:  & uederemo  a che  mifero  fi- 
ne, & perche  faticofi,&  molelti  mezi  ne  conduce.  Et  cer- 
tamente il  nafcere  non  c altro,  che  entrare  in  una  dura,  c 
faticofa  firada  ; delle  cui  future  molellie  fi  c tellimonio  il 
pianto  nel  principio , uero  augurio  de’  futuri  mali.  VienfI 
in  quella  uita  quali  ad  un  conuito,  dal  quale  niuno  fi  può 
fcufare  : doue  c neceffario  che  beuiamo  quel  calice  , che 
Adam  per  legge  di  conuito  tutti  ne  collringe  a bere.  Noi 
fummo  fatti  & creati  per  le  mani  della  uerita  , ma  per  ca- 
gion  del  peccato  precipitaffimo  nell’abiffo  della  uanità . 
Fumo  fatti  ad  imagine  di  Dio, ma  per  il  peccato  ella  fu  of 
fufcata:di  che  n’auertifcc  il  SalmiHa,quando  dice,ch  quan 
tunque  l’huomo  uada  con  l’imagine  di  D i o:  nondimeno 
eglic  uanamente  conturbato.  Ei  camina  con  l’imagine  del 
la  uerità,  ma  fi  turba  nel  configlio  della  uanità:&  quali  ri- 
fpondendoacui  dimandaffe,  come  fi  conturba  l’huomo 
nella  uanità, dice,  egli  thefauriza,  & non  fa  per  cui.Ecco- 
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ili  come  fi  cóturba  l’huomo.cioc  tutto  l’humano  genere; 
ilquale  nella  caufa  propria  non  fi  Teppe  cofigliare,lafsò  la 
diritta  uia  , & attele  a thefaurizare  , & non  fa  a cui . Che 
cofa  fi  può  penfar  piu  pazza  ? che  maggior  infelicità,  che 
faticarfi,&  non  fapere  a cui?&  Te  tu  mi  dicefsi,io  fo  per  cui, 
perche  thcfaurizo  per  me  ftertojciuefta  c bugia, percioche 
tu  hai  da  morire  & torto  , Te  ben  la  uita  forte  come  la  difi- 
deri, dicendo  la  fcrittura,  che  la  uita  dell’huomo  c breue 
fopra  la  terra . Morirai  tu  dunque  , & rimane  il  theforo . 
Adunque  non  l’hai  raunato  per  te  : & c uero  , che  non  fai 
a cui , & c uero  ancora,  che  uanamente,fi  conturba  l’huo- 
mo,  fi  affatica, camina;ua, uiene, non  dorme, non  mangia, 
non  riporti,  il  giorno  ftcnta,  & la  notte  non  può  dormire 
per  paura . Et  uedi  che  mi  feria,  per  far  che  la  tua  boria  fia 
piena  di  danari , fai  che  l’anima  tua  fia  moleftata  dalla  fe- 
bre  de  i penfieri . O come  uanamente  ti  conturbi , lafcia- 
mo  ftar  i dani,che  dà  quella  anfia  d’acquiftar  ti  feguono, 
tanti  pericoli, & a ciafcun’hora  una  mortermorte  dico,  no 
di  corpo,  ma  di  moleftifsimi  penfieriiti  uiene  l’oro  a cafa, 
& partefi  la  fede  dell’anima  : per  ertere  ben  ueftito  di  fuo- 
ri , rimani  fpogliato  & ignudo  di  dentro.Ma  lafciamo  ftar 
quelli  danni, quelle  miferie  : uoglio  augurarti  bene . Po- 
niamo , che  ogni  colà  ti  fucceda  fecondo  il  tuo  defiderio . 
Ecco  che  tu  t^elaurizi , ecco  che  la  robba  a guilà  di  fiume 
ti  corre  a cafa,  da  ogni  parte  ti  uiene  il  guadagno  : i dana- 
ri  ti  fioccano  nella  boria,  con  tutte  quelle  cole  non  hai  tu 
udito  la  fcrittura, quando  ti  dice,fe  le  ricchezze  ti  abonda 
no,  non  ui  uogliate  porre  il  uoftro  cuore  ? Tu  acquifti  la 
robba,  ti  contur bi,&  affatichi  inutilméte  nò, ma  fi  ben  ua- 
naniente . Ma  tu  dirai, lo  che  non  m’affatico  in  uano, per- 
cioche ueggio  il  Tacco  pieno  , le  mura  della  cafa  mia  a pe- 
na riceuono  la  robba.  Thelàurizi  figliuolo, & nó  fai  a cui. 
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Ecco,  come  t’affatichi  in  damo . & fe  tu  di , che  fai  molto 
ben  a cui , & moiìrimi  i tuoi  figliuoli  ; ancora  ti  dico  , che 
t’affatichi  in  damo, perche  non  fai  a cui  adunarai  tata  rob 
ba  ; attefo  che  i figliuoli  tuoi  non  fono  eterni, hanno  a mo 
rire,  come  tu,  efsi  ancora.  O che  uanità  grande,  che  un 
che  ha  a morire, thefauriza  ad  uno  altroché  ha  pur  a mo-*- 
rire  : elsi  hanno  a fuccedere  , ma  non  hanno  a rimanere , 
Lafciamo  Ilare  a che  natura,  o qualità  di  figliuoli  fi  aduni 
la  robba  ; che  forfè  quel  che  ha  raunato  rauaritia,fparget- 
rà  lalufTuria  . Ma  poniamo  , che  i tuoi  figliuoli  feguanQ 
le  uefligia  del  padre, & non  confumino  l’heredità,confer 
uino  quel  che  loro  bifferai , & aumentino  quel, che  tu  hai 
guadagnato  ; in  tal  calo  dirò  a i figliuoli  tuoi  quel, che  di; 
co  a te,  che  in  uano  s’affaticano, fe  ciò  fanno.  Et  fi  come  tu 
non  fapcui  a cui  l’adunafli  ; cofi  efsi  non  fanno  a cui  la  có- 
feruino . Ti  lafcio  ancora  di  dire,  che  perauentura  men- 
tre uiui , acquifli  la  robba  per  li  ladri , iquali  fi  porteranno 
in  una  notte  quel , che  tu  con  tanto  fludio  hai  adunato  in 
molti  anni. Et  quante  cofe  haueua  adunate, & guardate  la 
uanità,  che  poi  fono  fiate  portate  uia  dalla  crudel  guerra 
de’  nimici  ? Non  uorrci  già  che  tal  calamità  ueniffe,  ma  te 
mo;&  c cofa  che  ognun  dee  temere.Guardine  I d d i o da 
tanto  male,  ballici  il  flagello  fuo . Preghiamo  tutti  D i o 
che  ce  ne  guardi . Tu  di,  che  thefaurizi  alli  figliuoli , allj 
fuccéffori  ruoi:&  io  t’ho  narrato,quanti  pericoli  fon  da  te-, 
mere  in  quelli  tuoi  fuccéffori . Ma  poniamo  che  efsi  uiua 
ho  bene, non  fai  tu  li  cafi  della  fortuna  quanti  lono;ne  qua 
li  pollano  incorrerei  figliuoli  tuoi  ? Ti  ho  detto  dei  la- 
dri, ma  non  tei  difsi  di  certo  : difsi  per  auenrura  , & tu  di 
per  auctura  che  nò:  & cofi  tra  i’un’e  l’altro  forfe,fiamo  ccr 
tinche  può  uenire  quel, ch’io  ti  dico;  & tu  non  fai  certo  di 
quvi .tbcànetr.à , Adunque  uanamente  ti  affatichi  & turbi 
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in  darno;&  per  non  eder  certo  deH’eiiro  delle  fatiche  tue; 
hai  bifogno  di  conliglio  nella  caufa  tua . Cerchiamolo  a- 
dunque  tu  & io  infieme,pofciachehabbiamo  copiajnó  fo 
iamente  del  l'auio,  ma  di  ciTa  fapientia.  Afcoltiamo  amen- 
due  C h r i s t o,quel  C h r i s t o,del  quale  dice  l’Apollo 

10  a i Corinthi,chc  fu  fcandalo  a i giudei, dulritia  alle  gen- 
ti,& a i chiamati  giudei, & greci  uirtii  di  D i o,&  fapienza. 
Se  Con  lui  ci  coniigliaremo,edendolauirtu  di  Dio  &la 
fapienza  di  D i o, non  trouarenao  colà  piu  podente,ne  piu 
prudente  del  fuo  cóliglio.Odi  quel, che  la  lettion  del  Van 
gelio  ti  dide  quella  mattina  in  fan  Mattheo . Non  uoglia* 
re  rhefaurizare  in  terra,  douc  i uermi  il  pollano  rodere,  & 
mangiare, & doue  i ladri  pollano  cauare  & portar  uiajma 
adunate, & feruate  il  uollro  theforo  in  Cielo,  doùe  i uerr 
mi  noi  mangiano,  & li  ladri  non  ci  robbano . Doue  làra 

11  theforo  tuo  , iui  farà  il  cuor  tuo . Hai  tu  intefo  il  confi*- 
glio  di  C h r i s t o ? che  piu  alpetti  ? il  conliglio  c manne- 
llo, la  cofa  c chiara  : ma  quello  infinito  defiderio  di  ròbba 
ila  nafcollo,anzi  Uà  troppo  palefe  : perche  le  rapine  non 
cedano  , non  cedano  le  fraudi , non  cedano  i giuramenti 
falli  : & tutto  quello  non  per  altro, che  per  theiàurizare  , 
& doue  ? In  terra . & ben  li  ripone  in  terra  dalla  terra  v Sa- 
pete ben , clic  all’huomo , dal  quale  ci  fu  tranfmeda  la  uira 
fàticofa,fu  detto  quando  hebbe  peccato.tu  fei  terra, & tor 
nerai  in  terra . Meritamente  dunque  il  theforo  tuo  dà  nel 
la  terra  ; perche  il  cuore  c nella  terra . Doleteui  figliuoli 
uoi,chem’hauete  intefo  : & fe  ui  dolete , correggeteui . c 
possibile  che  habbiate  fempre  a lodare  , & non  operare  ? 
Noi  lodiamo  fempre  D i o,&  non  muriamo  uita:&  in  que 
ilo  ancora  uanamente  ci  affatichiamo, & turbiamo . Cefi, 
fate  dal  riporre  i uodri  thefori  in  terra  : & fe  non  hauete 
prouato  il  danno  ,che  fegue  a quel  nafconderlo  in  terra  ; 
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crediate  a chi  l’ha  prouato;  & quei, che  non  lì  correggono 
per  le  parole, correggali  per  l’efperienza.Tu  nó  ti  leui  fu, 
non  camini  oltra,  fe  nó  odi  che  per  tutto  fi  dica, guai  a uoi 
che’l  mondo  rouina:&  fe  quello  afpetti,  perche  nó  ti  muo 
ui  ? perche  non  ti  parti?  Se  l’architetto, o fabricatore  ti  di- 
cette,  che  la  tua  cala  minaccia  rouina  ; Cubito  Igombrare- 
fli . Odi  che’l  fattor  del  mondo  ti  dice,  che’l  mondo  roui- 
nerà  : & tu  non  ti  muoui . Odi  la  uoce  fua,  quando  tei  di- 
ce per  San  Luca, il  cielo, & la  terra  palTeranno.Odi  l’altra 
uoce  fua, quando  ti  conliglia,  non.uogliate  nafeondere  il 
theforo  in  terra.Prendi  il  fuo  coniglio  figliuol  mio  : non 
ponere  il  theforo  in  terra:dallo  a’  poueri,&  harai  il  tuo  thè 
foro  in  Cielo  , & non  rimarrai  per  quello  fenza  thelbro  : 
ma  quel, che  haueui  in  terra  con  paura  di  perderlo, l’harai 
in  cielo  fenza  quella  paura . Non  ti  configlia  di  perdere, 
ma  di  confcruare . Harai, dice, il  theforo  in  Cielo, & uiem 
mi  appretto,  & fegui  me, accio  ch’io  ti  conduca, doue  c il 
theforo  tuo.  Tu  hai  pollo  il  tuo  frumento  per  conferuar- 

10  in  terra  j uerrà  l’amico  tuo , che  fe  ne  intende,  & diratti, 

11  tuo  frumento  lì  guallerà,  perche  l’hai  pollo  in  luoco  hu 
mido  : & tu  li  dirai , che  debbo  fare  ? & ei  ti  dirà  , toglilo 
uia  ; & mettilo  in  luoco  alto  & fecco . Et  tu  per  faluare  il 
tuo  frumento, prendi  il  configlio  dello  amico  : & per  fal- 
uare il  cuor  tuo  non  odi  il  conliglio  di  D i o . Leui  il  fru- 
mento della  terra,  perche  non  fi  gualli , & lafsi  perdere  il 
cuor  tuo  nella  terra  : odi  il  connglio  , che  D i o ti  dà  del 
cuor  tuo  , quando  dice , doue  Uà  il  theforo  tuo  , iui  llà  il 
cuor  tuo:alza  sii  il  cuore  al  cielo,  accio  non  lì  putrefaccia 
nella  terra.O  quanti  fi  fono  pentiti  di  no  haucr  prefo  que- 
llo co  tifigli©:  hora,che’l  nemico  per  la  guerra  ha  faccheg- 
giaro  la  cala, fi  dolgono,  & dicono  : o le  l’haueffimo  ripo- 
ilo  in  cielo, harettimo  horain  cielo  quel, che  habbiamo  per 

duro 
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duto  in  terra . Il  nemico  ha  Taccheggiato  la  cafa  . Certo  è, 
che  non  harai  Taccheggiato  il  cielo:hanno  amazzato  il  Ter 
•oo,che’l  guardaua:non  harebbono  ammazzato  il  Signor, 
che  lo'conTeruaua.Nó  damo  dunque  pigri  Fratelli  a pren- 
dere il  configlio . Mandiamo  il  noftro  theloroinluoco, 
doue  non  fi  polla  perdere . Che  altro  Tono  i poueri , che 
Tomieri  noftri?iquali  ci  aiutano  a (gombrare  dalla  terra  al 
cielo  ? Da  dunque  al  pouero , perche  darai  ad  un  tuo  mu- 
latieriùlquale  tei  porterà  in  cielo:&  non  mi  Ilare  a dire, io 
ueggio  molto  ben, che  Tel  mangia,  & tu  mi  di  che’l  porta 
àn  cielorperche  ti  dico, che  mangiandoTelo,tel  porta  al  eie 
’lo.Non  ti  ricordi  di  quelle  parole, uenite  benedetti  del  pa 
d re  mio  a godere  il  regno  ; percioche  quando  io  hebbi  Ta 
me  mi  pafcefle  , & quel  che  facefle  per  un  di  quelli  miei 
minimi, il  Taccile  per  me?  Vedi  hora  , doue  andaua  quel 
thè  delti  al  pouero . Tu  lo  delli  aH’huomo;&  C h r i s t o 
lo  riceueua;&  riceuealo  colui, che  ti  diede  il  modo  di  dar- 
glilo.  A colui  il  delti , ilquale  al  fine  ti  darà  Te  Hello.  Onde 
Fratelli  no  cefiarò  mai  di  ponerui  lempre  nelPorecchie  del 
cuor  uoltro  quelle  parole,  chel  Signore  dirà  a quei  della 
'delira.  Venite  figliuoli  a godere  il  Regno  , che  ui  citato 
•preparato  dal  principio  del  mondo . Et  a quelli  della  fini- 
lira  dirà, ite  maledetti  nel  Fuoco  eterno.Dimandahorala 
cagione  di  fi  gran  mercede  a quelli , & di  gran  Tupplitio  a 
quelli  altri. Perche  cagione  uuol,che  quelli  habbiano  a ri- 
ceuere  il  Regno,  uditelo  da  lui  Hefiojquando  dice, perciò 
che  io  hebbi  Fame,  & uoi  mi  delle  a mangiare . Et  perche 
glialtriuuol  c’habbiano  il  Fuoco  eterno  ; uditelo  da  lui; 
percioche  hebbi  Fame,  & non  mi  delti  a mangiare . Hora 
aduertite  Fratelli . Certo  t,che  quei  delia  delira  ubidiro- 
no a i precetti  di  D i o,  come  buoni, & Fedeli  Chriltiani, 
altramente  alla  flerilità  della  uita  loro  nó  fi  adatterebbo- 
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no  quelle  parole.Egli  c polsibile,che  quei  tali  forteto  itati 
cafti,leali,fobrii;guardatifi  da  tutte  l’opcre  uitiofe:#  non- 
dimeno Te  a tante  uirtu  non  hauertero  aggiunto  quelli  u£- 
fidi  di  caritela  uita  loro  farebbe  rimafta  iterile:  harebbo- 
no  adempito  quel  precetto,  che  dice,  guardati  dal  male, 
ma  non  quell’altro,che  fi  aggiunge,  & fa  il  bene,&  nota- 
te che  non  dille  a quei  della  delira, uenite  a riceuere  il  Re- 
gno , perche  fiete  uiuuti  cattamente  ; non  hauete  ingan- 
nato mai  niuno,non  hauete  oppreflo  i poueri  ; non  haue- 
te tolto  la  robba  altrui  ; non  hauete  giurato  il  fallo . Non 
racconto  loro  quelle  cofe  per  cagion  del  Regnorma  dille, 
uenite  a riceuere  il  Regno,  percioche  hauédo  io  fame,  mi 
delti  mangiare . Vedete  quanto  maggior  cofa  è quella  di 
tutte  queltaltre,poi  che  tacque  quelle,  & quella  fola  con- 
trapofe  al  Regno;#  a quelli  dell’altra  banda  , quanti  pec- 
cati graui  haurebbe  potuto  loro  rinfacciare, per liquali 
meritaméte  doueuano  andare  nel  fuoco  eterno?haurebbe 
potuto  rifpondere  a chi  di  loro  hauefle  dimadato,  perche 
ne  mandi  nel  fuoco  eterno?  perche  forti  adultero, facrile- 
go,ladro,ingannatore,  homicidiale,&  infiniti  tali  : & non- 
dimeno tacque  quelli  peccati  : & folamente  dille  , perche 
hauendo  io  fame, non  mi  delti  da  mangiare.  Parmi  di  ue- 
derni  tutti  commofsi  di  marauiglia  , come  ancora  io  mi 
commouo:ma  di  quello  marauigliofo  effetto  , auella  ca- 
gione mi  par  fuftìciente.Dice  la  lcrittura  nell’eccléfiaftica, 
che  come  l’acqua  ammorza  il  fuoco  : cofi  la  limofina  am- 
morza il  peccato  . & altra  uolta  dice , richiudi  le  limofine 
nel  cor  del  pouero  ; & quella  pregar»  per  te  il  Signore.  & 
Daniele  dice, odi  Re  il  mio  configlio, ricompenfa  i peccati 
tuoi  con  le  limofine.Et  per  altri  molti  documenti  la  fcrit- 
tura  ne  inoltra, quanto  le  limofine  fiano  atte  a fcacellare  i 
peccati,#  dico  di  piu, che  haurebbe  potuto  dire  il  Signore 
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a i benedetti, gran  cofa  farebbe, che  fé  io  efaminafsi  la  uita 
& le  opere  uoilre,  non  trouafsi  donde  giuflamente  ui  po- 
tefsi  condannare:ma  andate  nel  Regno, percioche  hauen- 
do  io  fame,  mi  delle  mangiare:N5  ui  mando  nel  Regno, 
percioche  non  hauete  peccato;  ma  perche  con  le  limoline 
hauete  ricompenfato  i peccati  uollri  : & non  c dubbio  , 
che  quelli  della  linillra  conliderando  la  loro  conlcienza , 
harebbono  trouate  mille  cagioni  di  dannatone;  & nondi 
meno  quali  dicefle,nó  ui  condano  per  quelli  uitii,  che  uoi 
penfatenna  percioche  hauédo  io  fame,  nò  mi  delle  a man 
giare:  Atrefo  che  fe  tanti  uollri  uitii , & peccati , per  liquali 
meritate  la  dannatione, follerò  flati  ricompenfati  da  uoi, 
le  limoline  hora  ui  liberarebbono  dalla  fentenza,  & pena 
rfi  tanti  peccati.  Ma  andate  nel  fuoco  eterno  ; perche  a chi 
non  baratto  la  milericordia,lihadafareil  giudicio  fenza 
milericordia»  Per  tanto  fratelli  ui  elorto,date  il  pane  terre 
no  ; & dimandate  il  celelle.il  Signore  è il  pane  della  uita  : 
& come  l’harai  tu  , fe  del  tuo  non  dai  a chi  n’ha  bifogno  ? 
Il  pouero  ha  bifogno  di  te  , & tu  hai  bifogno  di  D i o , & 
D i o non  ha  bifogno  ne  di  te  ne  d’altri.Et  però  c uero  Si- 
gnore : & eflendo  Signor  del  tutto  ; & non  hauendo  bifo- 
gno di  noi  : nondimeno  uedete  la  mifericordia  grande  ; 
uolle  farli  pouero, accioche  noi  hauefsimo  caufa  di  far  per 
elfo . Egli  uolfe  patir  fame  nelli  poueri  fuoi  : ilche  moUra 
apertamente,  quando  dice, quel  che  harete  fatto  ad  un  di 
quelli  minimi  miei , l’harete  fatto  a me.  Et  finalmente  fra- 
telli, attendiamo  molto  bene  a conliderare, quanto  merito 
grande  Ha  il  pafcere  C H r i s t o , quando  ha  fame  ; & di 
quanto  fupplicio  degno,  il  negargli  il  pane . La  penitenza 
de  i peccati  certamente  fi  l’huomo  migliore  : ma  di  nul- 
la gioua  , fe  lira  Aerile  dell’opere  di  mifericordia . Ilche 
mollró  San  Giouani, quando  diceua  a quei,ch’andauano 
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da  lui.O  generatone  di  uipere,  chi  ui  ha  infegnato  di  fug 
gire  la  futura  ira  ? Andate,  & fate  frutti  degni  di  peniten- 
za ; & non  mi  Hate  a dire, noi  habbiamo  Atraam  per  pa- 
dre : percioche  puote  il  Signor  di  quelle  pietre  far  figliuo 
li  di  Abraam.  Già  la  fecure  c polla  alla  radice  ; & ogni  ar- 
bore, che  non  fa  frutto  buono, lira  tagliata,  & gittata  al- 
fuoco:&  di  quello  frutto  intcndeua,quando  dille, fate  frut 
ti  degni  di  penitenza . Chiunque  hora  non  farà  tai  frutti1, 
in  uano  fperarà  con  la  Iterile  penitenza  hauer  perdono 
de  i peccati  fuoi . Et  quali  liano  quelli  frutti, elio  prophe- 
tali  dichiara  appreflo,  quando  le  turbe  il  dimandarono  , 
che  hauelTero  a farercioc  quali  fono  quelli  frutti, de  i qua 
li  poc’àuantihauealoro  elortati  a fare?&  rifondendo  dif 
fe,  chi  ha  due  uellimenta  , ne  dia  una  a chi  n’ha  bifogno  $ 
& chi  ha  da  mangiare, faccia  il  limile.  Che  piu  chiara, che 
piu  certa  colà  lì  potea  dir  fratelli  ? Che  può  dunque  altro 
lignificare  quel, che  hauea  detto  di  fopra  : cioè  ogni  arbo- 
re, che  nofarà  buon  frutto,làrà  tagliata  & gittata  nel  filo 
co;che  quel  che  hanno  ad  udire  quei  della  banda  finiltra? 
Io  hebbi  fame,&  non  mi  delle  da  mangiare . Pocogiouit 
dunque  il  lattare  il  peccatole  non  ti  curi  di  ricompenfarc 
i pailati , come  dice  la  Scrittura  : figliuolo  hai  peccato  , 
guardati  di  tornarci  : & perche  non  penfalti  che  ciò  ti  ba- 
iiatte , aggiunge , & de  i peccati  già  fatti , priega  cheiti  lia- 
no  perdonati . Madie  giouail  pregarle  tu  non  fai  di  ma- 
niera , che  tu  lia  degno  di  ettere  efaùdito  ? cioè  non  fai  gli 
frutti  degni  di  penitenza  ?&  come  arbore  Iterile  lia  ; 
r'  tagliato, & gittato  nel  fuoco.  Se  uolete  dùnquó  . , 
s.  cflère  efauditi , quando  pregate  per  r :t 

gli  peccati  uoltri  ; perdonate  , . j> 
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SERMONE  :LFIII.  DELLA  PE?^IT£*bL 

5 ; za  ydjuc  moftta  che  non  fi  debba  differirei  ma fnbito fide  j 
( fare  dopo  il  peccato  commeffo . Tomo  X.  498.  !> 

R 1 je  c 0:V  1 fratelli  carilsimi , che  (è  per 
auentura  alcun  di  uoì , come  fuole  inter* 
uenircagli  huomini,  per  la  Tua  fragilità t 
fuperato  dal  tentatore,  fi  trouafife  auilup- 
pato  da  qualche  horrendo  peccato,&  eoa 
elio  ruinato  il  iacro  tempio  del  Signore;fecondo  la  lènten 
za  dell’Apoftolo, quando  dice, clic  l’anima  dei  fedele  cue 
ro  tempio  , & habiracolo  d’I  d d i o ; non  per  quello  uo- 
glia  perdere  la  fperanza  dell’infinita  milericordia  fua,  mà 
con  animo  franco  iafei  le  iniquità  della  pallata  uita, accio- 
che  nella  fua  uittoriofa  confuetudine  fi  fepellifca  nelle  fuè 
iltefle  ruinetpercioche  figliuoli  miei  non  colui,  eh  e pecca, 
ma  colui  che  nei  peccato  oftinaramente  perfeuera,Ì  abho 
, minabile, & odiòfo  al  Signore  eterno.  Et  che  ciò  fi  a uero^ 
udite  le  parole  di  eflo  clcmentifsimo  Padre,  per  leqbali  ri 
cforta  à non  fqonfidarfi  della  benignità  fua  , quando  per 
boccd  di  Ezebhiel  dice  J^olo  morte  peccatori*},  ièduc  coi 
uertatur,  & uiuat . Non  difidero  ne  uoglio  io  ( dice  il  Sia 
gnore)la  morte*#  la  diftruttione  del  peccatore,- ma  difiu 
dero  che  fi  conuerta  dalia  mortifera  uita  fua  , & torni  illi 
*rita . Et  in  un’altro  fuoco  dice , che  la  impietà  dell’cmpao, 
non  gli  nuocerà, fempre  che  lafciando  l’impictà  fua  fi  coh 
uerta  a lui . Ma  quella  grande  mifericordia  figliuòli  miei 
negioua,pur  che  non  liamo  negligenti,  & tròppo  tardiù 
pentirci,#  conuertirci  al  Signore,^  fe  non  attendiamo  ai 
3ggiungcre  °gni  dtpeccato  a peccato  ; percioche  quel  ri- 
tornare al  uomito,#  fare  i medefimi,ò  diuerfi  peccati  più 
uolte , anzi  il  continuare  in  efsi  infiacchire  fi  l’anima , che 
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la  Fa'abhorrente  da  ogni  uirtuofa  operatione . Et  fi  come 
colui, che  la  prima  uolta  ha  rotto  il  piedijcon  ^ran  dolore 
& Fatica  può  tornare  \ caminar,come  Folèajma  con  molto 
maggior  dolore  & Fatica  ci  tornerà  la  Feconda  uolta  , che 
fiel  rompe  : & Fe  la  terza  ò quarta  torna  à romperlo, perde 
ogni  Fperanza  di  mai  piu  ben  caminar’con'eiTo;  coll  pote- 
re concludere  cheneauenga  nelle  Fratture,  & Ieri  te,  che 
all’anima  Facciamo  col  peccare  : percioche  Fe  hauendo  il 
peccatore  una,  ò due  uolte  Ferita  i’anima  col  peccare, Fen- 
za  indugio  ricorre  aH’unguento  della  penitenza, non  c da 
dubicare  che  ricuperare  la  iua  Fanità . Ma  le  procederà  ol- 
tre nel  peccare,  aggiungendo  Ferita  Fopra  Ferita  aU'anima 
fila  j&uorrà  piu  torto  col  nalcondere,&  diFenderei  pec- 
cati laFciar  putrefare  le  Ferite, che  palelàrle  al  medico  con 
la  conFeFsione,&  curarle  col  rimedio  della  penitenza;  mi 
dubito  che  à coll  Farro  peccatore  dònuenga  quel , che  dice 
LApoftolo . Non  Fai  tu  ForFe  ( dice  a i Romani  ) che  la  be- 
nignità d’I  d d i o c quella  , che  t’inuita  alla  penitènza  ; & 
tu  co  la  durezza  del  cuor  tuo;&  oftinata  uoglia,  ti  uài  adu 
nando  ; & conFeruando  l’ira  dì  d d i o nel  giorno  dell’ira 
fua;  quando  fi  maniFefterà  il  gitilo  Fuo  giudiciò . Ma  po-i 
tria  Forfè  alcuno  perFuaderfi\,cheallagrandezza  de’  pecca 
ti  Fuoi  non  fi  polTa  tr ouare  milericordia  : ilchc  priego  che 
fia  lungc  dall’animo  di  qaal  fi  uoglia  peccarore?Mà  quelli 
tali  , che  fi  diFperano  della miFericordia  d’I  d d i o , uorrei 
che  dicefiino,  perche  cagione, quando  penlano  alla  gran- 
dezza del  morbo  de’  peccati  loro  ; non  penFano  alla  infini 
ta  potentia  del  celerte  medico . Et  uolendo  il  Signore  per 
donare  perla  Fua  Fomrna  bontà  , & potendo  perdonare 
ogni  gran  peccato  per  la  Fua  onnipotenti!,  chiude  contra 
di  Fp  la  porta  della  diuinità  colai, ilquale  crede  che  I d dio 
Don  iKJgliayQ  rioapofia!petdonargli:&>è  biFogno  dhe  dr£» 
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fida  della  Tua  bontà,  o della  Tua  potenza . T\Tiuno  dunqde 
lia  li  debole  di  cuore, che  fi  creda,che  per  hauer  ccmmef- 
fò  cenro  peccati, & poi  mille, mille,&  mille,  uoltandoli  al- 
la Tomma  bontà  d i d d i ò , non  polla  trouare  miTericor- 
dia  : ma  che  non  tardi  i lafciar  la  mala  uira;  pcrciocbe  fé  fi 
lafcia  traportar  nel  peccare  dalla  pefsima  ufanza  ; non  lo  ; 
le  quando  poi  uonrà  ufeireda  i lacci , chc-il  demonio  con 
•J’oftinata  uiànzagli  bà  auòlto  al  collo  dell’anima  Tua  , lo 
potrà  fare.Sapete  bene, che  Dauid,ilquale  per  dono  d’I  r*- 
dio  fà  Propheta, fu1  tanto  occupato  dalla  concupifcen*. 
za, che  non  folo  commife  il  peccaro  dell’adulterio, ma  ac- 
cecato dalla  palsione  ui  aggiunfe  Tbomicidio  ancora  : 6c 
«non  li  riferbò  il  Tanto  huonio  di  pcntirfi  nella  uecchiezza; 
ma Tubito  conolciuro  Terror  Tuo,  li  diede  a penitenza, & h 
-gridar  perdono  alSignore  : & ueljito  di  lacco  , & TparTo 
-di  qeriere,con  lunghi  & iagrimoli  gemitigafligò  la  carne 
-lua  rhilè  in  opera  quel , che  egli  Hello  dille  neiSafc- 
mi  : io  lauarò  con  le  lachrimeogni  notte  il  letto  mio  :& 
nell’altro  Salmo, io  mangiaua  la  cénere  in  ucce  di  pane;& 
la  mia  beuanda  niilchiaua  col  pianto, & perche  non  diffe- 
rì la  penitenza  con  quella  peftifcra  prefuntioita  di  hauere 
a falciare  il  peccaro  alla  uecchiezza,  meritò  Tu  biro  dal  ol 
dj  onon  Tolamente  il  perdono  del  peccato, ma  che  gli  la- 
IcialTe  il  Regno, & gli  rendefle  il  dono  dello  Tpirito  (anta 
Ma  mi  dirà  forfè  queH’altro  , io  Ton  Toldato , io  ho  moglie 
&-figIiuoli:come  pollo  io  fare  la  penitenza,  che  mi  li  con- 
uerrebbe?Quali  come  s’io  hauefsi  detto , che  colu  i , che  ha 
àfar  la  penitenza  , li  debba  ragliare  i capelli  ; & non  che 
debba  lafciarei  peccati  ; onero  che  fi  fquarci  le  ueflimeni- 
ta*  & che  non  cangi  i colf  unii. Ma  colui, che  con  quella  fin 
ra  ragione  p&àd’inganuarfi.  piu  rollo, che  di  fcufarli,auer 
ti  Tea  bene , che  Dauid , ne  dalia  dignità  del  Regno, ne  dal- 
tvi-,  _ i G ii 
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lofplendore  delle  ueftimenta  fi  lafciò  impedire  dal  fai*  la 
penitenza  del  peccato  commetto, & Achab  ( quello  facri- 
lego  marito  dell’impia  Iczabel  ) poi  che  perfualb  dalla  Toc 
lerata  moglie  diucne  abominabile  nel  colpetto  del  Signo 
re  hauendo  robbato,  & ammazzato  Nabòth  Ifraelita  ; & 
polendo  occupare  la  uigna  Tua  , & ettendo  acramente  ri* 
rprefo  dal  Prophcta  Elia,conofciuto  il  peccato  fuo:fi  iquar 
ciò  la  Regai  uefta  ; & ueftito  di  cilicio  col  capo  chino  fecè 
.penirenza.Onde  il  Signore  allhora  parlò  ad  Helia, dicen- 
do,non  hai  tu  ueduto  Achab  humiliato  nel  colpetto  mio? 
& io  perche  l’ho  ueduto  col»  humiliato , non  farò  uenirc 
male  alcuno  nel  tempo  Tuo . Vedete  bora  fratelli , come 
<juel  facrilego  Re,  che  haueua  fatto  ammazzare  tanti  Pro 
pheti , non  n ferbò  la  penitenza  ad  altro  tempo  : mi  ria*. 
mofciutoli  dell’errore  per  le  parole  del  Prophcta  , di  pre- 
dente prefe  il  rimedio  della  penitenza,offercndo  al  Signo- 
re il  facrilìcio  del  contrito  & humiliato  cuore*.,  di  manie- 
ra che  fe  fotte  perfeuerito  in  quella  penitenza  , & contri- 
tion'di  cuore,  non  è da  dubitare,  che  la  mifericordia  d’I  d 
35 1 o non  li  farebbe  mai  allontanata  da  lui.Quell'altro  Re 
.•Manaffes, delqual  fi  legge,che fu  tanto  làcrilego  & federa 
to  , che  empi  tutto  Hierufalem  delle  iniquità  lue  ; nondi- 
meno dopo  qualche  tempo  prefo  da  nemici , & portato 
prigione, con  tanta  humiltà  portò  in  patienza  la  pena  del- 
la prigione, per  penitenza  de’  peccati  Tuoi, che  meritò  non 
folaraenre  d’acquiftar  la  grana  del  Signore , triadi  etterc 
da  lui  connumerato  tra  gli  amici  Tuoi , & quella  meretri- 
ce , che  con  le  lacrime  lauò  i piedi  del  Signore , & afeiu- 
golli  cotti  capelli , intefo  che  hebbe  della  uenuta  del  me- 
dico celefte,incon  tallente  feftza  altro  dire  entrò  nella  cafa, 
doue  era,&  quella, che  prima  era  sfacciata  al  male,allho- 
ra.fu  piu  audace  alla  iàlute  fua . Onde  meritò  di  udire  dal 
i.  u * Signore, 
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Signore, che  le  erano  perdonatt-tutri  i peccati  Tuoi, ne  pe- 
rò fi  riferbò  à far  la  penitenza  infino  al  fine;  ma  mentre 
che  ffaua  nel  fior  del  poter  peccare  , accettò  le  ifpirationl 
del  Signore, & deliberò  di  lafciare  i peccati , per  non  haue 
reà  falciarli  per  necefsità  piu  che  per  uoluntà . Molti  altri 
efempiui  potrei  narra're  della ficrittura  di  quei , che  dopi* 
l’hauer  commelTo  infiniti  & enormi  peccati,  eflendofi  uol 
tiri  al  Signore  & datili  alla  penitenza,  hanno  trouato  mi- 
fericordia,&  non  (blamente  non  fono  proceduti  oltre  nel 
peccarejma  fi  fono  dati  a miglior  uita.Ma  per  non  tenerui 
molto  a tedio , ballino  quelli  quattro  a farui  chiaro , che  il 
Signor  nollro  rimelTe  Dauid  in  grana  dopo  fi  gran  pecca 
to  , & perdonò  al  facrilego  Re  Achab  , & numerò  fra  gli 
amici  fuoi  ManalTes  dopo  tanti  peccati  cómefsi  ; & rimer- 
ie tutti  li  peccati  alla  meretrice  , che  gli  lauò  i piedi  con'le 
Jachrime,&  con  i capegli  gli  afeiugò . Quel  Signor  dico, 
che  à quelli  gran  peccatori  perdonò  , c pronto  a perdo- 
nare ancora  a uoi  tutti  i peccati  uoltri , per  grandi  che  fie- 
no: pur  chein  ueritàci conuertiamoblui  conpropofito 
& con  effetto,  lafciando  il  peccare . Et  non  lòto  c pronto  a ' 
perdonare,  ma  fopra  ciò  ne  darà  l’eterna  beatitudine, 

?[uelle  colè  penfando  fratelli  carifsimi,  Affatichiamoci  con 
aiuto  d’I  d d I o à far  che  non  entri  peccato  mortale  nel- 
l’anima nollra.Et  le  pur  tal’hora  per  la  fragilità fiumana* 
lateritatione  diabolica  ne  uincelTe,  prima  che  s’inuecchi 
l’ufanza,&  facciali  l’anima  al  peccar  piu  pronta,  prenda  il 
rimedio  della  penitenza  per  ualerfene  nel  giorno  della  ne 
cefsità,  & procuri  di  riconciliarli  con  I d d i o , col  rnezo 
del  dolore  & pianto  de’  fuoi  peccati . Et  non  lia  figliuoli 
miei, chi  li  uergogni  di  fare  la  penitenza, & moftrar  dolo 
re  di  quel  che  non  li  uergognò  di  fare  , ma  con  le  buone 
opere  lue  s’ingegni  di  recuperare  la  imagine  fua  , laqual 
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peccando  ha  perduta  , acciò  che  meriti  d’edere  conofciu- 
to  dal  padre  tra  i Tuoi  figliuoli  : & noti  fia  (cacciato  dalla 
beatitudine  eterna, & gittàto  nelle  tenebre  ederiorij  doue 
c dridor  di  denti , & eterno  pianto  : ma  con  li  rimedii  & 
medicine  della  penitenza,  & dell’humiltà  & della  copuli- 
none ritorni  alla  pridina  fantità  ;&  adornato  delle  gem- 
ine delle  opere  buone  meriti  di  udire.  Venite  benedici . 


S E7{M07^E  LXJ. 

Carità.  Tomo  X. 


T)  ELL  A 


JOf. 


O ben’io(fratel!i  carifsimi)che  uoi  non  ere 
dete  , che  lenza  giuda  cagione  io  uenga 
coli  (pedo  a parlarui  della  uera,J&  perfet- 
ta carità . Quello  fò  io  fratelli  miei,  per- 
cioche  alle  ferite  de  i peccati  nodri , per- 
grande  che  elfi  fiano,niuno  piu  prefente,  & efficace  rime^- 
• dio  fi  truoua , che  la  carità  : & porta  feco  quello  fingolar 
'•  rimedio  una  gran  commodità:&  ciò  c,che  edendo  h pre- 
ciofa,non  c però  perfona,  che  con  l’aiuto  cfl  d d i o non  la 
p>offa  ad  ogni  tempo, & ad  ogni  fuoco  bauere . Dell’altrp 
opere  buone  può  almeno  l’huomo  con  qualche  colorata 
Tagione  ifeufarfi . Ma  del  non  hauer  carità  niuno  fi  può 
con  buona  fronte  difendere . Mi  può  ben7dire  alcuno,  io 
non  pollo  digiunare  : ma  chi  farà  fi  sfacciato, che  mi  dica, 
io  non  pollo  amare?  Potrà  ben  dire  alcuno,  per  Tinfermi- 
tà  del  corpo  mio  non  pollo  far  , che  non  beua  uino  j non 
mi  pollo  adenere  dal  mangiar  carne  : ma  come  potrà  mài 
dire, io  non  podo  uoler  bene  ? Pedono  molti  dire,  io  non 
podo  feruar  la  uerginità, altri  no  podo  indur  l’animo  mio 
a uender  tutta  la  robba,&  darla  a’  poueri  per  Diorma  niu 
no  potrà  mai  dire , io  non  podo  amare  i nemici  miei , nc 
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perdonare  a quei  che  mi  hanno  offefo.Non  fi  a chi  s’ingan 
ni  fratelli  miei  : attefo  che!  Signor  Iddio  non  inganna 
niuno . c ben  ucro,che  ci  fono  molte  opere  buone, lequa- 
li  per  la  fragilità  humana  nonfipolfono  porre  corporal- 
rpcnte  ad  effetto  : ma  la  carità, laquale  habita  nel  cuore(fo 
uogliamo  dire  il  uero,&  caminare  per  la  dritta  uia,  ) non 
c da  dubitare  che  tutti  la  pofsidmo  haucre . Auuiene  fpefo 
fo, che  dalla  cantina, dal  granàio , dalla  difpenfà, dallo  fori 
gno,non  pofsiamo  trarre  alcuna  colà  per  il  nortro,o  d’ai 
trui  feruigiorma  del  theforo,che  portiamo  nel  cuore, trop 
po  laida  cofa  farebbe,  fe  ne uolefsimo  foufa're  : attefo  che 
per  trarne  quel  che  ci  ftà,  nó  bifogna  efercitare  i piedi  cor 
rendo, gli  occhi  conio  fguardare,ne  le  orecchie  con  l’u- 
dire,d  le  mani  con  l’operare,  & con  tali  efercitii  affaticarli; 
onde  ne  potefsimo  bonamenteifoufa're.Norl  ti -uiencletto 
già,  andate  in  Oriente  per  trouar  la  carità . Nauigate  in 
Ponente  ( & ini  trouarete  ) à comprar  l’amore  del  profsi- 
mo, ma  dentro  del  nortro  cuore  la  potiamo  trouare,onde 
fpelfe  fiate  l’ira  la  foaccia,&  doue  per  Efaia  ne  c comman- 
dato,che  torniamo,  quando  dice,  Pvedite  preuaricatores 
ad  cor . Non  ci  manda  dunque  a cercar  lontani  paefi  à tro 
uar  quel  che  da  noi  richiede  il  Signore;  ma  ne  manda  à 
cercarlo  dentro  il  nortro  cuòre.Egli  rteffo  ha  porto  in  noi 
medefi mi , quel  che  da  noi  medelimi  richiede  . Conciofia 
che  tutta  la  carità  confifta  nella  bontà,  & uolontà  della 
mente  nortra  : dellaqual  uolontà  cantarono  gli  Àp&Aoli 
ai  partorì, dicendo . & nella  terra  fia  la  pace  àgli  nuomi- 
ni  di  buona  uolontà . Non  ci  rimanendo  dunque  foula  al- 
cuna dinanzi  al  tribunal  diCHRiSTo,  sforziamoci  fra- 
telli,che  nell  animo  noftro  uaglia  molto  piu  la  buona  uo- 
lontà  che  la  malitia  ; piu  la  partenza  che  l’ira  ; piu  la  beni- 
gnità che  l’inuidia;piu  l’humiltà  chela  fuperbia.  & in  fom 
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ma  in  tal  maniera  la  dolcezza  della  carità  occupi  , & etti* 
pia  il  nollro  cuore  , che  niuna  parte  polla  hauere  fonia- 
rezza  dell’odio . Mi  mi  dira  quello  lunato,  noti  c polsibi- 
le,  ch’io  polla  indur  l’animo  ad  amare  il  nemico  mio  : al- 
qual  direi, O poueretto  guarda,  fé  tu  Tei  cieco  della  palsio- 
.ne  : elio  Iddio  dice  , che  tu  puoi  amare  il  nemico  ; & tu 
dici, che  non  cpofsibile.penfiamo  hora  à chi  li  debba  cre- 
der pii!  ; le  a I d d i o , o a te . Ora  , perche  la  uerità  non 
può  fallire  ; lafci  le  uane  leufe  la  fragilità  humanajpercio- 
che  non  ci  pud  commandare  cofe  impofsibili  colui , ch’è 
giufto,ne  dannerà  mai  huomo  per  quel, che  non  ha  potu 
to  fchiuare  colui , che  è mifericordiofo . Che  andiamo  noi 
cauillando,&  ifcufando  noi  llefsi?  Non  è chi  megliq  cono 
ica quel,  che  polsiamo  fare,  di  colui  che  ci  hi  data  la  for- 
za ael  fare , Tanti  huomini, tante  donne,  tanti  chiercj  & 
tanti  fanciulli  , tante  delicate  donzelle  hanno  con  parten- 
za, & uolontariamcnte  fopportato  le  fiamme  & le  fiere:& 
noi  habbiamo  animo  di  di  re,  che  n5  pofsiamo  fopportare 
le  ingiuriofe  parole  di  quei , che  fono  adirati  cótra  di  noi  ? 
& da  noi  non  rimane  di  uendicarci,etiandio  con  dar  loro 
la  morte  ? Onde  io  non  fo  ueder^conche  fronte,  ò con  che 
cófcienza  pollano  quelli  tali  fperar  di  hauere  pure  una  mi 
nima  parte  di  beatitudine  con  quei  fanti , la  cui  uita  non  ci 
degniamo  pur  d’imitare  nelle  minime  cofe . Ma  ci  fono  di 
quei , che  delle  parole  della  fcrittura  fanno  feudo  alla  fu- 
perbia  loro;  & dicono,  che  la  fcrittura  dice  , Amat  anima 
mea  amantes  fejdonde infcrilcono,  che  fi  de  amare  quei, 
dai  quali  l’huomo  è amfato:&  non  intendono  benf  la  fcrit- 
tura diuina  : di  quel  ch’è  pollo  loro  per  rimedio,  fi  feruo- 
no  per  ueneno . & che  ciò  fia  uerojui  dirò, come  quel  luo 
go  debba  effcreinterprctato.Amat,dice  la  fcrittura,  ani- 
ma mea  amantes  lè:il  che  quantunque  fi  polla  applicare  a 
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fattigli  hóohiihijnondimenoil  piu  certo  fenfo  c,che  s’irt- 
tèndad’I  D di  o Colò  : percioehe  niuno  c , che  piu  , & che 
meglio  di  lui  ne  ami . & non  già  fi  de  dire,  che  per  la  det- 
ta fentenza  fi  debba  intendere,  che  i buoni  folamétefi  deb 
bano  amare  : percioehe  fi  contradirebbe  nell’altra  parte , 
doue  dice  fan  Giouannijcofi  il  Signore  1 d d io  amò  il  mó 
do , che  per  elio  diede  il  Tuo  unico  figliuolo.Conciofia  che 
niuna  colà  di  buono  hauèa  fatta  il  mondo,che  per  erta  me 
rifalle  ertere  amato  dà  I d d i o . & è certo  che  C h r i s t o 
uenendo  pel  mondo,  frouò  tutti  gli  huomini  no  folamen 
te  cattiui  & uitiofi  , ma  morti  nell’anima  loro  almeno  per 
il  peccato  originale  : Se  nondimeno  trouandoci  tali, ne  a- 
mò , Se  donò  fe  fteffo  per  noi . Onde  fi  uede , che  amàua 
quei,  che  n5  amauatio  lui;comeinlègna  l’A  portolo, quan- 
do dice  a i Romani , C H risto  morì  per  gl’impiij&  coli 
per  la  inefplicabile  pietà  fua  diede  quello  elempio  al  mon 
do, dicendo, imparate  da  me  che  fono  manfueto  & humi- 
le  di  cuore . Ilche  commandò  Umilmente  Pietro  Aporto- 
lo nella  fua  pillola  dicendo,C  H r i s t o hà  patito  per  noi, 
falciandoci  I’elèmpio  che  dobbiamo  lèguire  i uelligii  luoi. 
Ora  qual’elèmpio , Se  qual  pedate  di  C h r i s t o Gabbia- 
mo à feguitare  ? Vuol  forfè  che  rifulcitiamo  i morti, come 
faceua  erto  ? òuero  che  caminiàmo  lopra  le  acque  del  ma- 
te ? non  già  : ma  che  liamo  manfueti , Se  di  cuore  humile. 
Se  che  amiamo  non  fedamente  gii  amici , ma  i nemici  an- 
cora con  tutto  il  cuore.  Se  Giouanni  Euangelirta  dice,  che 
colui , che  afferma  di  Ilare  con  C h r i s t o,deue  camma- 
re  per  la  ftrada,&  nel  modo, che  Ch  risto  caminaua. 
Era  C h r i s t o inchiodato  nella  croce;  Se  nódimeno  cor 
reua  per  la  ftrada  della  carità , dicendo  , Padre  mio  per- 
dona a coftoro,perche  non  fanno  quei  che  fi  facciano.On 
de  noi , quando  da  i nemici  nortri  namo  perfeguitati , & ri 
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ceuiamo  di  loro  gualche  ingiuria  , alziamo  la.  (ooce  coti 
Chri  s’t  o,&  diciamo,  queftì  nò  fanno  quel  che  fi  fanno; 
fono  frenetici, & poffeduti  dallo  fpirito  maligno.  & men- 
are perfeguitano  me  , erti  di  maggiore  pcrfccutionc  lono 
agitati  dìi  demonii . onde  piu  tolto  fumo  pronti,  a prega 
re, che  funo  liberati, che  gaftigan . Cofi  fece  il  beato  Ste- 
phano  ; ilquale  glonofamente  fu  il  primo  a feguitarle  ui- 
Jigie  di  C h r i s t o , percioche  mentre  i nemici  fuoi  lo  co 
priuano  della  pioggia  de’  fafsi , pregaua  Iddio  per  ef- 
(i,&  porte  le  ginocchia  à terra, ad  alta  uoce  diceuaiSignor 
ti  prego  , che  non  uogli  loro  imputar  querto  a peccato . 
Ora  fe  noi  non  portiamo  imitare  i,l  Signdr  nortro  nel  per- 
donare ; non  portiamo  negare  d’imitare  il  nortro,  ©pnferT 
rio,  & apoftoloStephano, ilquale  nel  piu  forte  la^id^ch^ 
jfaceano  i giudei , con  le  ginocchia  in  terra  pregaua  il  SiT 
gnor, che  perdonale  loro.Et  erto  Signor  nortro  nell’euan 
celio  non  ci  configliò,màci  commandò,  che  doucfsimo 
amar  i nemici  nortri  .Altra  cofa  c il  configlio , altra  il  com 
mandamento . * Configlio  c.che  potendo  conferiamo  4 
uirginità  ; che  ci  guardiamo  dal  uino,  & dalla  carne  ; che 
uendiàmo  tutto  il  nortro , & lo  diamo  a poucri  per  D io. 
Ma  ci  c còmandatojche  (bruiamo  la  giuftitia;  che  ci  guar- 
diamo dal  male,  & facciati/ bene . Et  in  fomma  della  ucr 
ginità(ifcriue,che  chi  la  può  tenere, fe  la  tenga,  macella 
giuftitia  non  ci  c detto,  chi  la  può  far  la  faccia . Ma  fi  fcr% 
ue,che  ogn’arbore,che  non  farà  buon  frutto,  fara  taglia- 
to dalle  radici , & gittàto  nel  fuoco . Chi  ubidirà  al  confi- 
glio., farà  premiato  di  maggior  gloria . Ma  chi  non  ubidi- 
rà al  precetto, ouuòi  commandamento, fe  non  fi  aiuta  col 
rimedio  della  penitcnza,non  potrà  fuggir  la  pena:pcrcio- 
ebe  il  Signore  ne  commanda, che  dobbiamo  amare  gli  ne 
mici  noftrij&  far  bene  à chi  ne  porta  odio,&  che  preghia- 
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trio  per  chi  ne  pcrfegue  . & per  chi  dice  mal  di  noi  . E le 
-tiuoi  fapére , che  premio  harài  di  quello  : odi  quel  che  fe- 
nile apprelìò  il  Signore  per  l’Euangelilla . Accio  che  fiate 
figliuoli  del  uoftro  padre  Iddio  eterno . Onde  fegue , 
che  non  può  efler  figliuol  d’I  d d i o colui , che  non  ama  i 
nemid.Et  con  che  fronte  andrà  poi  collui  inanzi  a I ddio 
a nominarli  fuo  figliuolo, & chiamarlo  padre, quando  di- 
ce . Pater  nofter,qui  es  in  celis  ? & con  qual  confidenza  po 
tra  dire, dimitte  nobis  debita  nollra  , ficut  & nos  dimitti- 
mus  debitoribus  noftris  ? Ma  dirà  colui , io  mi  terrò  alla 
Scrittura, laqual  dice,  che  l’anima  mia  ama  quei , che  ama- 
no lei:  alquale  io  direi , le  tu  ami  quei  che  amano  te , cioè 
tuoi  figliuoli , & fratelli  ; farai  quel  che  fanno  i ladroni , 
quel  che  fanno  i ferpenti,i  Iupi,&  gli  orfi.Di  maniera, che 
fé  noi  non  amalfimo  coloro  che  amano  noi , faremmo  di 
peggior  conditione,che  gli  orli  & i lupi . Et  come  dice il 
Signore  , fe  noi  amiamo  coloro  , da  i quali  damo  amati  * 
che  merito  acquisiremo  ? Quello  medefimo  fanno'gli 
huomiriì  dati  alla  robba.  & le  lalutate  i uollri  amia  di  fra- 
telli; die  piu  farete  uoi  di  quel, che  fanno  le  altre  genti  del 
mondò?  Dunque,  le  uogliamo  auanzar  le  beflie,  gli  auari 
& l'altre  genti  jimiatho  non  fidamente  gli  amici,  mai  ne- 
mid  ancora , & quelli  che  ne  perlèguono:  & guardiamoci 
figliuoli  miei  da  quel,  che  dice  il  Signore  al  feruo  ingrato: 
ah  feruo  iniquo, io  ti  ho  rimelTo  tutto  quel, che  tu  mi  do- 
ueui  ^ perche  me  ne  pregalli  : perche  cagione  non  hai  tu 
liauuto  gompafsione  al  conleruo  tuo  , che  doueua  dare  a 
te  , come  io  l’hò  hauuta  a te  ? & guardate  da  quel , che  fe- 
gue appreflo . Il  fev prendere,  & diedelo  a i Miniftri  della 
giullitia,che  l’habbiano  a tormentare, fin  che  renda  tutto 
quel, che  douea . Coli, dice  il  Signore, farà  il  padre  celelle 
a noi , fe  non  perdonarono  con  purità  di  cuore  a quei, che 
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nc  lono  debitori  delle  ingiurie,  & offefe  cbe  ne  hanno  fat- 
te . Et  una  uolra  dice  elio  Signore,  in  quello  farete  cono- 
fciuti  per  miei  dilcepoli , fe  fi  uedrà  che  ui  amate  l’un  l’al- 
tro . Et  in  un’altro  luogo  dice  la  fcrittura . Colui  che  hà 
ubidito  ri  tutta  la  legge,  & in  una  loia  colà  hà  contrafatto, 
tanto  uale,  come  fe  in  niuna  parte  hauefle  ubidito . Que- 
lla una  cofa,  laqual  non  facendoli  perde  il  merito  di  tutte 
laItre,non  è altro,che amare  il  profsimo  ; ilche  ne  inlègna 
l’Apoflolo,  quando  dice  à i Galati, tutta  la  legge  li  rinchiu 
de  in  un  precetto  folo  : cioè  ama  il  profsimo  tuo, come  tc 
llclTo . Et  chi  diceffe,che  quelle  parole  non  s’intendono  a 
quello  modo;  oda  l’Apo Itolo  in  un’altro  luogo,doue  con 
piu  chiara  uoce  efclama  a i Corinthi  ; s’io  deismi  corpo  al 
fuoco,  & non  hauefsi  carità,  niente  mi  giouarebbe. 
Quellaèlaueracarità  fratelli , laqual  non  fi  llende  inli- 
no a gli  amici  folamente,ma  paflà  oltre  inlino  à i nemici:!! 
come  il  Signor  noltrò  tanta  carità  mollra  alla  generatip- 
ne  humàna  , che  non  folamente  lòpra  i buoni , ma  lòpra 
imali  ancora  manda  la  fua  pioggia , àfa^nafcereil  fuó 
fole . Et  quello  ancqra  dobbiamo  con  gran  timore,  # re- 
uerenza  ricordarci,#  offeruare,che  il  Signor  ne  dice  nel- 
l’euangelio  : fe  uoi  perdonate  a gli  hupmini  le  ingiurie  & 
peccati  che  hanno  fatti  contra  di  uoi;  perdonata^  uoi  il 
padre  celelte  le  ingiurie,#  peccati,  che  hauete  fatti  contra 
di  lui.  Et  le  uoi  perdonate  à i uollri  nemici;  anche  il  padre 
celeile  perdonerà  a uoi  i lyaltri  peccati  .E’  dunque  i n po- 
tellà  hoflra  il  modo, nel  qual  uogliàmo  elTer  giudicati  nel 
dì  del  giudicio.Onde  non  fo'  con  qual  fronte  può  Iperare 
la  remilsion dei  peccati  fuoi  colui , ilquale  fapendoche 
Iddio  gli  ha  commandato, che  perdoni  à chi  l’hà  offe- 
fó,non  li  cura  di  ubidirlo . # l’Apoltolo  non  certa  di  dire 
a i Romani , che  non  li  debba  render  male  per  male  , & 
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cìie  fi  debba  dir  bene  ; & non  male  à chi  ne  perfegue  , & 
che  non  dobbiamo  auanzare  i cattiui  nel  far  male,mà  che 
li  dobbiamo  auanzar  nel  far  loro  bene;  & che  116  dobbia- 
atio-riender  parole  ingiuriofe  per  l’altre  ingiuriole , ma  dir 
bene  a chi  ne  dice  male . Et  l’Euangelifta  Giouanni  nella 
pillola  fua  dice  chr  chi  porta  odio  al  fratello  fuo  , c mici- 
diale : & fapere  che  chi  le  micidiale , nou  può  hauere  in  fe 
lauita  eterna  . Et  piu  dice , che  colfiitche  fi  penfa  di  ilare 
•nella  luce , & porta  odio  ài  fratei  fuo  ; fappia  che  (là  nelle 
.tenebre,  & nelle  tenebre  camina  , & non  fa'doue  fi  uada, 
peccliclèténebregli  hanno  toltola  uifla.  Et  notate  bene, 
che  perquelio  nemie  di  fratello, in  quello  luogo  dobbia^ 
mo  intendere  ogn’huòmo.-Et  dice  ancora  il  detto  Euange 
lilla, fe  alcuno  daCé^chc  efib  ama  Iddio,  ma  non  ama  il  fra- 
tei  fuo,fappiate  eh  c bugiardo.Non  dice  uerità,  perche  co 
lui , die  nóa  ama  il  franilo  fuo -,  che  uede,  &hàinanzia 
glj  occhi  come  può  amare  Id  ?>  i o,che  non  può  uedère? 
Irifini<;e>altre  fenfenz£  ui  potrei  addurre  della  fcrittura  a 
quello  propofito  : ma  à chi  non  balla  una  di  quelle,  tutte 
le  altre  fonofouercliie.Mi  la  fomma/ratellijia  quello, che 
è già  detto;che  tutta  la  legge  fi  rinchiude  in  amare  il  prof. 
fimo,come  te  flefTo,per  laquale  fiatilo  ammoniti  di  amare 
non  fidamente  gli  amici, ma  i nemici  ancora’.  & colui , che 
non  fa  quello,  non  può  far  cofa  , che  gli  gioui  all’anima . 
A Pedonate  dunque  fratelli  à i uollri  nemici , fate  pa- 
- r ce  con  elfo  loro  : lalciate  l’odio  contra  chiun- 
: que  u’ha  offefo  , accio  che  con  la  con-  , > 
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Della  auarejtma,  ft)  del  frutto,  ft)  delmoda.To.  X.  sin 

■ 

V t t o il  tempo  della  rtoflra  uita(fratel- 
li  carifsimi)nó  c altro  che  un  corfo  & eler 
citio  di  nirtù  j il  cui  pregio  c la  celcftc  pa;- 
tria . Et  ben  che  d’ogni  tempo  fiamo  obli 
gati  à correr  per  acquifere  fi  felice  pre  - 
gio  ; nondimeno  quelli  giorni  della  Quarefima  , piu  che 
g lialtri  à ciò  ne  inuitano:  iquali  efiendo  desinati  al  digiu-i. 
no  & aH’aftinenza,tato  aggiungono  al  uigor  dell’hnimo  4 
quato  macano  delle  forze  del  corpo.  Et  c quello  numero 
di  giorni  conficcato  dalla  rcriitura.EtHiocnind^docIa  Moi 
fe;che  hauendoegli  aricetìer  la  legge  dò  D io*pafsòqoa 
ranta  giorni,&  quaranta  nòtti  fenza  cibo.Vedètedunque^ 
fhe  per  uoler  riceuere  nel  cuore  la  uolontà  del  Signore- , 
prima  fi  difpofè,&  preparò  col  c/igiuno.Er  quel ^che  il  p$ 
polo  col  magiare, & bere  à fatieti  fi  hauèa  perduto, per  l?i 
fiinenza  & digiuno  di  un  folo  fi? impetrato . Onde  fi  può 
ueder  la  differenza  tra  l’aftinenza  & la  fatollezza,trail  co* 
po  pieno,  & il  uentre  uacuo . Moifev per  digiunare  merito 
di  ueder  il  Signore.il  popolo  perche  hauea  molto  mangia 
ro,&  beuuto,fi  diede  a fabricar  gl’  Idoli . Helia,quel  fan- 
to  Propheta,dopo  hauerdigiundto  quaraca  giorni, fòura 
un  carro  di  fuoco  fu  portato  in  cielo.  Ma  Iafciamo  Hoife1, 
& Helia,&  il  popolo  d’Ifrael,&  diciamo  di  elio  primo  pa- 
dre^ principio  di  tutta  la  gencratiòne  humdna  : mentre 
perfeuerò  nel  digiuno  ubidendo  al  Signor , flette  in  para- 
filo. mangiato cne  hebbe,fu  fcacciàto.Etcolui,che  men- 
tre fu’ in  paradifo  , fu  «ergine  , filatone  fi'congiunfe  car- 
nalmente con  la  moglie . Percioche  femprc  alla  fatietei  fè- 
gue  la  Iafciuia  , comenemoltra  lanatura  conlauicinitìi 


1 


s a n t o ia  cno  s imo.  ut 
del  ueqtre  alle  membra  delia  generarione  : & alla  compa- 
gnia delle  membra  fegue  la  compagnia  de  i nitri . Óra 
lei  mangiare  ne  priuò  del  paradilo  ; il  digiunare  farà  con- 
ueniente  mezoà  ridurci . Fu  confecrato  poi  quello  nume 
ró  di  giorni  da  elfo  nollro  Saluatore  ; ilqual  hauendo  di- 
giunato quaranta  giorni,  fuperò  le  tentarioni  del  Demo- 
nio,& tornò  uincitore  à predicar  l’euangelio.Meritanjen- 
te  duque  dobbiamo  noi  olTeruare  quello  numero  di  gior 
iti  al  digiunare, ueggendolo  per  tanti  elempii  conlecrhto  : 
ofleruiamo  fratelli  quelli  fanti  giorni  con  allegrezza,  an- 
teponendoli alle  delitie,&grauez2;e  de’fouercbi  cibi  ratte 
fo  ebe  non  polsiamo  dilpord  a feruar  la  uolóta  del  Signo 
re, fc  prima  col  digiuno, & attinenza  non  domiamo  la  có 
oupilcenza  della  carne . Alihora  la  mente  nollra  c pron- 
ta a birci  commandamenti  del  Signore, ‘quando  non  è im 
pedita  dalla  fafietà,  ne  dai  fouercnio  uino . Ilchenemo- 
Uro  il  Signore,  quando  dille  in  fori  Luca  : attendete  à uoi. 
Se  guardate  che  non  lia  offufeato  il  cuor  uollro  dal  fouer- 
Chio  iW&bgiar<e&  bere,  & dà  i uani  penfieri  monda’niche 
rie  feguoriO  ; Se  fiate  repentinamente  fopragiunti  da  quel 
giorrió,  ilqual  uerrà  , come  un  ladro  i rutto’l  mondo,  & 
niun  potrà  fcamparne.  Et  tral’altre  grandi  utilità,  che  fe- 
gue all’ofieruar  della  Quarefima,c,  che  mentre  ci  allenii 
riio  dalle  cofe,  che  altramente  ci  c lecito  di  ulàre,  ci  ricor- 
diamo di  allenerei  molto  più  da  quelle,  che  ne  fono  lém- 
pre  próhibite  : attefo  che  le  ne  allenimo  dalla  carne  , la  - 
quale  in  altri  giorni  ne  è conceduta, & guardiamoci  dal  ui 
nov>  ilquale  ci  c lecito  ufaV  fempre  mdWeràtamentejmolro 
piu  ci  dobbiamo  guardar  dai  peccati , iquali  mai  per  al- 
cun tepo  no  ci  fono  permefsi.SeuoIemodunq;  ben  digiu- 
nare,digiuniamo  dà  i uitii . Che  gioua  fratelli  uotare  il  cor 
po  del  cibo,  &ertipicrfi  l’anima  de’  peccati  ? che  gioua  ha- 
H •*  - 
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uer  il  corpo  magro  per  il  digiufio,&  hauere  il  uilo  pallido 
per  l’odio, & per  l’inuidia?che  gioua  non  bere  uino,&  im- 
briacarfi  per  la  ira  ? che  gioua  attenerli  dalla  carne, laqua- 
le c ttata  creata  per  mangiare, & con  la  mdledicenza  lacéti 
rar  la  carne  del  fratello, & del  prottimo  tuo?Et  finalmente 
che  gioua  che  ci  guardiamo  da'quelle  colè  , lequali gual- 
che rempo  ci  fono  permette;  & non  ci  guardiamo  da  quel 
le, che  non  ci  fono  mai  concedute  ? Digiuniamo  dunque 
dati  cibi, ma  in  maniera  che  fumo  digiuni  de’uitii,&jche 
ci  fatolliàmo  de  buoni  & fanti  coftumi,accioche  al  fine  ci 
pofsiàmo  trouar  fatii  de  i premii:  come  ne  infegna  l’euan- 
gelio, quando  dice, beati  quci,che  hanno  fame,&  lètje.dell^  ^ 

giuftitia  ; percioche  faranno  fatiàti  . Et  fe  uolemo  bet^ 
digiunare  , facciamo  che  i cibi  .che  non  mangiamo  noi.*j 
lèi  mangino  i poueri.  Alihòra  c neramente  accetto  al  Sir, 
gnore  il  tuo  dono, quando  il  pouero  è per  te  fatiatojquai^ 
do  lo  ignudo  c per  te  ueftitojquando  freni  la  lingua  ; & la 
mano  concitata  dalla  ira  ; quando  non  lalsi.inuefchiare 
l’odio  nella  memoria  tua  ? quando  non  recidi  mal  per  ìnfc 

le . Allhora  fono  grati  al  Signore.i  noftriidigiuni.quapdo, 
quei  che  per  necefsifa  digiunano, per  te  fono  rittorati.Mo. 
uaci  l’efcmpio  del  Battitta  precurfor  del  Signore  ; «qua- 
le fi  nudri  nel  diferto,  non  di  carne,  non  di  pefd  , non  di 
latte,  ma  di  herbe  & di  mele,accioche  hauendo  a predicar 
a i popoli  la  penitenza , li  efortatte  piu  con  1 efempio,c!i^ 
con  le  paròle . Et  legge!!  nel  Vangelio  , che  una  maniera 
di  Demonii  c,che  non  fi  può  mandar  uia  dal  corpo  hu^ 
mano;  fé  non  con  l’0ratione,&  col  digiuno  : & quel,  che 
nò  haucano  potuto  far  gli  Apoftoli,  poteua  fate  il  digiu— 
no. Et  per  meglio  conoscer  la  uirtudel  digiuno, coniideri 
cj attuilo  la  diftcrcz^che  fi  uede  tra  il  uentre  uoto,&  quel 
clVà  troppo  pieno  ; tra  la  lucente  faccia  del  fatollo  , & la 
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pallida  del  digiuno  ; tra  quel  che  Uà  oppretTo  dal  troppo 
mangiare, & quel  chcper  lo  digiunare  Ita  uigilantc.  Non 
ui  dico  giacche  uogliàte  digiunare  i quaranta  giorni, non 
le  fettimane,non  i tre  ò due  giorni  continouati;mà  che  eia 
forno  giorno  tia  palTato  da  noi  con  l’afhnenza  di  molto 
cibo . Cefsino  i bagni  ; teismo  i uini  è carne  ; non  perche 
uogliamo  dannare  le  colè  create  da  D i o ad  ufo  noltro  r 
ma  per  che  hauendo  noi  uiuuto  tutto  l’anno  a noi , dob- 
biamo uiuere  qualche  giorno  a Dio  . Et  accioche  i no- 
ftri  digiuni  tiano  pieni, & ualorolijingralfiamoli  col gral- 
fo  della  milericordia . Et  come  ho  detto  , il  noftro  pranlo 
diamolo  à quei, che  nó  hanno  da  mangiare.  Et  non  credia 
te  fratelli , chc’l  digiunare  balli  à fanarc  le  ferite  de  i pec- 
cati nollri  ; fe  non  è accompagnato  con  l’unguento  della 
limolina . Fa  che  il  tuo  digiunarla  galligo  tuo  , & alle- 
grezza di  un’altro  : & coti  Fanguftie  tùe  faranno  fruttuo^ 
fe,  fe  faranno  ad  altri  cagione  di  allegrezze . Digiuna  tu 
in  modo , che  lia  contento  d’hauer  pranfaVo  nel  mangiar 
d’un’altro  ; percioche  ( come  làpete  ) il  Signore  ama  i do- 
ni fatti  a lui  con  allegrezza . Et  mangiando  il  poucro  del* 
la  robba  tua  , pranla  & difina  C H ri  s t o . Ilqual  dice  »! 
che  elfo  hà  fame  nel  pouero . • I 
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confezione.  TomoX.  si 3.  > 
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A fcrittura  fanta  (fratelli  carifsimi  ) fpclTo 
ne  eforta  ad  hauer  ricorfo  alla  confefsio- 
ne;non  perche  il  Signore  habbia  bifogno 
della  noflra  confelsioiie  ( conciolia  clic  à 
lui  cpalefe  tutto  ciò  , che  facciamo  , che 
parliamo,  & che  pentiamo  ) mà  perche  noi  non  ci  pofsii- 
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tno  faluare,fe  non  confefsiamo  con  penitenza  tutto  quel, 
che  habbiamo  iniquamente  peccalo  per  negligenza . Co- 
lui, che  accufa  fé  ftertodei  p'eccati  Sfuoi  ; non  farà  accula- 
to dal  diauolo  nel  dì  del  giudicio  : pur  che  fcancelli  con  la 
penitenza  i peccati  pacati, & non  torni  a rinouarli . Con- 
feflateui,dice  l’AportoIo  Iacobo,l’un’all’aItro  i peccati  uo- 
rtri,&  pregate  l’un  per  l’altro  , fe  uolete  faluarui.  Et  Saio- 
mone  parlando  del  confelTar  de’  peccati, dice, colui, che  na 
feondei  peccati  Tuoi,  non  farà  porto  nella  diritta  uia;  ma 
colui  che  li  confertcrà,&  nó  tornerà  piu  afarli,trouerà  mi 
fericordia.Gran  rimedio  c all’anima  il  nó  ritornare  al  pec 
cato;&  il  nó  rinouar  le  ferite  de’  peccati  có  li  altri  peccati . 
Et  come  dice  Giouanni  Euangehrta  , fe  noi  confcflarcmo 
i peccati  noftri,  c fedele  il  Signore  & giurto,che  negli  per 
donerà  ,&  purgaranne  di  tutte  le  nortre  iniquità.Et  il  Sal- 
mifta  fimilmente  dice . Io  difsi , che  confettare)  contra  di 
melaingiuftitia  mia  al  Signore  , &tu  Signore  m’hai  ri-, 
niella  la  iniquità  del  peccato  mio . Mentre  uiue,  debba  il- 
peccatore  cófertare  i peccati  fuoi  : percioche  dopo  la  mor 
te  non  ci  è piu  luoco  di  penitenza, che  porta  giouare  alla  fa 
Iute . Ecco  il  tépo  della  lalute;  ecco  addio  il  tepo  accetto  a 
D i o.Hora  c il  tempo  del  perdono  a quei, che  fi  pentono; 
& dopo  la  morte  farà  il  tempo  della  uendetta  contra  i ne- 
gligenti . Tutti  gl’impii  lentiranno  l’amara  penitenza  ne  i 
tormenti  ; ma  non  giouarà  loro  alla  rcmifsion  de’  peccati, 
& la  confcienzaaumcntaràla  pena,  che  patiranno.  Han- 
no potuto  col  rimedio  della  confcfsione  guardarli  dai 
tormenti  : & per  negligenza  l’hanno  lartato  : & coli  di  fuo 
re  faranno  tormentati  dalla  fiamma,  & di  dentro  dalla  co 
fcienza.Come  può  il  medico  fanar  la  ferità, laquale  lo  ama 
lato  per  ucrgogna  tiene  afcolà  ? Difidera  il  Signore  la  no- 
rtra  confusione,  per  hauergiufta  cagione  di  perdonare  - 
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Colui, che  nafcóde  r peccati  fuoi,&  uergognafi  di  cófclTar 
li,I  d d i o,ilqual  poteva  hauer  (blamente  per  giudice,  iha- 
rà  per  giudice, & per  uendicatòre.Giudichi  fé  fterto  l’huo- 
mo  in  quella  uita,accioche  ei  no  ha  giudicato  dà  Dio  nel- 
la dannatione  eterna . Ogni  peccatore  hà  due  cagioni  dà 
piagere  nella  penitenza^òuero  perche  ha  lafciato  di  far  be 
ne  per  negligéza,ouero  perche  ha  fatto  male  per  audacia. 
Non  ha  fatto  quel, che  deuèa,&  ha  fatto  quel, che  non  de- 
uea.La  confefsione  fa‘  l’huomo  giuftorla  confefsione  fcan- 
cella  i peccati  : la  confefsione  c opera  di  mifericordia  j fa- 
iute  alì’amalàto,&  fingolar  rimedio  alla  debolezza  delle 
noflre  forze  aggiunta  con  la  penitenza  ; la  cui  uirtìi,  & ua 
lore  dimoftra  il  Saluator  nel  Vangelio , quado  dice  in  fan 
Matteo,  fate  penitenza,  perche  fi  auicinail  regno  de’  cieli. 
Et  Giouan  Battila  cfortaua  a fare  i frutti  degni  della  peni 
tenza  : iquali  fono, il  piangere  i partati  errori,  & non  farli 
mài  piò:come  dice  la  fcrirtura, non  uolerc  aggiunger  pec 
cato  fopra  peccato.  Lauateui,dice  il  Signor  per  Efaia  Pro- 
prietà, & fiate  mondij&  netti . Colui  ueramente  fi  laua  & 
c mondo, ilquale  fi  duole  & piange  i partati  fatti, & no  tor- 
na a farli  . Si  laua,  ma  none  mondo  colui,  che  piahge/m'a 
non  certa  dal  peccato;&  dopo  hauer  pianto  torna  a farlo . 
Di  quelli  parlado  Pietro  Apoflolo  dice, che  fono  cani  tor 
nati  al  uomitoloro.Figliuolo  mio, dice  l’ccclertaffico,fehài 
peccato, non  tornareà  peccare  ; ma  per  il  paflato  priega, 
che  ri  fia  perdonato . La  uera  penitenza  figliuol  mio  non 
fi  niifura  col  numero  de  glianni,ma  con  l’amaritudine  del 
cuorc.Onde  l’Apoflolo  Pietro  incontanente  dopo  il  pian 
to,tneritò  il  perdonare  dcll’hauerlo  tre  uolte  negàto.Qua 
tunqucla  penitenza  di  breuifsimo  tempo  , fe  ella  proce- 
de dall’amaritudine  deli’ammo,non  c difpregiata  dal  fom 
mo  giudice;  ilquale  guarda  nel  fegreto  del  cuore.  Non 
il.TOD  H ÌÌ 
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confiderà  tanto  quel  mifericordiofo  Signore  la  lunghez- 
za del  tempo , quanto  Io  affetto  del  cuore . Colui , che  coh 
tutta  la  mente  fua  fi  fida  in  C h r i s t o , quantunque  mo- 
nde dopo  hauer  comtnefsi  mille  peccati , la  fua  fede  uiue- 
rà  in  eterno  . Come  il  Signor  dice  nel  Vangelio  , io  fon 
la  refurrettione,&  la  uita  : colui7,  checrede  in  me,  quan- 
dunque fia  morto  , uiuerà;  & chiunque  uiue  & crede  in 
me , non  morirà  in  eterno.  & parlaua  della  morte  dell'ani 
ma, laquale  muore  per  l’infirmità  de  peccati.  Iddio  per 
natura  c mifericordiofo  & difpodoifaluare  per  miferir. 
cordia  quei , che  no  può  faluare  per  giuftiria:ilquale  uuol, 
che  ogni  huomo  fi  lalui,&  che  niuno  perifca:&  per  il  Pro- 
pheta  dice  , in  qual  fi  uoglia  tempo  fi  conuertirà  il  pecca- 
tore, uiuerà,&  non  morirà  . Quantunque  fia  peccatore 
& empio  l’huomo  , fe  fi  conserte  à penitenza,  & non  du- 
biti di  trouar  mifericordia  , colhro  che  fanno  la  peniten- 
za in  quello  mondo  , faranno  foccorfi  dalla  miferìcordia 
di  Dio  : ma  nell’altro  mondo  non  haremo  àfar  altro, 
che  render  conto  dellopcre  noftre . 

SERMONE  LXVIL  *NEL  LVT^EUl  DO - 
po  la  prima  Domenica  di  Quarejìma  . Delgiudicio  uni- 
uerjàle , e portando  a mutar  utta.Tomo  X.  si  4. 

O ui  prego(fratclIi  carifsimi)&  con  quan- 
ta fummifsion  polTo  , ui  eforto,  che  niun 
di  uoi  habbia  per  male,  che  cofi  fpcflo  ui 
faccia  menrione  dell’horribil  giudicio  ; la 
cui  memoria  non  può,fe  non  giouare  allp 
Ma  fe  alcuno  c à cui  di  ciò  increfca;  pon- 
gafi  il  prego, in  perfona  mia  : & uedrà  in  che  pericolo  mi 
truouo, udendo  le  terribili  minaccie,cheil  Signor  mi  fa', 

• ì i con  le 
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con  le  parole  di.  Ezechiel, quando  dice  ai  Velcouo  & al  la- 
cerdote,che  ha  cura  d’anime . Se  tu  non  predichi , & non 
annuntii  all’iniquo  l’iniquità  Tua, io  rifcuoterò  il  làngue'fuo 
dalla  mano  tua.  Et  per  Efiua  dice  ; grida, non  celiare, & a 
■guifa  di  tromba  alza  la  uoce  tua,&  fa  intendere  al  popolo 
•mio  i difetti  Tuoi . Quelle  parole  dure  & afpre  , fon  con- 
ilretto  a dirui , & predicarui  : percioche  molto  meglio  c 
patir  qui  una  breue  amaritudine, & dopo  uenire  alla  eter- 
na dolcezza  ; che  hauer  qui  una  fallace  allegrczza,&  poi 
■eflcr  deftinato  all’eterno  fupplicio . Vdite  fratelli  non  me, 
ma  il  Signor,che  parla  nell’Euangelio  di  fan  Matteo, Beati 
quei,  che  Hanno  afflitti  ; percioche  faranno  confolati  ; & 
guai  a uoi  , che  hora  ridete,  percioche  ui  s’apparecchia  il 
tutto  ,&  il  pianto.  Et  uedete  fratelli,  che  i medici  del  cor- 
po,giunti  che  ftano  allo  amalato, lo  priuano  di  tutte  le  co- 
le che  gli  piacciono ,&  lecofe  dolci  totalmétegli  negano, 
& inlino  a un  poco  d’acqua  frefeanon  gli  lalciano  bere  ; 
& fpeffe  fiate  lo  affringono  a prendere  amarifsime  me- 
dicine : anzi  col  ferro, & col  fuoco  fogliono  tormentarli . 
Ora  fe  i Medici  temporali  ufano  quelli  difpiaceuoli  rime- 
dii per  la  fanitàdel  corpo  ; quanto  piu  deono  effere  feue- 
ri  gli  fpirituali  per  quella  dell’anima  ? A quelle  cole  pen- 
sando io  fratelli  ; & fapendo  , che  hò  à render  conto  delle 
ànime  uollre,  & della  mia  , inanzi  al  tribunal  di  Chri* 
.sto;  non  ui  marauigliate,feio  propongo  rimedii  amari 
al  gullo,ma  alla  falute  neceffarii . Ne  dico  quello, perche 
dubiti  della  uoflra  diuotione  : ma  per  infiammami  all’a- 
more del  premio, & per  generare  in  uoi  il  timore  della  pc 
tu  del  futuro  giudicio . Et  fc  tal'hora  ui  lèntite  biafimare, 
& riprendere  di  quelli  grarf  peccati , che  li  nominano  tra 
le  genti , non  c,  perche  io  penli , che  fi  trouino  tra  uoi  : ma 
perche  lliate  attenti  a guardamene  : perche  fuoleauenirc 

H li  i 


1 1 8 SE  R.  M O N I D I 

che  chi  ftà  in  paura  delle  cole  grandi , facilmente  figuan- 
da  dalle  picciole . & coli  come  l’ulb  della  Tiriaca  preferua 
dal  ueneno  ; cofi  la  predica  feu  era  fa  guardar  dai  pecca- 
ti. Verifsima  cofa  c,(fratelli  carifsimi)che  fe  noi  attendefsi- 
mo  continuamente  a ricordarci  de  gl’infiniti  beneficii,che 
continuamente  fenza  alcun  noftro  merito  dal  Signor  rice 
uiamoiuna  di  due  cofe  neceiTariaraente  ne  fedirebbe, ò- 
uero  ne  guardaremmo  dall’ofFcnder  fua  Maeltà,ouero  le 
la  fragilità  ne  facefic  cader  nel  peccato, faremmo  piu  proti 
ti  à rilcuarne  col  dolore  della  penitenza . Chi  è colui , che 
puòpenfare  , non  die  narrare  il  numero  deibeneficii  , 
che  il  Signor  Iddio  ne  ha  fatti,  & fàcotidianamente  ? 
egli  ne  fece, quando  non  erauamoregli  ne  rifcollc,  quan- 
do erauamo  captiui , & prigioni  del  Demonio  : morì  per 
noi  : nc  rifcattò  col  fuo  preciofo  l'angue  : Icefe  alP^nferno 
per  liberarne  dalla  morte  eterna  : & poi  ne  ha  prometto  il 
cielo  per  premio . Ora  fratelli , debito  noltroufficio  c, 
che  a tanti  beneficii  non  fiamo  ingrati  ; ma  fecondo  il  no- 
ftro potere  gli  rendiamo  grafie  con  l’aiuto  fuo . Non  gli 
rendiamo  male  per  bcnejma  sforziamoci  di  cóformarne, 
quanto  piu  potiamo, alla  fua  uolontà.  & con  ogni  diligen 
za  facciamo  fi, che  i commandamenti  fuoi  nehabbiano  a 
partorire  piu  tolto  rimedio  con  la  ubidiéza,chegiudicio 
con  la  tranlgrefsione  & contumacia.  Vi  dicail  uero  fratei 
li, mi  Itupifco  della  uoltra  Itupiditàxhe  hauendo  da  com- 
parire dinanzi  a cofi  tremendo  giudice,  & forfè  piu  tolto 
aflai  che  non  penfiamo  ; ftiàmo  cofi  fuora  di  noi  ad  ogni 
altra  cofa  piu  attenti, che  à quella, che  ne  c piu  neceiTària  . 
Che  faremo  fratelli  in  quel  tremendo  giorno  , ò punto  ; 
quando  tremando  il  Mondo  per  l’horrendo  fuono  delle 
angeliche  Trombe, tutto  l’humàno  genere  fi  leuarà  fu  dal 
la  polucrc  della  Morte  ? Verrà  il  Signor  circondato  dalla 
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luce  della  celcfte  militia/edenre  al  trono  della  Maeftà  cort 
i tertimonii  della  confrienza  di  ciafcuno  , apparecchiati 
ad  accularne, & confonderne  & condennarne:&  prùporta 
la  pena  & il  premio  inanzi  à gli  occhi, comincierà  a di, man 
darne  il  conto  della  uira  noftra . & fatto  allhora  giudo  di 
mifericoVdiofo,rnutata  la  mifcricordia  in  giurtiria.li  uol- 
tarà  cantra  quelli, che  hanno  difpregiato  la  mifcricordia, 
accufandoii  dicendo  loro, ò «uomo, io  fon  quello, che 

quando  non  eri  altro  '^che  limo  & fango  , di  terra  con  le 
mie  mani  ricreai,  &in  quelle  terrene  membra  tue  mefsi 
lofpdito  .oló  mi  degnai  di  donarti  iimagine  & limilitu- 
dine  n olirà: io  tepofp  tra  le  dolitie  del  pafadifo  : tu  non  te- 
nsili conto  db  i faluriferi  precetti  miei;  da’ quali  potcui 
haucr  la  uita  ; & uolefti  tdnerti  piu  torto  all’ingannatore , 
ch  a I ò d to. fedendo  tu  per  tua  colpa  fcacciato  dal  Pa- 
radilo,&  legacodai  legami  della  Morte , mi  pofi  dentro 
al  uergineo  uentre  ; ófeonferuando  la  uerginith  , fui  par- 
torito ; & di  uililsimi  panni  coperto, giacqui  nella  magna 
tóia  ; i difagi  dell’età  fanciullefca  , per  farmi  limile  a te , & 
farti  limile  a^me,  duramente  fopporrai;  le  guanciate  degli 
fchernitori,&  gli  fputi,&  altri  fellemi  fopportài.Beuìi  l’a- 
ceto col  feie  ; fili  battuto  , flagellato  : fui  coronato  di  fpi- 
ne  : fui  inchiodato  nella  Croce  : fui  ferito  di  lancia,  & per 
liberarti  dalla  Morte  ; reftai  morto  fu  la  croce . Ecco  i fe- 
gni  de  i chiodi  , iquali  mi  tennero  fofpèlo  , ecco  il  luogo 
della  lancia  . Prefi  1 dolori  tuoi  per  dare  a te  della  gloria 
mia  , preli  la  Morte  tua,  per  darti  la  uira  mia,  giacqui  nel 
fepolcro  , per  far  che  tu  regnafsi  in  Cielo.  Perche  ca- 
gione hai  coli  fciqccamcntc  pcrdumcjuel , c’hb  io  per  te- 
loffcrro  ? Perche  o ingrato  hai  ricufato  il  prezzo  della  tua 
redentiònc  ? Non  ri  chiedo  io  la  uita  mia  : la  uita  tua  uo- 
glio  che  tu  renda , per  laquale  ho  porta  la  mia . Rendimi 

H iiii 


120  SERMONI  DI  / » 

la  mia  , laquale  con  le  ferire  de’  peccati  ogn’hora  uccidi’. 
Perche  cagione  o mifero  con  la  bruttura  delle  lulTurie,  & 
delle  lafciuie  tue,  hai  contaminato  il  uafello,  che  io  hauea 
per  me  conferuato  ? Perche  infelice  te  , con  la  piu  penofà 
croce  delle  tue  fceleraggini  mi  hai  afflitto  piu  che  quella, 
nella  quale  per  te  pendenti?  Molto  maggior  péna  lènto 
nella  croce  , nella  quale  per  li  tuoi  peccati  contra  mia  uor 
glia  pendo;  che  non  fendei  in  quella, nella  quale  per  com- 
pafsione  di  te,  uolontariamente,  per  uccider  la  tua  morte, 
afcelì . Non  elfendo  io  foggetto  a pacione  alcuna  , uolli 
acerbifsima  pena  per  te  fonferirc  , & tu  ingrato  nell’huo- 
mo  difpregiafli  I d d i o , & neU’inferntìo  la  fàlute  ; nella 
uia  il  ritorno  ; nel  Giudice  il  perdono;  nella  croce  la  ui- 
ta  ; ne  i tormenti  la  medicina . Et  perche  poi  di  tanti  ma- 
li non  uolefli  tornare  a penitenza,non  meritami  elTer  libe 
rato  da  quel , che  la  fcrittura  dice  , Cioè  dalla  terribil  fèn- 
tenza . Or  qual  farà  lo  flridor  di  denti  del  popolo  fenza 
penitenza?  Vedrai  la  moltitudine  de’  fanti  raccolti  alla  de- 
lira del  Giudice, & chiamata  alla  gloria  ; & te  condenna- 
to  alle  eterne  tenebre,  nel  pozzo  della  Morte, lènza  ni  una 
mifericordia,e  fenza  fperanza  di  perdono.  Vedrai  la  per- 
petua morte  fenza  fperanza  di  morte . In  uàno  chiederai 
alihora  aiuto  dàquel  pouero  , che  hora  uedi  nelle  piazze 
morire  di  fame, & non  l’aiuti.  In  uano  pregarai  Lazaro  , 
che  ti  porga  il  dito  bagnato  per  mitigar  l’ardore.O  quan- 
to defide  rarà  l'infelice  auaro  d’elfere  flato  pouerifsimo,& 
hauer  fopportato  que’  mali, che  có  la  uita  haueuano  à fini- 
re,per  non  hauere  aggiungere  a i fupplicii  eterni . Fratel- 
li dunque  carifsimi  , acciochenon  meritiamo  di  ucnire  a 
cofi  mifero  flato, mentre  che  flà  in  poter  noflro,  fpecchia- 
moci  fouente  nella  confcienza  noflra  : & fe  ui  trouiamo 
peccati  di  quei  graui , iquali  non  fiano  ancora  per  noi 
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purgati , coti  le  limoline , & con  le  orationi  fuperando  le 
contrarie  onde  de’  peccati, sforziamoci  di  entr'are  nel  falu 
tiferò  porto  della  penitenza . & le  nella  Nauicelia  dell’ani 
ma  noftra  trouaremo  per  la  tempera  de’  peccati  qualche 
rottura  di  fuperbia,ò  filfurad’auaritia,ò  tauola  confumà- 
ta  per  la  lu (furia, ingegniamoci  di  fpalmarla  & rifarla  con, 
le  opere  buone.  Attendiamo  a purgar  la  fentinade’ uiv 
tii  : & fiate  certi, che  non  ui  noceranno  i peccati  palfati,  le 
ui  difpiacciono  i prefenti  ; & li  come  a niun  giulto  gioua 
la  giuflitia  fua,fe  non  perfeuera  inlino  al  fine  ; coli  a niun 
peccatore  nuocerà  l’iniquità  fua,fe  prima  che  efea  di  que- 
lla preferite  uita,  haurà  hauuto  rifugio  alla  medicina  del- 
la penitenza,  & delle  limoline . Ma  perche  non  pofsiamo 
fapere  ne  l’anno , ne  il  giorno , ne  l’hora  della  noltra  parti- 
tajnon  perdiamo  un’attimo  di  temporlafciamo  la  finillra, 
& uoltiamoci  alla  delira  llrada . Non  ci  fidiamo  fratelli 
della  fanità  ; non  della  frefea  età . Non  debba  differire  il 
tempo  della  fàlute  colui, che  e incerto  della  uita  fua  : per- 
cioche  fe  lo  fpirito  fanto  ne  afsicura,dicédo  per  Ezecniel, 
che  ad  ogn’hora  , che  il  peccatore  li  conuerrirà  della  uita 
fua  mala  , tutte  le  iniquità  fue  faranno  dimenticate  ; il  me 
delimo  ne  fece  auertiti  per  l’Ecclelialtifo  , dicendo , non 
tardate  di  conuertirui  al  Signore,  ne  ui  lafciate  trafportar 
di  giorno  in  giorno.Ma  potrebbe  elfere,chequado  ui  elbr 
to  tutti  communemente  a far  penitenza  ; qualche  uno  di 
uoi  dirà  fra  fe  Hello  : io  fon  giouane,&  ho  moglie  ; come 
potrò  io  tagliarmi  i capellino  pigliare  habito  di  religione? 
Ma  ne  anch’io  dico  quello  fratelli  carilsimi . Non  predico 
quelle  cofe  , che  i Giouani  che  hanno  moglie  , debbano 
mutar  habito  ; ma  i collumi . Che  impedimento  fa  la  mo 
glie  al  marito  , fe  uuole  lafciare  i uitii , & i dilfoluti  coflu- 
mi,&  darli  alle  opere  uirtuofe?fe  i palfati  peccati  fuoi  uor- 
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rà  il  ricompeniàr  con  le  limoline, con  le  orationi,&  con  li 
digiunila  uera  conuerlione  li  può  far  fenza  mutazion  di 
ueilimenti . Et  certo  c , che  i ueflimenti  religioli  fenza  le 
opere  buone, non  folamente  non  fono  rimedio  , ma  fono 
foggetti  al  giuflo  giudicio  d’I  d d i o.  Voltiamoci  dunque 
fratelli  alla  uita migliore.,  mentre  in  poteftà  noftra  Itala 
medicina.  Ammorziamo  qui  la  morte  col  morire  a i pec- 
cati . Qui  uogliamo  acquiltar  la  uita  con  li  meriti  della  ui 
ta,con  l’aiuto  del  Signor  noftro  Iesv  Christ  Ojdi  cui 
clhonore,& l’Imperio  in  eterno. 
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Llecratev  i(fratelli  carifsimi)perche 
il  prezzo  della  noftra  redentione  è già  pa 
gato;&  non  è poca  fomma  quella, che  per 
noi  è pagata,  poi  che  elio  medefimo , che 
ne  ha  rifcofsi , lì  c dato  per  prezzo . Il  Si- 
gnor nollro  Iefu,&  faluarof  noftro,uolicnafcere  per  infe 
gnarci , uolfe  morire  per  fanarci  : la  croce  fu  mortifera  a 
Chrifto,&  falutifera  al  chriltiano:fi  leuò  fu  dalla  fepoltura 
il  faluatore , có  tutti  i fegni  dèlia  fua  diuinità:pcrcioche  da 

f>oi  che  uici  dal  uentre  uirginale,gli  uennero  dietro  le  ilei 
e ; & ufcito  dal  fepolcro,la  feguitb  la  gloria,  l’inferno  il  re 
fe  uincitore  , & i cieli  riceuettcro  triomphanre . Col  na- 
fcere  tolfe  uiagli  errori,  col  morire  calco  la  terra  : reuocò 
dall’inferno  quel  che  hauea  creato,  & nella  fua  Croce  pa- 
gò ilnoilro  prezzo  , & il  nollro  Regno  : & tornò  alla  lu- 
ce la  creatura  col  fuo  Signóre  , ^meritammo  di  rieeue- 
reil  lume  dal  lume,tlqual  chiudehdo  Chri-sto  gli  oc- 
chi Juueuarno  perduto  . Facciano  qui  fella glelementi  do 
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po  il  pianto:percioche  Ch  r istq  non  ha  perduto  nien- 
te della  fua  Maiella,  & Timoni  che  haueà  creatola  libe- 
rato . I perfidi  Giudei  haueuano  fermato  il  làlTo  fopra  la 
fepoltura,accioche  C h r i s to  non  potelTe  ufcire.Ma  non 
poteua  cfler  tenuto  nell’audio  colui, di  cui  il  mondo  none 
capace . Era  nella  fepoJtura,  ma  regnaua  in  ogni  luoco:  & 
non  farebbe  rifufcitato,lè  prima  che  rifu  fata  ile,  nó  hauelTe 
regnato . & come  non  potea  ufcir  dal  fepolcro  colui,che 
fenza  mutation  del  uincolo  uirginale  era  ulcito  dal  uctre? 
Confufe  la  guardia  , fallò  dalla  fepoltura , apparfe  a i di«- 
Icepoli  dentro  la  cafa  co  le  porte  ferrate.Dal  fepolcro  ufcì, 
doue  era  chiufo . In  la  cafa  entrò,  dalla  quale  era  efclufb. 
Ilfecreto  dell’infinita  Maefià  fece  nella  morte  ancora  il 
gran  millerio . Quel, ch’era  morto  in  croce, tornò  dall’in 
ferno  con  triompho . Poni  la  tua  mano  , 6 Thomafo  nel 
latodel  Saluatore:  tocca  le  ferite  , che  furono  fatte  dalli 
peccati  nollri:  confiderà  , ondeulci  il  lingue  per  inuitar 
noi  alla  beuada  della  fànità.Rilguarda  o Tnomafo  il  prez 
zo  della  falute  noflra  j & nelle  ferite  conofci  il  theforo,  & 
la  medicina  deli’humana  generatione.Se  il  Signor  nó  fof. 
fe  flato  fitto  in  quello  legnojnon  farebbe  tolta  uia  la  preua 
ricatione  fatta  nell’altro  legno . Ma  a quello  fine  uolfè  effe 
re  percofio, accioche  li  peccati  cefTafTero  dalla  noflra  per 
fècutione.  Fu  condennato  l’innocente  per  afifoluere  colui, 
chegiuflamente  era  condennato.Qual  lingua  baflarebbe 
a narrar  fi  grande  humanità  ? s’afflige  l’innocente  , per  li- 
berare lo  federato.  Per  rifeotere  il  leruo,fu  uccifo  il  figli- 
uolo : & a guilà  di  clementifsimo  & ualorofifsimo  Re  mo 
lira  al  mòdo  le  ferite, che  per  la  falute  del  fuo  popolo  ha  ri 
ceuute . Vedete, o Pharifei  l’auello  uoto:&  conolcete  il  là- 
crilegio  della  uollra  impietà:  ecco  che  noi  conofciamo  gli 
chiodi  & adoramo  quel,che  uoi  uccidelli.  Poteua  il  polien 
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te  Signore, ufcédo  della  fepoltura  faldare  i fegni  delli  chio 
di , & della  lancia  : ma  uolfe  lafciarli  aperti, accioche  quelli 
die  gli  haueano  fatti,  li  uededero,&  fi  confundedero . O 
crudelifsimi,&  impii  Pharifei,ad  un  folo  fu  per  uoi  data  la 
morte, accioche  per  quella  fude  tolta  la  morte  a tutti.Qua 
do  il  Saluatore  prefe  la  morte, cofi  fu  lontano  dalla  corrut 
Tione  , come  il  uentre  di  fua  madre  rimafe  integro  con  la 
uerginità . Venite,  o difcepoli  ,&  con  la  potedà,che  haue- 
te  prefa  , trafeorrete  per  tutte  le  genti . Fate  che  nafeano 
-nello  fpirito  quei , che  nafeono  nella  carne.  Il  falutifero  ba 
gno  purghi , & faccia  netto  quel , che  ha  il  primo  eccedo 
imbrattato,  & contaminato, battezandofi  tutte  le  genti  nel 
nome  del  padre, & del  figliuolo, & dello  Spirito  Tanto, ac- 
cioche fia  adempito  quel  che  il  Signor  dide,chi  non  nalce 
la  feconda  uolta  d’acqua,  & di  Spirito  fanto,non  può  en- 
trare nel  Regno  d’I  ddì  o.Ma  noi  fratelli  carifsimi.iqua- 
lifenz’alcun  nodro  merito  fiamo  liberati  dal  profondo 
inferno  , & dalle  tenebre  della  eterna  morte,  attendiamo 
a uiuere  cofi  fobriamente,&  cadamente,&  religiofamen- 
te,che  cóferuando  la  dola  del  battesimo  fenza  alcuna  mac 
chia  di  luduria,pofsiamo  uenire  all’eterno  conuito  có  Taiii 
to  d’I  d d i o , ilqual  uiue  & regna  eternamente . 
v.'{  r..  ■ n ilo:. joodì: . < ' ' oy/y.  jj 
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Cananea . TomoX.  S2  7.  * 


Vesta  Donna  Cananea  fratelli , laqual 
habbiamo  fentito  tanto  nel  Vangelio  có- 
mendata,ne  può  edere  un  grande  efempio 
d’humiltà  , & può  modrarne  una  diritta 
uia  alla  pietà  , &léruitiodi  Dio  , ncin- 
lcgua  dalia  ballezza  montare  all’altezza.  Non  era  diafo- 
nie fi 
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me  lì  uede,del  popolo’dilfracl,  donde  furono  i rrophe- 
ti , & i Patriarchi , & donde  difcctero  i parenti  di  elfo  Si- 
gnor noltro,  fecondo  la  carne,  & donde  fu  ella  Vergine, 
che  partorì  noftro  Signore . Non  era  dico  di  quel  popolo 
quella  Donna, ma  del  popolo  gentile . attefo  che, come  di 
ce  l’euangelio,  lì  era  ritiratoci  Signore  nelle  parti  di  Tiro 
e di  Sidone  , da  i cui  fini  era  uenuta  la  detta  Donna . Di- 
mandauacon  grande  ifianza  al  Signore  la  fanità  della  fi- 
gliuola fua,  laquale  era  molto  mal  trattata  dal  Demonio  : 
cerco  c,  che  Tiro,  & Sidone  non  erano  delle  città  della 
prouincia  di  Giudea, ma  de  i gentili,  benché  follerò  uici- 
ne.  GridauaapprelTo  al  Signore,  dilìdcrolìfsima  d’impe- 
trar il  bene  della  fanità  della  figliuola  , & batteua  forte  al- 
l’ufcio  della  mifericordia  : &'  il  Signor  facea  uifla  di  non 
udirla  , non  per  negarle  la  grafia  , ma  perche  tanto  piu  il 
ddìderio  di  lei  li  accendere,  & la  fua  humiltà  lì  dimoflraf 
fe.Chiamauala  donnarii  Signor  non  rilpondeua;  ma  nel- 
l’animo fuo  difponea  quel  c’hauea  a fare.  Onde  i difcepoli 
pregarono  il  Signore  pqirlci,dicédo,fpedite  quella  dóna, 
perche  uien  gridando  appretto  a noi:&  ei,ìo  no  fon  mada 
to,fe  non  alle  pecorelle, del  popolo  d’Ifraefche  erano  pe- 
rite . Nelle  quali  parole  fi  fuol  dubitare:  & noi  che  fiamo 
flati  getihjCome  fiamo  intrati  nella  mandra  di  Chriflo;  fe 
elfo  uenne  per  lo  folo  gregge  della  cafa  di  Ifrael  ? Et  lapea 
pure  il  Signor  ch’elio  era  uenuto  per  edificar  la  chiefa  fua 
in  ogni  natione.Ma  fi  rilponde,che  quanto  appartiene  alla 
reienza  del  corpo  fuo,có  la  natiuità  fua,có  li  miracoli, có 
a morte, có  la  refurrettione,&  i’altre  opere  fue,fu  cofi  dal 
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principio  ordinato, & prophetizato,& adempito, che  Ie- 
sv  Christo  hauefie  a uenire  al  popolo  giudeo  ad  efi. 
fere  da  loro  uenduto,&  uccifo,&  per  guadagnare  di  loro 
quelli, che  da  lui  erano  flati  antiueduti;  Atcelo  che  non  fu 
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la  morte,  ediuinirà  di  C h r isto  , prefo  lo  fpiriro  làuro 
parlauano  nella  lingua  di  ogni  natiohe.  Ecco  le  pecorelle, 
dellequali  è fcritto,io  non  fon  mandato , fé  non  alle  peco- 
relle, che  erano  perdute  del  popolo  di  Ifrael.  Quelli  uolle 
far  degni  della  prefenza  fua , per  liquali , mentre  che  fi  in- 
crudeliuanocontra  lui  in  croce,  pregaua  dicendo  , padre 
perdona  loro,  perche  non  fanno  quel  che  fi  facciano.  Co- 
nofceua  il  Medico  li  phrenetici, liquali  ufeiri  di  feuccideua 
no  il  Medico, & uccidendolo,  non  fapendo  quel  che  fi  fa- 
cefsino,  fi  procurauano  la  medicina:percioche  della  mor- 
te del  Signore  tutti  liamo  flati  fanati,  col  fuo  fangue  laua- 
ti , &col  pane  del  fuo  corpo  fumo  dalla  fame  liberati. 
Quella  è quella  prefenza,  che  Christo  diede  al  popo- 
lo di  Ifrael, & in  quello  fi  uerifica  quel, che  dide, io  non  era 
mandato  , fenon  alle  pecorelle  , del  popolo  di  Ifrael  che 
erano  perdute:  cioè  per  dare  Idro  la  prefenza  del  fuo  cor- 
po, non  perche  non  hauelTe  à tenere  conto  dell’altre  , che 
erano  nel  popolo  gemile.  E uero,  che  elfo  non  uenneal 
popolo  gentile,  ma'ui  mandò  gli  Apolidi  fuoi  . Ondefu 
adempito  quel, che  il  propfieta  dilTe.il  popolo  che  io  non 
uidi,mi  ha  feruito . Vedete  quanto  alta,  quanto  manife- 
fla  prophetia.  PopuIus,quem  non cognoui,  leruiuit  mi- 
hi  : cioè  il  popolo , alquale  io  non  ho  latto  parte  della  pre- 
fenza mia,  mi  h^lèruito  j Ma  come  mi  ha' feruito?  Odi 
quel  che  fegue  : in  auditu  auris  obediuit  mihi , cioè  non 
uedendo,  mi  udendo  mi  hanno  creduto.  Quelli  Hebrei 
lo  uidero,&  lo  ucciferodi gentili  nonio  uidero,&gli  ere 
dettero.Mi  uenne  a chiamar  à le  la  gente,  & à congregar- 
la,accioche  folle  adempito  quel, che  fi  cata  ne  i Salmùcon 
grega  nos  de  gentibus,  ut  confìteamur  nomini  tuo,&gIo 
riemur  in  laude  tua.  A quello  fu  mandato  quell’Apoflolo 
Paolo,  quel  chiamato  minimo,  & che  poi  diuenne  gran- 
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de,  non  per  (è,  ma  per  uirtù  di  quel  che  egli  perleguitauai: 
fu  mandato  a i gentili  quel , che  di  ladro  era  fatto  pallo- 
re , & di  lupo  era  diuenuto  agnello . Elio  fu  mandato  d i 
gentili , con  liquali  faticò  molto  , & molti  credettero  per 
lui , come  nelle  Pillole  fue  fi  può  uedere . Ora  quello  lì 
uede  per  figura  narrato  nel  prelènte  Vangelio . Era  la  fi- 
gliuola del  Principe  della  Sinagoga  già  morta  ; il  cui  pa- 
dre pregàua  il  Signore,  che  and  alle  da  lei , laquale  hauea 
lalTata  grauemente  ammalata  à morte . Andaua  il  Signo- 
re à uederla  per  fanarla,&  nell’andar  uenne  il  metto,#  dif 
fe  al.  padre  che  non  bifognaua  menar  il  Maellro  , perche 
la  figliuola  era  morta . Mi  il  Signor  che  fapea  quel  che  po 
teua  fare, non  uolle  che’l  padre  rimanelTe  lenza  Iperanza, 
& difie  à lui, credi  folamente,&  non  dubitare  di  tua  figli— 
uolà.Et  mentre  che  andauano  in  mezo  a molta  gente, una 
donna, laquale  haueua  patito  lungo  tempo  il  fluito  del  la» 
gue, tanto  che  hauea  confumato  tutto’l  fuo  a mediane, tra 
huomo  & huomo  fi  fpinfe  tanto, che giunfe  al  Signore,# 
toccò  la  falda  della  uefte,&  incontanéte  fu  guarita.  Allho- 
ra  il  Signore  dille, chi  cquel  che  mi  ha  tocco  ? Onde  1 di- 
fcepoli , che’l  uedeano  urtare  & premere  da  tanta  gente,  fi 
marauigliauano,  che  per  un  leggiertoccar  di  marcilo;  di- 
mandaite  chi  l’hauea  toccato  : riìpolero  dicendo , la  turba 
ti  llàadolTo,#  dimandi  chi  ti  ha  toccato?  Et  egli  dille,  al- 
cuno mi  ha  toccato, quali  dicelTc, glialtri  mi  premonornta 
quella  mi  ha  toccato,  fi  che  molti  fono, che  urtano  # pre- 
mono il  corpo  di  C h r i s t o : ma  pochi  fono  quelli  che 
utilmente,#  per  loro  lalute  Io  tocchino . Egli  mi  ha  toc- 
cato alcuno  rifpofe  ; perche  ho  lenritò  ufeire  la  uirtìi  , & 
potenza  da  ine . Ilche  udito  la  Donna, & uedutofi  lcouer- 
ra,gli  figirtb  à piedi,#  confelsò  quel  che  hauea  fatto . In 
quello  il  Signore  pafsb  ohra  alla  cafa  dell  Archifinagogo, 

&trouò 
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&!  trouo  la  figliuola  morfa;&  refufcitolla . Il  fatto  ftà,coi. 
me  c detto,ma  l’opte del  Signore  oltra gli  effetti  hano  an- 
cora la  loro  fignificatione:  come  à dire,  che  l’opre  fue  fof- 
ièro  parole  udibili  & atte  a rapprefentare  altro , che  quel 
che  fi  uedepér  effo  operatq.  llche  manifeffamente  pulsia- 
mo uedefc  nell’arbore  del  hCP;nel  quale  non  trouando  ef 
fo  Siguore  i frutti, quantunque  folle  fuora  di  tempo, nodi 
pieno  |a  maledjlle,&  diuennelèci^Ilche  le  non  fi  prendef 
fe  per  cola figurata,  & dà  figrtifibaré  altro, parrebbe  fcioc- 
corprima di  cer carpi frupcfu  ejiar  b o re,  quado  none  tépo 
di  produrlùapprello  pollo  che  folTe  ilato  tépo  di  produr- 
re i' frutti, & nó  ne  haueffe hauuti,chc  colpa  haueua l’arbo 
rf  ? pf  a perche  p o.J eua , dar?  ad  intendere  che  cercaua  non 
folo  le  logl]p,(nfià  iffUttijcioùxnon  (blamente  le  parole,  ma 
i fatti  , & opere  negli  huomini,col  farla feccarc  , mollrò 
qual  pena  darà  à quelli, che  poffono  parlar  bene,  ma  non 
cogliono  bene  operare  . Coli  al  prefente  mifterio,làpen- 
do  effo  quel  cherlfauea  a kgùi.ne, dimando  chi  l’hauea  toc- 
catoidoue  pareche’l  Crea  torli  faceffe  limile  ad  uno  igno- 
rante:&  nondimeno  non  foiaméte  làpeuaquel  che  era  pre 
fente,  ma  quel  che  hauea  a uenire  ancora.La  figliuola  del- 
i’Archiiinagogo  lignifica  il  popolo  hebreo  già  mortp,per 
laqual  dilTe  ellcre  uenUto.  Quella  Dona  che  pati.ua  il  fiuf- 
fó  del  l'angue, lignificaua  la  chiefa,  laquale  fi  haueua  ad  edi 
ficare  del  popolo  gentile  ; allaquale  Christo  non  era 
mandato,quanto  alla  prelènza  del  corpo  fuo  ; ma  à quel- 
la andaua  , la  falute  di  quella  cercaua  : quella  fi  fe  inapzi  : 
toccò  la  falda  della  uelle  quali  di  nafeofio,  ciocche  fu  la- 
nata j come  fé  ei  folle  fiato  lótano.Egli  dille  chi  mi  ha  toc- 
cato? come  s’hauclle  dettolo  non  conolco  quello  popolo: 
il  popolo  clVio  non  ho  conofciuto  , mi  Irà  fcruito . Qual- 
ch’uno  mi  ha  toccato,  perciò  che  io  ho  fentito  ufeir  da  me 
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la  uirtu  miracolofa:che  n5  fu  adire  altro, ch’io  ueggio  che 
4’euangelioè  ufcito  perii  mondo.  Ftì  tocca  lo  la  mente  la 
ftremità  della  uefta:fate  conto  che  quella  parte  piccola  di 
nella , che  fu  tocca,  fia  Paolo  A portolo  : cioè  l’ellremo  & 
il  minimo;attefo  ch^  l’uno, & l’altro  dice  di  fe  rteffo.Io  fo- 
no il  minimo  de  gli  Apolidi . Conciona  che  fu  chiamato 
all’ultimo  dopo  tutti  gli  Apolidi , & dopo  tutti  credette.il 
Signore  no  era  mandato;  lenon  alle  pecorelle  , che  erano 
perite  del  popolo  di  Ifrael.Ma  perche  gli  hauea  daYeruire 
il  popolo, ilqual  ei  non  hauea  conofciuto , con  l’udita  l’ha- 
uea  ad  ubidire.del  quale  ei  non  tacque, quando  dille  io  ho 
dell’altre  pecorelle  , lequali  non  fono  in  quella  mandra  : 
quelle  mi  bifogna  condurre  , accioche  fi  faccia  una  man- 
dra,& un  paftore.Di  quelle  era  quella  donna:&  però  non 
era  difpregiata  dà  lui , mà  differita  à tempo  : & però  dille, 

10  non  fono  mandato  , fe  non  alle  pecore , che  erano  per- 
dute del  popolo  di  Ifrael . Et  ella  alzando  la  uoce  faceua 
inftanzatpicchiaua  all’ufcio,  facendo  uilla di  non  hauerlo 
udito.Dimanda,dicela  fcrittura,&  harài  ; cerca  & troue- 
raijpicchia  & faratti  aperto.  Collei  fece inrtaza:picchiò,& 

11  Signore  non  dille  quelle  parole;  dimandate  &harete; 
cercate  & trouarcte;picchiàte&  farauui  aperto:  percioche 
hauea  detto  poco  prima , non  uogliate  dare  le  cofe  fante  a 
cani , ne  gittate  le  pietre  uollre  preciofe  inanziaporci , 
accioche  elle  non  liano  da  efsi  calpellate  , & i cani  ui  lace- 
rino : cioè  accioche  dopo  lohauer  difpregiato  le  uollre 
gemme,  non  ui  liano  ancora  molelli . Non  uogliate  dun- 
que gittar  loro  inanzi  a quei , che  non  ne  fanno  llima . Ma 
come  li  conofceremo?quafi  rifpondelle,chi  fono  i porci  , 
& quali  fono  i cani , li  mollrò  in  quella  Donna . Percio- 
che alla  importunità  di  quella  Donna  rifpofe  : non  è bene 
torre  il  pane  à i figliuoli , e darlo  a cani . Tufei  cane  del 
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popolo  gctile, perche  adori  gl’idoli,&  è cofa  da  càni  il  lec- 
care le  pietre . Ora  Te  udire  quelle  parole,ella  fi  fofle  par^ 
tira;  cane  ci  faria  uenuta  , & cane  fé  ne  faria  partita  ;mà 
llando  ferma  nel  pregare,  di  cane  diuentò  Donna . Fu  im 
portunanel  dimandare;  & quali  per  quella  importunità 
mollrò  la  fua  humiltà,&  impetrò  la  fua  mifericordia.Non 
ft  molle,  ne  li  fdegnò  la  Buona  Donna  , pèrche  il  Signore 
la  chiamalTe  cane;ma  dille,  confeifo  Signormio^h’JÒlòn 
cane  : quello  c ben  ilmio  uero  nome  : mà  non.per  quello 
Signor  mi  dei  fcacci^r  dà  te  & negarmi  il  beneficio  tuo . 
Percioche  i cani  ancora  mangiano  delle  molliche,  de  pic- 
cole particelle  di  pane, clic  cafeano  dalla  menta  de’  loro  pa 
droni  : poca  colà  è quellach’io  ti  dimando  ; e a tè  gran  Si- 
gnore^ picciolo  il  beneficio  ch’io  difiderornon  lo  intero,  ‘ 
ma  i piccioli  fragmenti  ti  chiedo  . Vedete  bora  fratelli , 
quanto  equi  lodata  l’humiltà  , & la  manfuetudine  . Il  Si- 
gnor l’haueua  chiamata  caue,  & ella  non  lo  negò, ma  dille 
che  era  cane.  A cui  il  Signore,  perche  haueua  confelTato  ef 
fer  cane,  difie, ò donna  grande  c la  fede  tua  : fiati  fatta  la 
gratta  che  tu  dimandittu  ti  lèi  riconofciuta  per  cane,  & io 
ti  riconofeo  per  Donna.,  O donna  grande  eia  fede  tua: 
liai  dimandato,  hai  cercato, hai  battuto  la  porta  : prèndi, 
habbi  trouato,fiati  aperto. Vedete  fratelli  comein  quella 
Donna  Cananea;cioc  del  popolo  gentile,Iaquale  rappre- 
fentàua  la  futura  chiefa,  fi  manifella  l’humilrà . La  gente 
Hebrea  ributtata  dal  uange!io,era  gonfia  di  fuperbia  ; per 
hauer  riceuuto  la  legge,  & perche  erano  difeèli  dà  Patriar 
chi , & dà  propheti  ; & perche  Moife*  feruo  di  Dio  fece 
tanti  gran’ miracoli  in  Egitto,  &condulTe  il  popolo  per 
mezo  del  mare  rolTo  ; prèfc  la  legge  dà  D i ojaqual  diede 
ad  elio  popolo . Da'qucfli  gran  latti  i Giudèi  infuperbif# 
non  li  uolièro  humiliare  à Ch  R 1ST  o,autòre  dellhumil* 
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ù, nemico  della  fuperbia, ad  ciTo  Medico  Dio.  Ilquqlra 
quello  effetto  elfendo  D io  Zi  fece  huomo, che  l;buomo 
il  conÒfeefTc  cfler  huomo . O gran  medidnìi  : & certo  c , 
rche  fe  quella  medicina  non  guariffe  i'iiuqmo  dalla  iuper- 
bia,  non  fo  qual  altra  la  polTa  guarire . E IdEio  & filisi 
huomo , come  fe  ponendo  da  canto  ladiuinita  haueffe 
tìafeòfo  i|uel,che  era,&  manifeflàro,quel  che  hauea  prefo. 
"Farsi  Ìi homo  colui  che  c D i o , & l’huomo  nonji  conofce 
efTerehuqtiio^  cioè  non  fi  conofceeiTere  mortale  ; non  fi 
■conofce  fragile,  non  fi  conolce  elfcre  ammalato, acciochc 
alrpeno  per  quella  notitia  riconolca  il  rimedio  : ma  quel, 
cheò  peggio, fi  penfa  eiTerefanoi  Per  fuperbia  dunque il 
popolo  Hebreo  non  fi  Immillò  al  Signore  : & fu  jcbiama- 
to  dal  propbeta  il  ramo  rotto  & fuelto  dall’arbore  dell  oli 
ua,&  fatto  Iterile  per  lo  fpirito  della  iuperbia.  Et  in  fuoco 
fuo  in  quella  oliua  ci  fu  ineftato  il  ramo.feJuaggio  : ciocci 
popolo  mentile  ; come  dice  l’Apoflolo  fiche  il  ramo  iilue^ 
ftre  ò ineftato  nella  oliban  i rami  nàiurali  fono  rompo- 
no fuchi  per  la  fuperbia  , & il  ramo  feluaggio  fu  ineftato 
per  la  humiltà . Quefta  humikà  mòftrb  la  Donna, quan- 
do difte, si  Signor  che  fon  cane  , corné  tti  ueriri  dici , ma 
difidero  delle  miche  del  pane  della  tua  menfa . In  quefta 
humilÀ  piacque  il  Centurione^  quando  dille . Signor  io 
non  fon  degno  , che  tu  entri  lotto  il  tetto  della  cala  mia  : 
fotto  il  tetto  non  lo  uoleua  riceucre, m^il  riceueua  nel  cuo 
re,ilquale  quanto  fu  più  humile, tatuò  fu  piihcapace, tanto 
piu'pieno.-gli  alti  colli  lalTano  le  acque, & le  ualli  fe  ne  em- 
pierlo . Mà il  Signor  uohatofi  a quei , che  lo  feguitauano  , 
dille, ueramente  ui  dico, ch’io  nò  ho  trouato  tara  fede  nel 
popolo  di  Ifrael,a!qualc  fono  flato  madato.Tanta  fede  dif 
fe:cioc  fi  grande  di  picciola  cofa,cioè  dell’humilta.  Incftà- 
ua  dunque  il  Signore  il  ramo  fcluaggio  nell’oliua  , quan- 
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• do  diceua,  non  ho  trouato  tanta  fede  in  Ifrael  ; cioè  tanta 
humiltà  con  la  fede . Però  ui  dico, che  molti  uerranno  dà 
lcuante,&  da  ponente, & federànno  a menta  con  Abraam, 
Ifaac,&  Iacob  nel  regno  de’  cielhlederanno  a menfa,cioc 
ripofaranno . Non  cgià  da  penfare,  ne  da  difideràre  colà 
carnale  , o mondana  in  quel  luoco  per  non  ponerc  i uitii 
in  uece  delle  uirrìi.  Altra  cofa  c difiderare  il  regno  de’ cie- 
li per  la  làpienza,&  per  la  uita  ctcrnaraltra  per  la  felicità  di 
quello  modo;  come  fe  iui  i’haucllimo  ad  hauere  piu  gran 
de,&  piu  piena, che  qui . Se  tu  figliuol  mio  ti  peni!  di  far- 
ti ricco  nell’altra  uita  , tu  non  harai  JalTata  l’auariria , ma 
cangiata . Et  nondimeno  là  (arai  ricco,  anzi  non  farai  ric- 
co ueramcnte giamai,fe  non  in  quel  luoco.Percioche  qui 
i tuoi  biformi  fono  infiniti  , & iui  ceflarà  ogni  bifogno  : & 
allhora  farai  ueramcnte  ricco  , quando  non  haurai  alcun 
bifogno.Gia  che  non  fei  tu  ricco, & l’angelo  poucro,i!qua 
le  non  ha  ne  armenti , ne  poderi  , ne  feruidòri  : attelo  che 
non  ne  ha  bilògno,&  doue  c maggior  potenza  , iui  c mi- 
nor bilogno . Adunque  iui  fono  le  uere  ricchezze  : le  ui- 
uandc&  nodrimenti  & ricchezze  di  quello  mondo,  non 
fono  altro  che  medicine  quotidianamente  necefiarie  all’in 
firmirà  noflra,con  Iaqual  tutti  nafeiamo.  Quella  infirmi- 
tà fente ciafcuno  di  noi, quando  uicn  l’hora del  pranfo,  o 
della  cena.  Vuoi  tu  ueder, quanto  grande  infirmità  fia  que 
Ha  , che  a chi  non  ci  rimedia  , non  lo  lafifa  uiuere  mài  piu 
che  lètte  giorni  ? Non  penlar  figliuol  di  cflere  mai  fano, 
mentre  che  Hai  in  quello  modo:  la  uera  lanità  c la  immor 
talità:&  quella  non  c altro  , che  una  lunga  infirmità  ; alla 
quale  ogni  di  fai  il  rimedio  & prolunghi  in  tuo  malc.To- 
gli  uia  i rimedii,  che  ogni  di  fii  al  tuo  male  , col  mangia- 
re & bere  : & uedrai  quella  tua  infirmità  , doue  ti  condu- 
ce, Egli  c necelTario  che  chiunque  c nato,  mora:&  quella 
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infirmiti  c incurabile, fé  ben  fodelunga.-cofi  dicono  i me 
dici  dei  loro  ammalati.  Quelli  c hidropico  ò Etilico, 
.adunque  c necedario  che  moia:&  pur  qualche  uolta  fi  è iti 
gannato  : ma  di  quello  male  non  ne  fcampò  mai  niùno . 
Allhora  dunque  è la  uera  fanità . quando  farà  la  immor- 
talità : & quando  farà  la  immortalità  , non  ui  farà  corrut- 
tione,ne  difetto  alcunojnon  farà  bifogno  di  cibo  & di  nu 
drimenti . Quando  odi  dire  , che  lederanno  a menlà  con 
Abraam , con  Ifaac,  & Iacob  , nel  regno  del  Cielo  ; infeti- 
ditile faràno  inferti  nell’oliua,le  cui  radici  fono  Abraam, 
Ilàac,&  Iacob, & li  figliuoli  del  regnoxioc  li  Giudei  incre 
duli  faranno  gittati  nelle  tenebre  elleriori  : fi  taglieranno 
li  rami  naturali, & in  loro  uece  farà  inferito  il  ramo  feluag 
gio . Ma  ditemi , perche  colpa  hanno  meritato  li  rami  na- 
turali di  edere  tagliati  dall’arbore  della  uera  oliua,  le  non 
per  la  fuperbia  ? perche  cagione  lo  oleallro  , cioè  il  ramo 
fèluaggio,  ha  meritato  edere  infertonell’oliua,  fe  non  per 
ihumiltà  ? Onde  quella  Donna  dilTe,  fi  che  fon  cagna,  mia 
i cani  ancora  mangiano  delle  brifole  e molliche  , che  ca- 
dono dalla  menfa  del  Signore . Ilperche  meritò  udire,  o 
Donna  la  tua  fede  c grande.  Et  cofiquel  Centurione  , 
quando  dide,  non  fon  degno  io  Signor, che  tu  entri  in  car- 
ia mia  , meritò  di  udire  , non  ho  trouato  tanta  fede 
inlfrael.  Impariamo  dunque  figliuoli  miei 
quella  fantifsima  uirtu  dell’humiltà, 
accioche  per  eda  meritia- 
mo di  edere  inler- 
- . ti  nella  uera 

, oliua. 
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SERMONE  LXXVll.  DEL 
Digiuno  della  Quarefìma.To.X.y 3 3> 

E ben  fi  ricordano  le  caritòuortre  , ne’  di 
partati  ui  predicai,  che’l  Signor  noftro  co 
l’artinenza  confacrb  la  Tanta  Quarefima  j 
& trapalTando  tanti  giorni , & tante  notti 
fenza  mangiar  ne  bere  corta  alcuna,  ne  art- 
rtegnò  un  rtolo  & rtaldo  tempo  di  digiunare . Ondethi  di 
tutto’l  tempo  folle  cótumace, commetterebbe  rtacrilegio; 
e chi  (blamente  qualche  parte  ne  orteruaflìe,  peccarebbe.il 
che  fece  il  Signor  per  la  fàlute  nortra,accioche  no  rtolamé 
te  col  parlare  , ma  con  l’ertempio  ancora  dell’opere  Tue  ne 
infognartela  uia  della  rtalute  , affine  per  le  medefime  ue- 
ftigia,per  lequali  andiamo  alla  fede,  andiamo  ancora  al- 
l’artinenza . Veggiamo  libra  qual  cagion  indulfe  il  Sana- 
tore à digiu  nare,&  perche  elfo, comebuon  medico, comin 
ciò  prima  . Sapete  bene, che’l  buon  Medico  aflaggiapri- 
nia  egli  la  medicina  c’ha  da  porre  in  mano  aH’amalato,per 
artsicurarlo  della  fede,&  dell’arte  rtua.ApprefTo  uederemo 
del  luoco,nel  quale  ertTo  Signor  lo  cominciò. L’Euagelirta 
dice  che’l  Signor  digiunò  quaranta  giorni,  & quarata  not 
ti  nel  deferto . Penrto  dunque  , chela  cagion  dei  digiuno 
forte  quertajche  hauendo  il  primo  Adam  nel  Paradirto  per 
il  dirtordine  della  gola  perduto  la  gloria  della  immortali- 
tà, lo  Adam  Christo  co  n’ farti  nenza  fhauefle  i ricupe 
rare.Et  perche  contra  il  comandamento  di  D 1 o, guidan- 
do dell’arbor  uietàto, cadette  nel  peccato  della  morte, di- 
giunando ora  fecondo  il  comandamento  del  Signor  me- 
ritarte  la  giurtitia  della  uita . Et  fu  fintentiòn  del  Signore, 
che  fi  purgalTero  i peccati  per  quelle  uie  , per  lequali  era- 
no ucnuti  ; cioè  hauendo  l’huomo  peccato  col  mangiare, 
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l’hauefie  a correggere  coi  non  mangiare  : o uero,  perche 
dopo  il  mangiare  il  pofe  con  la  donna  ; hora  col  non  man 
giare,  fé  ne  allontani.  Attefo,  che  Adam  non  per  altro, che 
per  libidinosa  concupifcenza  carnalmente  conobbe  Eua  : 
& mentre  durò  in  efsi  la  temperata  bita  , durò  ancor  tra 
etti  la  Tanta  uirginita:&  fino  tanto  ch’amendui  digiunaro- 
no guardandofi  dalle  uietate  uiuande , fi  confer uò  in  loro 
l’honetto  ufo  nelle  membra.La  fame  figliuòl  mio  c forel- 
la  della  uirginità,&  c nemica  della  lafciuia,&  il  corpo  pie- 
no fcaccia  la  caftità,&  nudrifcclaluiTuria.  Fece  dunque  il 
Signor, come  ui  ho  detto, quello  digiuno, acciochel’huo 
mo  per  le  contrarie  ragioni  folle  liberato  dal  peccato,  al- 
quale  era  foggeto . Conciofia  che  non  per  altro  uolle  na- 
fcere  nella  fimilitudine  di  Adam, che  per  liberarlo,  fecon- 
do quella  fimilitudine, dà  tutti  i peccati . Adam  nacque  di 
terra  uergine,&  C h r i s t o di  Maria  ucrginc . Il  uentre 
della  madre  di  Adam  non  era  (lato  ancor  tocco  da  ara  - 
tro  ò zappa.Et  il  uentre  di  Maria  ucrgine  non  fu  mai  con- 
taminato dà  concupifcenza.  Adam  fu  per  la  man’di  D i o 
formato  di  fango , & C h r i s t o per  uirtìi  dello  fpirto  di 
D i o fu  creato  nel  uentre . L’uno  & l’altro  hebbe  Iddio 
per  padre, & l’uno  & l’altro  nacque  di  uergine  madre  ; & 
l’uno  & l’altro  , come  dicelo  Euangelifta , fu'  figliuòl  di 
D i o.Ma  Adìm  fu  creatura,  Iesv  Christoc  figliuòl 
di  D i o per  uera  natùra.Quctto  dunque  fe  il  Signore, co 
me  fecondo  Adam, che  quel  che  il  primo  perde  mangian 
do  , il  fecondo  il  recuperò  digiunando  : & la  legge  della 
attinenza  data  in  paradifo  , la  otteruò  nel  deierto.Sapeua 
bene  il  Signor, che’l  comandamcto  Tuo  nò  haueua  da  eiTe- 
re  legge  di  un  particolar  luoco,mà del  mondo.  Non  im- 
porta già  al  precetto  della  diuinità , che  fia  ofleruato  piu 
in  cala, ch’ili  uilla  : conciofia  che  colui , che  comandò , ttia 
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inogniluoco.  Offeruò  dunque  il  Signore  il  precetto  di 
Dio  nel  deferta , accioche  iui  falualfe  Adajdoue  fi  trouò, 
fcacciàto  che  fu  dal  paradifo.Scacciato  dico,  che  fu  Adam 
dal  paradifo  , fi  trouò  nel  defèrto  del  rozo,  & non  colti- 
uato  mondo . Nel  deferto  dunque  fifabricò  lafàlutedel 
primo  huomo , doue  non  fi  trouano  uiuande,non  ui  fono 
delitie  ; doue  non  fi  troua  quella,  ch’c  cagion  di  tutti  i ma 
li  : cioè  la  donna.Poteua  rtarfi  Adam  immobile  tra  quelle 
delitie  del  paradifo, fe  non  ui  folle  fiata  Eua  con  le  diabo- 
liche fraudi . E'  dunque  il  deferto  cofa  conueniente  alla  fa 
Iute,  doue  non  fiuede  Eua,cheperfuada  , ne  uic  donna* 
che  lonfinghi.  Vedete  cofa  marauigliofa  : il  dimonio  com 
batte  in  paradifo  con  Adam  , nel  deferto  combatte  con 
C h r 1 s t o , in  ogni  luoco  aflalta l’huomo, in  ogni  luoco 
gli  pone  gli  aguati  : mi  doue  trouò  la  donna,  uinfe;  doue 
116  fu  donna, fe  ne  parti  fuperato.Nel  che  diede  il  Signore 
à noi  la  regola  del  digiuno:cioè,che  quando  digiuniamo, 
come  fe  fteffimo  nel  defèrto , ne  guardiamo  dalle  uiuan- 
de,&  dà  i dishonerti  piaceri, & guardiamoci  dalle  donne, 
accioche  Eua  cò  le  fue  lofinghe  non  ne  tolga  la  carta  inten 
tione.Et  ueramente  parrà  habitar  nel  deferto  i colui , che 
al  tempo  della  Quarefima  digiunando , feruarà  la  cartita . 
Deferto  dico  fi  può  dire  il  corpo  del  Chrirtiano,  quando 
non  è pieno  di  uiuande,  o diuino  , ma  dall’artinenza  ma- 
cerato & magro, col  uolto  pallido  lènza  cura  di  uerta  ò di 
capelli . Et  allhora  il  Signor  uolentieri  habita  nel  defèrto 
del  nortro  petto,  quando,  truouala  terra  nortra  fquallida 
per  la  fame  & arida  per  la  fete  , & adempie  il  detto  del 
Propheta,  come  c la  terra  priua  di  pioggia^  d’acqua  ari- 
da & feccarcofi  fono  io  comparfo  nel  tuo  luoco  fanto.  No 
pofsiamo  noi  apparer  nel  luoco  fanto  di  D 1 o , fe  la  terra 
del  corpo  nortro  nò  fia  defèrta  & alienata  dalie  delicie  hu 
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man  e , & in  uia  ; cioè , che  non  dia  la  ilrada  alle  nemiche 
concu  pi  fcenze,&  fecca,cioè  priua  dell’acque  delle  lafciue 
fperanze . Et  allhora  il  Signor  habitando  nel  deferto  del 
petto  nortro,uince  tutte  le  allude  , &infidiofe  tentationi 
del  demonio, & rende  ficura  da  i lafciui  penfieri,&  disho- 
nelli  appetiti  la  fua  ftanza.Onde  poi  noi  dentro  di  noi  flef 
fi  non  altrimenre,che  fe  lledìmo  nella  folitudine,non  hab 
biamo  a guadagnare  altro,  che’l  cielo, & la  terrajcioc  non 
pcnfiamo  mai  altro, che  il  Signor  del  celefte  regno  , & lo 
autore  della  terrena  refurrettionerallaqual  elfo  eterno  Si- 
gnor neconduca  con  la  fua  buona  grana . 
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L beato  Iofeph,fedel  feruo  dei  Signore  , 
nelle  tribulationi  & aduerfità  fi  moftrb 
piu  giulto  & pin  fanto  : ilquàle  primiera- 
mente per  inuidia  de’  fratèlli , dai  quali 
___ haueauedutoinlognodouer  edere  ado- 
ràto,fù  a gli  Hifmaeliri  per  ièruo  uenduto . Dopo  fu  da'toi 
a quel  Signore  Egittiano  : nondimeno  ritenne  femprela 
natia  fua  ingenuità  d’animo . Edendo  egli  molto  bello  & 
grato  nell’afpetto,  non  fi  feruì  della  fua  bellezza  all’altrui 
ingiuria  , ma  la  conferub  all’augumento  della  grana  fua  : 
{limando  fe  Hello  piu  bello, fe  fenza  detrimento  della  fua 
caflità,adornato  di  pudóre  uirgineo  fode  tenuto  piu  bel- 
lo,giudicando  quella  eder  la  uera  bellezza  , laquale  non 
hauclle  a far  preda  de  gli  occhi  ne  della  mente  altrui  : on- 
de la  colpa  fà  della  padrona, clic  malamcre  guardò,  & no 
dj  Jofeph,che  non  uolcua  edere  malamente  ueduto.Ne  tal 
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Uedufa  potè  haucr  colpa  niuna  nel  feruo,  nella  cui  pollati 
za  nó  era  il  no  farli  uedere  dalla  padrona  fua.  Onde  impa 
rino  gli  huomini  di  fchifar  la  uida  delle  donne, dalle  quali 
non  uogliono  edere  amati . Iofeph  adunque  fu  amito,& 
non  teneua  conto  alcuno  di  chi  l’amaua.  Et  ben  ueraméte 
loifcufalafcrittura  , quando  dide  , Immilituxor  domini 
eius  : cioè  mife  gli  occhi  adodo  à Iofeph  la  moglie  del  fuo 

f>adrone . Onde  d comprende, che  ne  edo  fi  offeria,  ne  el 
a lo  trouò  fprouido  : mi  ella  gittò  la  rete  , & redo  prefi 
ne  i fuoi  ideisi  lacci  : tèfe  le  catene  , & redò  legata  : & do- 
po le  prime  faette  de  gli  occhi  tirò  le  feconde  delle  parole, 
& inuit&llo  al  fuo  letto . Ma  chi  fi  guarda  dalle  prime  , fi 
può  ben  guardare  dalle  feconde . Entrò , come  feruo , di 
che  fu  fcufaVto  : fe  ne  ufci,come  libero, di  che  fu  lodato, & 
per  le  uedimenta  del  corpo  modrò  la  caditi  dell’animo . 
Lafciò  la  ueda  nelle  mani  della  adultera, giudicando  coli 
non  degna  di  fe, quella  ch’era  data  contaminata  dalle  ma- 
ni deU’impudente  dóna.Mirabile  huomo,che  efiendo  da- 
tò uendutò, in  quell’atto  non  lippe  feruire;&  efiendo  ama 
to  da  quella  donna  nobilifsima,non l’amò;  & efiendo  pre 
gito, non  confenti  : efiendo  prèlò,fca^pò,&  fuggnlgio- 
uane  defiderito  dalla  padrona:&  inuitato,&  incitato  la  re- 
cusò,&  fuggi;  & quella, che  nelle  altre  cofe  era  folita  com 
madàre,in  queda  fola  gli  era  fupplice,  & lo  pregiua.E'  d3 
confiderire  fe  la  donna  amaua  il  feruo  , ò pure  amaua  le 
defia . Et  io  penfo  che  non  amaua  ne  fe  della  ne  il  fcruo  : 
percioche  fe  hauefie  amato  il  feruo, non  haurebbe  cercato 
di  corromperlo.Se  hauefie  amato  fe  defia,  non  haurebbe 
procurato  fi  gran  danno  fuo.Non  amaua  dunque, mà  era 
infiammata  dalla  libidine  & trafitta  dal  ueneno  della  laici 
uia  : & non  lucèua  in  lei  la  fiamma  della  cariti . Vedeua  il 
feruo, quel  che  nò  uedeala  padrona.Era  piu  bello  neil’ani 
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ma  Iofeph  , che  nel  corpo  , & molto  piu  bello  nella  luce 
del  cuore;douc  l’occhio  della  donna  non  penetraua,&  do 
ue  effo  della  Tua  bellezza  fi  godeua.Miradofi  dunque  nel- 
lo Ipecchio  la  bellezza  della  lua  caffi  tà,  no  potcua  confen 
tire  di  uederla  macchiare  dalle  bladitie  deH’impudica  do- 
na. Orapenfafe  tuuorreffi  uederein  te  la  belezza  tua- 
ìnterìore,come  la  ucdèa  in  fe  fteflo  Iofeph  • fe  pur  hai  oc- 
chi per  uederla  :&  per  efcmpio  fo  che  uorreffi  uederla 
nella  conforte  tua.  Adunque  non  ti  difpiaccia  uederla  nel- 
la moglie  altrui . Certo  che  nella  moglie  tua  tu  defideri  & 
ami  la  caffirà  : & nondimeno  non  l’ami  nell’altrui  donna, 
quando  cerchi  cótaminarla.Serua  dunque  nell’altrui  mo- 
glie quel, che  difideri  nella  rua . Ma  tu  forfè  penfi  di  amar 
la  carne, & non  la  caffità  della  moglie  tua.o  penfier  uiIe,o 
penfier  plebeio  mifero, & lafciuoimà  non  ti  uoglio  lafciar 
lenza  un’eflempio . T u non  mi  negarài , che  ami  la  caffi  tsi 
nella  figliuola  tua  :&  nondimeno  non  ami  la  carne  della 
figliuola  tua . Ora  fe  tu  confefsi , che  fei  amatòr  della  ca- 
rità , quel  che  ami  nella  figliuola  tua , dei  amare  ancora 
nella  moglie  tua  & nella  moglie  altrui  : perche  la  figliuola 
tua  fara  moglie  ancora  efla  d’un’altro  : & per  quefla  mede 
lima  ragione  dei  amare  la  caffità  in  te  ffefTo  ; perche  fe 
ami  la  donna  altrui,non  l’hafài  cofi  toffo;  ma  fe  ami  la  ca- 
ffità,fubitol’harài.  La  caflirà  c piaceuole  & fanta, nel  Iet- 
to del  cuor  tuo  c foauifsima  : la  dolcezza  fua  nonpatifce 
amaritudine  : la  fua  conuerfatione  non  contraffa  reco  nel 
letto  della  confidenza . Ama  dunque  in  te  & in  altri  la  ca- 
ffità, & farai  imitatore  del  fanto  Iofeph  ; ilqualenon  uolfè 
con  lènti  re  à gl’impudici  abbracciamenti  dell’impudica  pa 
drona:  fcacciò  da  fe  la  laiciuia  aliena,  & abbracciò  la  caffi- 
tà.  Chi  ama  Iddio  figliuoli  miei, non  fi  lalcia  uincere  dal 
la  concupifcenza  . Vn’animo  raffo  non  fi  lalcia  mouere 
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dagli  (limoli  della giouenrù,ne  dall’autorità  dell’amante. 
Voi  ui  l'ete  fin  qui  marauigliàti  della  cadità  di  Iolcpb  : 
confiderate  hora  la  fua  benignità , che  per  odio  refe  cari  - 
tà  : dopo  tante  mutationi , uedendo  i Tuoi  fratelli  ( anzi 
quelli , che  in  ucce  di  fratelli  gli  erano  deuentati  Erode  & 
inimici  ) udendo  darfi  loro  à conofcere  , manifeflb  l’a- 
móre,& co  pietofo  affetto  gli  abbracciaua  & bafciauali  ad 
uno,  ad  uno,  & con  tutti  piatigèua,  & con  le  lagrime  ba- 
gnaua  il  uolto  di  quei , che  dàuano  dupidi , & paurófi . 
Stricàlia  con  le  lacrime  l’odio  de’  fratelli . Certo  , c che 
uiuente  il  padre  , & che  dopo  la  morte  , gli  porto  fempre 
feruente  amore , Non  gli  uenne  mài  nella  memoria  quel 
luoco  o pozzo, doue  fu  dà  loro  gittato  per  farlo  morire . 
Non  fi  ricordò  mài  quella  uenduta  fraternità,  quando  Io 
uendettero  à gli  Hifmaeliti  : mà  refe  loro  bene  per  male , 
adempiendo  allhora  il  precetto  di  Ch  risto  , benché 
non  folle  ancor  publicàto . Dunque  il  beàto  Iofeph  con- 
fiderando  la  dolcezza  della  uera  carità,  edinfe  con  l’aiuto 
del  Signore  il  uencno  dell’inuidia , delquale  hauea  cono- 
fciùto  che  fuòi  fratelli  erano  infetti. Et  neramente  fratelli, 
è gran  cofa  il  crudèle  affetto  che  fa'  la  inuidia  nel  cuore  di 
chi  la  pofsiededquale  ella  nel  fegreto  corfacuti  uncini  la- 
cera & (traccia, & dell’altrui  felicità  fa'proprio  tormento. 
Che  frutto  riceue  l’huomo  della  fua  inuidia, altro, che  hor 
ride  tenebre  dell’anima  fua,  & moleftifsima  confufiòndi 
mente  ?.  L’huomo. inuido  col  uolto,  & con  l’animo  modra 
uno  feelerato  difiderio  di  nuocere  altrùi  cótra  fe  (ledo, & 
fcaccia  da  (e  ogni  ragione,  & configlio . Sforziamoci  dun 
que  fratelli  di  (uggire  quedo  uenenòfo  mor(b  d’inuidia  , 
accioche  non  diuentiàmo  partecipi  dell’opere  del  demo- 
nio : ilqualec  da  coloro  imitato, che  fono  dalla  parte  fua. 
Quedo  male  non  nuoce  alloa  u erfàrio  , miàchilotien 
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feco.  Si  come  la  ruggine  il  ferro  , coli  l’inuidia  congrua 
Tanima  che  la  pofsiede , & come  fi  dice  delle  uipere  , che 
forano  il  uentre,doue  fono  conceputercofi  l’inuidia  lace- 
ra & rompe  l’anima  , nellaquale  c entrata . Che  terribil 
tarlo  o tignuòla  c queft’inuidia  all’anima  ? Con  che  uene*- 
nòfi  penfieri  la  confuma  ? piu  crudel  morbo  c dolerli  del 
dono  ch’I  d d 1 o ha  dato  altrui  , & feruirfi  dell’altrui 
bene  in  danno  proprio,  & della  gloria  del  fratello  far  pe- 
na fua?  Ilche  none  altro,  che  dare  in  prèda  il  cuore  ài 
tormentatori  : iquali  l’babbiano  continuamente  a lace  - 
rare . A coftoro  non  può  mài  dilettare  ne  il  mangiare  nc 
il  bere:  fempre  gemono:  fempre  fof^irano : l’alìediato 
loro  petto  dal  dolore  di  & notte  c ftratiato  ; & quanto  co- 
lùi,a  cui  ha  inuidia  , piu  crefce  nel  fuo  buono  ftàto  ; tan- 
to piu  l’infelice  inuido  in  maggior  fuoco  di  dolore  ab- 
brucia . Nel  uolto  c pallido  , le  labra  tremano  : i denti 
gli  battono . Colui , a chi  e portàta  inuidia,pub  ben  fclii- 
farc  l’inuido  -,  & fuggirdàlui,màl’infeliceinuidiofonon 
può  fuggire  il  fuo  nimico  , che  fi  porta  in  petto . Onde 
il  Signor  nei  Vangelio  dimandato  da  fuoi  difccpoli , chi 
di  loro  folle  maggiore  , rifpofe  , quel  che  tra  uoiiàràil 
minimo  , quel  fia  maggiore . Con  lequali  parole  rouinb 
tutta  la  cagione  della  mordace  inuidia . Allìiuomo  Chri- 
fliano  non  è lecito  d’hauere  inuidia  : ma  contra  l’inuidia  fi 
dee  opporre  l’humiltà.  Odi , che  dice  l’ApoftoloGio- 
uanni  nella  pillola  fua  : colui , che  porta  odio  al  fratello 
fuo  , c homicidiale  : fappia , che  fitroua  nelle  tenebre  , 
& per  le  tenebre  camma  ,&  non  fiidoue  fi  uada  ; feende 
nelle  fiamme  , & non  uedendo  precipitatila  pena . Egli 
fi  parte  dal  lume  di  Chrjsto,  ilqualelo  ammoniicc: 
& dice , 10  fon’la  luce  del  Mondo  ; & dii  crede  in  me,  non 
camma  per  le  tenebre,  ma  haurà  il  lume  della  uira.Manoi 
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con  l’aiuto  Jcl  Signore  fuggendo  il  uenèno  dcll’inuidia 
non  follmente  uerfo  i uirtuofi  & buoni  ; ma  uerfo  i uitiofi 
ancora  , feruiàmo  l’ufficio  della  carità.  Stia  Tempre  in- 
mano la  diurna  lettione,  & nella  mente  penfie'ri  religiofi, 
& boranone  non  cefsi , & l’opra  buona  perfeueri , accio 
che’l  nemico  , quando  uieneà  tentarci , ci  truoui  fompre 
occupiti  . Elimini  ben  ciascuno  la  confidenza  Tua  : & fc 
fi  accorge  di  hauere  qualche  dolore  del  profsimo  fuo,s’e- 
ftirpi  uia  dal  petto  fuo  le  fpine , accioche  ei  pofla  fèmina- 
re  nel  fertil  terreno  del  cuor  fuo  il  Teme  del  Signore, & l’a- 
maritudine ceda  alla  dolcezza  del  Signore  . Amiamo 
quei , che  prima  odiauamo,&  del  felice  fucceflo  loro  ci  al- 
legriamo . Non  fi  a chi  roda  la  fama  de’  facerdoti  ; non  la- 
ceri con  i uenenofi  denti  la  uita  de’  fuperiori  : farà  perdo- 
nato a chi  perdona  : faranno  accetti  li  fàcrificii  di  colui, 
che  anderà  pacifico  inanzi  al  Signore  . Confideri  ria- 
prono le  delitie  del  Paradilo  : impari  la  uia  del  cielo  , per 
laquale  non  caminano  altri,  che  quei  che  fono  concordi , 
& di  fpirito  & di  cuore  unanimi . Confideremo  fratelli , 
che  quei  foli  fono  nominati  dal  Signore  figliuoli 
dlDDio,che  fono  pacifici , come  c fcritto 
in  San  Giouanni.  In  quello  conofoc- 
rànno  tutti  che  liète  miei  difee- 
poli  : fe  amarete  l’un  l’altro. 

Alche  efio  Signore 
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SE^MOT^E  CXX1I11.  'DELLA  PASSIO. 
ne>&)  dell*  ‘TIegatwne  di  Pietro  Tomo  X.  624. 

• \j.  l i-„")  i~  oh  j 1 Of1  ir 'ììIjì  f ìnìTr* 

ELLA  lettion  dell’Euangtlio  hauete  udì 
to(fratelli  carifsimi)come  il  Signor  diffe  a 
i difcepoli  Tuoi  ; in  quella  notte  tutti  ui 
fcandeiizarete,  per  cagion  mia.  A cui  Pie- 
tro rifpòfe,Signor  fé  ben  tutti  fi  fcandeli- 
i Icandelizarò  già  io.Mà  il  Signore, che  ue 
dea  il  filo  cuore, gli  dilTe.In  uerità  ti  dico  Pietro, che  auan- 
ti  che  il  Gallo  canti , tre  uolte  mi  negarài . À cui  Pietro,Si- 
gnor  fé  bifognàffe  porre  la  uita  per  te,  mai  non  ti  negarò. 
Or  confiderate  fratelli , il  uero  celelìe  Medico  bauèa.toc- 
ca  la  uena  del  cuore  à Pietro  : & Teppe  dire  à qual  bora  ha 
u^ua  ad  affatalo  il  freddo  della  infedelità.Et  beticheil  Me 
dico  l’antiuedeffe.  & pronollicaffe  ; nondimeno  l’amma- 
lato contradiceua . Ma  uenuta  l’hora  , trouò  fallo  quel , 
che  hauea  promefio  l’huomò,&  uero  quel  che  hauèà  pro- 
meflo  Iddi  o.  Ora  quel  che  polla  i’huonio  lenza  là  gra-. 
tia  d’I  d d 1 o ; il  timor  di  Pietro  Apoftolo  chiaramente  lo 
dimoflra,  per  lo  folo  Tuo  libero  arbitrio  , non  ui  aggiun- 
gendo l’aiuto  della  grana . Hauèa  promeffo  di  morire  per 
C h r 1 s t o . Mà  che  cola  cl’huomo  lenza  la  grafia  d’I  d- 
d 1 o ? le  non  quel,  che  era  Pietro  , quando  negò  C h ri- 
sto; & quel  che  dice  il  Propheta, ogni  carne,  c fieno  ? Et 
a quello  effetto  il  Signor  lalciò  correr  Pietro  nella  Tua  li- 
bertà , per  fare  in  elio  couolcerè  tutta  lagcneratione  fiu- 
mana; che  lenza  l’aiuto  d’IóDio  non  può  far  ben  niu- 
no  ; & per  dare  a i fucceffori  , Prelati  della  Ciucia,  l’efem- 
pio  di  Pietro,  con  ferma  regola  di  haucre  compafsioncà  i 
peccatori  loro  foggetti  . Hauèua  il  Signore  dà  commetter 
le  chiaui  della  Ciucia  a Pietro  : anzi  gli  fono  fiate  cómcf- 

fe  le 
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{eie  chiaui  del  cielo:&  haucuafégli  a commettere  l’infinita 
moltitudine  de  popoliclaquale  haueua  ad  edere  per  difet- 
tO/di  natura  foggetea  alle  pafsioni, alle  colpe, & à/  peccati. 
Onde  il  Signor  gli  dide,  A te  ho  date  le  chiaui  del  Regno 
de  i.deli:&  cicche  legarai  in  terra, farà  legato  in  cielo.cio- 
c,.che  nelle  chiaui  folle  fedel  portitAro,&  nel  giudicare  fe 
.delìfsimo  difpenfatore.Egli  era  Pietro  duro,&  (èueretta, 
anzi  che  nò,  ilche  modrò  quel  tagliare  dell’orecchia  al  fcr 
jUO  de  principi  de’  facerdoti . Colmi  dunque  coli  duro,& 
coli  feuero,fe  hauclTe  hauuto  grana  dal  Signore  di  no  j5ec 
care, mai  non  haurebbe  perdonato  à i popoli  a lui  còmef- 
fi,ne  i peccati  loro.  Mi  la  diurna  prouidéza  hi  uoluto.che 
prima  elfo  cadelTe  nel  peccato, accioche  la  memoria  <M  di 
fetroproprio  lo  faceiTe  più  mafoeto  nell’alieno. Vedete  ho 
ra  fratelli,quanta  cura  fia  della  Maeda  diuina  uerfo  là  ge- 
nerationehumana.  Volle  curare  il  morbo  della  chiefàoel 
la  teda  fua  : & nella  fommità  cómpòfe  la  fànità  di  tutte  le 
membra  nella  fortezza  della  confefsiònedi  Ch  risto: 
nello  dabile  fondamento  della  fede  ; cioè  in  quel  Pietro* 
che  dille  , fe  bifognalTe  morir  per  te  , non  ti  negarò  mai. 
Quedo  c quel  Pietro  , che  per  diuina  reuelatione  meritp 
edere  il  primo  a confedare  la  uerira  , quando  dide  ; tu  lei 
C h r 1 s t o figli  uol  d'I  d d 1 o . Codui  fi  grande,&  di  tan 
to  ualorC giuro  a quella  notte, nella  quale  il  Signor  fd  tra- 
dito, udendoli  fcaJdire  al  fuoco, fegli  fe  incontro  una  fan 
te  di,cafa,& didegli  : & tu  ti  trouadi  hieri  con  qucd’huo- 
jno . Allaquale  egli  rifpofo . Io  non  fo  chi  fia  codui . Che 
fai  ò Pietro  , tu  che  jdy  dà  regger  la  Chiefa  ?chec  quedp 
•che  ru^di  ?..  Guarda  ben  di  che  cola  lèi  dimandato  : & che 
.cola  hai  rifpodo . Come  è coli  fobicamente  mutata  la  uq- 
ce  tua  ? P quedo  quel  che  poco  auanti  col  predo  , mi  col 
poco  cauto  parlare  promettèdi?  E'  quedo  quel, che  tu  fo- 
li 
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2I0  giurarti , tacendo  glialtri  ? cioè  di  refirtere  infino  alla 
morte  ? Non  eri  ancora  flato  tentato  della  fede  tua . Non 
eri  ancora  flato  prefb . Perche  negaui  Christo?  Non 
'eri  ancora  flato  prefentato  auanti  Re , & Prencipi  per 
il  nome  di  C h r 1 s t o . Non  haueui  ancora  fentito  il  do 
lore  dei  flagelli  & de  i tormenti  : & finalmente  niuno  ti 
dimandaua  di  quel , che  hauendo  da  te  fteiTo  promeiTo  , 
cofi  torto  negarti . Non  ftàde’  ferui  del  Pontefice  , non 
fu  di  quei  della  guardia  : non  fu  quel  gcnrii’huòmo,  non 
fÙPharifeo.non  fcriba,non  facerdote,noh  foldato  , non 
Centurione, & finalmente  non  fu  di  quei, che  haueffe  qual 
che  grado, o qualche  autorità, ufficio, o potenza  nella  cor- 
te, che  ti  hauefle  potuto  far  paura . Vna  uil  feminella  con 
una  femplice  & bafla  parola,  & tale  che  forfè  non  era  per 
parlarne  con  altri,  & non  folo  feminella,  ma  portinàra,la 
piu  uile  di  cafa.Ò  cofa  ftupenda;  uni  uil  portinàra  elimi- 
nò la  fede  di  Pietro.Quel  Pietro  non  potò  ftarfaldoà  una 
■femplice  parola  di  una  uilifsima  feminella  : ma  alla  prima 
uoce  fi  turbò  tutto  . Seguitò  la  uoce  della  portinàra  j & 
quella  gran  colonna  tremò, & diffe  che  noi  conofceua.Mà 
effendo  rifguardato  dà  C h r i s t o,  fi  ricordò  delle  pro- 
meffe  fue  : & uolratofi  alla  penitenza  pianfe  amaramente, 
come  confapeuole  de  i peccati  cómelsi  : ilche,come  e det- 
tola diuina  prouidetiza  hauèua  ordinato . Vedete  adun- 
que cari  fratelli,come  un  tanto  Apoftolo  fu  lafciato  cade* 
re  nel  peccato  per  cofi  poca  cagione,  accicche  emendato, 
& corretto  dal  uitio  dell’arrogaza  fi  ueftifle  delPintèra  ue- 
rta  della  Modeftia , & della Mifericordia . Giàuedi,come 
il  Signore  hàuoluro  infegnàreàte  in  Pietro  : e colui  che 
haueua  dàeflere  il  Gonfaloniere  della  fede , & la  colonna 
della  generatione  humana  ; confentì  il  Signore,  che  forte 
macchiato  del  peccato  dell'arroganza,  accioche  egli  forte 
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efempìoà  i Rettori, & gouernatòri  de’  popoli,  che  anco» 
ra  efsi  danno  foggetti  al  pericolo  di  peccare . Di  chelA*. 
portolo  Paolo  ne  ammonifee, quando  dice  a i Galati,coo~ 
iidcra  te  fteflb  , accioche  non  lia  tentato  ancor  tu . Onde 
il  Prelato  uedendo  alcuno  calcato  in  qualche  delitto,  non 
fia  pronto  à Scacciarlo  & à condennarlo;  ma  habbiagli 
compaisionc  , & porgali  la  mano  della  confolaticne . 
Aiutilo  à ritornare  à I d d i o, promettendogli  della  mife- 
ricordia  fua . Quello  ui  dico  fratelli,  non  per  opprimere 
i buoni, ma  per  rileuare  i peccatori . 

SERMONE  CX LI.  CHE  DAL  1>ECCA- 
to  ^Naccjue  la  morte , ft)  Cy.  risto  tie  libero 
...  dalla  colp a t ff)  pago  la  pena  tff)  che  cofa 

fa  l'huomo  beato . TomoX.  6soì 

A Refurrettion  del  nortro  Signor  Ies-y 
C h r i s t o fratelli , fi  legge  lecondo  fu* 
fanza  della  Chiefa  in  tutti  gli  euangelifti . 
In  queftalettione  habbiamo  comprefo  * 
come  il  Signore  riprefei  difcepoli  Suoi; 
quelli  che  erano  le  prime  membra  Suejquelli  che  foleuano 
edere  afsidui  al  lato  fuo.Gli  riprefe  dico,  perche  colui, che 
efsi  tanto  fi  doleano,che  forte  ftato  uccifo,non  credeuano 
che  forte  uiuo.Quci,che  haucuano  ad  edere  padri  della  fé 
de,  ancora  non  erano  fedeli  al  Maeftro.Quci  che  haueua- 
no  a predicare, & farlo  credere  a rutto  il  mondo, & perla 
cui  fede  efsi  haucuano  a morire, non  credeuano.Et  nó  ere 
dcuano,che  foiTe  rifufcitato  colui, dal  quale  efsi  haucuano 
ueduti  cefufeitati  i morti . Meritamente  erano  riprert  dai 
Signore  ; ilqualegli  mortraua  quali  erano, accioche  cono 
(celierò  quel,  che  erano  da  per  fe,&  quel  che  haueuano  ad 
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eflere  per  Ini . Quello  medefimo  modo  tenne  con  Pietro, 
inoltrandolo  afe  ftelTo  per  fargli  conofcere  quel,  che  era, 
quando  fopraltando  il  tempo  della  pafsione  prefumette 
dell’animo  & ualor  fuo,  & nel  tépo  della  pafsione  fi  fmar- 
ri,&  rimafe  confutò.  Vide  allhora  Pietro  fè  in  fèfleffo,& 
piafe  di  fe,  & uoltofsi  a colui, che  l’haueua  creato.Ecco  che 
quelli  dilcepoli  ancora  non  credeuano . Or  quantaè  fia- 
ta uerfo  di  uoi  l’humanitkdi  colui,  che  li  c degnato  di  fari- 
ne credere  quel, che  non  habbiamo  ueduco  ? Noi  credia- 
mo alle  loro  parole;&  elsi  non  credeuano  a gli  occhi  loro. 
La  Refurrettion  del  Signore  c uira  nuouaj&  c uita  di  colo 
ro  che  credono  in  Iesv  Christ  o.&  quello  è il  facra- 
mento  delia  pafsione,  & della  Refurrettion  del  Signor;il- 
qualeuoi  douete  con  attenuane  conofcere  & olleruare . 
Non  fcnza  gran  cagione  la  uita  è uenuta  alla  morte . Non 
fenza  cagione  il  fonte  della  uita, onde  li  beue,uolle  beue- 
re  quel  cali  ce,  che  a lui  non  apparteneua:Non  era  per  cer 
to  foggetto  alla  morte  C h r i s to.  Per  tanto  ueggiamo, 
onde  lia  nata  la  morte  : inuellighiarao  l’ongine  fua.  Il  pa- 
dre della  morte  c il  peccato , & le  mai  non  li  peccafle,non 
fi  morrebbe , Il  primo  padre  accettò  j1  commandamento 
d’I  D d i o con  quello  patto, che  fe  l’olTeruaua,  uiuclfe  : le 
non  i’olTeruaua,morilTe  : Di  qui  nacque  la  morte . Di  qui 
gii  affanni . Di  qui  la  miferia  nollra  c proceduta . Di  qui 
ancora  c nata  la  feconda  morte  dopo  la  prima  : cioè  la 
morte  eterna  dopo  la  temporale.Sotto  quella  generai  feti 
tenza  dell’una  & dell’altra  morte  nafee  cialcun’huomo  , 
che  per  ordine  di  Natura  dal  feme  di  Adam  c generato . 
Per  quello  primo  huomo  I d d i o fi  fe  huomo, accio  che 
non  periffe  limonio  ; & uennenel  mondo, non  foggetto, 
ma  libero  dalle  leggi  del  mondo, ilche  rnoflra  il  Salmifta, 
chiamandolo  libero  trai  morti  : & fu  conceputo  dalla 
i i A.  ucrgine 
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uergine.fenza  concupifcenza,  & da  lei  partorito  lenza  le- 
fion  della  uerginàtà . Egli  uille  fenza  colpa,  & mori  per  la 
colpa  non  Tua, ma  noftra  per  pagar  la  pena  della  colpa  no 
lira uenne il  Signor  noftro  Iesv  C hr  isto  , ma  non 
.uenne  a peccare, & communicando  con  noi  la  pena  fenzà 
colpa, ne  liberò  della  colpa, & pagò  la  pena,allaquale  era 
uamo  obligati.noi  dopo  la  preientcuita.  Fu  dunque  alza- 
to nella  Croce  per  moflrare  il  cadimento  del  noflro  anti- 
chifsimo  huomo:&  refufeitò  da  morte,  per  moflrare  con 
la  uita  Tua  la  nouità  della  uita  noftra . Quello  lignificò  la 
circuncifione, laquale  fìi  ordinata  a gli  antichi  padri  no- 
flri , che  fi  Taccile  nell'ottauo  giorno  dopo  il  nafeimento 
del  fanciullo  : & faceuafi  con  i coltelli  di  pietra  ; perche 
Christo  era  la  pietra . Per  quella  circuncifione  era  li- 
gnificato l’hauerfi  a Ipogliare  dalla  uita  carnale  Tottauo 
giorno  , per  la  relurrettion  di  Christo  : il  fettimo 
giorno , nel  quale  finifcc  la  lèttimana  , c il  labbato  : & nel 
labbato  il  Signor  giacque  nel  fepolcro  : & nell’ottauo 
giorno  refiilcitando,diede  a noi  nuoua  uita  : & coli  rifu- 
icitando,l’ottauo  giorno  ne  circoncife,fpogliandone  deL 
la  uita  carnale,  onde  con  la  fperanza  uiuiamo  in  lui . lidie 
nemoftral’ApolloIo,quandodice:lè  fete  rifulcitati con 
Christo.  Ora  come  potiamo  effere  rifulcitati , fe  non 
fiamo  ancora  morti  ? Certo  c,  che  parlauaai  uiui , &non 
a morti  : ma  alcoltiamo  le  parole  fue.Se  fete  rifulcitati  con 
C H r 1 s t o, cercate  le  cofe,che  fono  la  fu  , doue  Chri- 
sto fiede  alla  delira  del  padre.  Et  fia  la  cura  , & lludio 
nollro  nelle  cofc  di  la  fu,&  non  in  quelle  terrene:  percio- 
che  fere  morti . Vdite  quella  ultima  parola  , che  già  fiete 
morti;&  parlaua  a i uiui . Egli  Io  dice  , & non  io,  ma  di- 
ce il  uero,&iolodico,  &col  Salmilladico,  ho  creduto, 
& però  ho  parlato . Vuol  dir  l’Apollolo  , che  fe  non  uiue 
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mo  bene, noi  liamo  flati  morti, & rifufeitati;  & che  colui, 
che  non  e ancor  morto,  ne  rifufeitato  , uiue  ancor  male  ; 
& chi  uiue  male,  non  uiue:&  fé  uuol  uiuere,moia  pcr-iiou 
morire:  cioè  cangi  uita,  accioche  non  moia  in  eterno. 
Torno  hora  alle  parole  dell’A  portolo,  quando  dice,fe  lie- 
te rifufeitati  con  Chrirtojcercate  le  cofe,che  fono  la  fu,  do 
■ue  C h r i s t o fiede  alia  delira  del  Padre  eterno  : & ogni 
ftudio  noftro  lìa  nelle  cofe  celerti , & non  in  quelle  terre- 
ne : percioche  uoi  liete  morti , & è la  uita  noftra  nafcola 
con  Chiusto  Dio:  Quando  Ch  r isto,  cheèla 
uita  nortra  farà  manifertato,  albera  farete  manifeftati  an- 
cor uoi  nella  gloria  fua . Quelle  fono  le  parole  dell’Apo- 
ftolo . Onde  ui  torno  a dire,  che  chi  non  è ancor  morto, 
che  morrà:cioè,che  chi  uiue  ancora  male,  deggia  cangiar 
uita  : attefo  che  fe  per  l’adietro  uiueua  male , & hora  uiue 
bene  ; già  è refufeitato . Ma  dirai , quale  il  ben  uiuere? 
L’Aportolo  te  l’infegna, quando  dice.  Sia  lo  rtudio  nollro 
nelle  cofe  di  la  fu , & non  in  quelle  cor  rutti  bili,  & terrene  : 
mentre  tu  fei  terra, andrai  nella  terra,  & quato  durerà  que 
Ho  tuo  leccar  di  terra  ? attefo  che  amando  la  terra  , fi  lec- 
cai diucrrai  nemico, fecondo  dice  il  falmo  , & gli  nemi- 
ci fuoi  leccaran  la  terra . Et  con  l’altro  falmo  diro,  o figli- 
uoli degli  huomini,  inlino  a quado  hauretegrauato  il  cuo 
re  ? a che  fine  liete  tanto  dediti  alla  uanità,  & tuttauia  cer- 
cate la  bugia  ? la  bugia  dico  : cioè  il  mondo . Voi  defide- 
rate  ertere  beati  : quello  il  fo  bene  ; percioche  non  è niu- 
no  di  coli  federata  uita, che  dimandato, non  rilponda,  che 
uorrebbe  effcr  beato . Son  certo  che  tutti  ui  affaticate  per 
effer  felici  & beati:  ma  niuno  di  uoi  fi  cura  di  fapere , qual 
fia  la  beatitudine  : cioè  quella  cofa  , che  fa  l’huomo  uera- 
mentc  beato.  Tu  ti  affatichi  per  hauer  dell’oro, & dell’ar- 
gento : perche  ti  hai  perfuafo,che  l’oro,  & l’argento,  fac- 
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da  l’huomo  beato,  ma  tu  fei  in  un  grandifiimo  errore  ; & 
uai  dietro  alla  bugia.  Tu  cerchi  d'cliere  efaitato  & glorifi- 
cato in  quello  mondo  : perche  ti  penli,chel’honor  mon- 
dano , & la  pompa  della  plebe  ti  faccia  beatorma  la  pompa 
del  mondo  non  fa  1 huom  beato.  Et  perche  adunque  cer- 
chi fa  bugia?  & tutto  ciò , che  tu  cerchi  in  quello  mondo, 
mentre  mondanamente  lo  cerchi , mentre  amando  la  ter- 
ra ti  affatichi  ; tutto  fai  per  efTer  beato  : ma  t’inganni  ; & 
tuttauia  cerchi  la  bugia  : perche  niuna  colà  terrena  ui  può 
far  beato.O  figliuoli  de  gli  huomini  inlino  a quado  porte 
rete  il  cuor  grauato,  dice  lo  fpirito  Santo  ? Et  come  non  è 
grauato  il  uollro  cuore, le  l’hauete  pieno  di  terrene  bugie? 
Auanti  che  G H r i s t ò incarnale, auanti  che  Cit  risto 
rilufcitafle  , i figliuoli  de  gli  huomini  haueuano  il  cuor 
grauato, & cercauanó  la  bugia . Il  medefimo  fi  dice  auoi, 
o miferi  dati  all’acquillo  delle. cofe  terrene;  Se  come  po- 
trete difenderui  di  non  andar  dietro  femprc  alla  bugia? 
conciofia  cofa  che  per  farui  felici  Se  beati, ponete  ogni  uo- 
llro lludio  in  cofe,  per  lequali  diuenite  miferi,  & infelici . 
Quel  che  con  defiderio  cercate,  u’inganna:percio  che  cer 
cate  la  bugia.Mafe  uolete  farui  ueramente  beati, attendete 
a me,  ch’io  ui  mollrerò  la  uera  uia  con  le  parole  dello  fpi- 
rito Santo:ilquale  dopo  quelle  parole, Vt  quid  diligitis  ua 
nitatem , & queritis  mendacium  ? foggiunle,  Scitote  quo- 
niam  Dominus  magnificauit  fandum  luu  : cioè  il  Signor 
ha  magnificato  il  fanto  fuo . Venne  C h r i s t o alle  mife- 
rienofire:  hebbefame,foffrilafete,fi  fianco , fu  prcfo,fii 
flageIlato,fu  fputato,fu  coronato  di  fpine  : fu  battuto  nel 
uolro,&  fputato, inchiodato  nel  legno, paffato  il  lato  con 
la  lancia, & fèpelito:  Se  poi  nel  terzo  di  rifufcitb  da  morte, 
Se  finita  la  fatica,  morì  la  morte . Ecco  come  Iddio  ma- 
gnificò il  fanto  fuo  j fufcitandolo  da  morte  , 8e  honoran- 
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dolo  in  cielo  alla  delira  Tua . Et  in  quello  infegnò  a te, che 
hai  a fare, le  uuoi  elTer  beato.Qui  non  farai  beato  giamai, 
perche  niuno  ci  può  elTer  beato , T u cerchi  una  buona  co 
la, cercando  la  beatitudineima  quello  paefe  non  produce 
Jimil  frutto  :fe  tu  cercarti  loro  in  una  terra  , doue  forte  , 
(chi  ti  uedeiTe  cauarla  : & ti  domandarti, che  cerchi, rifpon-* 
dererti  cerco  l’oro  : certo  c che  colui  ti  direbbe  , quel  che 
tu  cerchi, fi  truoua  bene,  ma  non  in  quella  terra  , quella 
terra  non  lo  produce,.  Se  C h r i s t o troub  qui  quel,  che 
tu  cerchi, cel  trouarai  ancor  tu  , ma  ueggiamo  che  ci  tro- 
ub C h R i st  o . Venendo  di  lontan  paefe  ci  troub  quel, 
di  che  ci  c in  abondanza  : egli  mangiò  teco  nella  rtanza 
tua  , ci  beuc  dell’aceto  : ci  troub  del  tele . Ecco  quel , che 
troub  nella  rtanza  tua.  Ma  inuita  te  alla  grandifsima  men- 
fa  fua  : a quella  menfa  celelle,  a quella  menfa  de  gli  Angio 
torneila  quale  erto  c il  pane . V edete  la  pietà  fua.difcefc  dal 
cielo  : & non  fi  fdegno  di  participar  teco  di  tanti  mali , che 
ei  troub  nella  rtanza  tua  : & promife  riceuerri  nella  menfa 
fua  : & ne  dice,  credete,  credete  ch’io  ui  riceuerò  a i beni 
della  menfa  mia, credendo  uoi, ch’io  nó  mi  fonofdegnato 
di  prendere  i mali  della  uoftra . Egli  prefe  il  uoftro  male  ; 
& uuolci  dare  il  nortro  bene  : & ne  promife  la  uita  lua.Ma 
piu  marauigliofa  cofa,che  con  la  morte  fua  ne  habbia  in- 
uitati  alla  uita  fuajdoue  niuno  muore;&  doue  niuno  maca 
già  mai . Ne  inuita  il  Signor  del  cielo  alla  prouincia  de  gli 
Angioli  : alla  amici tia  del  padre  & dello  ipirito  Santoialla 
cena  eterna, alia  fraternità  fua,&  ultimamente  a fe  rterto:& 
quafi  dicerte  a noi, alla  mia  uita  u’inuito  : & fe  noi  credete, 
eccoui  per  pegno  la  morte  mia.  Adunque  fratelli,  poi  che 
cofi  dolcemente  fiamo  inuitati  dal  Signore  nortro, métre, 
che  ci  trouiamo  in  quella  corruttibil  uita, con  la  mutatio- 
ne  delia  uita , moriamo  con  Christoj  & della  morte 
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della  giuttitia  uiuiamo  con  lui , nonfperando  di  trouar 
beatitudine  alcuna  infino  a tantoché  non  andaremo  a co- 
lui,che  uenne  a noi;&  cominciaremo  a ftar  con  lui.  Ugua- 
le è morto  per  noi , &c . 

. SEKMO'MJ-,  CCXLI.  COLTRA  GLI 
Aftrologt,  ft)  zAugurij , ft)  me  ariti  g) 'fimi  li 
inganni . Tomo  X.  Soo. 

! f i;d '!*..•  t flijfsc -f  .«i  ;j/r  ù trecocr.'xn 

O t e t £ ricordarui(fratelli  carilsimi)qua 
te  uolte  ui  ho  pregati,  & con  ogni  pater- 
no affetto  efortati , che  uogliare  lafciare 
quelle  impie  ufiinze  de’pagani:&  per  qua 
to  intendo, il  mio  parlare  ha  poco  gioua- 
to  ad  alcuni.Ma  non  per  quello  uoglio  reftare  dallo  uffi- 
cio mio  di  riprendenti, & protettami,  per  liberar  l’anima 
mia  inanzi  a I d d i o : & cofi  ui  dico,  & ammonifeo  , che 
non  uogliate  andare  agl’indouini , agli  Aftroiogi , a i 
malefici  e ingannatori, per  faper  da  loro  delle  infirmità,o 
de  i furti , o delle  altre  colè . Niuno  fi  ferui  de  gl’incanti, 
& parole, oferitture  pertinenti  a fimili  luperttirioni  : per 
cioche  chi  da  fede  a fimili  colè,  perde  il  beneficio  del  bat- 
tefimo  , &diuenta  pagano,  di  maniera  che  le  non  ricom- 
penfa  il  fuo  peccato  con  gran  limofina, & con  dura  & lun- 
ga penitenza  ; lira  obligato  alla  morte  eterna . 11  fintile  ui 
dico  de  gli  Augurii , che  a niun  modo  dobbiate  loro  dar 
fedente  per  camino  dobbiate  curarui  de  i cati  degli  uccel 
li, ne  del  loro  uolare,o  cantare  prediate  alcuna  lignificano 
ne.Niuno  di  uoi  fi  curi  di  ufeir  di  cafa,  o cominciar  uiag- 
gi  piu  a un’hora  ch’à  un’altra  ; ne  piu  in  un  dì  ch’un’altro  : 
percioche  tutti  i giorni  fono  fatti  ugualmente  da  I d d i o, 
come  dice  la  fcrittura  ; & tutti  li  fece  buoni  ; & quello  o£. 
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feruar  di  flarnuti,c  colà  da  ridere.Ma  (e  uoi  uolete  figliuo 
li  m «ci  dar  buon  cominciamento  a i uoftri  uiaggi , o al- 
tre uoflre  cofc,fia  l’augurio  noltro  il  fegno  della  Tanta  ero 
ce , & con  diuotione  dichiate  il  credo  , e il  pater  noflro. 
Ma  perche  il  demonio  c quel , che  per  quella  uia  li  uuol 
far  nollro  padrone;fe  uedrà,che  uoi  lafciate  l’amicitia  Tua, 
& le  uie  file, cercarà  per  ogni  modo  di  trarui  alla  uolontà 
fua;  & non  lafciarà  di  farui  incorrere  in  qualche  infirmiti», 
ui  procurar»  qualche  danno  di  robba  , o con  la  morte  di 
qualche  cauallo,o  altra  bellia,accioche  dichiate , s’io  ere- 
jdeua  al  tale  augurio, o faceua  il  tale  incanto, io  non  patiua 

3ueflo . In  quelli  cali  bifogna  feruirui  dello  feudo  della  fe 
e ; & tener  per  fermo,  che  il  Signor  fia  quel , che  l’haurà 
permeilo , per  prouar  la  fede,  & uirtìi  uoflra , & qui  uede- 
re,  fe  llimate  piu  l’honor  fuo  , che  l’allutia  dei  demonio  ; 
& le  tenete  piu  conto  dell’amor  fuo, di  qual  fi  uoglia  cola, 
che  habbiate  perduta . Et  fiate  certi , che  fe  due  o piu  uol- 
te  con  patienza,  & lodi  di  I d d i o follerrettc  le  dette  ad- 
uerfità  ; fe  il  demonio  ui  tentarà,  per  tornarui  alla  fua  di- 
fciplina,  elfo  Signore  ui  porgerà  la  fua  mano;&  non  ui  la- 
Iciarà  opprimere  all’auerfario . So  bene  io  , che  fi  troua- 
no  di  quei  Chrilliani , che  hanno  l’anima  molle  , iquali 
benché  per  le  ammonitioni,&  ueri  documenti  fiano  mof- 
fi  a lafciar  quelle  uanità  d’incanti , & d’auguri;  nondime- 
no, fuccedendo  loro  qualche  danno, o diigratia,fi  pento- 
no di  hauer  lafciate  l’arte  del  demonio, & elferfi  conuertiti 
al  D d i o : & tornano  a gli  augurii , come  il  cane  al  uomi- 
to . Ma  uoi, che  liete  fondati  nella  falda  pietra  della  fede, 
non  uogliate  tener  pure  un  minimo  conto  delle  aflutie  , 
ótinfidic  del  demonio.  Et  quando  ui  fuccedono  alcuni 
danni,  portategli  con  patienza, & con  forte  animo  ; & coti 
lafolira  fede  uolgeteut  a I d d i o,  dicendo  col  patientifh— 
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SANTO  AGOSTI  NO.  If? 
mo  Giob , il  Signor  ire  l’ha  dato , il  Signor  me  l’ha  tolto  : 
come  c piaciuto  al  Signor  , coli  c fatto . Et  molto  piu  di- 
chiate  con  l’Aportolo,  checofa  mi  potrà  allontanar  dalla 
carità diCHRiSTO? niuna tribulatione,  niuna perfecu- 
tione  : non  la  fame,  non  la  fete,non  qual  li  uoglia  perico- 
lo, o danno  del  mondo:  attefo  che  i buoni  Chrifliani  non 
folamente  per  poca  cofa,  ma  ne  meno  per  li  tormenti  ab- 
bandonano il  nome , & l’amor  di  C h r i s t o . Ma  i tepi- 
di & negligenti  per  ogni  minima  nouelluzza  fi  tornano  a 
dietro  ; & per  ogni  picciolo  danno  li  fcandelizano,&  mor 
morano  d’I  d d i o , & tornano  a i loro  augurii  & incan- 
ti . Ma  mi  dirà  alcun  di  colloro  , perche  non  uolete  uoi, 
ch’io  creda  agli  augurii , aglincanti , & a glindouini , le 

10  ne  ueggio  l'pelfe  fiate  feguire  i manifefti  effetti?  Alquale 
uoglio  che  rilponda  la  fcrittura  nel  Deuteronomio,  quan 
do  dice,fe  ben  ui  farà  detto  il  uero  dal  fonniatore,non  uo 
gliate  credere , perche  il  Signor  ui  tenta , per  uedere  fe  l’a- 
mate o nò . Et  parmi  di  udir  quell’altro,che  dice, io  fo  che 

11  tal  fi  moriua  per  il  morfo  del  fcrpente,fen5  era  l’incanto 
che’l  fanb . Non  niego(fratelli  carifsimi)che  tali  effetti  alle 
uolte  non  fuccedino  : ma, come  ui  ho  detto  , per  perniili 
fion  d i d d i o,  che  uuole  efercitar  la  fede  del  buon  Chri- 
ffiano  per  quelle  uie . Ma  colui , che  c fondato  fopra  la  lai 
da  pietra  della  fede  di  C h r i s t o, niuna  llima  fa  di  limili 
cole,& attieni!  alle  parole  dell’ A portolo  , quando  dice  ai 
Galati,uoi  olferuate  i giorni, & i meli , & i tempi  : ond’io 
temo  ch’in  uano  mi  fia  faticato  in  uoi . Nelle  quali  parole 
uedete,  che  l’Apoftolo  dice  chiaramente  , che  chi  ua  die- 
tro a gli  augurii , in  uano  riceue  la  fua  difciplina.Per  tanto 
fe  temete  Iddio, & uolete  che  la  dottrina  apoftolica  ui  gio- 
ui,guardateui  dagli  augurii,  & dagli  incantefimi , & dal- 
le altre  fuperrtitioni  j & fiate  certi  che  ne  uoi  neiuoftri 


COOPTI 
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cogiunti  di  fàngue,  ne  cofa  alcuna  noftra  per  minima  che 
ella  fia,  può  effer  tocca , ne  moleftata  dal  demonio  fenza  il 
confenfo,&  uolótà  d’I  d d i o : come  potete  uedere  per  l’e- 
fempio  di  Giob,che  mai  il  demonio  non  toccò  cofa  ueru- 
na  delle  Tue,  Te  prima  il  Signore  non  gli  daua  il  potere . Et 
per  l’euàgelio  uedete  che  non  poteuano  i demonii  entrare 
in  que’  porci, fe  il  Signor  no  daua  loro  la  licéza . Ora  fe  ne 
i porci  elfi  non  haueuano  poteftà  alcuna;  come  uolete  uoi 
che  pollano  offendere  un  fedel  Chriftiano,  fenza  la  parti- 
colar  uolontà  d’I  d Dio?Et  lo  còfente  molte  fiate  il  Signor 
per  una  delle  dette  cagioni, o uero  per  approuar  noi, le  fia 
mo  buoni;o  per  gaftigarne,  fe  fiamo  mali . Ma  colui  - , che 
nelle  fue  auerfità  con  patienza  dice, il  Signor  me  l’ha  dato, 
il  Signor  me  l’ha  tolto  : come  c piaciuto  al  Signor  , cofi  c 
fatto:iI  nome  del  Signor  fia  benedetto:colui,dico  che  co- 
fi  dirà, farà  grato  al  Signor,  dal  quale  per  quella  fua  gra- 
ta patienza  riceuerà  la  corona,  s’eglic  giufto  ; o uero  rice- 
verà perdono, le  c peccatore . Et  notate  figliuoli  carifsimi, 
che  quando  il  demonio  hebbe  ruinato  tutta  la  robba  di 
Giob  , non  diffe  Giob  , il  Signor  me  l’ha  data,  il  diauolo 
me  l’ha  tolta  : ma  dille  , il  Signor  me  l’ha  data  , il  Signor 
me  l’ha  tolta:perche  non  uoleua  il  fanto  huomo  dar  la  glo 
ha  al  diauolo  d’hauere  poteftà  di  torre  una  minima  cola 
fua,feil  Signor  non  gliel’haueffe  confentito . Ora,  fe  ha- 
uendo  elfo  Giob  figliuoli  & famigli, & cameli,  & armen- 
ti, il  diauolo  non  gliene  tolfe  mai  niuno,fin  tanto  che’l  Si- 
gnore glielo  conienti  ; come  crederemo  noi,  che  polla  fa 
reaChriftianialtro,chequelche  dalfegreto  abifio della 
fapienza  di  fua  Maeftà  proceda?Per  tanto  pcrfuadendoci, 
che  niuna  cofa  minima  pofsiamo  perdere  , fe  non  quanto 
là  diuinà  prouidenza  lo  coniente  ; uoltiamoci  con  tutto  il 
cuore  noftro  alla  diuina  mifcricordia  fua  ; & lafciando  le 

uane 


SANTO  ÀCO'STltfO.  15-7 
uanc  fuperftitioni  de  gii  Augurai,  & de  gl’Incantefmidiab 
biamo  ricorfo,-&  poniamo  ogni  noftra  lperanza  nell  aiu- 
to Tuo  : percioche  chiunque  Chriftiano  fi  fida  in  quelle  ua 
nefuperilitioni  & diabolichi  inganni,  quantunque  faccia 
orationi  & che  digiuni, & uadafpeflb  alla  Chiefa,&  faccia 
molte  limofine, & che  maceri  il  corpo  fuo;nòn  gli  gioua- 
rà  di  niente,  finche  non  lafcia  quelle  efecrabili  & diaboli- 
che fantafie  : percioche  quella  pefsima  ufanza  di  attende- 
re a quelle  facrileghe  ofleruationio,flFufca  tutti  gli  altri  be 
ni,che  l’huomo  fi  facda.Onde  quante  buone  opere  egli  fa 
cefifeinfiemecon  quelli  mali,fariano  tutte  perdute, fecon- 
do la  lentenza  dell’Apollolo  a i Corinthi;quando  dice  chè 
una  piccola  quantità  di  formento,o  lieuito,o  uuoi  leuato, 
balla  ad  infettare  tutta  la  malfa  : & ai  medefimi  dice*  noti 
potete  bere  ad  un  tempo  il  calice  del  Signore  & quel  de' 
dcmonii,ne  potete  hauer  parte  della  menlà  del  Signore  & 
di  quella  de  i demonii . E il  Signor  il  medefimo  conferma 
nel  Vangelio, quando  dice,che  niuri  può  feruir  bene  a due 
Signori  contrarii  in  un  medefimo  tempo . : 

Nel  rimanente  del  Sermone  fi  uolge  a quei , clic  ficrificauarto 
al  modo  de*  Gentili  i & perche  non  fi  ufa  dai  Chriftiani  nel  > 

noftro  tempo , non  l’ho  uoluto  tradurre  , 


sermone  ccxlk  della  comi 

ncnz# , ft)  dell'afìmenzg , e qualifutno  1 uen  beni , g)  i . 

neri  mali,delfidarf  inDio.y)  della  uanicà  della 
ulta  h umana,  ff)  contragli  auan.To.rn. 

V £ fonò  ( fratelli  cariami  ) le  cofe,  che  il 
Sig.  ci  ha  ordinato  , che  olferuiartio  ferri-' 
pre  nella  prefertte  uita, molto  dure  & dif- 
fiali  ad  olferuare  : & ciò  fono  l’aflencre, 
de  il  folleiiefe . Egli  ci  commanda, che  Hd 
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dobbiamo  contenere,  o uuoi  guardare  dalle  colè,  lequali 
il  mondo  chiama  & (lima  buone,  &.  che  dobbiamo  riceue 
rò,&  portare  con  patienza  le  cofemale.dellequali  ilmon 
do  è pieno . Onde  nafce  il  bifogno  di  quelle  due  uirtu,le 
quali  fanno  l’anima  capace  della  diuinità . L’una  a raffre- 
nar la  libidine  & reprimerei  piaceri  dishonefti , accioche 
non  fumo  ingannati  daquel,che  fhlfamentene  lofinga,& 
non  ci  debiliti , & infiachilca  l’animo  la  profperità:&  que- 
lla c la  continenza  , laquale  non  ci  laida  credere  a quella 
terrena, & corruttibil  felicità  humana,#  infegnaci  di  cer 
care  infin’al  fine  quella  felicità,  che  non  ha  fine.Et  come  la 
continenza  n’inlègna  che  non  dobbiamo  credere  alla  feli- 
cità del  mondo  : coli  la  uirtù  della  fofferenza,o  uuoi  tol- 
leranza , ne  infegna  di  non  temere  , ne  credere  all’auerla 
fortuna  del  mondo . Onde  lègue,  che  o liamo  nella  abon* 
danza  della  fortuna  profpera,  o uero  nella  contraria,  dob 
biamo  ricorrere  al  Signore  , & alpettar  lui , che  ci  doni 
quel*ch  c uero  bene, & guardarci  da  quel  che  c ueramen 
te  male . I ueri  beni , che  il  Signore  Iddio  promette  a i 
giudi,  fi  lerbano  fin’al  fine  : i beni , & i mali , che  fono  in 
quedo  mondo  melchiati  infieme  , non  fono  poffeduti  ne 
da  i buoni  folamente  , ne  da  i mali . Tutto  quel  che  noi 
dimiamo  bene  in  quedo  mondo, l’hano  i buoni,  & l’hano 
i mali,  come  farebbe  a dire, la  fanitàdcl  corpo  l’hano  coli 
i mali , come  i buoni  : le  Ricchezze  fi  trouano  appreffo  i 
mali  & appreffo  i buoni  : la  fuccefsione  de’  figliuoli  a i ma 
Ji  & a i buoni  la  ueggiamo  effercómune:molti  buoni  uiuo 
no  lungamente,#  molti  cattiui  ancora . Quanto  a i mali 
del  mòdo, ueggiamo  che  le  malarie,  i dolorile  opprefsio- 
ni,i  perdimenti  di  robba,#  il  morire  fenza  figliuoli , fono 
una  commune  materia  di  lagrime  a tutti  /tanto  buoni , 
quanto  cattiui  ; di  maniera  die  faci!  cofa  è uederc  i beui , 


Santo  agostino. 
che  dà  il  mondo,  per  le  cale  di  buoni  & di  rei , & dei  «sa- 
li cheda.il  mondo  Umilmente.  Onde  auuien -che  i piedi 
di  alcuni  uacillano,&caminanodubbiofi  perla  uiad’lD- 
d i o : alcuni  altri  efcano  di  ftrada  , & fono  quei  che  fi  ha- 
ueuano  propollo  feruire  a I d d i o,per  hauere  da  lui  i be- 
ni del  modo,&  efier  ficuri  di  non  hauer  male.Onde  ueden 
doli  tal’hora  quelli  tali  abandonati  dalla  loro  Iperata  mér 
cede,uedendo  fé  ftefsi  in  affanno, & llenti;&  quei  che  fan- 
no profefsion  di  iniquità,  Ilare  in  abondanza  & allegrez- 
za, non  altrimente  che  fe  follerò  flati  ingannati  da  chi  gli 
haueua  chiamati  alia  buona  uita  ; renunciano  I d d i o,  & 
uoltano  le  fpalle  a I d d i o , dal  quale  fono  flati  fatti, & ab- 
bracciano le  cofe  fatte  , & corruttibili . Ora  quando  farà 
finito  quel  che  ha  hauuto  principio  ; come  fi  trouarà  l’a- 
mator  del  tempo  , quando  fi  uedrà  hauer  perduto  l’eter- 
nità ? La  uerità  b , che  il  Signor  uuole  efier  creduto  per 
quei  beni  che  non  ha  da  dare  ad  altri  che  a i buoni,  & per 
quei  mali  che  non  faranno  dati  ad  altri , che  a i cattiui  : 
percioche  quelli  beni , & quelli  mali  non  fi  uedranno,  fe 
non  all’ultimo . Come  farebbe  premio  della  fede  tua*  an- 
zi che  farebbe  il  nome  della  fede,fe  hora  ti  folle  moflrato 
quel , che  tu  hai  ad  hauere  ? Non  dei  tu  uedere  quel  che 
hai  a credere  : ma  dei  credere , acciochc  pofsi  uedere  : & 
dei  credere,  mentre  non  uedi,accioche  non  ti  habbi  a uer 
gognare, quando  uedrai.Crediamo  dunque, mentre  dura 
il  tempo  della  fede,  auanti  che  giunga  il  tempo  del  uede- 
re. Onde,  come  dice  l’Apollolo,  mentre  lliamo  in  quello 
corpo  , fiamo  pellegrini  del  Signore  ,’&caminiamo  per 
fin  che  non  ueggiamo  quel  che  crediamo.  Ma  allhora  ue- 
drcmo,come  il  conteplaremo  da  fàccia  a faccia . Altro  c 
il  tempo  del  credere  da  quel  del  uedere.il  tempo  della  fe- 
de c faticolb . E'  il  uero  : quella  c quella  opera,  dellaquale 
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tu  afpettila  mercede.Nó  uolere  edere  dunque  pigro  a far 
l’opera,  dellaqual  tu  dilideri  la  mercede . Se  per  lauorar 
la  tua  polivisione  prendi  un’huomo  a prezzo;certo.è,che 
non  lo  pagarefti  prima,  che  ti  hauefle  fatta  l’opera , & di- 
. refli  a lui, fa, & pagarotti  : & ei  non  ti  direbbe  pagami,  & 
farò . Cofi  farà  Iddio  con  te:tu  non  inganni  il  tuo  zap- 
patore ; perche  temi  I d d i o , & pcnli  che  Iddio  ingao- 
. ni  te,ilquale  ti  ha  commandato  che  non  inganni  il  zappx- 
tor  tuo:&  con, tutto  ciò, tu  puoi  non  dar  quel  che  hai  prow 
melTo  al  tuo  lauoratorejnon  già  perche  penfi  d’inganuar- 
io,ma  per  la  difficulrà  di  hauer  tal’hora  , quel  cheglrda- 
refli  fe  l’hauefti . Ma  elio  Iddio  eterno  non  può  ingan- 
nare, perche  eia  uerità  : ne  gli  può  mancare  da  dare,  hau 
ucndo  elio  fatto  ogni  colà.Crediamo  adunque  a Iddio 
fratelli , & fidiamoci  di  lui,&  quello  cil  primo  precetto. 
Quello  è il.  principio  della.  Religione  & della  nollra  uia  : 
cioè  hauer  fiiTo  il  cuore  nella  fede  , & fermando  il  cuore 
nella  fede,  uiuer  bene  : guardarli  da  tutti  gl’ingannatori  : 
folleqere  i mali  temporali  , & mentre  che  i beni  del  mon- 
do ui  Iofingano,&i  mali  ui  minacciano, contra  ambedue 
quelli  auerfarii  fermare  il  cuore  a non  lafciarti  piegare 
da  quelli, ne  romper  da  quelli . Vfando  dunque  la  conti- 
nenza^ la  tolleranza  al  pafiar  dei  beni  temporali  , &de 
i mali  , baureteogni  bene  , & farete  liberi  d’ogni  male . 
Alche  ui  conforta  la  fcrittura  dell’Ecclefiallico,quando  di 
ce.  Figliuolo,andando  tu  alla.feruitù  d’IoD  i o , Uà  nella 
giullitia,&  nei;tjmofc  v & rieni.apparccchiata  l’anima  tua 
alla  temanone. Abballa, & fommetti  il  cuor  tuo  , & porta 
in  patienza,accioche  la  uita  tua  crefca  negli  ultimi  giorni: 
cioè  in  uita  eterna.La  prefenteuita,  mentre  a noi  pare  che 
crelca  ; tuttauia  ua  mancando . Et  che  ciò  Ha  ucro  , nato 
che  ila  l’huQn?p,a  .cui  poniamo  che  liano  llabiliti , feflan* 
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t’anni  di  uita,ogni  dì  manca  del  numero  : & coli  ua  man- 
cando Tempre . Et  poi  foggiunfe  la  fcrittura . Prendi  quel 
che  t’c  dato  di  uita,&  tollera  il  dolore, & nella  fummifsion 
tua  porta  in  patienza  : percioche  nel  fuoco  fi  affina  l’oro 
& l’argento:&  gli  huomini  fi  approuano  nella  fornace  del 
la  patienza  con  humiltà . Ma  l’afprezza  della  auerfità  ti  ha 
fuperato,&  fei  già  mancato.Certo  c,chc  hai  perduto  quel 
che  non  manca  mai.Quati  fono, che  patifcono  pene  gran 
di  per  la  robba  che  non  dura:  tu  nò  uuoi  patire  per  la  uita 
che  ha  da  durate: tu  lafci  di  faticarti  per  le  promclTe  d’I  d- 
d i o : & non  cefsi  di  trauagliarti  per  le  lalciuie  tue.Quan- 
ti  lìenti  fopportano  i ladri  per  robbare  : a quanti  pericoli 
fi  mettono  tanti  fcelerati  per  le  loro  iniquità  ; & i difloluti 
per  la  loro  lulfuria  , & i Mercanti  per  la  loro  auaritia  paf. 
fando  il  mare,  dando  la  uita  & l’anima  in  preda  aiuenti , 
& alla  tempefta,lalciando  le  colè  certe, & cercado  le  incer 
te . Vedete  quanta  flultitia.Se  il  giudice  pronuntia  la  len- 
tenza  contra alcuno  fuddito;  piange, & fi  lamenta.  Il  Si- 
gnore I d d i o gli  annuntia  la  morte,  & le  ne  ride.Che  co 
fa  fi  graue  ti  può  commandare  la  fapienza  , che  non  te  la 
commandi  l’auaritia  ? & nondimeno  a quella  s’ubidifce  , 
& non  a quella . & che  c poi  quel  che  harai  dall’auaritia  , 
quando  haurai  fatto  ciò  che  ti  commanda  ? haurb  la  cala 
piena  d’oro , & d’argento:o  uano , non  hai  intefo  quel , che 
dice  la  fcrittura?  quantunque  l’huomo  camini  perla  uia 
con  l’imagine  d’I  d d i o,  nondimeno  uanamente  fi  turba. 
Etaltroue  parlando  dell’auaro  dice,  fegli  thefauriza:&  no 
fa  per  cui  aduni  tante  cofe.  Tu  auaro  canti,  &dicid’lD- 
d i o , Riccui  Signor  nelle  orecchie  tue  le  lagrime  mie:  & 
quanto  farelìi  meglio,  fe  riceueflì  tu  nelle  orecchie  tue  le 
parole  lue.  Accula  tu  l’auaritia tua, lè uuoi  eflere inuitato 
alla  làpicza  fua.Ma  ti  parrebbe  duro  il  giogo  della  lapien- 
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za . Graue  per  certo  ti  (irebbe  : ma  confiderà  il  fine , & la 
mercede,  che  te  neCeguirebbe.Non  ti  fi  diri  già,  che  quel 
che  tu  raccogli  con  la  Capienza,  nò  Cappi  a chi  lo  raccogli; 
perche  Cei  certo  che  raccogli  a te  Clelìo . Leuati  Cu  dunque 
miCero  addormentato  dal  pernicioCo  difiderio  dell’oro . 
Prendi  il  cuor  della  formica . Hora  è il  tempo  della  efta- 
te . Raccogli  per  l’inuerno  : aduna  il  grano  dall’ara:  cioè 
le  parole  d’I  d d i o della  ChieCa  : & riponlo  nella  Colia  del 
cuore . Chi  c colui, che  polla  dire, io  flarò  bene  , io  non 
morirò?Ami  quanto  fi  uoglia  la  uita,  egli  teme  la  morte  : 
& quella  paura  del  morire  è un  cottidiano,&  continuo  in 
uerno . Et  allhora  punge  piu  forte  il  timor  della  morte  , 
quando  piu  ne  piace  la  uita.  Era  Collccito,  credo,  dal  ti- 
more della  morte  quel  ricco,  che  haueua  molte  pofleCsio-* 
nfiilqual  dimandò  il  Signore, che  haueua  a Care  per  hauer 
la  uita  eterna . Credo  diceCsi  Cra  Ce  (ledo  : io  ho  molti  be- 
ni ; ma  dubito  che  Cubito  mi  Caratino  tolti.  Vorrei  di  quei, 
che  no  mi  fien  tolti  mai.  A cui  il  Signor  dific, Ce  uuoi  acqui 
flar  la  uita.oflerua  i commandamcnti.Et  inteCo  poi  il  Gio 
uane, quali  erano  quei  commandamenti,  dille,  che  dalla 
giouentù  Cua  gli  haueua  Ceruati  tutti.  A cui  il  Signor  confi 
glier  della  uita  eterna, dilTe, Ce  uuoi  elTer  pcrCetto,ua  uen- 
di  tutte  le  tue  pcfieCsioni , & da  il  prezzo  a poueri , & fig- 
urai il  theCoro  in  Ciclo . Non  gli  dille, che  le  perdelTe;  ma 
che  le  conCerualTe,&  che  Cegutfle  lui  colui, che  fi  dilettaua 
molto  delle  Cue  ricchezze . Et  a quello  finedimandauail 
Signor, che  potea  Care  per  hauer  uita  eterna:&  perche  di- 
fidcraua  di  non  laCciar  le  delirie  , ma  di  andare  alle  altre 
maggiori, dubitando  di  perder  quelle  che  haueua  , Cene 
parti  mal  contento  ;&tornolTene  a itheCori  Cuoi  terre - 
ni.Non  credette  l’Auaro  Giouane  al  Signore, che  diccua, 
che  quel  che  fi  perde  nella  terra,  fi  conlerua  in  cielo.  Non 
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uolfe  eder  ucro  amator  del  luo  theforo  : ma  per  troppo 
conferuarlo,&  per  troppo  amarlo  lo  perdcttexhc  (e  l'ha- 
uede  amato, ueramente  l’hauria  mandato  in  luoco,  doue 
poi  edo  l’hauria  feguitato.il  Signor  gli  moftrò  la  cafa,do- 
ue  l’haueua  a conleruare;&  non  gli  moltrb  il  luogo, doue 
il  potciTe  perdere, quando  gli  dille, doue  farà  il  thelor  tuo, 
iui  farà  il  cuor  tuo . Ma  gli  huomini  non  uogliono  ueder 
le  ricchezze  loro  : & pollo  che  habbiano  il  theforo  in  ter- 
ragnoli uogliono  che  lia  ueduto,ne  elsi  il  ueggiono:&  uo- 
gliono che  lia  nafeofto  a tutti , & dubitano  di  perderlo, on 
-de  balla  loro  cfler  ricchi , non  in  uerità  , ma  in  opinione. 
O quanto  meglio  feruato  farebbe  in  Cielo.Qui  temi,  che 
non  lo  fappia  il  tuo  fcruo,&  te  lo  rubbi,&  fe  ne  fuggarma 
•in  Cielo  lo  fidarai  al  tuo  padrone;  che  il  uorrà  per  te . Ma 
tu  dirai, io  ho  il  lèruo  fedelifsimoima  fa  quanto  uuoi,non 
l’haurai  li  fedele, come  hai  il  Signore:&  pollo  che  non  t’in 
ganni,  può  edere  ingannato  egli . Ma  il  Signore  non  può 
edere  ingannatole  ingannare  : & non  ti  di  rii  mai,  eccoti 
quel, che  tu  mi  hai  dato  in  dcpolito . Ma  piglia  allegro, & 
non  rende  piangcndo:&  ha  uoluto  che  facci  ufura  co  lui  ; 
te  la  prohibì, quando  dide  per  il  Salmida,habitaràncl  ta- 
bcrnaculo  fuo  colui  -,  che  non  darà  i danari  ad  ufura.  Ma 
t'inuira  il  Signore  a farla  con  lui , dicendoti.T u delidéri  di 
dar  poco,&  riceuer  molto  : non  andare  al  fratei  tuo  a far 
quello,  ilqual  piange,  quando  Io  conllrigni  a darti  quel 
che  ti  dcuc.  Vieni  da  me  che  mi  allegro,  quando  ti  rendo 
quel  che  mi  hai  dato . Tu  mi  hai  dato  poco  : io  ti  rendo 
molto . Tu  mi  hai  dato  cofe  terrene:  io  ti  rendo  cofe  cele- 
fti.  Tu  mi  hai  dato  cofe  temporali  : io  te  le  rendo  eterne. 
Tu  mi  hai  dato  le  cofe  mie  idede  : & io  ti  rendo  me  llcdo. 
Che  colà  mi  hai  dato,  che  non  l’habbi  hauuta  da  me  ? co- 
me podo  io  non  darti  quel  che  tu  mi  hai  datojs’io  ti  ho  da 
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to  il  modo  di  darmi, quel  che  tu  mi  hai  dato?  Io  ti  ho  dato 
Chris  TO,ilqual  dirà,quel  che  hauete  fatto  ad  un  di  quc 
fti  minimi  miei,l’hauete  fatto  a me.  Ecco  che  C h r i s t o 
ti  pafce,  & erto  patifce  fame  per  te  : egli  ti  dona,&  nondi- 
meno ftà  in  bi fogno  : & tu  ingrato  , quando  C h r i s t o 
tfdona,  ftendi  la  mano  : quando  Christou  fi  prefen- 
tain  bifogno,la  tieni  chiufa.  Allhora  ti  fi  prefentaC  h r i 
sto  mendico  , quando  ilpouero  ti  dimanda  per  lui . 
Colui , che  a tutti  i fuoi  c pronto  a dar  la  uita  eterna  , (I 
Sdegnato  inperfona  delpouero  riceuer  le  colè  tempo- 
rali ; & hacci  dato  il  configlio  di  traportare  le  cofc  no  - 
lire  da  terra  a Cielo.Se  ti  róde  dettogliele  cofe  tue  diuen 
terantio  torto  putride,  fe  non  le  porti  in  leuante,(arerti  in 
grande  affanno  : & non  uedendoti  il  modo  di  portarle  li 
lunge,ti  affaticarerti  & piangererti . Il  Signor  ti  configlia 
di  portarle  in  luogo  piu  diftante,che  da  Ponente  a Leuan 
te,  per  faluarle  dalla  corruzione  : cioc  dalla  terra  al  cielo. 
Ma  non  ti  lafcia  in  affanno  del  modo  di  portarle  ; perche 
egli, che  ti  ha  fatto  ricco ,&  che  ti  dà  il  configlio,  ti  ha  prò 
tiifto  di  fomieri  da  portarle  in  CieIo:&  quelli  fono  i poue 
ri  di  C h r i s t o,cne  te  le  portaranno  ficuraméte . Dim- 
mi fratello  , fe  tu  hauefsi  a paffare  il  mar  per  habitare  in 
quelle  parti  di  là  , & trouarti  qui  un  pouero  cittadino  di 
quella  terra,  doue  tu  hauelsi  ad  andare,  che  hauefle  della 
robba  in  quella  terra  , non  gli  darerti  tu  della  robba  tua 
qui , accioche  egli  te  la  delle  là,  doue  tu  uai  Pcerto  è,  che  di 
grada  il  far’elìi.Hor’eccoti  qui  il  pouero,  ilquale  è cittadi- 
no del  cielo  : che  afpetti  di  traggicttare  la  robba  tua?  & lei  . 
certo  di  nceuerne  maggior  quantità  di  quella, che  darai . 
Facciamo  rutti  quello  fratelli , & falsi  con  la  fede . Rilu- 
feidamo  la  fede  , poi  che  uanamente  ci  turbiamo  : anelo 
che  dormendo  C h k i s t o nella  barca,  corre uano  peri- 
•il  J.  colo 
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colo  i diFcepoli.C  hristo  dormiua,&  i difcepoli  fi  tur* 
bauano  : i uenti  loffiauano  : la  tempella  crefccua  : la  Nìt 
ue  pericolaua , pcrcioche  C h r i s t o dormiua . Quello 
auiene  a te  , quando  crefce  la  tempella  delle  tentationi  io 
quello  mondo:  che  allhora  fi  turba  & pericola  la  Naue 
del  cuor  tuo  : & non  per  altro,  fenon  perche  dorme  la  fé-» 
de  tua . Sapete  che  dice  l’Apollolo  ? che  per  la  Fede  habita 
C h r i s t o nel  cuor  nollro . Della  dunque  Chris  t o 
nella  naue  del  cuor  tuo . Fa  che  uegli  la  Fede  tua  : fia  tran- 
quilla  la  confcienza,&  farà  Falua  la  naue  tua . Sai  ben, che 
le  promelfe  d’I  d d i o non  Fono  Fallaci.  Se  fin  qui  non  hai 
ueduto  quel  che  ti  ha  promelTo  ; non  c ancora  il  tempo , 
Non  ti  ha  ingannato  delle  altre  , ne  meno  t’ingannarà  di 
quella . Ti  promiFe  C h r i s t o,&  tei  mandò.Ti  promi- 
Fe  la  Fua  reFurrettione  ; & la  diede.Ti  promiFe  il  Vangelio 
Fuo  : & te  l’ha  Fatto  predicare.Ti  promiFe  Fpargere  la  chie 
Fa  Fua  per  tutto  il  mondo  : & halla  Iparlà . Ti  difle  che  ha- 
ueuano  da  uenire  le  tribulationi  nel  mondo, & hatele  mo 
llrate . Non  puoi  dunque  dubitar  del  rimanente, hauen- 
doti  adempito  tutto  il  palTato.Credi  dunque  alle  promeC 
Fe  d’I  d d i o : & hauendo  a finirli  il  mondo  , Farà  bene  a 
uFcir  del  mondo  : uFcirne  con  lanimo,&  con  l’affetto  pri- 
ma , che  ne  fia  fcacciato  col  corpo  : ma  ci  bifogna  l’aiuto 
Fuperno  a tagliar  quello  legame,che  ne  tieni  [fretti  Feco . 
Vedete  fratelli , quanto  efficace  fia  lalofingha  di  quello 
mondo . Egli  c ,come  uedete, tutto  torbido;&  nondime- 
no fi  ama.Or  che  Faremmo  noi, Fe’l  uedelsimo  tranquillo, 
& Fereno?egli  c,come  uedete  laido, & diforme,  per  li  tra- 
uagli,&  mutarioni  che  di  continuo  ne  Fa  uedere,&  patire: 
nondimeno  l’abbracciamo.  Or  che  faremo  noi, Fe’l  uedef- 
Femo  piaceuole,  & bello  ? Egli  c Fpinolo,&  tutto  pungen- 
te.^ nondimeno  gli  porgiamo  le  mani  ignude.Or  che  fa- 
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remmo  noi  fe’l  trouafsimo  fioriti, & ameno?Ma  tu  no  uuoi 
lanciare  il  mondo.il  mondo  lafciarà  te . Attendiamo  dun- 
que fratelli  a purgare  il  cuore, & mantener  la  continenza, 
& la  tolleranza  : la  fatica  palla  , & giungeremo  al  ripofo . 
PalTano  le  fallaci  delirie,  & uerrà  quel  piacere, che  difide— 
fa  l’anima  fedele:quel  bene,alquale  fofpira  chi  c pellegri- 
no in  quello  mondo  , & camina  ucrfo  la  patria  : a quella 
patria  buona,  patria  celefle,  patria  di  Angioli  ; doue  niun 
more,  doue  harai  Iddio  per  eterno  amico  ; & doue  non 
fi  può  hauer  paura  di  alcun  nemico . 

SB'KMO^E  "NELLA  SECONDA  DOMI- 
ma  dell' attento , della  natiuità  del  Signore , ft)  del  pre- 
parar fi  alia  commumone  , Tomo  X.  3 88. 

Vesta  fanta,difiderabile,  & gloriola, 
& (ingoiare  folcnnità  ( fratelli  carifsimi  ) 
cioè  della  Natiuità  di  N.  Signore;hauen - 
do  uoi  a celebrare  con  deuotione  ; con 
l’aiuto  fuo  , & con  tutte  le  forze  noflre  ci 
dobbiamo  dilponere , & con  diligenza  cercare  per  tutti  i 
nafconditori  dell’anima  noflra , accio  che  non  ci  rimanga 
qualche  peccato  occulto , ilqual  polla  confondere  iacon- 
fciéza  noflra,  & dilpiacere  a gli  occhi  della  Maeflà  diuina. 
Conciolia  cola  che  quatunque  Chriflo  Signor  noflro  do- 
po la  diuina  fua  pafsionelia  rifulcitato  & afcefo  in  cielo: 
nondimeno  rilguarda,com’c  da  credere, & confiderà  mi- 
nutamente i fuoi  fcrui  fedeli  : come  ciafcun  d’efsi  lenza  fu 
perbia,fenz’ira  & odio, lenza  inuidia,fenza  auaritia  fi  flu- 
dii  prepararfi  a celebrare, & honorar  quella  fanta  Natiui- 
tà . Et  fecondo  trouerà  ciafcun  d’efsi  adornato  di  fanti  co- 
fiumi;  coli  loro  dilpenfarà  la  gratia  della  mifericordia  fua: 
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perche  fel  uedrà  ueftito  di  quella  pretiofa  ueftc  di  carità  , 
de  adornato  delle  gemme  della  giuftitia  & della  mifcricor 
dia, callo, humile,mifericordiofo, benigno,  & fobrio  : le 
tale  lo  conofcerà  ; il  corpo  & (angue  Tuo  non  a giudicio  , 
ma  a rimedio  gli  concederà  di  prendere  per  mano  de  Ta- 
cerdoti  minilìri  di  quel  làcramcnto . Ma  fé  ne  uedrà  alcu- 
no adultero,  imbriaco,  auaro,&  fuperbo;  dubito  non  gli 
li  a detto  quel,  che  dice  il  Signor  nelTeuangelio.  Amico  co 
me  lei  tu  entrato  quà,  non  nauendo  la  uefte  delle  nozze  ? 
& poi  fegua  quel,  chcapprelTo  dice  , legateli  le  mani  de  i 
piedi, & gittatelo  nelle  tenebre  citeriori,  douec  pianto  & 
ffridor  di  denti :Ecco  qual  Temenza  alpetta  contra  di  le  co 
lui, che  fenzail  rimedio  della  penitenza  , de  macchiato  di 
brutture  di  peccati , uiene  a celebrar  la  Tanta  fella  della  Na 
tiuità.Nel  nafcimcto  del  Signor(TrateIli  carifsimi)quali  nel 
le  nozze  Tpirituali  alla  ChieTa  TpoTa  Tua, è aggiunto  Chri 
sto.  Allhora  c nata  la  uerità  della  terra  : allhora  TceTe  la 
giuftitia  dal  cielo  : allhora  uTc'i  lo  TpoTo  del  talamo  Tuorcio 
è il  uerbo  d’I  d d i o dal  uentre  uirginale  : camino  con  la 
Tua  TpoTa  ChieTa  : cioè  preCe  humana  carne.  Hora  a quelle 
Tantilsime  nozze  inuitati , elTendo  per  entrare  nel  conuito 
del  padre, del  figliuolo, & dello  Tpirito  lanto  ; confidcrate 
con  che  maniera  di  panni  hauetea  ueltirui.  Per  tanto  Tra- 
telli  carilsimi,  con  l’aiuto  d’I  d d i o Tacciamo  netti  & mon 
di  i cuori  infieme  & i corpi  noflri  , acciothequel  celelle 
padrone  del  conuito,  che  ne  ha  chiamati, non  truoui  nella 
perTona  & nella  conTcienza  noftra  macchia  alcuna  luci- 
da & brutta  , niente  di  brutto  che  offenda  gli  occhi  di  Tua 
Maeftà.Quefto  ch’io  dico  fratelli  , non  lo  douete  pigliare 
coli  come  di  pallata:  ma  lo  douete  confidcrar  con  gran 
tremore.Noi  fiamo  inuitati  a tal  maniera  di  nozze,  che  Te 
Taremo  l’ufficio  noflro,ogn’un  di  noi  Taràla  TpoTa.  Con- 
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Aderiamo  bene  a quanto  preciofenozze,a  quanto  dignif- 
Amo  fpofo  Aamo  chiamati  : percioche  noi  Aamo  inuitati  a 
una  tal  menAi , nella  quale  non  ui  A porta  cibo  humano  , 
ma  pane  d’Angioli.Per  tanto  bifogna  guardar  molto  be- 
nebbe détro  l’anima  nollra,doue  douereffimo  Ilare  ador 
nati  dalle  géme  dell’opere  buone,  non  Aamo  ueftiti  di  foz 
zi  & puzzolenti  panni  uecchi  di  uitii  & di  peccati  ; & che 
quando  quei  che  fono  Abati  diligenti  a far  A netti,  compari 
ranno  inanzi  al  Signore  ornati  & lucenti  di  callirà;  allho- 
ra  quei, che  non  A fono  curati, Aeno  ueduti  fozzi  & imbrat 
tati  di  luflurie . Per  tanto  Agliuoli , quando  ci  foprauiene 
la  fella  della  Natiuità  del  Signore  , o d’altra  fella  folenne 
(come  piu  uolte  ui  ho  detto  molti  giorni  auanti)  ui  doue- 
te  guardare  non  folamente  dall’infelice,  & nefando  com- 
mercio delle  concubine, ma  dalle  proprie  mogli  ui  doue- 
te  aflenére  : & non  folamente  da  i uitii  della  libidine  , ma 
da  glialtri  peccati  ancora  hauete  a guardarui  : com’è  dal- 
l’ira,dalla  gola,&  Amili  : & i palTati  peccati  douete  ricom 
penfare  con  le  limoAne,  & con  la  penitenza . Non  alber- 
ghi nel  cuor  nollro  pure  un  minimo  odio  cótra  chi  A Aa  ; 
& quel  che  lauanità  uollra  foleua  llruggerc&difsipare 
co  la  pompa, o gola, cominci  hora  a ricompéfare  la  giulli- 
tia  con  l’aiuto  de’  poueri  ; & quel  che  la  luiTuria  & la  gola 
ha  difsipato  nel  mondo, la  religione  & la  carità  lo  rimetta 
in  cielo . Et  benché  d’ogni  tempo  Aa  bene  & neceflario  di 
far  delle  limoAne:  nondimeno  in  quelle  folennità  & gran 
felle  dobbiamo  sforzare  piu  del  folito  la  nollra  pofsibili- 
tà  a dare  a poueri.Et  chiamiamo  i poueri  a i noftri  cóuiti  : 
perche  non  c honello  che  nella  celebrità  , che  appartiene 
ad  un  Signore  di  tutti , alcuni  s’imbriachino  & Aeno  Aitol- 
Ii,&  gli  altri  non  pofsano  fatiar  la  fame:&  Aamo  nondime 
no  tanto  nobili,  quanto  popolani, ferui  d’un  medeAmo  Si 
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gnore  : d’un  mcdedmo  prezzo  fiamo rffcofd  tutti  : duna 
mededma  maniera  damo entrati  in  quedo  mondo  :&  in 
an  mcdedmo  modo  neufciremotutti:&  fé  faremo  buoni, 
ad  una  mcdefima  beatitudine  tutti  ne  Jfaremo  riceuuti . 
Ora,  perche  cagione  ti  (degni, che  quel  pouero  dia  teco  a 
una  menfa  ; ilquale  ha  da  regnar  teco  in  un  mededmo  re- 
gno ? Perche  fei  auaro  tu  d’una  uecchia  tua  ueda  al  poue 
ro, ilquale  ha  da  prender  teco  la  dola  della  immortalità  ? 
Perche  non  merita  il  pouero  di  riceuere  il  pan  tuojilauale 
ha  meritato  con  te  di  riceuere  il  (àcraméto  del  battenmo? 
Perche  non  merita  di  riceuere  quel  che  auanza  alla  men- 
fa tua  colui, che  ha  meritato  d’edere  inuitato  al  conuito  de 
gli  Angioli  ? Vdite  fratelli  : udite  non  il  mio  precetto,  ma 
del  Signore  nell’euangelio,parlando  communeméte  a tut 
ti . Quando  fai  il  pran(ò,o  la  cena, dice  elfo, non  chiama- 
re a cenare, o a pranlare  teco  i ricchi  : da  i quali  puoi  ede- 
re Umilmente  inuitato, & ti  podono  rendere  la  cortedajma 
chiama  i poueri  & i zoppi, & (arai  beato:perche  non  han- 
no di  che  remunerarti  : ma  farai  remunerato  nella  remu 
neratione  de’ giudi . Ma  dirà  alcuno  , dunque  non  pof- 
fo  io  chiamare  a pranfo  meco  i miei  parenti  & amici , o 
uicini  miei  ? Ti  rilpondo  , che  tu  dei  inuitare  i parenti  & 
i uicini , ma  di  rado  : & non  dei  tu  apparecchiar  loro  ce- 
ne fontuofe  & fplendide  & di  gran  prezzo  : ma  tanto  mo- 
dede,che  ti  rimanga  a poueri, accio, che  nel  dì  del  giudi- 
ciò  non  ti  da  detto  quel , che  (irà  detto  a i ricchi , che  di- 
fpregiano  i poueri . Partiteui  da  me  maledetti  nel  fuoco 
eterno  : ma  meritiamo  d’udire  quel, che  farà  detto  a i mi- 
fericordiod  & a i giudi  : cioè  .Venite  benedetti  dal  Padre 
mio  ; perche  quando  hebbi  fame , mi  dede  a mangiare  , 
quando  hebbi  (ete,mi  dede  bere,&  indeme  da  indrizzata 
a uoi  quella  didderabil  uoce . Allegrati  buon  feruo  & fe- 
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dele . perche  fei  flato  fedele  fopra  il  poco,  ti  porrò  attimi- 
nitratore  di  molto  piu  : entra  nel  gaudio  del  Signor  tuo. 
Et  perche  uorrei  che  quel,  che  ho  detto  alle  carità  uoflre, 
ui  ri  manette  nella  memoria,  ui  replicarò  la  foni  ma . Io  ui 
ho  ammoniti  fratelli  ,che  approdi  mandofi  la  feda  di  Na- 
rale,ci  uogliamo  alienare  da  ogni  luiTuria  : & come  fe  ha- 
ucfsimoad  andare  a qualche  celebre  con u ito, ci  uogliamo 
adornare  di  buone  opere.Diamo  delle  limoline  a i poue- 
ri  : fcacciamo  l’ira  & l’odio , come  ueneni , da  noflri  cuori , 
feruiate  fedelmente  la  cattiti . A i uoflri  delinari , & cene 
fiate  piu  pronti  a chiamare  i poueri,chc  i ricchi . Andate 
a gli  ufhcii  diuini  piu  per  tempo  che’l  folito.Stado  uoi  nel 
le chiefe,o preghiate  Iddio,o cantate i Salmi.  Parole 
otiofe,  o uane  non  uogliate  uoi  dire;&  fe  altri  le  dice,quan 
to  c il  poter  uodro , non  lo  confentite . Habbiatc  pace  con 
tutti:&  quei  che  uedcte  in  difcordia,ingegnateui  di  ridur- 
gli in  amici  tia,&  concordia.Se  quelle  cole  con  faiuto  d’iD 
d i o porrete  ad  efecutione  in  quello  mondo  ; po- 
trete Scuramente  andare  all’altare  ; & nell’al- 
tro giungere  felicemente  all’eterna  glo-  . t 
o . i ria  con  l’aiuto  del  Signore  nollro  ..  C t f. 
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INCOMINCIANO  L’HOMELIE 

«DI  SANTO  AGOSTINO. 

'PTC C 

HOME  LI  A PIUMA  SOPRA  LE  PAROLE 
del  Propheta. . Quis  ejl  huomo , uult  uitam , ftj  dilì- 

git  dics uidere  bonos I Tomo  X.  fac.  2 Si. 

O l 1 n d o lo  fpirito  Santo  chiamare  a (è 
la  generatione  humana  col  commandar- 
le quel, che  hauerte  a fare,&  col  promet- 
ter quello  che  haueiTe  a fperare, uolle  pri 
ma  infirmare  la  mente  nortra  có  la  gran- 
dezza del  premio, accioche  fofsimo  pronti  all’efccutione 
delli  precetti , piu  torto  alletti  & inuitati  dall’amor  del  be- 
ne, che  fpinti  dal  timore  del  male . onde  dice  con  le  paro- 
le già  poco  auanti  dette . Qual’c  queil’huomo  che  diflde- 
ra  la  uita  , & ama  di  uedere  i giorni  buoni  ? dimandando 
chi  fia  queft’huomo, quali  fé  ne  trouaffe  alcuno  , che  non 
hauefle  tal  difiderio . Chi  c colui  che  non  uoglia  la  uita,é 
che  non  ami  di  uedere  i giorni  buoni?  Ma  afcolta  quel  che 
fegue  appretto  , quali  dicerte , tu  che  uuoi  la  uita  & ami  i 
giorni  buoni, Cohibe  linguam  tuam  a malo , guarda  la  lin 
gua  tua  dal  male,&  le  labbra  tue  fa,che  non  parlino  ingan 
ni  & fraude;  lafciail  male,  dice  poi,  & appigliati  al  bene; 
cerca  la  pace, & abbracciala, & nonlafciarla  mairdelle  qua 
li  parole  quel  che  s’intende  per  le  prime  ui  c porto  per  c5 
mandamento,  percioche  il  frenar  la  lingua  dal  parlar  ma 
le, & guardar  le  labbra  dalle  bugie  & iniquità, & fraude  , 
& che  ne  allontaniamo  dal  male, & facciamo  il  bene, & che 
cerchiamo  la  pace,  tutte  querte  cofe  ci  fono  commandate: 
ma  che  feguitiamo  erta  pace, laquale  ci  c commadato, che 
noi  cerchiamo, quello  ci  c porto  per  premio  dell’orterua- 
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tione  de  detti  precetti . Ma  eda  uedere  quale  cquefla  pa- 
ce che  ci  è pr omelia . ceno  non  e di  quelle  che  fi  trouano 
in  quello  mondo, ne  quella, che  ci  promette  quella  uita . 
Ella  non  li  truoua  tra  noi  in  quello  uiuere  trauagliato  , & 
corto . Ne  crediate  che  quando  il  propheta  dimandando, 
& dicendo,  quale  c qucH'huomo  che  uuole  la  uita,  inten- 
dere di  quella  uita  prelente,  perche  non  ne  eccitarebbe  il 
propheta  con  i precetti  già  detti  a procurare  di  mantener 
ci  in  quella  uita,&  allungarla  quanto  fi  potette  : quantun- 
que niuno  fi  truoui  che  non  la  uoglia,&  ognuno  difidera 
& s’ingegna  di  allungarla.  Non  ne  perioderebbe, dico  il 
propheta, ad  allungar  quella  prefente  uita,ucggédqch  el 
la  non  pub  durare  in  eterno.Potria  ben  l’huomo  per  que- 
lla breue  uenire  a quella  che  non  ha  mai.fine,le  quello  flu 
dio  ch’egli  mctteih  farla  lunga, lo  mettette  in  farla  buona. 
Ma  come  diremo  noi  effer  lungo  quello, che  ha  finalmen 
te  a terminarli , & quel  che  ueggiamo  durar  lungamente, 
alla  fine, farà  pur  nulla.Percioche  mentre  era, non  era  ter- 
mo ne  (labile,  & quando  fi  prolungaua,non  fi  augmenta- 
ua,  perche  uenendo  fi  prtiua.  Tu  dunque  che  ami  la  uita 
lunga,ingegnati  uolerla  piu  torto  buona  , percioclie  fe  tu 
attendi  a uiuere  lungamente  male  , la  lunga  ulta  tua  Tara 
ìungo  male.Ma  uuoi  tu  ueder  piu  apertamele  come  tu  in- 
ganni te  llelTo  ? Sai  quanto  c piu  precidi  la  uita  che  la  uil 
la:&  nondimeno  ami  piu  qùella  che  quella,  conciofia  co- 
fa  che  ingannando  i prosimi, & i lontani, con  infami  gua 
dagni  non  curi  di  far  la  uita  mala  per  haucr  la  uilla  buo- 
na:&  nondimeno  fe  folli  dimandato,  cheuorrelti  piu  ro- 
llo , perder  la  buona  uilla  rimanendo  in  uita,  o perder  la 
uita  mala  col  morire  P.rifponderelli,  che  non  potendo  te- 
ner 1 uno  & l’altro  infieme  , uorrefti  piu  rollo  perderla 

bella  uilla, & uiuere . Perche  dunque  non  ami  tu  la  buona 

uita? 


SANTO  AGOSTINO.  l/J 

uita  ? perche  non  t’ingegni  tu  di  farla  buona  , poi  che  per 
mala  che  Ila, l’anteponi  a tutte  l’altre  cole, per  buone, o bel 
le  ch’elle  ti  paiono  ? Tu  difideri  ch’ella  fia  lunga  , edendo 
mala  : ora  perche  non  delideri  tu  ch’ella  lia  buona?  & coli 
nó  curerai  ch’ella  fia  breue,percioche  fe  lira  buona  quan 
do  ella  finirà  darai  fecuro,cne  alla  tua  breue  & buona  ui- 
ta feguirà  un’altra  uita, laquale  farà  beata  fenza  paura , & 
lunga  fenza  fine.  Di  quella  uita  intendeuail  Propheta 
quando  dimadaua,chi  c colui  che  uuol  la  uita,&  che  ama 
di  uedere  i giorni  buoni  ? Ma  di  quella  prefente  uita  par- 
laua  l’Apo Itolo,  quando  dille, che  dobbiamo  redimere  & 
ricuperare  il  tempo, perche  i giorni  fono  cattiyi.Ilche  non 
:c  altro  a dire,fe  non  che  dobbiamo  difpregiare  il  prefente 
tempo,  etiandio  con  patire  il  danno  delle  cole  temporali 
per  acquillare  quell’altro  eterno  tempo . Ilche  ne  infegnb 
chiaramente  il  Signore, quando  dille  per  fan  Mattheo,  fe 
alcun  ti  chiama  a corte, & Uuol  litigare  teco  per  hauere  la 
tua  uelte  fottana,  non  folamente  quella, ma  il  mantello  an 
choragli  lafcia,  prima  che  dare  a litigare  con  lui . Volen- 
do lignificare, che  è meglio  adai  perdere  qualche  cofa  tc- 
porale,  & quel  tempo  che  tu  uoleui  fpendere  nel  litigare, 
porlo  nella  quiete  tua  fpirituale.Et  che  il  Propheta  quanr 
do  dimandaua,chi  c queU’huomo  che  uuole  la  uita  & che 
ama  uedere  i giorni  buoni , non  intendede  di  queda  uita 
prefente, lo  potrete  intendere  per  qued’altra  ragione,  per 
cioche  foggiunfe  tali  precetti , che  ubedcndo  loro,  ne  con 
uien  perdere  queda  uita  per  guadagnare  quella,della  qua 
le  egli  uoleua  edere  intefo.  Conciona  cofa, che  le  di  queda 
uita  prefente  il  Propheta  hauede  parlato;  come  farelsimo 
noi, in  cafo,che  qualche  Signore  podente,  & fcelerato  ne 
cómandade  che  giuralsimo  il  fallo, minacciando  la  morte 
a chi  noi  giurade , fe  uolefsimo  in  tal  cafo  ubidire  a i pre- 
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cctti  che  foggiunfe,guardiamo  la  uita  nollra  dal  male, & 
le  labbra  nollre,che  no  dicano  fraude  alcuna, ci  trouaref- 
Timo  ingannati  di  gran  lunga.  Perche  udendo  noi  ferua- 
re  quelli  precetti  per  la  uita,&  uedere  i giorni  lieti, perde- 
remmo infieme  i giorni  & la  uita . Ma  le  noi  uogliamo  , 
che  quando  il  propheta  dice,  quale  huomo  uuole  la  uita, 
& ama  di  uedere  i giorni  lieti, intende  della  uita  eterna,del 
la  quale  parlaua  il  Signore,  quando  diiTe:fe  tu  uuoi  entra- 
• re  nella  uita,  o(Terua  i commandamenti, allhora  li  che  po- 
tremmo rifpondere  al  propheta:quado  dimanda  chi  uuol 
la  uita,rifpóderemo  che  noi  liamo  quelli  che  la  uogliamo, 
& nel  calo  pollo  del  Tiranno  Signore,  che  ne  minacciarti: 
la  morte, conlèruarcmmo  la  ueritàneliurare,&  dilpregia 
remmo  la  morte  nel  mondo  , & guadagnaremmo  la  uita 
nel  cielo.Quello  medefimo  li  può  dir  de  i giorni  buoni  , 
percioche  fede  i giorni  di  quella  prelente  uita  intendelsi- 
irto  il  propheta, iquali  paiono  buoni,  contornando  il  tem- 
po in  lunghi  & delicati  conuiti,  Scaltri  lufuriofiSt  federa- 
ti piaceri, entrarefsimo  in  maggior  confufione,percioche 
il  propheta  ne  commanda  , che  chi  uuol  uedere  i giorni 
buoni, guardi  la  lingua  dal  male  , & le  labbra  dalle  mali- 
tiofe  bugie . Et  certo  c,che  chi  a quelli  coft  fatti  giorni  at- 
tenderti*, farebbet  collreto  fpefle  fiate  fare  cótra  i detti  pre 
cctti  ,attefo  che  non  c altro  il  prohibire  alle  labbra  il  par- 
lare con  fraude  , che  hauere  altro  in  bocca  , & altro  nel 
cuore.Et  quello  c il  proprio  ufficio  degli  adulatori, iquali 
per  non  perdere  le  tauole  de  gl’ingiulli  Se  lcelcrati  ricchi, 
dori  guardano  la  loro  lingua  dalle  faffelode.  Onde  fe- 
guc  che  per  quelli  fi  fatti  giorni  da  loro  llimati  buoni, con 
Trattengono  a i precetti  del  propheta  , iquali  egli  uoleua 
clic  fo  fiero  ferii  ari  da  chi  ama  di  uedere  i giorni  buoni. 
No'if  intende  adunqiie  di  quelli  ptefenn  giorni:ma  quel- 
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li , de  quali , intende  il  propheta  ,.  fono  d’altra  piu  eccel- 
lente natura  , che  quella  di  quei , che  fi  tremano  in  quella 
uita . Non  gli  produce  il  Cielo  ; che  ancora  elio  palla , & 
non  dura  , magli  fa  un’altro  Cielo  piu  eterno . Non  ha 
conofciuti  quelli  giorni  la  terra  di  quei  chemoiono  hora, 
ma  la  terra  de  i uiucnti  in  eterno . Chiunque  conolce,  & 
ama  di  uedere  quelli  giorni,  guardi  la  lingua  fua  dal  ma- 
le , & non  lafci  che  dalle  labbra  fue  efea  inganno,  & frau- 
de . Et  benché  il  terrore  della  morte  lo  Ipinga  al  male , 
non  per  quello  la  lingua  & le  labbra  fue  parleranno  mai 
fraude  , o malitiofe  bugie  : & benché  da  i giorni  che  pa- 
iono buoni, Ila  inuitato  & allettato  a dir  male,  non  lo  dirà 
mai , ma  pollo  in  mezo  de’  mali  cercarà  quella  parte  che 
non  li  truoua  fopra  la  terra  , & confeguiralla  appretto  a 
colui , che  fece  ii  Cielo  & {3  terra . Priegoyi  dunque  fra-j 
felli  che  uogliate  amare  di  uedere  i giorni  buoni  ; quelli  K 
ne’ quali  non  ha  parte  alcuna  la,  notte  , & quella  uita,  nel- 
la quale  non  fi  teme  di  alcun  giorno  cattiuo,ma  c piena  di 
giorni  buoni , iquali  non  haranno  mai-fine . JVlafUiuerti- 
te  che  fe  quella  bella  rhercc  ui  aggrada  ; non  uogliate  la- 
feiaré  di  fare  l’opcrc  , alle  quali  c deuuta  quella  merce7 
de.  Seguite  dunque  quella  uerapace,  ma  con  le  mani 
«olire  di  notte inanzi  al  Signore  , & non  rellarete  ingan- 
nati : & non  è altro  a djre  con  le  mani  uallre  di  notte  , fe 
non  che  nelle  auerlità  8i  tribulationi  uollrelo  dobbiate 
cercare  , & inanzi  al  Signore  non  c altro  a dire , che  nel- 
la purità , & integrità  della  confcienza  uofb-a . & in  que- 
lla maniera  di  uita  , &coh  quello  taldefiderio  bareteil 
Signore  nella  còntemplatione  , & in  effetto  farete  fa  ui- 
ta lènza  termine , & i giorni  buoni  fenza  ofeurità  di  nu- 
be, & pace  fenzadifeordia.  vi? 
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Vasi  ogni  cfi  ( fratelli  carifsimi  ) udirno 
cantare  in  Cliiefa  cjuel  uerfetto  del  Salmi 
Ila , col  quale  a guifa  di  acuto  coltello , fi 
trafiggono  i maldicenti, & infamatori  del 
prollimojilqual  uerfo  è quello, Sedens  ad 
ucrfus  fratrem  tuum  detrahebas , Si  aduerfus  filiti  matris 
tua:  ponebas  fcandalum . Lequali  parole  uolgarmente  di- 
rebbono  cofi,Sedédo  tu  ofcuraui  la  fama  del  tuo  fratello, 
& cétra  il  figliuol  di  tua  madre  poneui  fcadalo.T ra  lequa 
li  parole, quella  che  dice  fedendo  tu,moftra  che  colui  che 
falfaméte  accufa  il  fuo  fratello,  Si  detrahe  alla  fama  di  lui, 
lo  fa  fedendo, cioè  con  l’animo  ripofato,&  penfatamente. 
Si  non  di  pallata  parlando  di  molte  cofe  quali  gli  fia  fcor- 
fa  la  lingua, ma  fedendo  , cioè  otiofamente  Si  con  animo 
deliberato  ha  detto  mal  di  lui . Poi  dice  il  Salmifta,hccc  fc 
diti  & tacui , doè  quello  hai  fatto  tu , Si  io  mi  fon  taciuto. 
Niuno  fratelli  miei  fi  lafci  da  falfa  ficurtà  ingannare,  niu- 
no  fi  tenga  ficuro  di  non  hauere  a render  conto  dinazi  al 
rribunal  d’1  dd  i o,  perche  dice  la  infallibile  fcrittura.Ve- 
niet  enim  Domirius  deus  noller,  Si  non  filebir  : uerrà  per 
certo  il  Signore  Iddio  noflro,erion  tacerà, ilche  uuol  li 
gnificare  che  bora  che  fiamo  in  quella  uita,il  Signor  tace, 
perche  non  efercita  l’ira  fua  nel  uendicarfi  delie  ingiurie 
che  gli  facciamo.Gia  quella  parolaio  ho  taciuto, né  uuo- 
le  importare  attfò.Chfc  non’mi  fon  uendicato,ma  ho  diffe 
ritó  la  mia  feueh'tà,&  repollo  la  mia  uendetta  ad  altro  té- 
poiPIb  dttoilj^tó  la  mia  patienza,pcr  fare  piu  lunga  pruo 
ua  della  tua  penitenza . Quelle  cofe  hai  fatte, & io  mi  fon 
taciuto,  e mentre  ho  afpertato  che  tu  ri  penra,  tu  m’hai  di- 
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{pregiato.  Ne  meno  hai  uoluto  afcoltare  l’AportoIo,  quan 
do  parlando  a’  Romani , diccua  ; ancora  a te, Et  fecondo 
la  durezza  del  cuor  tuo  , & dello fli nata  uoglia  tua  t’hai 
thelàurizato  & riporto  l’ira  al  di  dell’ira,&  della  riuelatio- 
ne  del  giurto  giudicio  di  d d i o , & come  dice  l’altra  fcrit- 
tura,hai  penlato  iniquamente, ch’io  habbiadaclTerelimi- 
le  a te . Ti  è paruto  poco  che  le  fceleraggini  tue  piacciano 
a te  , hai  fperaro  che  debbano  piacere  ancora  a me  : pec- 
che non  uedi  co  fi  lubito  la  uendetta  d’I  d d i o,ti  uuoi  per 
fuadere  ch’egli  aflentifca  ai  uitii  tuoi , &conpe  giudice 
l'habbi  prefo  a parte  della  preda  rua,dadogli  qualchepar 
ticella  di  quel,che  hai  robbato,non  celiando  pero  di  rub* 
bare, e puoi  erter  ficuro  che  fe  tutto  quel  c’hai  fraudato,  .0 
tolto  altrui,  defli  per  amor  d’I  d d i o,&  non  falciarti  di  fa 
re  il  folito  male,  tu  ingannarerti  te  Hello,  perche  perderei 
ftil  anima  & la  robba  inlieme . Hai  dunque  iniquamente 
penfato  ( dice  il  Signore)  ch’io  habbia  ad  edere  limile  a te, 
rapace,  & ch’io  mi  diletti  delle  rapine,  ma  io  ti  confonde- 
rò^ ti  gartigherò,e  come  a chi  dimandale, quando  ì rii- 
iponde  la  feri ttura, dicendo,  uerrà  il  Signor  I d d 1 o.nm. 
fcro,&  non  tacerà,  dice  il  Signor:  adunque  ti  gattiglierà. 
Ma  c da  uedere  di  che  maniera  di  gaftigo  t’ha  da  confon* 
dere,  a che  rifponde  la  fcrittura,in  perfona  del  Signor  dii 
cendo . Statuam  te  contra  te  , cioè  io  ti  porrò  inanzi  a.tt 
ftelTo.Et  uuol  dire,  hora  tu  miléro  non  ti  uedi, non  ti  puoi 
contemplare, che  fe  ti  uederti,non  ti  piacererti,ma  io  ti  por 
rò  inanzi  a te  Hello . Et  fe  alihora  tu  piacerai  a te,  piacerai 
a me,  ma  perche  non  uedendoti  ti  fei  piaciuto  , difpiace- 
rai  all’ultimo  a me  & a te  inlieme. A medifpiacerai,quado 
ti  giudicherò  , & a te  quando  arderai . Et  nota  ben  quel 
che  ri  dice  , che  ti  farà  il  Signore . Io  porrò  te  inanzi  alla 
faccia  tua, perche  uolendoti  nalcondere,hai  te  rtelTo  gitta- 
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to  dietro  alle  fpalle  tue,&  cofi  non  ti  uedi,&  io  faro  che  tu 
ti  uegga  , & quel  che  ti  hai  pollo  dietro  alle  fpalle  , io  tei 
porrò  in  faccia,  & uedrai  la  laidezza,  non  per  lauarla,per 
che  non  farà  piu  tempo , ma  per  tua  confusone . Hora  fra 
celli  carilsimi , tutti  quei  che  fi  fono  dati  in  preda  alla  poni 
pa,&  alla  libidine, & alla  lulTuria, s’hanno  gittato  i pecca- 
ti loro  dopo  le  fpalle.Et  le  tal’hora  uien  loro  fatta  qualche 
buon’opra, quella  li  mettono  nel  petto  auanti  gli  occhi, & 
la  mirano  fpeflo,&  fe  ne  gloriano, & con  chiunque  s’incon 
trano,ne  parlano,  & dicono, io  ho  liberato  il  tal  di  prigio 
ne  : io  ho  fatto  un  gran  feruigio  al  tale,  io  ho  donato  fan-  * 
ti  danari  a quell’altro,&  mentre  ufurpano  a fe  quelle  buo 
ne  opre,ch’I  d d i o ha  oprato  in  loro, perdono  per  uani- 
cà  quel  che  li  penfauano  guadagnare  per  cortelia . Et  coll 
rjuabdo  faranno  inazi  al  tribunale  di  C h r i s t o , hauran 
no  perdute  l’opere  buone  , che  li  haueano  polle  inanzi  al 
petto,  & i peccati  che  fi  haueano  gittati  dopo  le  fpalle,  fa- 
ranno loro  polli  auanti  a gli  occhi.  Et  coli  patiranno  eter- 
namente ilfupplitio,per  non  hauer  uoluto,  mentre  uiuea 
no  , fare  il  rimedio . Et  quello  auuiene  comunemente  a 
coloro, che  hanno  amato  molto  piu  le  cofe  prefenti,che  le 
futurejma  quelli  che  con  piu  diligenza  attendono  alla  fa  - 
Iute  dell’anima  loro,  fanno  il  contrario,  perche  delle  cofe 
buone  & opere  di  mifericordia  , che  per  efsi  fa  il  Signor 
Iddi  o,non  tengono  conto  ueruno,  & cofi  fe  le  gettano 
dopo  le  ipallejma  li  peccati  e le  opere  cattiue,  che  uengo- 
no  loro  latte, fe  le  mettono  inanzi  a gli  occhi,  & in  quelle 
fpecchiandofi  fempre&  uergognandofene,  fi  ingegnano 
di  curar  le  ferite,  & fufeitar  l’opere  morte, & lauar  le  mac- 
chie con  diuotione  , di  maniera  che  quando  fi  trouaran- 
no  inanzi  al  tribunal  di  C h r i s t o, l’opere  cattiue  ch’efsi 
fi  haueano  polle  auanti  a gli  occhi, & lequali  hàno  ricom- 
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penfato  con  le  buone, faranno  cancellare,  & l’opere  bua- 
ne,lequali  s’haueano  gittate  dietro  alle  (palle  per  fuggir  la 
^gloria, faranno  loro  poHe  inanzi  a gli  occhi, & merircran- 
-no  udir  quella  dolcifsima  uoce  , uenite  benedetti  del  pa- 
dre mio  , uenite  a godere  il  regno  eterno.  Et  benché  le  co 
-fé  uadano  a queflo  modo, non  c però  da  difperarli  di  quei 
che  non  fidamente  non  hannoancora  cominciato  a cor- 
reggere, & emendare  la  uita  loro, ma  non  fi  Vergognano 
di  difendere  i peccati  & uitii  proprii , fi  come  non  fu  da  di 
Iperare  di  quella  città, della  quale  fi  dille, di  qui  a tre  dì  là 
■radiftrutra  Niniue:  & nondimeno  in  quei  tre  giorni  fe 
penitenza, & con  I’oratione,&  con  piangere  & col  digiu- 
nare, meritò  impetrare  perdono . Odano  dunque  quei  ta 
‘li  rnétre  e lecito  loro  udire, il  Signore, mentre  tacercioc  fin 
che  nort  uicne  il  tempo  della  uendetta, perche  uerràfinal- 
nicnté  il  Signor  Iddio  noHro,  & non  tacerà,  & allhora 
confonderà  i peccatori,  quando  non  ci  làrà  piu  tempo  di 
icorrettione.Egli  ne  dice, io  porrò  te  Hello  auanti  alla  fac- 
cia tua.Hora  dunque  fratello, chiunque  tu  ti  lia  a chi  que- 
lle parole  s’indrizzano  , fa  tu  quel  che  il  Signor  minaccia 
di  farri , togli  te  flelTo  dalle  fpalle  tue,doue  non  ti  unoiuc 
dere, fingendo  di  hauere  a fare  altro, & poni  te  inazi  a te, 
fali  fu  al  tribunal  della  méte  tua, lia  tu  giudice  di  te  Hello, 
fa  cheli  timor  d’I  d d i o ti  (olleciti , uenga  fuora  la  cófef- 
(ione,  & parla  al  Signor  Dio  tuo  col  profeta,  Signore 
io  conolco  la  iniquità  mia,&  i miei  uitii  mi  Hanno  fempre 
dauanti.Et  quello  che  prima  fiaua  dietro  a te,  ponlo  auan 
ti  di  te,&  poHo  che  l’harai  inanzi  a te,fia  punito  da  te,ac- 
ciochcnon  auuenga  che  dal  Giudice  eterno  tu  fiapoflo 
inanzi  a te, quando  non  barai  piu  refugio  alcuno . Atten- 
dete a quefie  parole, o uoi  che  ui  dimenticate  d’I  d d i o . 
Tu  che  non  pefaui  alia  tua  mala  uita, attendi  a quel  che  tc 
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dice  il  Signore,  accioche  non  ti  auuengadi  eiTere  prelo  da 
un  leone, cioè  come  da  un  poflente  e forte,  a cui  non  po- 
trai reliftere.Dico  queflo  contra  i fopradetti  amatori  del 
mondo,  iquali  moftrano  con  parole  di  lodare,  & feruire 
a I d d i o , ma  cou  le  opere  moftrano  il  contrario.De’  qua 
li  parla  il  Signor  , quando  per  bocca  del  Propheta  dice  , 
quello  popolo  mi  honora  con.le  labbra,  ma  il  cuor  loro  c 
molto  da  nie  lontano, ma  lo  fpirito  Tanto  li  riprende, quati 
do  di  loro  parlando  dice  al  peccatore  , che  audacia  hai  tu 
di  parlar  delle  leggi  mie  ? & con  la  fporca  bocca  tua  tratti 
la  fcrittura  mia?  Quafi  diceffe,  non  ti  gioua  o poueretto  le 
lodi  che  tu  dai  a I d d i o.  A quei  folamente  che  uiuono  be 
ne, gioua  il  lodare  Iddi  o:ma  Te  tu  non  lafci  la  mala  uita, 
il  lodare  I d d i o di  nulla  ti  ferue . a che  fine  lodi  Iddio 
tu, che  perfcueri  nel  peccato?non  odi  tu  la  fcrittura,quan- 
do  dicemon  pare  bella  la  laude  d’I  ddio  nella  bocca  del 
peccatore,  però  che  Te  parli  bene,&  uiui  male, tu  non  lodi 
I d d i o,&  di  piu, Te  tu  cominci  a far  bene, & attribuirci  il 
ben  fare  a te  fteiTo  , ancor  tu  non  lodi  Iddio.  Non  uo- 
■glio  che  tu  fia  fimile  al  ladrone  che  infultaua  il  Signore  iti 
croce, ne  meno  uoglio  che  tu  fia  fimile  aU’altro5che  dimo- 
ftraua  l’opere  lue  buone  nel  tempio  , & afcondea  le  ferite 
de  l’anima  fua.Se  tu  Tei  maluagio,e  perfeueri  tuftauia  nel- 
la maluagita  tua,  non  ti  diro  che  la  lode  che  tu  dai  a Iddio 
non  ti  gioua  , ma  ti  dico  che  tu  non  lo  lodi , & che  fi  fatta 
lode  non  fi  riceue  per  loda.  ApprelTo  fe  tu  fufsi  quafi  giu- 
ffo  , cioè  humile  & mifericordiofo , ma  ti  gonfii  dell’opi- 
nione della  tua  giuftitia  & difpregi  gli  altri , come  inferio- 
ri a te  di  bontà, ouero  (limi  te  fleiTo,  & parcdoti  effer  gran 
cofa,ti  apprezzi  & tieni  buono  , allhora  tu  non  lodi  I d - 
d 1 o.Onde  dirò, che  ne  colui  che  mal  uiue,loda  Iddio, 
ne  colui  lo  loda , che  del  Tuo  fi  penTa  uiuer  bene . Crede- 
te che 
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te  che  quel  Farileo  per  fui  natura  , ouirtù  fulfe  tale, 
quando  diccua , io  ti  ringrario  Signore , perche  io  non  fon 
come  gli  altri  huomini.il  ringratiar  Idd  i o nafceua in  lui 
da  quel  ben  ch’era  in  lui.Bifogna  adunque  figliuolo,  fé  al- 
cuna cola  di  buono  conofci  elTere  in  te, che  non  peni!  che 
fia  nata  da  te, ma  attribuirla  al  Signor,  dal  quale  l’hai  rice- 
uuta.  Oltre  accio, Te  tu  ri  fìimi  piu  de  gli  altri, che  non  han 
no  quel  bene  che  hai  tu , non  loderai  ueramente  Iddio. 
Comincia  adunque  a corregger  te  Hello  ,&  lalciado  la  cat 
tiuauita  , cominciai  uiucre  bene . Et  tieni  per  fermo, che 
non  ti  puoi  corregger  neuiuerebene,fe  non  per  dono  & 
beneficio  d’I  d d' io.  Dal  Signor  certamente,  (dice  la  fcrit- 
tura  ) fono  indrizzati  i pafsi  dcll’huomo  : ilche  le  tu  bene 
intendi, no  difpregerai  gli  altri, ma  li  aiutarai  a far  che  fia*- 
tio  quel  che  lei  tu  : & fi  goderai  dei  doni  loro  , percioche 
fe  tu  ben  penfi  , ancór  tu  eri  tale  , quali  fono  bora  quelli 
che  Hanno  in  peccato . Aiutali  dunque, quanto  piu  puoi, 
& non  ti  difperar  della  làlute  loro . Non  penlar  che  la  ric- 
chezza del  Signor  fi  difenda  infino  a te  fidamente,  penfa 
pur  che  quel  che  ha  conceduto  a te, lo  polTa&  uogliacon 
cedere  a gli  altri.  Ancor  poreua  ben  quel  Farifeo,quando 
dille . Signor  io  ti  ringrario  che  io  non  fono  come  quello 
publicano  : poteua  meglio  dire  in  quello  modo,  ti  priego 
Signor  che  li  doni  che  ti  è piaciuto  concedere  a me,  li  con 
cedi  a quello  publicano  ancora, & aggiungi  a me,  Signor 
fanti  altri  beni  che  mi  mancano . Hor  quanto  meglio  di- 
cea  quel  publicano, Signor  habbi  mifericordia  di  me  mi- 
fero peccatore, & però  fe  ne  andò  piu  giuflificato  del  Fa- 
rifeo.  Vdirc  uoi  dunque  cheuiuete  bene,&  udite uoi  che 
uiuctc  male,quel  che  dice  il  Signor,  Sacrificium  laudis  ho 
norificabit  mc,iI  iàcrificio  della  laude  me  honorerà.Et  ce r 
to  c che  ninno  puotc  offerire  quello  facrificio  a Iddio 
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pffendo  cattiuo.Non  dico  che  un  catti  uo  n6  Io  polla  òffe- 
rire,  ma  dico  che  niuno  offerendolo  c cattiuo  : percipcbe 
chi  loda  Iddio  c buono,  attefo  che  chi  ueramente  il  Ipda* 
aiiue  etiandio  bene:  cocioliacofa  che  chi  loda  Iddio  come 
li  dee, non  (blamente  con  la  lingua  il  loda, ma  etiandio  fa, 
che  la  uita  fua  non  difcorde  dalla  lingua.  Per  tanto  ui  prie 
go  carifsimi  fratelli,  che  fecondo  il  poter  uoffro  có  lo  aiu- 
to d’iddio  attendiamo  che  li  come  lodiamo  l d d i o có  le 
parole,  il  lodiamo  molto  piu  con  le  opere, & con  i buoni 
coftumi,  percioche  molto  meglio  è tacere  e far  bene, che 
lodare  Iddio  & far  male,  perche  colui  che  loda  Iddio  coti 
la  lingua  & con  la  uita  itifieme  , in  due  modi  .s’acqui Ita  li 
grafia  d i d d i o:ma  fe  non  può  lodare  Iddio  con  la  lin* 
gua  & con  la  uoce, attenda  a lodarlo  con  le  buone  opere, 
& con  le  afsidue  orationi,&  con  calli  & giudi  penlieri.per 
che  cofi  facendo  loderemo  Iddio  in  quello  modo,  eoa 
la  confcienza  licura,&  nei’altro  goderemo  la  uita  eterna. 

■ .ì  «!*,  : no/!  .(>■  >1  ■)  i!fe  .):wrbi5n  : àf 

HO  MELI  A GlVmTA  SOPRA  LE  T Alco- 
le deltzApoflolo , zArgue , increpa , in  ommpatientia , f^c.  ; 
dello  riprendere , ft)  fa, fintare  altrui , ft)  delt ac-  , 

c cordarfi  con  taduerfàrio (ito , ft)  che  . ; > 

tofa  fta  odio.  Tomo  X.  287- 
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P E s s e fìate(fratelli  carifsimi)  hauete  po- 
tuto udire,  in  che  pericolofo  flato  li  tro*. 
uanoi  ucfcoui,&  parrocchiani, fe  non  o£. 
feruano,quel  che  i’ApolloIo  ordina  loro, 
quando  dice  a Timotheo,  predica  & an  - 
nuntia  la  parola  d i d d i o,  fa  inllantia  & in  tempo  & fora 
di  tempo  , riprendi,  fgrida  , priega  con  ogni  patientia& 
dottrinai  perche  li  gran  pefo  c pollo  fopra  le  fpalle  a noi 
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altri  ucfcotìi,&  facerdotr,a  iquali  c detto  per  Ézechiei  prò 
feta,che fenoli  riprendiamo iuitiofi dei  uitii  loro  , hare- 
mo  a róder  cóto  deH’anima  di  quellirper  quello  damo  con 
ftrctti,o  in  fecreto,o  in  publico  riprendere^  gafhgare  i 
negligenti . Et  faole  auuenire,che  le  colui  che  fu  riprefo, 
confiderà  la  urta  di  chi  lo  ripréde,trouandoui  qualch’un 
de  uirii  fuoi , fi  allegra  piu  di  trouarc  in  altrui  da  riprende 
re. che  di  efler  rifprefo  clTorilquale  farebbe  molto  meglio 
di  goderli  della  fanirà  fua , fe  l’acquiftalTe  per  la  riprenfio- 
ne,  che  dell’altrui  male . Dimmi  tu,che  ti  allegri  di  hauer 
trouaro  qualche  difetto  in  colui  che  ti  riprcdea,  poflo  che 
fia  come  tu  di,  no  ti  accorgi  tu  che  non  elfo, ma  la  uerità  è 
quella, che  t’ha  riprefo, per  bocca  d’un  trillo  & difettolo  ? 
Non  hai  tu  dunque  da  ifpiare  i difetti  di  quel  huomo  che 
ti  ha  riprefo,ma  fe  uuoi  ritornare  i peccati  tuoi  nel  ripren 
ditore,  rinfacciali  alla  uerità  fe  puoi , laquale  c quella, che 
ueramente  ti  ha  riprefo, quella  c la  nemica  tua, nella  quale 
non  puoi  trouar  colà  da  biafimare . Hora  quella  cerca  di 
farti  amica  , le  tu  puoi . II  uero  auuerfario  nollro(fratelli 
carifsimi  ) c la  parola  & commandamento  d'I  d D I o : fia 
pur  detto, & proferito  per  qual  fi  uoglia  bocca,  o di  giu- 
Ho,o  di  peccatore  : egli  è fempre  quello  iflelTo,&  fempre 
c uero, e non  fi  può  ne  riprenderete  biafimare.Et  quello 
c quello  auerfario  tuo, col  quale  ti  dice  il  Signor  nell’Eua- 
gelio,che  tu  ti  dei  pacificare, mentre  fei  in  uiarcioc  in  que 
ila  uita,egli  c il  nemico  efprelTo  di  tutti  i uitiofi:&  accioche 
tuconofcala  bontà  di  quello  tuo  auuerlàrio  , confiderà 
che  elTendo  egli  nella  fua  beatifsima,diuina  celelle  fedia,c 
uenuto  a te  per  accompagnarti  in  quella  uia,per  condur- 
ti ad  accordar»  l'eco, métre  che  c in  potellà  tua  di  farlo  ca- 
mpando co  efio  per  uia,accioche  nó  ti  difponghi  ad  afpet 
lare  il  fine, quando  non  làrà  piu  in  poter  tuo  di  accordar- 
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ti  con  lui . Et  allhora  l’auuerfario  ti  darà  in  poter  del  giu- 
dice, & il  giudice  a i mi  ni  (tri  della  giuftitia  : & quelli  ti  ri- 
chiuderano  nella  prigione, donde  nò  ne  potrai  ufcire,fin 
che  non  habbi  refo  conto  infin  ad  un  minimo  quattrino , 
E'  dunque  la  parola  & precetto  del  Signor  l’auuerfario  no 
Uro  in  quella  uita  : con  elio  ci  accordiamo;  con  elio  dob- 
biamo componer  le  differenze  noftre, mentre  che  ci  feruc 
il  tempo, & mentre  c in  poter  noli ro  di  accordarci  có  lui. 
E che  c poi  quel  che  ti  chiede  quello  auuerfario  tuo  ? che 
c quel  che  uuol  da  te, per  pacificarli  teco?nient’altro  uera- 
mente,chelafalutetua.  EiTocamina  per  quella  uia  con 
gli  auerfarii  luoi,follecitandoli  che  fi  accordino  feco.Fac- 
cianlo  fratelli , ancor  dura  la  uia, quel  che  non  fi  fece  hie 
ri  facciali  hoggi . Non  afpettate  di  farlo  al  fin  della  uia  , 
perche  allhora  non  ci  refterà  altro, che  il  giudice, & mini- 
(lri,&  la  prigione, & aduertite  di  nó  fidarui  della  lunghez 
za  della  uia,  perche  molti  fi  fono  trouati  ingannati,  ìquali 
mentre  fi  crcdcano  di  Ilare  nel  principio  , o nel  mezo  , li 
fono  trouati  nel  fine . Ma  penfiamo  che  la  tua  uita  fia  lun- 
ghifsima,n5  ti  uergogni  che  accompagnandoti  tanto  tem 
po  per  camino  un’auucrfario  tuo  da  bene  , non  t’accordi 
feco?Quefto  auuerfario,  cioè  il  parlare,  & comandamen- 
to d’I  d d i o,  quanto  a lui  è amicifsimo  tuo , ma  tu  te  l’hai 
fatto  cótrario,attefo  che  elio  ti  uuol  bene,&  defiderail  bé 
tuo.Ma  tu  ti  uuoi  male,&  procacci  il  tuo  male  iffeffo.Egli 
ti  commanda  che  tu  non  robbi , & non  cefsi  di  llender  la 
mano  nella  robba  altrui . Egli  ti  dice,  non  effere  adultero, 
& tu  attendi  a praticare  dishoneffamente  con  l’altrui  don 
ne, egli  ti  dice  che  tu  nó  faccia  ad  alcuno  fraude,&  tu  t’mge 
gni  d’ingannare  il  compagno  tuo:egli  ti  prohibifee  il  giu- 
rare, & ru  non  hai  rifpetto  di  giurare  etiandio  il  falfo:&  in 
fomma  fai  tutto  il  cótrario  di  quel  ch’egli  ti  dice,&  cofi  tu 
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Aedo  ti  procuri  Uni  mici  tia  del  parlare  , & precetto  d’I  d- 
d i o : ma  non  c marauiglia  , poi  che  ti  Tei  fatto  nemico  di 
te  dello, eflendo  già  dritto  che  colui  che  ama  l’iniquità  & 
l’ingiuditia,  ha  in  odio  l'anima  fua.  Hora  le  amàdo  le  cofe 
inique, hai  in  odio  l’anima  tuajche  marauiglia  c che  t’hab- 
bi  procurato  l’inimicitia  del  precetto  d’I  d d i o , ilquale 
ama,  & uuol  bene  all’anima  tua?Ma  mi  direte,  che  faremo 
dunque  noi?Ne  daremo  cheti, & no  riprenderemo  niuno? 
Anzi  dobbiamo  riprendere  , ma  dobbiamo  cominciare 
da  noi  dcfsi.Tu  fei  obligato  a correggere  il  profsimo  tuo, 
c il  uero,ma  no  hai  perlona  piu  profsima  a te, che  tu  deflo, 
nó  ti  bifogna  andar  molto  lungi  per  trouare  il  prolsimo, 
per  correggerlo, perche  l’hai  l'empre  inazi,odi  la  Icrittura, 
fa  che  ami  il  profsimo  tuo  come  ami  te  deflo:&  fe  nó  ami 
te  deflo  , come  potrai  amare  il  profsimo  tuo  ? La  mifura 
deil’amare  il  prolsimo  tuo  y ha  da  nalcer  dall’amor  dite 
deflo . Tu  dirai, io  amo  il  profsimo  mio,  & io  ti  dico  che 
pero  uorrei  che  amafsi  te  deflo, & parladi  reco  prima. Ma 

10  mi  dubito  che  tu  non  ami  te  deflo , & uuoi  correggere 

11  profsimo, & facci  quedo  ufficio  odiolimente.  Et  certo  c 
che  fe  tu  porti  odio  al  tuo  fratello,piu  graui  peccati  riman 
gono  in  te,  che  quelli  che  rinfacci  a lui . chi  porta  odio  al 
iuo  fratello,c  homicida,dice  l’Apodolo.Hauete  pur  udi- 
te hoggi  le  parole  di  fan  Giouanni . Et  notate  il  miderio 
della  Icrittura  , fogliono  molti  tener  poco  conto  di  quel 
che  nafee  nel  cuore  , & peniino  che  fedamente  quel  che  li 
adopra  fuor  del  cuorejcó  le  mani  & con  la  perfona  fia  ma 
le,o  bene.  Et  ella  pertor  uiaqueda  falli  opinione  giudi- 
ca per  homicidiale  colui  ancora  , ilquale  porta  odio  al 
l'uo  fratello , quantunque  non  habbia  prefe  l’arme  in  ma- 
no , non  l’ha  prefo  per  la  gola  , non  gli  ha  podo  ancor 
gli  aguati  per  ammazzarlo , non  ha  ancora  dato  ordine 
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al  ueneno  per  attoscarlo, & con  tutto  ciò  inanzi  al  tribu- 
nal d’I  d d i o c condennato  per  homicida  , come  fé  l’ha- 
uefle  ammazzato, perche  nel  cuor  Tuo  gli  porta  odio.  An- 
cor uiue  colui  che  tu  uorreHi  ueder  morto  , & nondime- 
no Iddio  ti  condanna  alla  pena  della  morte  Tua  : onde 
fegue  che  tu  ,ilquale  hai  l’odio  nel  cuore  contra  il  tuo  fra- 
tello , non  puoi  buonamente  correggere  , chi  ammazza 
gli  huomini, perche  tu  medefimo  hai  quel  uitioche  cerchi 
di  correggere  in  altrui. Pcnli  fori!  che  per  nó  uederti  me- 
lato legato  da  i miniflri  della  corte  inanzi  al  giudice  tem 
porale,come  fi  fa  de  gli  homicidi , che  per  quello  non  lii 
menato  legato  inati  al  tribunal  del  Giudice  eterno, nel  cui 
eófpetto  habbi  a riconofcere  il  tuo  peccato , ma  le  noi  uor 
rai  cònolcere,la  penitenza  tei  farà  conofcere, perche  quel 
giudice  non  lafcia  impuniti  i micidiali, ma  tu  dirai , io  cor- 
reggerò  me  Hello, mentre  Hard  nella  uia.Farai  benilsimcv 
& corretto, & gafiigato  che  haurai  te  Hello, potrai  ripren 
dere  il  compagno . Ma  mi  dubito  che  tu  rinfacci  al  fratel- 
lo i fuoi  peccati  leggieri, & laici  nella  confaenza  tua  i pec- 
cati graui:tu  uedila  piccola  paglia  nell’occhio  del  tuo  fra- 
tello, & non  uedi  la  gran  traue  che  porta  nell’occhio  tuo  ^ 
Con  quefla  figura  riprende  il-Signor  coloro  , iquali  non 
molsi  da  carità,  ma  da  odio  uogliono  correggere  il  prof- 
ilino loro  : come  per  efempio  , tu  biafimi  la  louÉrchia  ira 
nel  compagno, & non  curi  dell’odio  che  tei  là  riprendere. 
Metti  hora  in  una  bilancia  l’ira  , & nell’altra  l’odio,  & ue- 
drai  qual  lia  maggior  pefo.L’ira  per  certo  non  è altro  che 
un  accendimento  di  fangue,&  feruor  d’animo,  laqual  per 
poco  tempo  ti  difpiace,ma  l’ira  tua  c inuccchiata,  & però 
è conuertita  in  odiod’ira  nel  fuo  nafcimento,c  quella  pic- 
cola paglia,  laqual  durando  , & crefcendo  diuenta  odio . 
Ecco  tu  uedi  il  compagno  adirato,  uituperi  quella  piccola 
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paglia  & lo  riprédi , & nondimeno  la  traue  dell’odio  ti  flit 
pur  nel  core  & nell’occhio  ruo,&  non  ti  difpiace . Volete 
meglio  uedere  la  differenza  tra  l’ira, & l’odio?notate  quan 
te  uolre  fi  uede  il  padre  adirarli  col  figliuolo  , ma  odiarlo 
rarifsime  uolterpuoteinfieme  il  padre  amare  il  figliuolo  , 
& adirarli  (eco,  ma  amarlo, & odiarlo  infieme  non  c polsi 
bile . Quelito  dilcorfo  m’c  uenuto  fatto  per  coloro, iquali 
hanno  ne  gli  occhi  gli  altrui  uizii , per  piccoli  che  fieno,  & 
ne  i loro  uizii  graui  fonò  ciechi.Per  tanto  fratelli  carilsimi 
ui  eforto  a penfare  a quelli  falutiferi  ricordi, & sforziamo- 
ci tutti  di  accordarci  col  auerfario  nollro, mentre  liarao  in 
quella  uira,  perche  paffati  che  faremo  di  quello  mondo  , 
non  ci  rimarrà  luogo  di  compuntione  , ne  di  lodisfattio- 
ne.Il  Giudice  folo,i  minillri,&  la  prigione  ci  faranno.  Ho 
ra, per  confeguir  tanto  beneficio  da  I d d i o,cioc  che  poC 
fiamo  riconciliarci  con  lui, mentre  untiamo  , sforziamoci 
di  amare  con  tutto  il  cuore  non  follmente  gli  amici,  mai 
nemici  ancóra, accioche  fi  compia  in  noi  quel  che  dice  l’A 
portolo  a i Galati:  tutta  la  legge  fi  chiude  in  quel  precetto 
folo,  che  dice , amate  il  uoltro  profsimo , come  amate  uoi 
medefimi,&  quell’altro.che  dice  firn  Pietrosa  cariti  è 
quella  che  ricopre  la  moltitudine  de’  peccati  : 
ilche  preghiamo  'che  fi  degni  conceder 
colui , che  c la  uera  carità.  Ilquale 
v'  t , uiue , & regna  col  padre  & f.  Hi  tJr  ! 
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HO  MELI  A SESTA  DEL  \MO\MO. 
rare  contra  1 d d I o , fp)  contra  il prò  (Inno,  ft) 
del  perdonare , fp)c.  Tomo  X.2  8 8. 

L Signor  noftro  (fratelli  carifsimi)non  ccf 
fa  di  eforrarci  ad  amare  i noftri  nemici,  & 
a far  bene  a quei , che  ne  portano  odio  . Et 
certo  c,che  il  Signor  no  ne  haurebbe  com 
mandato  che  amiamo  i noflri  nemici , (è 
noi  non  hauefsimo  ad  hauerne,&  ad  eflere  loro  perfegui- 
cati . Ma  mi  dirà  qualch’un  di  uoi , & come  c pofsibile  di 
pmare  i nemici?a  cui  direi, & tu  eflendo  ingiuflo  folli  ama 
fo  da  I b d i o , ilquale  non  fu  mai  ingiulìo  : fai  bene  che 
ni  uno  diuentagiuflo  , che  prima  non  folle  ingiulìo.  Di 
cheuiammonifce  il  cantar  noftro,quando  dicemo  col  fai 
m iflaJBeati  coloro, le  cui  iniquità  fono  Hate  rimefle  & per 
donate . Non  dille  il  Propheta,  beati  quei, che  non  hanno 
. inai  peccato,  ma  dille,  a quali  fono  Aari  perdonati  li  pec- 
cati: perche  le  uogliamo  ir  cercando  chi  non  fe  mai  pecca 
to,oonlo  trouaremo . Nònio  dunque  li  può  dir  beato, le 
- nó  coJui,a  cui  fono  Hate  perdonate  le  iniquità  fue,  & li  cui 
peccati  fono  flati  ricoucrti.Horale  ti  fono  fiate  rimelTe  le 
peccata  tue  , poi  eflere  perfoguitato  da  gl’ingiulli , & tu 
auanteche  fofsi  fatto  giullo  , nondimeno  perfeguiraui  i 
giulli . Eri  dunque  perduto, & fei  flato  trouato,&  coli  an 
chora  auerrà  a colui,  che  ti  perfegue,  che  farà  anchor  elio 
trouato . Ma  guardati  di  penfare,  che  per  i meriti  tuoi  lia 
farro  taIe,conciofia  , clic  la  grana  dei  Signor  c quella  che 
ti  ha  pollo  in  buono  flato  . Et  fe  ben  penli,uedrai  la  gran 
potenza  d’I  d d i o , ilqual  fa  diuenir  giullo  quel  che  pri- 
ma ucdcfli  eflere  da  lui  odiato . Parmi  di  uederti  ral’hora 
ragionar  teco  lleflo,&  di re,pcr  certo  c molto  gradc  la  pa- 

tienza 
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tienzadTo  di  o,  che  tanto  tempo  fortien  colui  uiuo,&  fa 
rebbe  mcn  male, fé  di  quello  ti  contentarti,  ma  dubito  che 
pafsi  piu  oltre,  &dichi,hor  che  ne  uede I d di  o di  perdo 
• nare  a quelli  tali , come  lafcia  uiuere  certi  che  hanno  fatto 
tanto  male  ? Ma  mentre  coli  parli,  fa  conto,  ch’un’altro  ti 
. oda,&  fe  ne  fdegni,&  dica  ancor  erto  , o Iddio  come 

1>uoi  patir  che  uiua  collui, che  con  tanta  inlolentia  bialima 
a giullitia  tua?non  guarda  il  milèro  quel  che  dice,  ma  Ila 
tutto  uolto  a penfar  quel  che  altri  fa . Et  forfè  che  colui , 
la  cui  uita  tanto  ti  difpiace,non  riprende  I d d i o,ne  uitu 
pera  la  giullitia  lùa,comè  tu  fai.Ma  penliamo  ch’I  ddio 
non  uoglia  tolerarei  cattiui , che  farà  di  te  , ilqualc  non 
puoi  effere  fenza  peècato?non  conlideri  in  che  flato  ti  tro 
uarebbe.Preghiamolo  dunque  che  non  {blamente  a gli  al 
tri , ma  a te  ancora  perdoni . Et  c quali  propria  natura  di 
tutti  i peccatori, uogliono  ch’I  ddio  gaftighi  gli  feelerati, 
& non  guardano  di  te  ftelsi  oue  lì  trouano  , quando  mai 
per  altro, almeno  per  quello  folo  iniquo  defiderio,ma  mi 
rifponderà  colui, à cui  par  edere  buon’huomo,  & dirà  io 
fon  giullo  , a cui  io  dirci , e come  felli  tu  ad  erter  giullo  ? 
Certo  c che  prima  che  fbfsi  giullo,  eri  iniquo  & peccato- 
tele Iddio  non  ti  hauefle  perdonato, non  ti  potrelli  uan 
tar  edere  giullo . O forfè  uoi  dire  che  Iddio  con  te  lolo 
ha  ufato  quello  priuilegio  di  afpcttarti,fin  che  folli  uenu- 
to  ad  eder  giufto.&  perche  il  Signor  ha  flefo  il  ponte  del- 
la mifericordia  fua,per  ilquale  tu  poterti  padare,uuoi  che 
lo  tolga  uia,accioche  no  ui  palsino  gli  altri?  Amiamo  duri 
que  fratelli  carifsimi , i nortri  nemici , per  auentura  tale  b 
hoggi  amico  tuo, che  diuentarà  tale  per  l’auuenire,  che  in 
uita  eterna  nò  potrà  eder  teco.Et  per  contrario,  colui  che 
tieni  per  nemico  per  i fuoi  peccati,  talmente  li  pentirà  che 
nella  celefte  Ieruulem  meritarà  uiuere  teco  in  eterno , & 


190  HOMELIE  DI 

perauentura  ci  fora  molto  piu  ffimato,che  tu  no  forai:&  (è 
ciò  ui  parrà  duro  ad  intendere, la  fcrittura  uel  farà  piano. 
Era  l’Apoftolo  Paolo  federato, nemico  de  Chrrftiani, affai 
taua,ingiuriaua,  crudelmente  perfeguitaua . Et  quando  fi 
lapidaua  Stefano  , non  fi  contenraua  del  male  che  faceua 
' .co  le  mani  fue,ma  fi  feruiuadi  tutte  le  mani  de’ lapidatori 
rdado  loro  fauore,&  accioche  follerò  lpedici  ài  trar  de  fof- 
fi , effo  teneua  i loro  ueftimcti  in  guardia,  inmodo  di’egli 
uenia  a trarre  i falsi  con  tutte  quelle  mani , delle  quali  elio 
guardaua  i ucftimenri,&  nódimeno  uedete  queft’huomo 
tanto  animofo  cotra  Chrifto,ad  una  foli  uoce  del  Signor 
di  perlecutore  elTere  diuenuto  predicatóre  , & tale  che 
auazò  quelli  che  lui  odiaua;percne  di  quei  Chriftiani  che 
ci  perfeguitaua,niuno  uennealla  perfettione  di  Paolo, niu 
' no  di  loro  era  Apoftolo,come  fu  elTo . Onde  uedete  chi* 
rumente  che  può  effere, che  colui  che  hoggi  e reo  huomo 
i&  ruonemico, faccia  tal  mutatione  chediuenti  molto  mi- 
glior che  tu  non  fei.Non  credete  uoi  fratelli  carifsimi  ,che 
quei  chriftiani, che  erano  perfeguitati  da  Paolo, pregaffe- 
ro  per  Paolo  ? Certo  c da  credere  che  pregaffero  per  elio, 
perche  erano  Chriftiani, conofceuano  la  uolontà di  Cim- 
ilo, fopeano  che  Chrifto  era  morto  per  li  empii cj  non  era 
morto  per  quei  checredeano  in  lui, ma  per  quei  che  non 
credeano,per  farli  credere . Onde  potete  confiderare  fra- 
telli,fe  il  Signor  benedetto  c morto  per  gl’infedeli, quanto 
fora  quel  bene  che  ferbarà  alli  fedeli,  & ciò  ui  inducano  a 
perifore  coloro  ch’erano  perfeguitati  da  Paolo,  liquali  co- 
noìccuano  la  mifcricordia  d’I  d d i o , & penfouano,  che 
quel  cofi  perfecutore,  piacendo  alDDio  poffeua  diuen- 
tar  prcdicarore,onde  pregarono  per  eflo, & furono  effau- 
diti.  Elfo  artendeua  a perfeguitare,  & quelli  non  ceffaua- 
nò  drpregare,  & li  pregarori  ulti  fero  il  perfeguitore,egli 
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fi  ingegnala  diucoidercon  l’arme,  & cfsi  ucci  fero  lui  con 
l’orationi , percioche  con  una  fola  noce  fu  gittato  a terra  , 
come  per fecutore,  onde  fi  leuò  predicatore . Il  pcrfecutor 
dunque  fu  quel  che  fu  amato, perche  non  fi  trouò  piu  per 
fecutore,  eltendo  fulcitato  predicatore . Coloro  dunque 
clic  erano  perfeguitati , con  l’oratione  uccilèro  il  perfecu- 
tore . In  quello  mododunque  fratelli, uogliate  amare  i ne 
mici  uoftri,  pregare  il  Signor  che  li  uccida, cioè  che  la  lo- 
ro  maliria,qual  era  l’inimicitia  uoflra, fia  conuertita  in  be 
ne:&  in  quello  mcdo,nó  ucciderà  il  Signor  quel  che  creò 
lui , ma  quei  che  fi  hano  fatto  da  le  llelsi.&  notate  che  duo 
nomi,  fono  huomo,&  peccatore, di  quelli  due  nomi, con 
fiderà  qual  ha  fatto  I d D i o , & qual  ha  perfuafo  il  diauo- 
lo,l’hilomoc  fatto  da  I d d i o,il  peccato  a fuggellion  del 
diauolo  p fatto-  dalfbuomov  Et  guarda  hora  qual  delle 
duecólèfi  perfegue  , fe  l’huomo  che  ha  fatto  I d d i o , ò 
ucro  il  peccato  , che  ha  fuggellion  del  diauolo  ha  fatto 
l huomo,  & certo  c che  le  tu  uiui  bene , non  ti  può  perle- 
guitare  , fe  non  colui  che  c malo  : dunque  non  l’huomo  , 
che  per  le  è buono,  ma  il  peccato  che  c per  fe  malo . Prie- 
ga  dunque  il  Signor  per  l’huomo  , accioche  uccida  in  lui 
il  peccato, & rimanendo  uiuo  l’huomo  , fia  ellinto  il  pec- 
catore, &alihora  non  (arai  perleguitato  daH1iuomo,anzi 
ti  fauorird,&  confiderà, quel  che  rimallo  huomo  , fia  ef- 
fóndo morto  il  peccatore.  Per  tanto(fratelIi  carifsimi)per 
la  mifericordia  di  Iesv  Christo  ui  prego, che  altra 
fperanza  non  habbiamo  , che  uogliate  perdonare  l’un  al- 
l’altro l’offefe . Non  fia  chi  u’inganni,non  ci  è maggior  fa- 
crificio  da  offerire  a I d d i o che  di  far  bene  al  prolsimo  , 
o buono,  ocattiuochefifia,purchèfiahuomo.  Odi  che 
ti  dice  il  Signor  , non  prenderò  augmento  alcuno  da  te  , 
ma  tu  da  me  Io  prendi.Quei  lacrificii  mi  piacciono,  i quai 
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giouano  aII’huomo,&  coli  mi  fora  accetto  quel  che  gioua 
a te  medefimo . Mi  potrefti  ben  diremo  non  ho  che  dare  a 
poueri , non  pollo  digiunare  fpelTo,  ne  mi  pollo  aftenere 
dalla  carne  e dal  uino,&  altre  umili  colè,  lequali  ti  ammet 
to,&  concedo.ma  dimmi, potrai  tu  mai  dire,  io  non  pofo 
fo  hauer  carità,  laquale  è una  cofo,  che  quanto  piu  l’huo-r 
mo  fe  ne  ferue  & ne  dà  , tanto  più  ertile  , & augrrtenta  ? 
Dona  al  fratello  quel  che  ti  deue  , accioche  qualch’un’al- 
tro  poi  nò  rifeuota  da  te  quel, che  tu  deui  alui,&  dal  quaT 
le  tu  non  debba  hauer  niente . Perdonate»#  fora  perdona 
to  a uoi, donate, & farà  donato  a uoi,diceilSignore.Onde 
hauete  da  fopere,che  due  fono  le  maniere  dell’elim0fina, 
l’una  c del  cuore, l’altra  c della  robba.La  limofina  del  cuo 
re  c il  perdonare  à chi  ti  ha  offefo.  So  ben’i.Q  che  dar  q ùa4 
che  cofo  a poueri  qualche  fiata  uorrefti , hia.no  n puoi , ma 
perdonare  a chi  t’ha  offefo  fempre  te  ne  auanzarà.Puo  fà- 
cilmente mancarti  l’oro, l’argento, il  grano, il  uino,&  l’o- 
lio,& l’altre  cofe  neceftarie  alla  uita,ma  di  amare  ognuno, 
& di  uolere  ad  altri  quel  che  uorrefti  per  te,&  di  perdona 
re  ai  nemici , non  ti  potrai  giamai  buonamente  ifeufare  : 
percioche  fe  non  puoi  tome  dalla  Cantina , o dal  granaio 
per  dare  a’  poueri, non  ti  manca  mai  di  por  la  mano  al  thè 
foro  del  cor  tuo  , & di  li  trar  fuora  quel  che  hai  a dare  a i 
. nemici  tuoi.  Oltre  di  quello  chi  c fi  cieco  della  mente,  che 
nó  ueda,che  la  bona  uolontà  c quel  che  balla  ad  ogn’uno, 
benché  nó  ci  folle  altro,  & chela  limofina  che  fi  fa  di  quel 
che  Uà  nel  cuore,  c molto  piu  accetta  a I dd  i o,  di  quella 
che  fi  fa  del  rimanente?  Et  penfote  ben  fratelli  che  la  limoT 
fina  che  fi  fa  della  carità  , o altra  mondana  cofo , C ballan- 
te a fé  ftefia  , Ma  quella  che  fi  fa  delle  cofe  appartinenti  al 
corpo,  fe  non  e accompagnata  dalla  benignità  del  cuore, 
rifiutile  Se  uana . Et  come  chiaramente  uedete,  le  pentiti 
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che  fiate, difiderate  che  ui  fieno  rimefsi  i uoftri  peccati, & 
non  hauete  niente  al  mondo  , la  carità  & l’amor  del  prof- 
fimo  , & il  perdonare  a chi  ui  ha:offefo  , fono  a bartanza . 
Onde  fegue  che  al  d't  del  giudicio  non  ci  rimarrà  feufa  ue 
runa,  perche  niuno  potrà  dire  io  non  ho  hauuto  modo  di 
rimediare, & ricattare  i peccati  miei . Riman  dunque  che 
niun’altro  penfier,  niun’altra  attione,  niun’altra  fatica,  ci 
dee  follecitare  alla  falute  nortra  , che  amare  ogn’uno  con 
tutto  il  cuor  nortro, pregando  fempre  il  Signore  Iddio, 
che  i buoni  diuentino  migliori  & perfeuerino  fempre  nel- 
le opere  buone  , & cattiui  & federati  torto  fi  conuertano 
dalla  loro  cattiuauia  , hauendo  fempre  nell’orecchie  del 
cuore  quella  terribil  minaccia,  che  ne  fa  il  Signor  per  fan 
MattheOjfe  uoi  non  perdonarete  a gli  huomini  le  ingiurie 
che  ui  hanno  fatto  , il  padre  uortro  non  perdonerà  a yoi 
le  ortefe,che  hauete  fatte  a lui.  Conciofia  cofa  dunque  che 
fecondo  la  già  detta  fentenza  del  Saluatore  , in  poter  no- 
ftro  ftia  , in  qual  guila  uogliamo  cfler  giudicati  nel  di  del 
giudicio, perdoniamo  a tutti  i ninnici  nortri , accioche  con 
Fanimo  relalTato  pofsiamo  dire  nell’oratione  del  Signo- 
re , perdona  a noi  i peccati  nortri,  fi  come  uoi  perdonia- 
mo a i nemici  nortri . 

HO  MELI  A Vili.  SOPRA  LE  'PcAROLE 
'Dell' zApoftolo . Radtx  omnium  malorum  e fi  ana- 
ritta , contraili  cAuari.  Tomo  X.  292. 

L Santifsimo  Aportolo  (fratelli  carifsimi) 
udendoci  far  conofcere,quanta  fia  la  dol 
cezza  della  uera  carità  , ha  prefo  a farci 
gurtar  l’amaritudine  deH’auaritia:&  a gui 
fa  di  perfetto  lpiritual  medico,  ne  ha  uo- 
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luto  porre  inanzi  quel  che  dobbiamo  fuggire, & quel  che 
dobbiamo  feguitare.  Etpercioche  Io  sfrenato  difiderio 
deli’hauere,c  la  radice  d’ogni  male  , & la  carità  c la  radi- 
ce d’ogni  bene, non  potendo  l’una  ftar  con  l’altra, fel’una 
non  fi  fuellc  dalla  radice, l’altra  non  ui  fi  può  piantare . Et 
uanamente  fi  affatica  colui,  che  tenta  di  tagliare  i rami  laf- 
fandoui  la  radice . onde  dice  I’Apoftolo  , la  radice  d’ogni 
male  c l’auaritia,  laquale  alcuni  feguitando  hanno  rotta  la 
naue  nel  mare  della  fede,&  fi  fono  intricati  in  molti  dolo- 
ri.Ma  tu  huomo  d'I  d d i o dice  a Timotheo, guardatene. 
Afcoltiamo  adunque  fratelli  il  configlio  di  quello  fan- 
tifsimo  Apoflolo  , per  la  cui  lingua  parlaua  il  Signor  no- 
ftro,&  quanto  potemo  attendiamo  a fuggire  l’amaritudi- 
ne dell’auaritia  , per  uenire  al  gufto  della  dolcifsima  cari- 
tà . Ma  quando  fi  ragiona  dello  fpregiar  la  ricchezza,  ri- 
fponde  quel  ricco, & dice, la  fcrittura  m’infegna  di  no  Ite- 
rare & non  ponere  amore  nella  ricchezza,  che  c foggetta 
alla  fortuna:  ond’io  non  uoglio  farmi  ricco  per  non  entra 
re  in  quei  trauagli , & alle  tentationi  che  la  ricchezza  por- 
tala trouandomi  già  ricco  , che  ho  a fare  della  mia  ric- 
chezza ? Alquale  risponde  l’Apoftolo  dicendo,  dicno  uo- 
lentieri  & communichino  le  colè  loro.  Vuole  adunque 
l’Apoftolo,che  il  ricco  communichi  le  colè;  che  non  c al- 
tro a dire, che  far  communi  con  coloro, che  nè  hanno  bi- 
fogno . Or  le  tu  cominci  a communicar  la  tua  ricchezza, 
tu  non  potrai  elfcrc  chiamato  quel  ladro  o quel  rubbato- 
re,  ilquale  ff  à attento  a torre  le  cofe  che  fono  necellarie  al- 
la uitadell’huomo, come  fe  follerò  fenza  padrone  , ma  le 
tu  le  communichi  farai  due  beni,  cioè  & darai  fatua  rob- 
ba  & non  afpettcrai  efler  pregato, come  fe  il  Signor  ti  ha- 
uelfe  detto,  prendi  tu  prima  la  robba  tua, quel  che  ti  cne- 
celfario  al  uiuere  della cafa  tua,  del  rello  fanne  m.ilcricor- 
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dia  a’  poucri  di  C h r i st  o,&  apparecchiati  ad  udire, ue- 
nite  benedetti  dal  padre  mio,uenite  a godere  il  regno, che 
ui  c flato  apparecchiato  dal  principio  del  mondorpercio- 
che  hauendo  io  fame, mi  delle  da  mangiare.Onde  figliuol 
mio,fe  perauentura  ti  uien  ueduto  qualche  malauentura- 
■to  poueretto,non  Io  difpregiare,perche  dilpregiarefli  in- 
fieme  Christo  fedente  in  cielo  & pouero  & peregrino 
in  terra . Verrà  per  certo  la  retributione  & il  pagamento, 
ciocia  uita  eterna  , & il  fuoco  eterno  : hora  le  con  quello 
penfiero  ti  diletti, potrai  con  qualche  fperanza  mantener- 
ti ricco.Ma  le  tu  ti  deliberi  di  non  folamente  elTer  ricco, ne 
di  uoler  dar  quel  che  ti  auatiza  a poueri , ma  di  farti  ricco 
ogn’hora  piu  , & tuttauia  attendi  ad  accrefcere  le  tue  ric- 
chezze, per  qual  uia,  ti  dimando,  cerchi  di  aumentarle  ? 
Comprando  mi  rilponderai , & parratti  effer  ficuro  col 
"comprare  ?&  fo rie  hai  l’animo  al  guadagno  per  forza  o 
per  inganno, fàluo  le  dicefle, làllo  Iddio  che  non  penfo 
ne  a forza  ne  ad  ingano,ma  fe  ben  tu  no  fai  forza  ne  inga- 
no  alcuno  per  aumentar  la  robba,  ma  col  comprarla  fola» 
mente,  & a giufto  prezzo  la  cerchi  di  aumentare, io  ti  uo- 
glio  moflrarcche  comprandola  ancora  fei  mal’huomo . 
Dimmi, a chi  ri  dimandafsi  in  uendira  la  tua  poffefsione  , 
non  ti  fdegnarefti  ? certo  fi,  perche  ti  dimandarebbe  colà 
contraria  aH’appetito  ruo:hcra  quando  tu  cerchi  di  com- 
prare, certo  c che  diflderi  che  altri  uenda, perche  non  po- 
rrefli  comprare  s’altri  non  folle  coflretto  a uendere  , on- 
de potete  ucdere  fratelli  quanta  fatica  li  prende  perifpo- 
gliarei  ueffiti , & come  fliaripofato  colui,  che  cerca  di  ue- 
fliregl’ignudi.Ilqualc  le  ha  di  che  uelfirlo,il  fa  uolentieri, 
& fe  non  ha, la  buona  fua  uolontà  c accetta  apprelTo  a Id- 
d i o.Si  affatica  per  dare;&  hauendo  dà  uolentieri, & non 
h auendo , perche  ha  quel  che  c neceffario , cioè  la  buona 

N ii 


1 9 6 H O M E L il  E DI 

uolontà,farà  pouero  nel  forziere,  ma  ricco  nella  conlcien 
za, farà  pouero  in  calla, ma  ricco  nell’animo, penfi  forfè  ha 
uer  niente,  hauendo  la  buona  uolontà,  odi  gli  Angeli  can 
tare  nel  nafcimento  del  Signore  gloria  a Iddio  negli 
eccelfi , & in  terra  pace  a gli  huomini  di  buona  uolontà  : 
quanto  poco  colla  il  Regno  de’  cieli , quanto  uil  prezzo  fi 
ha  da  pagare  per  coli  gran  poffefsione . Ti  fi  propone  in 
terra  quello  che  hai  da  polTedere  in  Cielo . Ti  fi  propo- 
ne in  breue,  quel  che  hai  da  polTedere  in  eterno . T u non 
ti  puoi  bcneilcufare  con  dire  , io  non  ho  tanto  che  polla 
comparare  fi  preciofa  colà  ; perche  tanto  uale  , quanto  tu 
«puoi  pagare, & te  ne  auanza.Vedi  quato  collo  a Zaccheo, 
no  piu  clic  la  metà  del  patrimonio  fuo,&  era  ricchifsimo: 
fai  bene  che  dilTe,  io  darò  a poueri  la  metà  delle  cofe  mie . 
Ma  dirai  forfè  che  hauédolo  cóprato  Zaccheo, nò  lo  puoi 
tu  comprare  : quello  nó  ti  impedi fce  Hgliuol  mio,  perche 
Zaccheo  comprò  il  Regno  de  cieli, & nódimeno  quel  me 
defimo  Regno  che  fi  comprò, coll  intero  Uà  efpollo  a uen 
derfi  a chiunque  lo  uuole  cóprare  : non  dubitare, che  l’al- 
tro compratore  tei  rillringa,  percheèamplifsimo  , a eia- 
feuno  quel  che  fi  pofsiede  per  carità  : per  due  piccioli  de- 
naruoli  fu  comprato  il  Regno  de’ cieli  da  quella  pouera 
uedouella  , della  quale  parlando  il  Signor  dille,  in  uerità 
ni  dico,  che  niuno  ha  pollo  nella  calla  d’I  d d i o , quanto 
ni  ha  pollo  quella  uedouetta  : perciochegli  altri  ui  hanno 
pollo  di  quel  che  con  abondanza  loro  rimaneua,ma  que- 
lla pouera  ui  ha  pollo  tutto  quel  che  ella  haueua  , & con 
tuona  ragione  , perche  hauendo  ella  il  uiuere  dal  Signor 
che  la  prouedeua , parue  a lei  che  quei  due  danari  le  folTe- 
-ro  fouerchi . Ecco  che  quel  che  tu  dubitaui  che  t’hauefle  a 
coflar  tanto, che  non  hauelli  il  modo  di  cóprarlo,  truoui 
che  fi  ha  per  due  danari.Se  ti  fpauentò  il  prezzo  che  diede 
* : : Zaccheo. 
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-Zaccheo , debbati  afsicuràre  quello  che  diede  la  uedoua . 
Ma  afpetta  che  ti  dirò  pia  , per  miglior  mercato  affai  Jo 
pofsiamo  hauere,&  per  minor  prezzo, che  di  due  piccio- 
li danari.Pcr  un  bicchier  d’acqua  fredda  lo  porreili  haue- 
re,  & per  infoco  ancora  , cioè  per  la  fola  buona  uolontài, 
-come  ui  dicono  gli  Angeli ;&  nella  terra  a gli  huomini  di 
buona  uolontà:  ma  forfè  non  dico  bene,  che  la  buona  uo- 
lontà fia  piu  uile  che  l’acqua  frefca,  perche  in  fatto  la  buo- 
na uolontà  è la  piu  precida  cofa,che  ci  fia.Et  chi  ha  quel- 
la,ha  tutte  le  preciofifsime  cofe  del  mondo.Et  non  haureb 
bc  dato  cola  uCruna  Zaccheo , fe  tra  la  metà  delle  robbe 
fue  non  ci  folle  fiata  la  buona  uoJontarpercio  che  la-buona 
uolontà  c effa  carità,  onde  l’ApofloIo  dille , s’io  defsi  ogni 
-mia  cofa  a poueri  & non  haueiii  carità, nulla  mi  giouareb- 
be.Certamenté  da  il  tutto  chi  da  la  buona  ùolontà.  Ella  fo- 
la può  ballare  in  cafo  ciré  tutte  l’altre  cole  mantalsero  » Se 
tu  hauefsi  in  cala  tua  nell’arca  tua  un  theforo, certamente 
flarelli  fempre  allegro.Et  hora  quanto  puoi  Ilare  allegro, 
haucndo  nell’anima  tua  la  uolontà, in  cafa  , & nell’arca 
puoi  temer  de’ ladri, ma  dal  cuor  tuo  nò  c-chi  ti  polli  rub 
bare.Guardari  pur  di  te  Hello  che  non  ti  rébbi  il  cuoi-  fiio, 
& togliti  la  buona  uolontà, laquale  hauendo  , darai  fem- 
pre licuro . Ma  mi  par  di  udir  colui  clic  dice , s’io  defsi  il 
mio  a poueri  per  Dio,&  per  l’amor  d’I  d d i o,  mi  cópoc- 
terò  l’ingiurie,&  diuenti  humile&  manfùeto,  fubitolàrò 
ipredade  gli  federati, & mi  conuerrà  patire  infiniti  mali,& 
laro  perfeguitato  da  rubaldi.  Alquale  io  rifpondo  , tu  che 
di  quelle  cofe  hai  paura, & ti  fpauenta  l’openion  delle  per- 
fecutioni , non  dei  hajuer  letto  la  fcrittura  , quando  dice. 
Egli  ci  bifogna  nel  Regno  d’I  d d i o entrare  per  il  mezo 
delle  tribulationi . Ne  meno  l’altra  fcrittura, che  dice . F*. 
gliuolo  tu  che  ti  uuoi  dare  al  feruitio  d’iddio,  fermati  nel- 
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guifadi  uino,&  d’olio  fieno  ripofte  ne  gli  eterni  tabcrna- 
coIi.Non  ti  uolere  adunque  o tu  figliuolo  che  fei  pcrfegui 
tato,  difperar  della  giuftitia,&  della  mifericordiadi  Iddio: 
ma  penla  che  coloro  che  ti  perlèguitano , fiano  il  torchio , 
& la  mola  d’iddio . Tu  fei  quali  oliua,&  a guifa  di  uua,  la- 
qual  farai  torta  & (premuta  dal  rorcio,  cioè  dalla  iniquità 
del  tiranno , & da  qualch’altrò  ingiufto  & fcelerato  di  te 
piu  potente, la  tua  prefiura  durerà  poche  hore,ma  la  loro 
pena  durerà  in  eterno,  & tu  cagerai  la  tua  breue  calamità 
in  eterna  contentezza:  & allhora  efiendo  liberato  da  ogni 
male,  potrai  dire  col  Prophcta,  fiamo  palTati  per  fuoco  & 
per  acqua, & tu  Signore  ne  riducefti  nel  refrigerio . Ma  le 
tu  difideri  di  giugere  in  quefto  felicifsimo  (lato, ti  bifogna 
pregare  per  quelli  che  ti  hanno  perfeguitato  , però  che  il 
Signore  c potente  a conuertirb  al  bene,  & quelli  che  hora 
paiono  edere  paglia, tal’hora  di  zizania  diuentaranno  fru 
mento, & di  amurca  buon’olio, & auiene  che  quelli  che  ho 
ra  perfeguitano  gli  altri , fiano  poi  perfeguitati  per  giufti- 
tia , & quelli  che  bora  non  penfano  ad  altro  che  nelf  altrui 
robba,uerranno  a termine  di  darla  robba  loro  a’  poueri 
per  Iddi  o.Ilche  fc  per  noftri  prieghi  il  Signor  per 
fua  folita  clemenza  concederà,  non  fidamen- 
te della  uofira,  ma  dell’altrui  falute  ha-. 

rete  dal  Signor  doppia  mercede ...  . .ù  i; 
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HO  MELI  A nQNA  SOPRA  LE  PAROLE 
DtlteccUJìafìtco , ‘Beatiti  tur  qui po/i  aurum  non  abijt  tfTiico 
con  l'ejèmpio  di  quel, che  trouo  la  borjà  de  ; . o j r,  ? 

danari.  Tomo  X.  2 9 4>  f t 

v.i  iollcup  j i •.  o:bbI ’b  pi  # 

Elle  fcritture diuine,  carifsimi  miei , fi 
legge, che  beato  fi  può  dir  colui , che  non 
fi  clafciato  traportare  dall’amore  dell’o- 
ro & dell’argento  , & che  non  ha  polla  la 
fperanza  fua  ne’  thefori  de’  danari, che  uà- 
le  a dire, che  ha  potuto  tranlgredire,&  non  c tranlgrelìoj 
che  ha  potuto  fare  il  male  , & non  l’ha  fatto . Ora  elami-» 
niamo  alquanto  fratelli  le  confidenze  noftre,&  ueggiamo 
fe  habbiamo domato  coli  il  difiderio  dell’haucre,  die  pof- 
fiàmo  erter  partecipi  della  già  poco  auanti  detta  beatitudì 
ne.  Forfè  alcun  di  uoi  penfa,&  dice,  io  fio  che  non  ho  pre- 
fo  l’altrui  robba,ne  ho  sforzato  ueruno,ne  mi  diletto  d’an 
dar  rubado,ne  mi  ricordo  haucr  mai  negato  debito  a per 
fona.  Alquale  io  dirci, potrebbe  eflere  che  però  non  nega-» 
fili  depoiito,o  debito  ad  alcuno, perche  niuno  fi  c fidato  di 
te,  o ucramcnte,fie  alcuno  ha. polla  la  fua  robba  in  tua  ma 
no,  ci  uolfiei  tertimonihmafetu  mi  dicelli, che  in  luogo  fio 
litario  lenza  teflimonii,  doue  fido  I d d io  ti  uedeua, alcun 
ti  diede  la  fua  robba  in  guardiane  in  quello  modo  la  ren- 
derti , fe  morto  colui  che  fi  fidò  di  te  la  dcrti  al  figlio,  che 
non  ne  fiapeua  niente, allhora  fi  che  ti  lodarei , perche  fi  po 
trebbe  dir  di  te, che  non  lei  andato  apprelTo  all’oro  & all’ar 
gento,&  clic  hai  potuto  fare  il  male,&  non  l’hai  fatto, o ue 
ro  fe  hauefti  trouato  una  boria  di  fiorini  nella  ftrada,quan 
do  da  niuno  eri  ueduto  , & fiubito  forti  andato  a cercare  il 
padrone  per  dargliela  : In  quello  modo  fratelli  confiderà 
te  uoi  freisi, eliminate  ben  le  uortre  confciéze,addimanda 
iiii  H * ~ 
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re,&  rifpondere  a toi  ftefsi  & nonfècondo  l’affetto  , ma 
giudicare  il  giufto  giudicio  . Ecco  che  tu  fei  chriftiano,fre 
quenti  le  chiefe,  odi  uolentieri  le  parole  di  d d i o,ti  ralle 
gri  delle  monitioni  de’  predicatori, fin  qui  fi  può  lodare  in 
re  quel  che  fi  uede,  ma  io  no  cercado  che  fi  faccia  quel  che 
fi  odei  Tu  lei  Chriftiano,  frequenti  la  chiefa,odi  uolentie 
ri  le  parole  d’iddio, tutto  ti  concedo, & di  quello  ti  lodo, 
ma  in  efid  uorrei  che  tu  ti  recafsi  la  mano  al  petto  , & che 
ti  ponefsi  nella  bilancia  auanti  al  tribunal  della  mente  tua, 
& trouadoti  cattiuo  tiicorreggefsi.Lafciami  meglio  dichia 
rarequel  che  t’ho  dettro . Il  Signore  Iddio  nella  fila  legge 
dille, che  fi  doùeffc  ireftituire  al  padrone  quel  che  fi  truo^- 
naperiftrada,&diffeaquel  popolo  della  prima  legge, 
auati  che  Chrifto  fùfle  morto,  qual  fi  uoglia  perfona  truo 
ui  qual  fi  uoglia  cofa,la  debba  reftituire  al  padrone,  per- 
che non  è dubbio,  che  fe  llhauefTe  perduta  efio,  uorrebbe 
che  chi  l’hauefle  trouata,  glie  la  reftituifle, dicendo  il  mae 
ftro  della  uerità  in  Santo  Mattheo  , quel  che  uorrefte  che 
altri  facefle  per  uoi  /fatelo  ad  altri  uoi  fimilmente.  Co-’ 
mcperefèmpio  , fe  alcun  trouafle  nella  ftrada  una  boria: 
di  fiorini , la  dee  fubito  reftituire.  Ma  dirai,  io  non  lodi 
chi  fi  fia,  lecita  feufa  farebbe  l’ignoranza,  fe  non  folle  gua- 
data d’auaritia . Dirò  alle  carità  uoftre  un’efempio  , per- 
che conofciare  i doni  d’I  d d i o,&  che  nel  popolosi  fono 
di  queili;chc  quando  odonòie  parole  d’I  d d i o,non  le  la 
feiano  cadere  in  terra.Nel  tempo  chefanto  Ambrofio  era 
uefeouo  di  Milano, doue ancoralo  mi  trouaua,non  eden 
do  ancora  uefeouo, auenne  che  un’huomo,ilquale  era  tan 
to  pouero,che  ftaua  per  repetitore  d’un  niaftro  di  fcuola 
di  Grammatica,  troub  un  giorno  una  boria  con  dugento 
fiorini,&  ricordadofi  della  legge  del  Signore,  laqual  egli 
no  haueua  udita  in  uano, fubito  afriife  le  carte  in  tutte  le  ca 
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pollrade  di  Milano , nelle  quali  era  fcritto,  chi  ha  perdùto 
una  boria  con  danari , uada  con  i contralègni  al  tale , che 
gli  la  renderà.Ilcheintefodacoluichel’haueuaperduta,& 
che  giua  piagnédo  la  dilgratia  Tua , fe  ne  andò  alili  Uòmo 
& dato  i contrafegni , & trouata  la  oofauera,il  repctitore 
gli  pofc  in  mano  laborfa-Ondeallegratofi  egli  molto, per 
che  haueua  qualche  gentilezza  d’animo, difiderando  ren- 
dere qualche  grana,  fi  propofe  dargli  Uenti  fiorini  per  du 
gento  ch’eranojiqualiconftantemente  il  repetitore  ricusò. 
Onde  parendo  al  padrone  de  danari, che  forfè  gli  rcculà^ 
ua,  perche  glie  ne  hauea  dati  troppo,  glie  ne  oflferle  diece  : 
& ricufando  quelli  ancora, l’altro  ftrettaracte  Io  pregaua, 
che  ne  prendelTe  almeno  cinque,  iqualiollinatamente  ri- 
cufandoilrepetitore  , ftomacandofi  di  ciò  il  padrone  de 
danari,  con  uolro,  & uoceirata  gli  gittò  la  borfa  in  fenoli 
dicendo, togliti  la  tua  borfa  ch’ella  non  c la  mia, poi  che  tu» 
non  uuoi  da  me  prendere  niente, io  non  ho  perduto  niéte, 
& uoltate  le  fpalle  fe  ne  andana  uiarilche  uedendo  il  repe- 
titore, per  non  turbarlo,  prefei  cinque  fiorini,  dei  quali, 
ne  anche  un  foldo  portò  a cala  fua,  ma  gli  diftribui  tutti  ai 
piu  poueri  di  lui . Ò Chrìlliana  pugna, o fpiritual conflit- 
to , il  mondo  era  il  Theatro,&  Iddio  quelcheftauaa 
guardare . Confiderate  adunque  fratelli  quello  gloriolo 
elèmpio , & marauigliofo  fatto  , qualche  colà  certo  harà 
operato  ne  gli  animi  uollri,fe  le  parole  d’I  d d I o ui  fono 
retiate  * Fatetioicarifsimi  miei  ancora  coli,  non  uogliatc 
penfare  di  farui  danno  alcuno, quando  renderete  al  padro 
ne  quello  che  hauete  trouato  del  fuo . Credetemi  ch’egli  c 
gran  guadagno  a rellituire  la  robba  al  padrone . V errà 
pcrauentura  un  foralliere  a cala  tua , & perde  i danari , la. 
terra ccóniunc  percioche ambedue  lète  forallier  i in  que- 
llo mondo,  ambedue  fete  peregrini  in  quella  uita,ambe+ 
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due  fète  entrati  in  una  Italia  , il  buon’huomo  ripofe  i Tuoi 
danari  in  qualche  luogo, & il  dimenticò  di  torli  al  Tuo  par 
tire , o uero  gli  caddero  da  dolio  nò  fé  ne  auuedendo,tu  il 
trouafti , ti  dico  quel  che  hai  udito  dalla  fcrittura  , che  le 
cofe  trouate  fi  debbono  reftituire  : tu  le  trouafti , ilquale 
udendo  le  parole  d’I  d d i o le  lodafti  : adunque  fé  tu  le  lo 
dalli  di  uero  cuore  , reftituifci  quello  che  hai  trouato,ma 
le  tu  non  io  rendi,  quando  lodaui  la  fcrittura, mentiui  con 
tra  di  te  fteflo.Siate  dunque  fedeli  trouatori,&  alhoralo- 
.deuolmenre  uituperate  i rubatori,percioche  tu  fe  trouato 
hai, & non  hai  reftituito, quanto  male  hai  potuto  fare, tan- 
to ne  hai  fattorfe  piu  hauefsi  trouato, piu  harefti  rubbato, 
conciofia  che  chi  niega  & no  riftituifce  l’altrui  robba,glie 
la  torrebbe  ancor  di  nuouo,  s’egli  potette, attefo  che  fe  bo- 
ra non  la  togli , non  la  confcienza,  ma  la  paura  tei  prohibi 
fce . Non  fai  già  bene,  ma  temi  il  male  : coli  fa  anche  il  la- 
dro ; ilquale, quando  non  può, non  robba,&  nondimeno 
pure  è ladro , percioche  il  Signor  non  riguarda  la  mano , 
ma  riguarda  il  cuore . Et  per  farui  conolcere  meglio  la  uo 
lira  confidenza,  pigliare  queft’altro  efempio.  Va  il  lupo  la 
notte  per  allattare  la  mandra  delle  pecore , & ua  per  am- 
mazzarle^ diuorarle,  ma  trouando  che  i pallori  ueglia- 
no  ; & che  i cani  abbaiano  , fe  ne  torna  fraudato  della  fua 
fperanza . Ora  queftoiupo  fe  ne  torna  innocente, che  non 
ha  rubbato, non  ha  ammazzato  le  pecore:non  per  quello 
c diuentato  pecora, ma  c pur  lupo  qual  elTer  folea.La  rab- 
bia lo  condutte,la  paura  lo  ritenne . Tu  dunque  che  giudi 
chi  l’altrui  uita, confiderà  alquanto  te  Hello,  & fe  tu  truoui 
che  potendo  far  male  come  ficuro  della  pena  de  gli  huo- 
mini , & noi  fai, puoi  credere  che’l  timore  d’I  d d i o ti  go- 
uerni,ma  quello  non  bafta.Non  mi  cótento  figliuol  mio, 
clTendo  tu  pouero  & bilognofo,&  uedendoti  il  tempo  ac- 


20  4 • HO  M ELIE  DI.  A ’ 
comodato  a fare:un  ricco  furto*  del  quale  fofsi  lieuro  che 
maiperfona  te  I hauefleaTinfacciare  , onde  ceflafle  ogni 
paura  d’Jiuomiiii , il  laffalsi  di  fare  per  paura  d’I  x>  d i o r, 
dal  quale  non  ti  puoi  nafcondere,  non  per  quello  fei  per- 
fetto . Perche  non  baila  il  non  far  male,mabitogna  farei! 
bene.Se  fi  lafcia  di  far  niale  per  paura  dio  d i o,quel  non 
far  male  fi;puo  chiamar  bene,  ma farebbebene, quando  li 
facefle  per  amor  d i d d i o . Se  tu  lafci  di  fare  il  furto  per 
paura  delle  pene  eterne, già  fi  uede  edere  in  te  la  fede,  per 
che  già  credi  nel  futuro  giudicio  d’iddio, lodo  la  fede  tua, 
ma  ho  qualche  fofpctto. della  malina  tua  , perche  io  ueg- 
gio  chiaraméte^  che  laici  di  fare  il  male  per  paura  della  pe 
na,&  non  fai  il  bene  per  amor  della  honeilà&  della  giufti 
tia  . Gran  differenza  li  truoua,ofigliuol  mio,  tra  l’amore 
della  hòncila,&  là  paura  delia  pena . quello  amor  diede- 
ro che  Ila  iu  tè, con  quello  honeilifsimo  amore  uorrci  utì- 
derti  bruciar  di  difiderio  di  uedere , non  cielo  , o terra,o 
mare, con  uani  fpettacoli  de  combattitori^ion  lo  fplcndor 
dei  metalli, o gemme,  cofedifiderateda.donne,o  dafant- 
ciulli.o  da  animi  taIi,ma;uorrà;chedifiderallidì  uéder& 
riuerire,&  ammirare  elfo  eterno  Iddio  tuorpercljiedice 
fan  Giouanni,  o càrifsimi  miei , horaiiamoifigliuoli  di  d^ 
d i o , & non  c ancora  mamfeflo  quel  che  faremo1. Sappia* 
nio  bene  che  quando  ei  fi  manifeuerà,  faremo  fiatili  a lui, 
perche  il  uederemo  ne  federe  fuo  perfettamente, qual  e . 
Eccoui  figliuoli  miei  quella  gloriola  uifla,  per  lo  cui  difi-,, 
derio  uorrei  che  lafciafl.e  di  far  male.Se  tu  ami,&  difideri 
di  uedere  il  tuo  Signore, il  tuo  Iddio, in  quella  tua  peregri 
uatione,alui  ti  uolta  con  tuttojl  cuore  , di  lui  penfa,  per 
lui  fofpira . Et  per  far  la  pruoua  deltammo  tuo  qual  fia 
uerlo  il  tuo  Io  d i o,&  qual  fin  ti  muoua  ad  amarlo , fa  co 
to  che  1 d d i o ti  parli,^  dica, là  ciochc  tu  uoi,&  che  ti  pia 
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ce, faria  tutti  gli  appetiti  tuoi, allarga  pur  la  inalitia  c la  luf- 
furia  tua, fa  ragione  che  ti  ria  lecito, cioche  ti  uié  uoglia  di 
fare, ch’io  tei  lafcierò  fare, non  t’impedirò,  & mentre  uiui 
-non  tarai  da  megaftigato,non  harai  difpiacere  alcuno, & 
dopo  la  morte  ti  prometto  non  mandarti  nel  fuoco  eter- 
no:ma  quella  fola  pena  ti  darò,  che  non  uedrai  mai  la  fac- 
cia mia . Ora  fe  quello  partito  non  ti  piace,  & fe  flimarai 
molto  piu  elTer  priuato  della  uifion  d’I  d d i o , che  tutte 
l’altre  promette , & anteporrai  quella  pena  a tutte  le  altre 
che  potelli  immaginare,  lappi  che  in  quello  propofito  tu 
ami  ucramente  Iddio.  Son  uenuto  a dir  queflo(fratelli 
carifsi mi) perche  fi  truouano  di  quelli  tanto  negligenti,  & 
tcpidi,&  quel  che  peggio  c, infedeli  ancora  , che  dicono, 
piaceffe  a Iddio  di  darmi  tutti  li  miei  piaceri  in  quella 
uita,  & poi  ne  l’altra  furie  quel  che  fi  uolette . O anime  in- 
felici . Et  poniamo  che  Iddio  non  ti  haueffe  a dare  altro 
galtigo,  chepriuarti  della  uilion  della  faccia  fua  , non  era 
meglio  per  te  non  effer  nato  ? Ma  ecco  che  l’etter  priuato 
della  uifion  d’I  d d i o,&  l’etter  mandato  nelle  pene  eter- 
ne,fono  cofe  intra  fe  tanto  concatenate, che  l’uno  non  può 
llar  fenza  l’altro . Come  c pofsibile  che  tata  Hima  facci  de’ 
tranritorii  & dishouelli  piaceri  di  quello  mondo,  che  per 
efsi  non  ti  curi  delle  pene  eterne  ? Ónde  ui  priego  (fratelli 
carittimijfe’l  mio  parlare  truoua  ne’uollri  cuori  qualche 
fcintilla  del  uero  amore  d’  Iddi  o,non  la  lafciate  ellingue 
re,  ma  uogliatela  nodrire  & infiammarerilche  farete  con  i 
prieghi  dell’humiltà,con  il  dolor  della  penitenza,  con  la 
dilettation  della  giullitia,có  l’opere  uirtuofe,  co  fofpiri  de 
gemiti  finceri,con  la  conuerfatione  honefla,&  lodeuole, 
con  gl’amici  fedeli  quella  fcintilla  di  uero  amore, dellaqua 
le  parlando  il  Signor  dice, io  uenni  per  porre  il  fuoco  nel- 
la terra, & non  cnieggio  altro  fe  no  che  arda,fofHatela  fra- 
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telli  ne’  cuori  uollri,nodritela  in  uoi,percioche  come  ella 
fia  crefciuta,& infiammata, arderà,  & confilmerà  tutte  le 
legne  delle  carnali  uoftre  concupi fcenze, della  qual  grada 
preghiamo  eflo  Signore  che  ne  faccia  degni, ilquale  eter- 
namente uiue  col  figliuolo  & fpirito  finto . Amen . 

4 BOMELIA  XI.  DEL  HIPO^TARS I A 

Jd  d i o,{t}  àd  corregger  fi per  tempo.Tomo  X.  298. 

P e s s e fiate, fratelli, habbiamo  udito  can 
tar  quel  falmo , che  ne  conforta  a follene- 
re  il  Signore,  & oprar  umilmente  , & che 
confortiamo  il  noftro  cuore . Quello  fo- 
flenere  il  Signore  fratelli,  nó  c altro, ch’ai 
’hora  ti  paia  prendere  da  lui  quel  che  ti  uuol  dare,quado 
piacerà  a lui  di  dartelo, & nó  uogli  eflere  importuno  eflat 
tore  dei  doni  Tuoi.  Il  tempo  da  darti  noncancorgiun- 
to.Egli  ha  foftenuto  te  : ragioni,  che  tu  foflenghi  & alpet 
ti  lui. Se  bora  ru  uiui  bene, hai  lafciata  la  uia  mala,&  fei  con 
uertito  al  Signore:fe  ti  difpiace  la  tua  pallata  uita , & già  ri 
piacela  elettione,che  hai  fatta  della  nuoua,  non  efier  coli 
pronto, & importuno  al  dimandare  , afpetta  ch’elTo  ti  dia 
quando  a lui  piace:efio  ha  tolerato  te  tanto  tempo, & afpet 
tato  che  tu  cangi  la  tua  uitamala,afpettahoratului , che 
dia  la  corona  alla  uita  buona,  percioche  s’eflo  non  toleraf. 
lè,&  afpetralTejnon  ci  farebbe  chi  da  lui  hauefie  ad  effer  co 
ronato . Softieni  adunque,  & afpetta  , poi  che  fei  flato  lo- 
lleuuto,&  tollerato  tu.Ma  mi  uolgo  a te,che  non  uuoi  ef- 
fcr  riprefo  , ne  ti  uuoi  correggere , a te  dico  , s’alcuno  ce 
n’c  jCnc  non  fi  uuole  emendare . Ma  dico  io  alcuno  ? Pia- 
ce a Iddio,  che  non  ce  ne  follerò  molti , ma  parlerò  a 
molti  in  perfona  dune . Tu , che  non  ti  uuoi  correggere  , 
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uorr?i  che  mi  dicelli, che  c quello  che  tu  alpetti, che  c quel 
che  tu  ti  promctti?Vorrei  làpere,fe  tu  ti  perdi  per  difpera 
tione,o  con  fperanza,Tu  che  ti  uai  a perdere  per  difpera- 
tione,  penfo  che  dichi  coli  nell’animo  tuo  , l’iniquità  mia 
mi  ha  già  auanzato  , io  me  ne  uo  a confumare  ne’  peccati 
miei, che  Iperanza  mi  può  reftar  di  uita  ? ma  tu  che  peni! 
coli , odi  il  prophera  che  ti  dice  in  perfona  d’I  d d i o,io  no 
uoglio  la  morte  del  peccatore  : ballami  ch’egli  lalsi  la  fua 
pefsima  uita,&  poi  uiua.Et  tu  che  ti  uai  a perdere  con  ifpe 
ranza,&  dici  coll  nell’animo  tuo.il  Signore  Iddioc  buo 
no,&  mifericordiofo,perdona  ad  ognuno,  non  uorra  ren 
dere  male  per  male  ; odi  l’Apollolo,che  ti  dice, tu  non  lai 
che  la  patienza  d’I  d d i o ti  condurrà  alla  penitenza  ? Ma 
mi  pare  di  udirui  dire  , io  non  mi  difpero  per  hauermi  a 
perdere  difperando . Ne  io  fpero  male  per  hauere  a per- 
dermi fperando,non  dico  quelle  parole  che  tu  ti  péli  ch’io 
dica,  l’iniquità  mia  cfopra  di  me,  non  ci  cpiu  fperanzaal 
fatto  mio, ne  dico  quell’altro,il  Signore  è buono,  & perdo 
na  ad  ogn’uno  : ma  dico  uorrei  uiuere  ancora  qualch’al- 
tro  anno  a modo  mio,&  poi  mutar  uita.Quelli  fono(fra- 
tellijcoloro  che  mi  affliggono, coloro  che  mi  danno  alfan 
no, dicendo,  lafciami  uiuere  un’altro  poco  di  tempo  a pia- 
cermio,&  poi  mi  correggerb.Veramente  non  falla  il  prò 
pheta , q uado  dice  in  perfona  d’I  d d i o,nó  uoglio  la  mor 
te  del  peccatore,  ma  che  lì  conuerta,&  uiua.Tu  dici,quan 
do  farò  conuertito  , I d d i o mi  perdonerà  tutti  i peccati 
miei, perche  non  debbo  io  aggiungere  alla  uita  mia  qual- 
ch’altro  giorno  di  piacere  , & uiuere  a mio  modo  , & poi 
mi  conuertirò  ? O fratello, & perche  parli  tu  in  quello  mo 
do?  rifponderai,percioche  Iddio  m’ha  prometto  perdo 
narmi,comeio  mi  conuertirò.E'iluero fìgliuoImio,che 
il  Signore  ti  ha  promello  perdonarti, fempre  che  ti  penti- 
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rai,te  l’ha  promeflo  per  il  propheta,  te  l’ha  prometto  per 
il  fuo  figliuolo , le  l’ha  promeflo  per  me  minimo  Tuo, io  tei 
promettono  tei  confermo, che  quando  ti  pentirai,  ti  per- 
donerà , ma  dimmi  per  qual  ragion  uuoi  tu  aggiungere 
peccato  a peccato, & giorni  mali  a mali  ? Batti  al  giorno  la 
malitia  fua . Il  giorno  di  hieri  fu  cattiuo, quello  d’hoggi  c 
limile  , & qucldi  dimane  farà  ancora  talerpenfi  forle  che 
fieno  buoni  i giorni, ne  quai  tu  fodisfai  a i tuoi  piaceri  difi. 
honefli?  quando  palei  il  mifiero  cuor  tuo  di  lafciuie?quan- 
doti  dai  a corrompere  l’altrui  donne?  quando  contrifti 
con  fraude  il  pouero  tuo  uicino?quando  nieghi  il  debito, 
o ucro  il  depofito,&  inganni  fiotto  la  fede  tua  chi  ti  ha  ere 
duto  ? quando  giuri  il  fallo , quando  ti  em pi  bene  il  corpQ 
di  uiuande?  allhora  ti  penli  hauere  un  giorno  buono.Co* 
me  c pofisibile  chc’l  giorno  fia  buono,  & limonio  fia  catti 
uo  ? Hai  tu  deliberato  di  aggiunger  cattiui  giorni  a cattiui 
giorni  ? Mi  farà  perdonato  dice  quell’alrro,e  perche  ti  farà 
perdonato  ? Perche  Iddio  m’ha  prometto  perdonarmi . 
c il  uero,ma  fo  bene  io , che  mai  non  ti  fu  promeflo  che  tu 
habbi  da  eflerc  uiuo, tutto  dimane, truouami  tu  nella  fcrit 
tura  che  ti  fia  promeflo  la  uita  per  tutto  dimàne?&  lon  con 
tento  che  tu  uiua  a modo  tuo:benche  io  non  ti  debbo  dir 
cofi  figliuol  mio , percioche  per  auenturala  uita  tua  fara 
lunga.  Ma  pollo  che  ella  habbia  ad  elTer  lunga,  per  qual 
cagion  uuoi  tu  far  ch’ella  fia  mala?0  uero  la  uita  tua  no  là 
rà  lunga  : & in  tal  cafo  ti  dei  dilettare  di  quella  lunga,  che 
non  harà  mai  fine . Ma  poniamo  chela  tua  uita,  fia  lunga, 
e che  rpale  ti  fieguirà  per  eflerc  lungamente  ben  uiuuro  ? 
Tu  uuoi  uiuere  lungamente  male,&  non  uuoi  uiuere  lun 
gannente  benc,&  nondimeno  da  niuno  ti  c Hata  prometta 
per  certa  la  uita  di  dimane . Meglio  c per  te  figliuol  mio 
che  tu  ti  corcgga  di  prelcnte.Odi  la  icnttura,che  tei  com- 
manda 
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manda  per  i'ecclefiaftico,  non  cardar  di  conuenirti  a I d- 
<D  iOi  Quefte  parole  fono  della  fcrittura,&  non  mierfe  tu 
le  difpregi , fono  l’auerfario  tuo,  & fai,  che!  Signor,  dice 
che  ri  dei  accordare  con  l’auuerfario  tuo  torto . O tu  che 
inai  procrartinando,&  mettédo  il  ben  fare  a lungo,odi,odi 
la  fcritrura,odi  lo  fpiriro  Sanro,che  ri  dice, no  tardar  dico 
uertiti  a Iddio,  & non  differir  di  giorno  in  giorno.  Non 
ui  pare  che  quefte  parole  fieno  ftate  fcritte  per  quelli  che 
dicono, lafciami  uiuere  hoggi  a mio  modo,&  dimanemu 
tarò  uita:  & uenuto  dimane, dirai  il  medcfimo  di  poldima 
ne,&  quello  dell’altro, & ftandoin  querto  prolungare, la 
{crittura  ti  grida  all’orecchie  , o poueretto  non  tardar  di 
conuertirti  a Id  d i o,&  non  differire  di  giorno  in  giorno; 
percioche  l’ira  fuauerrà  repentinamente, & nel  tempo  del 
la  uendetta  ti  gàftigherà.Nó  fon  io  forfè  quel  che  ho  ferie 
to  quefte  parole,  ne  porto  io  {cancellarle  dal  hbro  ■>  doue 
Hanno  fcritte:e  fe  io  le  cancello,ho  paura  di  erter  cancella 
to,lc  porto  tacere,  ma  temo  di  tacere, fon  conft retto  a pre 
dicareffpaucntato  ti  fpauéto,  temete  ui  prego  meco, accio 
che  ui  rallegriate  meco, non  tardar  di  conuertiti  a Iddio, 
Signor  tu  uedi  ch’io  non  taccio,  tu  fai  Signor  che  mi  fpa- 
uentafti leggédofi  il  tuo  Propheta,ecco  cn’io  lo  dico,  noh 
tardar  di  cóuertirti  al  Signore:  ne  prolungar  di  giorno  in 
giorno, perche  fubiro  uerrà  l’ira  fua;&  nel  tepo  della  uen- 
detta, ti  diftruggerà . Ma  non  uoglio  che  il  Signor  ti  di- 
ftrugga,non  uoglio  che  tu  mi  dica,  io  uoglio  perire,  per- 
che non  uoglio  che  tu  perifea  , & c molto  migliore  il  mio 
non  uoglio  , che  il  tuo  uoglio . Dimmi  figliuolo, fe  il  tuo 
padre  forte  opprerto  dal  letargo  nelle  mani  rue,&  tu  gio- 
uane  attenderti  al  gouerno  lùo,&  ti  dicerte  il  medico,  tuo 
padre  ftà  in  pericolo  di  morire  , querto  (onno  c una  certa 
grauezza  mortale,  fueglialo  , non  lo  lafciar  dormire,  pu- 
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gnilo,  tirali  i peli,  {limolalo, non  lo  abandonare,altrimen 
ti  morirà  , in  tal  cafo  fo  che  tu  giouane  ftimularefli  il  tuo 
uecchio  padre, egli  fi  rifoluerebbe  in  dolce  Tonno, & chiù 
deria  gli  occhi  foauemente,&  tu  li  làrefti  importuno,gri- 
dando,padre  non  dormire, & egli  ti  direbbe,  deh  lafciami 
dormiremo  uoglio  dormire,  & tu  diretti  non  padre  , per- 
che il  medico  non  uuole,&  dice  che  tu  morrai  Te  dormi  : 
& Te  te  rifpondette  , deh  di  grada  fìgliuol  lafciami  dormi- 
re, io  uoglio  morire,  tu  diretti,&  io  non  uoglio  che  muo-; 
ri , & uorretti  prolungar  la  uita  fua,&  uiuere  alquanto  piu 
tempo  col  tuo  uecchio  padre,  ilquale  ha  pur  da  morire. 
Et  il  Signor  chiama, & grida  nelle  orecchie  tue, che  non  (ci 
difsimileal  letargo, & dice  non  dormire, accioche  tu  non 
dormi  eternamente  , rifuegliati  accioche  tu  uiui  meco,& 
habbi  un  padre  che  non  tiìafciarà  mài  : & nondimeno  Tei 
Tordo  a quelle  parole, che  I d d i o ti  dice.So  che  diranno 
alcuni,  tempre  coftui  ne  fpauenta,  Tempre  ne  condanna . 
Anzio  ui  uoglio  liberare  dal  giudicio  : brutta  colà  fareb- 
be ueramente,&  laida, anzi  perniciofi,che  io  ui  ingannaf- 
li,fe  il  Signor  non  inganna  me.Il  Signor  minaccia  la  mor 
te  a gl’impii  & federati, che  non  mutano  uitarnon  è hone- 
flo  die  io  prometta  la  uita  a chi  eflo  promette  la  morte.  Po 
niamo  che’l  procurator  d'un  padre  di  famigliati  faccia 
una  fecurtà,&  quel  padre  di  famiglia  non  la  ratifichi, cer- 
to c,  che  la  ficurtà  non  ti  uarrà  niente . Io  fono  il  procura- 
tore ; il  Signor  c il  padre  di  famiglia, uuoi  tu  ch’io  dica, ui- 
ui a modo  tuo  che  il  Signor  non  ti  punirà  ? il  procurator 
non  può  promettere, non  faretti  ficuro,  piaceiTe  al  Signor 
che  raflFermaHc . Ma  la  tteurtà  nottra  fratelli  Uà  nell’obe- 
dirc  a i commandamenti  d’I  d d i o:  & perche  fiamo  huo- 
mini  & deboli  in  ogni  noflrobenc  operare,  preghiamo 
Tempre  il  Signor  che  ne  prefli  l’aiuto  Tuo.,  a lui  riccorria- 
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mo,&  i noflri  prieghi  non  fieno  per  cofe  corruttibili, elìe 
aguifadi  uapori  pattano  , ma  preghiamo  Tempre  cbcne 
fàccia  grana  di  obidire  alla  legge  Tua  Tanta, & non  preghia 
mo  che  ne  dia  uittoria  corra  ilnoftro  uicino,che  ne  ha  Taf 
ta  ingiuria, ma  contra  la  libidine, contra  l'auaritia,&  glial 
tri  uitii,che  ne  conducono  alla  morte  eterna . 

HO  MELI  A DVODECl  MA  DEL 
ConfeJJare.  TomoX.  300 - 

’V  t t e - le  fcritture  ( Fratelli  cariTsimi  ) ne 
cófortano  che  dobbiamo  humilmcte  con 
TefTare  i peccati  noflri, non  Tolo  à I d d i o, 
ma  a tutti  i Tanti  & tementi  Iddio.Di  que- 
llo ne  ammonifce  lo  Tpirito  Santo  per 
bocca  dell’Apoflolo  Iacobo, quando  dice  , conTefTate  Tua 
l’altro  i peccati  uoflri , & pregate  l’un  per  la  Talute  dell’ah- 
tro . Il  Talmifla  ancora  dice,  conTefTateui  a I d d i o , per- 
che eflo  c Tommamente  buono . Et  in  un’altro  luogo  par- 
lado  di  Te  fletto  dice, io  hò  paleTdto  l’iniquità  & l’ingiulìitic 
mie  al  Signore, elio  mi  ha  perdonato  leimpietà  del  cuor 
mio-Onde  fi  come  no  poTsiamo  guardarci  ficuri  dalle  Feri 
te  de’ peccati, coli  nò  dobbiamo  macar  mai  dall’unguento 
della  conFeTsione.Gia  che  no  uuole  il  Signor  da  noi  la  con 
fefsion  de’  noflri  peccati  per  Taperli,ma  perche  ci  diFendia 
mo  dal  demonio, ilquale  difidera  trouare  innanzi  al  Tri- 
bunal d’io  dio  coTada  poterci  rinFacciare&  accularne, 
per  laqual  coTa  ci  perTuada  a diFenderci,&  occultar  piu  to 
fio  che  ad  accuTare,&  maniFeflare  i peccati  noflri;&  all’in 
contro  il  benigno  padre  Signor  noflro  ci  cóForra  ad  appa 
Jefàre  i uitii  noflri  in  quello  mondo»  accioche  per  hauerli 
nafcofi,  non  ne  fiano  rinFacciati  nell’altro.Se  noi  li  confèfà 
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fiamo  qui,  eflo  Signor  ci  perdona  , & fé  noi  li  riconofcia- 
ino,eiTo  li  difiimula.  Non  chiefoil  Signor  dal  nofiro  pri- 
mo  padre  auanti  ch’egli  peccafle  , che  confeflafle  il  pecca- 
to Tuo, perche  non  haueua  ancor  fatto  cofa,  della  quale  fi 
potelTe  accufare,  ma  gli  commandò  che  non  peccafle.Ef. 
fo  non  ubidì, & peccò, & col  fuo  peccato  legò  tutti  noi  al- 
tri alla  morte, & fuccefsiuamente  c proceduta  in  noi  la  mi 
• feria  dèlia  noftra  fragilità, per  laquale  non  ci  c fiatò  detto, 
uoglio  che  fompre  fiate  fenza  peccato  , ma  che  confefsia- 
mo  i peccati  noftri.Et  fi  come  l’infidiofo  forpente  infifiet- 
tcche  l’huomo  non  ubidifiéal  commandamento  del  non 
pcccarejcofi  hora  fa  ogni  prùoua  con  noi  che  non  curia- 
mo del  commandamento  del  confeflare.Et  come  allhora 
fé  cader  colui  che  fiaua  all’erta  , cofi  hora  s’ingegna  di  fa- 
rebbe non  fi  leui  fu  chi  c caduto. Con  animo  dunque  for- 
te refiftiamo  a gl’incanti, & a gl’fngahni  di  coftui,che  info- 
gna d’impedire  il  nofiro  ritorno , &;  rileuamento . Difen- 
diamoci dico  da  lui  co  le  falutifere  arme  del  precetto,,  che 
ne  dice,  che  confefsiamó  i peccati  nofiri . Sa  ben  eflo  che 
fiamo  noi  Caduti  per  fuperbja  , non  pofsiamo  leuarcr  per 
altro  mezo  che  per  quel  della  humilrà  : & fi  come  fogui- 
taffimo  lui  per  guida  al  peccato  della  fuperbia  v cofi  dob- 
biamo feguitar  Christo  nofiro,  uera  guida  ali’h  umil- 
tà . Dice  il  fer pente  all’huomo  per  bocca  de  gli  Afirolo- 
gi , che  non  bifognaconfeflarfi»  Infognano  chei  piane-, 
ti,&  le  ftelle  fono  quelli  che  ne  inducano  al  peccare, & in 
quefio  modo  fanno  ingiuria  al  Signore  Iddio  , ilquale  ha 
creatole  ftelle . Et  mentre  che  l’huomo  uuol  difendere  fo 
fteflo  nel  male, che  ha  fatto, eflo  accufa  I d d i o,  dal  quale 
è fatto  l’huomo,&  per  bocca  de  Manichei  fa  dire, che  non 
cl’huomo  che  pecca1,  ma  la  gente  nata  di  tenebre  c quel- 
la che  pecca . lidie  intendendo  l’huomo,&  penfandofi  di 

non 


rOl 


S A N T 'O  ~ A G O S T I”N  O.  • 21-5 
ruoti  péccare,  fi  leua  in  Superbia  , ilchecrion  laiciarcmai 
muldplicare  il  peccato . Aldini  per  non  confelTarfi  fi  fcu- 
iano  col  demonio , dicendo , che  egli.c  flato  quel , che  1 ha 
fatto  peccare . Onde  nel  gafligarh  non  rifpondono  altri- 
menti al  dimandar,  perche  l’hanno  fattole  nò  che  c flato 
jl  demonio.Ec  non  c coia,doue  il  demonio  piu  fi  compiac 
•eia  , che  quando  altri  confefla  che  efTo  l’ha  fatto  peccare . 
Quando  l’huomo  dice  il  demonio  l’ha  fatto  , non  accufa 
felìelTo.Et  difsimulando,&  nò  confettando  i peccati  fuoi* 
non  gli  fono  perdonati , & fi  penfa  paffarfene  con  la  feufa 
del  demonio, dicendo  che  elio  l’ha  fatto, come  fe  il  demo 
ilio  l’hauette  sforzato  & fratto  per  li  capelli, a farlo  pecca- 
re . Et  non  fa  che  il  demonio  può  persuadere  l’huomo  al 
peccare,  ma  non  lo  può  sforzare . Per  tanto  efiendo  con 
l’aiuto  del  Signore  in  tua  poffanza  il  còfendre  alle  perfiuu 
/ioni  del  demonio,  & il  non  confentire, perche  non  piu  fp 
fio  al  Signore  t’ingegni  d’ubidire, che  ti  perfuade  il  tuo  be 
ne, che  al  nemico  della  tua  falute  ? Se  il  demonio  fido  fofi- 
fe  quel  che  ti  fliì  all’orecchie  configliandoti  il  tuo  male,& 
il  Signor  fe  ne  flette  a uedere, forfè  la  feufa  tua  haria  qual- 
che colore, ma contradicendori  tuttauia CKRiSTo&la 
cófcienza  tua,&  nella  chicfa  eflcndoti  cantato  ogni  di,che 
ti  debbi  guardare  dal  male, perche  cagion  corri  alla  mor- 
te, lafciado  la  uita,&  ami  piu  follo  il  demonio  a i uirii  & al 
le  fporcitic,chc  j1  Signor, che  t’inuita  alla  uita  eterna  ? Di- 
temi di  grafia  fratelli  carilsimi,come  può  Satan  ìndurui  al 
peccato, hauendo  il  Signor  lafciato  nell’arbitrio  uoflro  di 
npn  conienti  rgli?  Fa  conto  che  alla  banda  delira  tifa  il 
Signore, & dall’altra  il  dcmoniojtu  che  Hai  in  mezo,pcr- 
che  ragione  non  pieghi  il  cuor  tuo  piu  toflo  al  Signor, che 
ti  conforta  alla  uita, che  all’altro  che  ti  fpigne  alla  morte  ? 
Il  demonio  per  certo  non  ti  faforza,ti  perfuade , quanto 
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puo,&  no  ti  trahe  di  mano  il  confentimento,ma  tei  diman 
da  fidamente, & balla  a noi  di  no  dar  fauore  alle  perfualio 
ni  fue,&  coll  uinceremo . Egli  ne  configlia  , ma  in  poter 
noftro  ftà  con  l’aiuto  d’I  d d i o,di  prendere,  o recufare  i 
fuoi  configli. Vdite  quell’altra, quando  rhuomo  dice,  che 
il  demonio  l’ha  ingannato, già  confelTa  in  parte  il  peccato, 
ma  fi  fcufa  dando  la  colpa  al  demonio.  Quello  medefimo 
uolfe  dire  Adam, quando  s’ifcufaua,  co  la  donna, & la  don 
na  col  lèrpente,  ma  il  Signor  haueua  dato  loro  il  libero  ar 
bitrio, & haueualo  fermato  col  fuo  commandamento  con 
tra  l’infidie  del  ferpenternon  accettò  quelle  leufe,  percio- 
che  haueua  dato  la  donna  al  marito,non  perche  ellaitilè- 
gnafle,  ma  perche  ella  fofle  inlègnata  da  lui , & in  tal  for- 
ma era  compolla  la  loro  uolontà , & in  tal  modo  fabrica- 
to  il  loro  libero  arbitrio,che  fe  non  hauefiero  uoluto  con 
fentire  al  ferpente  , egli  fe  ne  farebbe  partito  confalo , 8c 
l’huomo  farebbe  rimallo  confermato  nel  fuo  creatore . 
Vi  parranno  forfè  dure  quelle  parole,  quantunque  fieno 
uere.il  ferpente  allhora  ne  perfuadeua  il  non  acculare,  mà 
negare  il  peccato, hora  ne  perfuade  ifcufare . Il  Signor  llàt 
con  le  braccia  aperte  per  riceuer  colui, che  pentito  del  pec 
cato  lo  confefia,&  accula  le  Hello . Se  tu  ti  fcufi, chiude  le 
braccia,&  elclude  il  perdonare, & riman  rinchiulb  il  pec- 
cato . Era  l’intention  del  Signor  di  limarti  con  la  medicina 
del  perdono, le  tu  palefaui  il  male:tu  cerchi  un’altro,c5  cui 
efcufarti , ma  egli  non  cerca  un’altro  da  punire  in  luogo 
tuo.D't  dunque  figliuolo  diuotamétc  quel,chc  poco  auan- 
ti  ti  ho  detto, cioè,  io  ho  detto  al  Signore, habbi  milèricor- 
diadi  me  , & uedeteil  mifterio.  Ballauadire,  Signore 
habbi  mifericordia  di  me,&  nondimeno  il  propheta  ui  po 
(è auanti  quelle  parole, io  ho  detto,  per  elcludere  i Mani- 
chei,iquali  ti  dicono  che  non  fei  tu  quel  che  pecchi, & pe- 
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ro  grida  tu  dicendolo  ho  detto  ò Signor  habbi  miiericor 
dia  di  me.  Tana  l’anima  mia  , perche  no  peccato  contra  di 
te . 11  Signor  c quel  che  ti  Tana , pur  che  fcuopra  la  piaga 
tua . Tu  ti  ucdi  già  Ilare  in  man  del  medico,  inuoca  dun- 
que l’aiuto  Tuo, egli  ti  palpa,  u cuocevi  taglia, habbi  parie  n. 
za:non  penfarein  altro, che  in  elfer  guarito,&  farai  guari- 
to per  certo, fe  ti  mollri  al  medico, non  perche  egli  non  ti 
uegga  fe  ben  ti  nafcondi,ma  perche  quel  confettare  il  ma 
le  c principio  di  fanità . Il  Salmifta  dice,  mi  correggerà  il 
giulto  con  mifericordia,&  riprenderammi , ma  non  uo- 
glio  che  il  peccator  mi  unga  il  capo . Quanto  e quello  a 
dire, c molto  meglio  per  me, che  quando  il  giullo  s’accor 
ge  del  peccato  , mi  corregga  , non  mi  fparagni , dicami 
liberamente,  tu  fai  male , adirili  contrai!  uitio  mio  per  li- 
berarmi , ne  parrà  forleacerbo,&  duro  nel  parlare , ma 
dentro  del  fuo  cuore  c dolcifsimo  , per  lo  zelo  amorofo 
che’l  muoue.Onde  quando  piu  grida, quando  piu  ripren- 
de, allhora  è piu  clemente  , & tutto  quel  rigor  che  ufa  nel 
riprendere,  nalce  per  clemenza , & carità  paterna . Anzi 
quando  piu  ri  c molello,&  quando  piu  ti  pugne  , allhora 
piu  ri  ama,  perche  non  uuol  che  la  marcia  di  quel  peccato 
che  riprende,  infetti  il  rello  dell’anima  tua.  Timoltrail 
ferro  per  fegarti  il  membro  putrefatto, acci  oche  non  cor- 
rompa I’altre  parti  lane.Non  ti  fpauentare,perche  quel  fer 
ro  c mcdicinale.Non  l’ha  elfo  in  mano  contradi  te,ma  con 
tra  il  mal  ruo.Contétati  dunque  cheti  corregga  il  giullo, 
& guardati  dall’olio  del  peccatore,  col  quale  ti  unge  il  ca- 
po^ non  c altro  l’olio  del  peccatore,che  le  lufingne,&  fai 
fe  lode deH’aduIarore.  Se  alcuno  adunque  fimuoueari- 
‘ prendere  con  ira  il  fratello, quell’ira  li  conofcerà  elTer  mof 
fa  non  contra  la  perfona,ma  contra  il  peccato  di  lui. Onde 
auerrà, 'ch’egli  li  uolga  in  fe  ItelTo  cétra  fe  ftelTo:&  cofi  di- 
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cendo  la  ueritk  , pcrauentura  fi  emendare  il  ripreso . Ma 
qucll’altro  che  fa  l’ufficio  di  adulatore, non  gioua  di  nien- 
te,anzi  , nuoce  molto,  perche  non  dice  a quel  die  ha  falli  - 
to,tu  hai  fatto  male,  ma  li  dice,  laida  dir  coftoro  , tu  hai 
fatto  benifsimo  : & quello  c quel,  che  dice  il  Salmifta,che 
c communemente  lodato  il  peccatore  nel  defiderio  del- 
l’anima fua  ;•&  chi  fa  male  fuol  efler  lodato  fotto  falli  no- 
mi. Vn  che  uiue  lufluriofamente  , c chiamato  huomo 
allegro . S’egli  c auaro  , dicono  che  fa  ben  conferuar  lé 
cofe  fue  . Se  fi  ucndica  de’  nemici , c chiamato  ualen- 
t’huomo . Et  da  quelle  parole  fi  comprendono  l’altre  che 
fogliono  edere  ufate  da  gli  adulatori . Et  quelle  fonò  l’o* 
lio  del  peccatore . Ma  noi  fratelli  lliamo  attenti  alle  paro- 
le del  Propheta  Elàia  , quando  dice,  o popol  mio  fappia- 
te  che  chi  ti  loda, & chiama  felice,  u’inganna,&  trauerfale 
diritte  uie  de’  uoflri  piedi  , ondefiuede  uniuerlàlmcnte 
quado  alcuno  ha  riprelo  un’altro, che  da  circondanti  uol- 
garmente  fi  dice,  fo  che  gli  ha  detta  la  uerita,  & non  gli  ha 
adulato.Et  all’incontro  chi  ode  lodar  qualche  uitio,dice  o 
come  ha  bene  infiato  l’otre  di  uento.Per  tanto(fratelli)noi 
che  uogliamo  edere  medici  fpirituali,non  unghiamo  la  te 
ila  l’un  l’altro  con  lufinghe  & falfelodi,  ma  confefsiamo  i 
noftri  peccati, non  ci  ifcufiamo  l’un  con  l'altro  , perche  fe 
tu  ti  uuoi  ifcufar  con  le  parole, il  peccato  riman  uiuo  con- 
f tra  di  te,fci  obligato  a doppia  pena . L’una  del  pec- 
cato, che  non  hai  uoluto  confeflared’altra  del 
. la  fuperbia  che  ti  ha  indotto  ad  ifcufare,  j 
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HQMELIA  XUh  T>EL  D IS  PT^ECj  l A'X 
, ; 1 Del  mondo,  ft)  contragli  estuari,  q)  come  fi 

. 1 f dee  far  le  limofine . Tomo  X% 


Avete  udito  ( fratelli  carifsimi  ) le  falu- 
bcrrime  parole  della  fcrittura,  per  bocca 
di  Salamoile  neirecclefiaHico,non  tardar 
di  conuertirti  alDDio,  non  prolungar 
di  giorno  in  giorno , perche  uerrà  Tutta- 
mente l’ira  fua,&  nel  tempo  della  uendetta  ti  confonderà. 
Egli  t’haueua  prima  promelTo  il  Signore  per  il  Prophcta, 
che  qual  fi  uoglia  giorno  ti  conuertifsi  a lui , fi  dimentica 
rebbe  i tuoi  paffati  uitii  & peccati . Ma  non  trouarai  mai, 
che  t’habbia  promeUola  uita  infino  a dimane, làluo  fe  uo* 
lefli  dire,  che  le  non  te  l’ha  promelTo  I d d i o,  te  l’ha  pro- 
mefTo  l’AHrologoin  dannation  tua,  & fua  infieme.  Il  Si- 
gnor ha  uòluto  per  ben  uoflro , che  l’ultimo  giorno  della 
uita  uoflra fia  incerto, accio  che  ogn’uno  penfi,&  Aia  ToU 
lecito  dell’ultimo  termine  di  quella  breuifsima  uita , & 
ueHaincertitudine,&  dubitare  è flato  a noi  opera  di  mi- 
éricordia  ; & ha  uoluto  il  Signore,  che  noi  non  Tappiamo 
l’ultimo  giorno,  accioche  gli  habbiamo  tutti  ToTpetti . Ma 
ueggio  doué  tu  Hai , & perche  non  hai  ciaTcun  giorno  per 
ultimo, il  mondo  ti  fa  forza  , da  ogni  canto  ti  chiamano  i 
piaceri , la  moltitudine  di  danari  ti  lufinga  , lo  Tplendor 
del  mondano  honor  ti  abbagliala  uilla,il  terror  della  tua 
potenza  t’infuperbifce  , & fatti  dimenticar  di  te  Hello. 
Tutte  quelle  & altre  cofe  ti  chiamano  a le . Ma  odi  all’in- 
contro l’Apollolo  , quando  dice . Non  ci  habbiamo  re- 
cato cola  alcuna  in  quello  mondo  , & niuna  cofa  ne  por- 
tammo nel  partir  da  lui . Dimmi  tu  che  Hai  inuaghito  nel 
l’honor  mondano,  non  lai  che’l  uero  honor  c quel, che  fie 
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gue  rhuómb,&  non  quel  che  c feguitò  dall’huomo? Non 
dei  tu  dunque  cercar  rhuomo,ma  far  si, che  l’honor  ti  uen 
ga  dietro . Il  maeftro  della  uerità  te  l’infegnò,con  l’effem- 
pio  di  quel  che  c chiamato  alle  nozze  , ad  imitation  dei- 
quale  ti  dei  porre  nell’ultimo  & baffo  luoco,accioche  ue^ 
nendo  il  maeftro,  delle  nozze,  uedendoti  degno  di  mag- 
giore houore,ti  chiami,  & pongati  a feder  piu  su,&  penla 
che  uenendo  in  quefto  mondo  , non  portarti  nulla  teco . 
Non  ti  parrà  dunque  poco  guadagno  il  fatiarti  dell’altrui, 
pofria  che  no  hauendoti  portato  cofa  alcuna, ciò  che  man 
gi,è  d’altrui . Contentati  dunque  del  tuo  Iuoco,&  mangia 
in  pace  di  quel  che  ti  c dato,&  guardati  di  dir  quella  paro 
la, io  mangio  pur  del  mio,  perche  l’ApoftoIo  ti  gridareb- 
be  nella  orecchia, & ti  direbbe, Quando  ucnefti  in  quefto 
mondo  tu  non  ci  portarti  cofa  alcuna  , ma  entrando  nel 
mondo,  tu  trouafti  la  menlà  apparecchiata,&  fai  bene  che 
e lcritro,la  terra,  & tutta  la  fuagrandezza  c del  Signore  , 
Dice  l’Apoftolo, che  chi  uuol  farli  ricco,  & non  dice, chi  è 
i;icco,per  mortrarti,che  nò  la  robba  c da  bialimare,  ma  lo 
sfrenato  deliderio  della  robba . Chi  uuol  farli  ricco, dice 
1 Aportolo, cade  neH’abiffo  delle  tentationi , & dei  mole- 
fti  deliderii,  i quali  logliono precipitargli  huomini  nella 
ruina . Ma  tu  hai  piacer  della  robba,&  dici, che  la  robba  c 
cofa  buona  , & la  molta  robba  c pur  buona  : & le  odi  che 
per  acquiftarla  li  cade  nelle  tentationi,  tu  non  curi, le  cade 
ne  i ipinoli , & pernitioli  deliderii , non  lo  ftimùma  le  pur 
tenti  quelle  tentationi, & quelli  pernitioli  deliderii, dei  te 
mere  di  quel,nel  che  ti  códurrano.Ilche  ti  difcriue  l’Apo- 
ftolo  appreffo, dicendo,  Iequali  tentationi,  & difiderii  có- 
durranno  l’huomoalla  morte, & manifefta  perditione,& 
ancora  lei  lordo . Tu  odi  dire,  che  ti  conducono  alla  rui 
na,  & alla  morte, & non  hai  paura.  I d d i o nella  fcrittura 
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coliliorribilménrc  tuona , & tu  fonnacchiofo  dormendo 
nó  fenti.Quelló  è, quanto  l'A  portolo  dice  a quei, che  pro- 
curano di  farli  ricchi . Configlia  poi  quelli,  che  fono  già 
ricchi , & dice  a Timotheo.  A i ricchi  di  quello  mondo  di 
rai,che  nó  uogliano  leuarfi  in  fuperbia  per  la  loro  ricchez 
za . Il  uerme  delle  ricchezze  c la  fuperbia, & è molto  diffi 
cile  a far  che  chi  c ricco, non  fia  fuperbo:togli  uia  la  fuper- 
bia dalle  ricchezze, & non  faranno  male,  ma  guarda  ben 
quel  che  tu  dei  fare,  accio  che’l  dono, che  D 1 o ti  ha  dato, 
non  fia  uermerne  ti  leuar  in  fuperbia  : quello  c uno  uitio, 
dal  quale  ti  hai  a guardare.Et  poi  dice, non  ti  fidar  dell’in- 
certezza delle  ricchezze  , & quello  c l’altro . & tolto  uia 
quelli  due  uitii, attendi  a far  opere  buone, & non  poner  la 
tua  fperanza  nell’incerte.&Jdubbiofè  ricchezze  tùe,ma  po 
tiila  nel  uero  Iddi  o,iIquaIe  ne  dà  ogni  coli  in  abondan- 
zapernoflroufo.  Ecco  che’l  Signore  ha  fatto  il  mondo 
per  il  ricco , & hallo  fatto  per  il  pouero . Non  ha  già  dato 
Iddio  due  uentri  al  ricco, accioche  egli  fe  ne  prenda  piu 
del  pouero . Et  uedete  ben  come  i poueri  fi  làdano  de  i 
doni  d’I  d d 1 o,  & dormono,  & fe’l  Signor  parte  uoi  ric- 
chi , pafce  anche  i poueri  per  il  mezo  uollro . Non  ponia- 
te dunque  il  uollro  affetto  nell’hauere , ma  le  hauete  della 
robba,rtruitenein  quello  mondo.Siatene  ricchi,  ma  nel- 
l’opere  uirtuort.  Diano  i ricchi  uolontieri  del  loro  a bilo- 
gnolùfacciano  parte  della  loro  robba  ad  altri , non  la  ten- 
gano per  fe  foli . A quelle  parole  tutto  fi  llorce  l’auaro  , 
quàdo  l’ode:&  nó  altrirnente.che  le  folle  bagnato  d’acqua 
frcdda,triema,  & ftringeli  nelle  fpalle, & dice,  non  uoglio 
gittar  uia  le  fatiche  mie.  Ah  infelice, nó  uuoi  gittar  uia  le  fa 
tiche  tue.Et  come  farai  a non  perderle, effendo  collretto, 
a morir  hoggi , o dimane, che  tanto  farà, le  ben  foffe  di  qui 
a cento  anni , & non  hauendo  recato  teco  nulla  in  quello 
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mondo  ti  bifognera  pur  lafciare  ogni  colà  , allhora  barai 
pur  perduto  le  fatiche  tue.  Attendi  dunque  al  configlio 
che  ti  dà  I d d lo,  & non  ti  fmarfir.pcr  quelleparole  , dà 
uolentierijCommunicale  coferue  con  gli  altri,nó  mi  chiù 
der  la  porta  nel  cuore,  afpetta  alquanto, & uedi  come  la  fa 
pienza  a quelle  parole,  che  tanto  ti  fono  difpiaciute , dicr 
-no  uolcntieri,i  ricchi  communichino,  foggi  unge,  & con- 
greghino un  theforo  ben  fondato  per  l’auuenire  , accio!- 
che  con  efio  fi  guadagnino  la  uera  uita.Non  uedi  tu  figlio- 
nolo, che  quella, che  tanto  ti  aggrada, non  c uera, ma  falla 
uita, & quello  uiuer  che  tu  fai , c quali  un  fogno  ? Ora  le 
.tu  uiui  qui  quafi  dormendo,1 tcrto  òche  tu  ti  harai  a rifuer- 
gliare  a qualche  tempo, cioè  quando  morirai . Allhora  di 
co  ti  fuegliarai,&  ti  trouerai  con  le  mani  uote,  che  non  ci 
trouerai  niente.  Poniamo  che  uno  pouerilsimo  fi  ador- 
menti , & fognando  li  paia  efier  diuentato  ricco  , certo  è 
che  in  quel  tempo.fi  reputa  felicifsimo,  parendogli  toccar 
con  mano  uafella  d’oro, & d’argento,  di  palleggiar  per  le 
ricche  pofiefsioni,e  tolti  giardini . Suegliato  poi  fi  dilpe— 
ra  & piange  , & fi  come  un  uiandantè  fi  duole  di  chi  per 
camino  l’narà  fpogliato  ; cofi  coflui , che  dormendo  era 
felice,  fi  duole,  & lamenta  di  chi  l’ha  rifuegliato  : de’  quali 
apertamente  parla  il  Salmilla,quando  dice, hanno  dormi- 
to il  loro  fonno  li  huorpini  dati  alla  ricchezza, & non  han- 
no trouato  cofa  alcuna  nelle  loro  mani, quando  fi  fono  ri- 
fucgliati . Non  hauendo  tu  dunque  portato  cofa  alcuna  in 
quello  mondo, quando  ci  uenilli,non  ifperar  di  portarne 
ueruna  quando  ti  partirai . Mandale  in  Cielo, & faranno  fi 
cu  re , dalle  aCHRiSTO,& efio  te  le  guardarà , come  può 
l’huomo  imaginor.fi  di  perdere  quel  che  fida  a Chr  i- 
s t o ? Tu  hai  qualche  uolta  dato  le  pretiofe  cofe  in  confer 
ua  al  tuo  feruo,  o famigliare,  & non  le  hai  perdute  : hora 

come 
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come  le  puoi  perdere  dando  in  mano  del  tuo  Signore 
quello,chedalui  rtertohai  riceuuto  ? Volle  Christo 
qui  tra  noi  liauer  bifogno,  ma  per  noi . Non  credete  uoi 
che  quanti  poueri  fono  (opra  la  terra , potrebbe  palcere  il 
Signore, come  pafcette  Helia  col  mezo  del  coruo?&  non- 
dimeno gli  tolfe  ancora  ilcoruo  per  farlo  nodrir  dalla 
poueretta  uedoua . Ilche  non  fe  per  benefìcio  d’Helia,  ma 
della  uedoua . Quando  il  Signore  fa  i poueri, & permette 
che  non  habbiano,allhora  fa  proua  de’  ricchi, come  dimo 
lira  la  fcrittura, quando  dice  i poueri  ,&  i ricchi  fi  fono  in 
contrati.Doue  fi  fono  incontrati , fe  non  in  quella  uita?nel 
la  quale  ad  un  medefimo  tempo  nafce  & l’uno  e l’altro, & 
amendue  gli  ha  fatti  il  Signore.  Fece  il  ricco  accioche  fof- 
fe,chi  aiutafie  il  pouero,  & fece  il  pouero, accioche  forte, 
perche  il  ricco  fi  eferdtafle.Ogn’uno  dunque  faccia  fecon 
do  le  forze  fue,  non  dico  già  che  ti  conduca  perfona  a ne- 
cefsitàch  uiuere . Ma  dico  che  le  colè  che  tu  hai  di  fouer- 
chio,fono  neceflarie  a gli  altri . Hauete  potuto  udir  poco 
auati,  quado  il  Vangelio  fi  leggeua,che  chiunque  darà  un 
bicchiere  d’acqua  frefcaadundi  quei  minimi  per  amor  „ 
mio, non  perderà  la  mercede  fua.il  Signore  ha  pollo  il  Re 
gno  del  cielo  a uédere,&  ha  uoluto  darlo  per  uno  bicchie 
re  d’acqua  frefca:ma  allhora  fi  farà  la  limofina  d’acqua  fre 
fca, quando  chi  la  fa  non  ha  altro  da  dare , ma  chi  piu  ha, 
piu  dee  dare  . Quella  uedoua  del  Vangelio  fela  limo- 
fina  di  due  danarelli,  & Zaccheo  donò  la  metà  delle  rob- 
be  fue,&  feruò  il  reflo  per  rellituir  quello  che  haueua  frau 
dato.Ma  la  conclufione  è,  che  giouano  a coloro,  che  mu- 
tano uita  di  male  in  bene.Dà  dunque  a C h r i s t o poue- 
ro,accioche  con  le  limoline  ricompenfi  i tuoi  palTati  mali, 
attefo  che  fe  tu  folli  di  quello  animo  di  far  far  le  limoline, 
accio  che  poterti  poi  piu  licentiolàmente  peccare , tu  non 
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pafcerefti Christo,  ma uorrefti corrompere i Igiudi- 
ce . Fate  dunque  le  limofine  , accio  che  le  uoftre  orarioni 
fiano  efaudite  , & che’l  Signor  ui  aiuti  a lafciar  la  mala  ul- 
ta^ pigliar  la  buona, & che  per  le  limofine, & per  le  ora- 
tioni  ui  fiano  Cancellati  i uoftri  peccati  pattati,  & fiaui  ap- 
parecchiata la  gloria  eterna . Amen . 

. 

HO  MELI  A XIIII.  TOELLA  CV%At  CHE 
ha  Iddio  di  noi , q)  come  la  uolontà  noftra  concorre 
nell opere nofìre , ft) dei  menti  noflri , ft) della  > t 
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L noftro Signor I £ s v Christo, una 
gran  ficurtà  diede  ai  teftimonii , cioè  a 
Martiri  fuoi,iquali  per  l’humana  fragilità 
ftauano  anfii&dubbiofi  di  confeflateil 
^^^j^^^nome  di  lui, & morir  per  effo, dicendo  Io 
ro , pur  un  capello  non  fi  perderà  della  uoftra  tetta . Oc 
come  può  limonio  temeredi  perir  eflo,fe  un  capello  deU 
la  fua  teda  non  può  perire?Se  co  tanta  diligenza  fono  con 
feruatii  capelli, che  nou  fono  altro, che  efcremento,&  fu 
perfluità  del  corpo, con  quanta  maggior  cautela  làrà  cu- 
ttodita  e conlèruata  l’anima  fua?  Se’I  capello  di  fua  natura 
c tanto  uile,chc  quando  c tagliato,non  fente,come  perirà 
l’anima,per  laqual  i’huomo  lente  ? V eramente  molte  cofe 
afpre  & dure  predille  loro  il  Signore,che  haueuano  a pa- 
tire , accioche  con  hauergliele  fatte  prima  fapere,fottero 
molto  piu  difpofti  al patire,#  dicelfero  col  Propheta, ec- 
co il  mio  cuore  apparecchiato  ò Signor  mio . Et  non  c al-t 
tro  hauere  il  cuor  difpotto,#  apparecchiato, che  hauer  la 
uolontà  pronta  a patire . Hanno  dunque  i Martiri  la  uo- 
lon tà  pronta  al  martirio  ; ma  la  uolontà  h difpone  # pre- 
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para  da  I d d i o . Nella  uoftra  patienza  poflederete  Talli- 
rne uoftre,dice  TEuangelifta.Et  notate  che  dille  nella  pa- 
tienza uoftra,  perche  non  farebbe  la  patienza  tua  , fe  non 
ci  folle  la  uolonta  tua , nella  uoftra  patienza  dice . Ma  di- 
temi , onde  hauetc  uoi  ch’ella  fi  a uoftra  ? Sapete  che  fi  dice 
edere  noftro  quello  che  fi  ha  da  noi , & è ancor  noftro 
quello  che  c donato  a noi.Non  donarefte  già  uoi  una  cala 
al  uoftro  amico , fe  non  uolefte  che  ella  folle  fua . Manife- 
fta  c la  confefsion  del  Salmifta  , quando  dice , a I d d i o c 
foggetta  l’anima  mia,  perche  da  lui  uien  la  patienza  mia  , 
'dichiamo  anchora  noi,  la  patienza  mia  uien  da  lui , il  Si- 
gnor l’ha  fatta  tua, donandotela, non  uogli  elfere ingrato, 
attribuendotela  a te  folo, non  uedi  tu  quando  reciti  Tora- 
tion  del  Signore ,&  dici,  il  noftro  pane  cottidiano  ? Ecco 
come  dicendo  noftro,  lo  chiami  tuo,  & dopoi  Aggiungi 
pregandolo  che  tei  dia  hoggirecco  che  è il  noftro,  & pre- 
ghiamo checel  dia,perciochedonadoloci  elfo, fi  fa  noftro. 
Ma  fe  fuperbamente  il  prendiamo,  non  c piu  noftro . Noi 
diciamo  il  pan  noftro, & poi  diciamo  che  il  dia  a noi, per- 
che attribuifo»  a te  ftelfo,quel  che  non  ti  hai  dato  tu  fteffo? 
& che  puoi  tu  hauere,che  non  I’habbi  riceuuto?  confiderà 
quella  parola  noftra,&  ccnofciuto  il  donatore, confelTa  il 
benefìcio  di  riceuere  , accioche  elfo  fi  degni  di  uolontier 
donarti . Or  che  farefti  tu , ilquale  elfendo  mendico  in  fu 
perbifcijlè  tu  non  hauefsi  bilogno,  in  quanta  fuperbia  là- 
lirefti  ? Or  non  ti  accorgi  tu  d’efler  mendico, quando  do- 
mandi il  pane?  Il  noftro  pane c elfo  eterno  Christo, 
eguale  al  padre . Il  noftro  pane  cottidiano  è C h r i s t o 
in  carne  eterno, lenza  tempo, cottidiano  in  tempo.  Et  eflo 
c quel  pane  che  difcefe  dal  cielo . Sono  ueramente  fermi  i 
martiri, fono  forti  & conftanti  i martiri, ma  il  pane  b quel 
che  conferma(come  dice  il  propheta)il  cuor  delThuomo  • 
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Veggiamo  hora  quel, che  dilTe  l’ApoltoIo,  quando  appro 
pinquandoli  il  tempo  della  Tua  pafsione,perfuafo  dalla  Tua 
apparecchiata  corona,  dille, io  ho  combattuto  una  legitti- 
ma & dura  battaglia  , ho  già  confumato  il  corfo  mio  , ho 
feruata  la  fede  al  Signor  mio , hora  mi  reità  la  corona  del- 
la giultitia,  laquale  in  quel  giorno  mi  réderà  il  Signor  giu 
Ito  giudice, & non  folo  a me,ma  a tutti  quei,iquali  amano 
la  uenuta  fua . Notate  che  dice,  mi  renderà  il  Signor  giu- 
flo  giudice  la  corona.  Adunque  il  Signor  t’c  debitore?che 
c quello  che  ti  renderà?odi  che  dice,  renderà  il  Signor  giu 
(lo  giudice.  Non  può  per  certo  negar  la  mercede  colui 
che  rilguardal’opere, quando  hauedutcl’opere.Però  di- 
cendo l’Apoltolo,  io  ho  combattuto  legittimamele, que- 
lla c un’opera,  io  ho  confumato  il  corfo,&  quella  è opera, 
io  ho  feruata  la  fede  , & quella  ancora  è opera  : renami 
la  corona  della  giultitia  : ecco  la  mercede . Ma  nota  che 
nella  mercede  tu  non  operi  cofa  alcuna  , & l’opera  che  tu 
fai , non  la  fai  folo.  La  corona  ti  uien  da  lui , & l’opera  uien 
da  te, ma  non  fenza  l’aiuto  fuo,ilche  ne  moltra  Paolo, che 
elìendo  prima  Saulo  crudelifsimo  , & fieroperfccutore , 
non  folamente  non  meritaua  bene  alcuno  per  mercede , 
ma  molto  male  per  pena.Non  meritaua  Pauolo  eiTcre  elet 
to,anzi  meritaua  elTer  dannato:#  nondimeno  mentre  che 
era  in  fui  femore  del  far  male,mentre  che  meritaua  gran- 
difsima  pena,una  uoce  dal  cielo  lo  gittò  a terra, & quel  che 
fu  gittatogiu  perfecutore,fi  leuò  iu  predicatore.  Vdiamo 
lo  dire  a lui  Hello, io  fon  colui  che  fui  prima  bellemiatore, 
perfccutore  & ingiuriolò,malamifericordia  del  Signore 
mi  ha  preuenuto,&  preoccupato.Non  in’c  Hato  relo  quel 
che  io  meritaua, perche  io  non  mcritaqa  altro  che  iuppli- 
cio  . No  ho  riceuuto , ( dice  elio  ) quel  che  io  doueua  rice- 
u ere, ma  ho  hauutogran  mifericordia.Non  ha  fatto  a noi 
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il  Signor  fecondo  i meriti  de’  noftri  peccati, quanto  è lun- 
go il  leuante  dal  Ponente,  tanto  ha  allontanato  il  Signor 
da  noi  l’iniquità  noltre . Conuertiti  dunque  dall’Occiden 
te,&  uoltati  all’Oriente . Nell’una  parte  moiono  i peccati 
dall’altra  nafce  la  giuftitia.Nel  Ponente  fi  uede  il  uecchio, 
nell’Oriente  il  nuouo,  nell’Occidente  cSaulo,  nell’Orien- 
te c Paolo.  Ora  onde  c ucnuto  quello  ? AhSaulo,onde 
tanta  grafia  a un  crudele  ? Onde  tanto  bene  a un  perfecu- 
tore,&  ad  un  che  non  era  pallore  ? EITq  era  quel  lupo  ra- 
pace della  tribù  di  Beniamin,e(To  medefmo  dice, ben  che 
fia  detto  per  prophetia,Beniamin  lupo  rapacela  mattina 
fa  la  preda ,&  la  fera  la  diuide . Prima  diltrufie,  & poi  pa- 
fcer te , & rapiua , fenza  dub bio  rapiua . Leggete  il  li  bro  de 
gli  atti  de  gli  Apolidi, & trouarete  che  Saulo  prelè  la  corti 
inilsione  de’  Pontefici  & Magiflrati  de  gli  Hcbrei , che 
douunque  trouafle  huomini  che  feguitaflcro  la  uia  di 
Chr  iSTO,tuttili  prendefle  & menade  alla  carcere,  per 
edere  cafligati, tanto  furiaua  fitibódo  di  (àngue, & di  mor 
tede’Chrilliani . Fin  quiuedete  che  rapiua  , ma  ancora 
era  il  tépo  della  mattina, era  illuflrata  la  fua  uanità  dal  So- 
lerle gli  fece  fera,  quando  fu  percolìo  dalla  cecità  : ecco  tu 
uedi  un’huomo  medefimo  Saulo  & Paolo  perfecutore,  & 
predicatore, gli  occhi  fuoi  citeriori  furono  chiufi  alle  uani 
ràdi  quello  mondo  , & a quel  tempo  furono  illuminati 
gli  occhi  fuoi  interiori. Vaio  poco  auanti  di  perdirione,& 
bora  fi  narrano  per  il  mondo  le  diuifioni  della  preda.Vc- 
dete  la  maniera  come  egli  diuilè  il  cibo . Conofceua  quel 
che  bifognaua,&  a cui  conueniua,non  donauaaciafcuno 
fenza  difcrittione  , ma  diuideua  & diltribuiua  fecondo  la 
neccfsità  del  luogo  & del  tempo . Predicò  la  fapienza  tra 
i perfetti , & daua  il  latte  a quei  che  nó  haueuano  denti  da 
rodere  il  folito  cibo.Ecco  quel, che  fa  colui, che  poco  aua- 
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ti(non  fo  fe’l  dico, perche  no  uorrei  rjcordarlo)anzi  lo  uo- 
glio  dire,&  ricordar  l’iniquità  dell’huomo,  per  approuar 
tanto  piu  la  mifericordia  d’I  d d i oxolui  dico  , dal  quale 
poco auanti era perfeguirato  Christo,  hora s’efpone 
ad  ogni  pafsione  & morte  per  C h r i s t o , di  Saulo  c fat- 
to Paulo.  Colui,  che  fpargeua,& difsipaua,  hora  racco- 
glie. Colui, che  impugnaua, hora  difende.  Or  donde  c 
quella  mutatione  o SauloPche  diremo,  afcoltiamo  lui  rtef. 
fo,onde  è queftoa  me, dice  egli , & rifpondendo  dice, ho 
hauuta  grafia  di  mifericordia.  Non  c uenuto  quello  a me, 
dice  egli, per  uirtìi  mia  , ma  per  mifericordia  d’I  d d i o. 
Che  renderò  io  al  Signor  per  tante  cofe,che  elio  ha  date  a 
me?Poteua  dire, l’ha  refo  per  bocca  del  Prophera,refe  per 
certo  il  Signor  a lui , non  male  per  male,  ma  bene  per  ma- 
le. Che  dunque  renderò  io  , dice  Paolo  al  Signore,  & ri- 
fpondendo dice,  prenderò  il  calice  della  falute . Il  prendi 
ben’hora  tu  Paolo  il  calice  della  làlute,altrimente  come  il 
prendeui  allhora  ? & fo  che  rifpondi , il  prefi  alhora  a quel 
modo;  per  prenderlo  poi  in  quell’altro  modo:  & approf. 
fimandoli  il  tempo  della  pafsione, renderti  ben  per  bene, 
& non  bene  per  male. Era  prima  il  Signor  debitore  di  ren 
derti  mal  per  male,  & ti  refe  ben  per  male,  & rendendoti 
bene  per  tuo  male,trouò  la  uia  di  renderti  bene  per  lo  tuo 
bene . Niente  di  bene  trouò  jI  Signor  in  Saulo  , & perdo- 
nandogli il  male, gli  refe  il  bcne.Quado  dunque  tu  dici, il 
Signor  ha  refo  il  bene  a me, anticipò  il  Signor  fe  Hello  dan 
do  prima  il  bene  per  remunerarlo  poi  có  l’altro  bene,uuoi 
uederlo?  Hauendo  l’Àportolo  riceuuto  il  bene  dal  Signor 
re, rimunerò  có  l’opere  buone  colui,che  haueuà  legitima- 
mente  combattuto, che  haucua  confumato  il  corfo,che  ha 
ueua  feruato  la  fede.  Refe  dunque  il  bene  il  Signore  a Pao 
lo:ma  per  quel  bene, che  erto  Signore  gli  haueua  dato,chc 
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fàcette  . Chi  diede  aPaolo  che  combattere  legittimamele 
altri  che’l  Signore?Ilche  confetta  egli  lletto,quando  hauen 
do  detto, io  no  faticato  piu  die  tutti  gli  altri, foggiunfe,nó 
io  , ma  la  grafia  del  Signor  , che  c meco . Dici  ancora  tu 
Apoltolo,  io  ho  confumato  il  corfo,  & dici  il  ucro  : ma  il 
Signor  ti  diede  che  confu mafsi  il  corfo, & fe  elio  non  folle 
flato  quello, per  ilqual  tu  hai  confumato  il  corfo, no  haure 
Ili  detto  in  un’altro  luogo,  no  c opera  di  colui  che  uuole, 
he  di  colui  che  corre,  ma  della  mifericordia  d’I  d d i o . Io 
ho  feruata  la  fede, dici  tu  Apollolo, Io  confetto,  ma  dim- 
mi non  è fcrirro,  ehc  fe  il  Signor  non  guarda  la  città, in  ua 
no  ueglia  colui  , che  li  pcnfa  guardarla  ? Per  colui  dunque 
che  ti  na  aiutato,  & per  fua  liberalità  donato, hai  legittima 
mente  combattuto,  & con  fumato  il  corfo,&  feruato  la  fe 
de  : perdonami  Apollolo  mio  fànto,io  non  trouo  tra  l’o- 
pere  tue  proprie  altra,  che  male . Perdonami  s’io  Io  dico; 
perche  tu  me  l’hai  infognato , tra  le  cofe  per  te  fatte,  non  ci 
truouo  altro  che  male.Quado  dunque  il  Signor  coronai 
meriti  tuoi,nó  corona  i meriti  tuoi, ma  i doni  fuoi.Quefta 
fede  & quella  uera  religione, accioche  niuno  li  efaltì,&  glo 
rii  del  libero  arbitrio  dell’opere  buone, chiunque  la  prede 
in  modo  che  conofca  il  donatore,  o che  non  gli  fia  ingra- 
to, ne  fia  fuperbo  contra  il  medico, ufeendo  ancora  etto  la 
nato,o  uero  fànaro,ma  nò  da  ferquclla  fede  dico,&  quella 
religione  ogn’uno  tenga  làida  nel  fuc  cuore , mantenete 
quel  che  hauete  riceuuto,  non  hauendo  colà  buona  , che 
non  l’habbiate  riceuuta . Quello  c il  uero  ringratiare  I d- 
d 1 o, dicendo  con  l’Apoflolo,noi  non  habbiamo  prefo  Io 
fpirito  di  quello  mondo,  perche  lo  fpirito  di  quello  mon 
do  fa  1’huomo  fuperbo, lo  fa  enfiatola  che  cialcuno  li  pen 
là  d’ettere  qualche  colà.non  ettendo  niére. Cétra  coli  fatto 
fpirito  dice  l’Apcllolo,non  habbiamo  noi  prefo  lo  fpiri- 
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to  di  quello  modo,  ma  quel.ché  uien  dà  I d D I o.Et aedo 
che  conofciamo  le  cofe  che  ci  fono  donate  da  Iddio, udia- 
mo quel  che  il  Signore  ne  dice  , fenza  me  non  potrete  far 
bene  alcuno, & quel  che  dice  Giouanni,niuno  ha  cofa,che 
non  gli  Ila  Hata  data  di  fopra:&  nell’euangelio,  niuno  può 
uenire  a me:fe  non  c tirato  dal  padre, cheha  mandato  me: 
&qucH’altro,io  fon  la  uite,& uoifetei  palmiti , li  come  il 
palmite  non  può  far  frutto  da  fe,fenon  quato  ftà  nella  ui- 
te;  coft  uoi  non  farete  bene  alcuno, fe  non  darete  in  me:& 
quel  che  Iacobo  A portolo  ci  protetta, dicendo, ogni  colà 
buona, & ogni  dono  perfetto  , uien  difopra  dal  padre  de’ 
lumi , & quel  che  l’Apoftolo  per  reprimere  la  prolontion 
di  coloro  , che  li  gloriauano  del  libero  arbitrio, efclama 
dicendo , che  cofa  hai  tu  di  buono , o huomo  che  non  ti  fia 
flato  dato  ? & quell’altro  che  dice  il  medefimo  Apottolo  , 
per  grafia  liamo  faluati , pel  mezo  della  fede  , & quello 
non  da  noi , perche  la  fede  è dono  d’I  d d i 0;per  tanto  no 
fia  chi  li  glorii:  & quell’altro, quando  dice  a Philippenli,a 
uoi  c flato  conceduto  per  grafia,  non  {blamente  di  crede- 
re in  C h r I s t o , ma  di  patire  ancora  per  lui  : & a i me- 
defimi,il  Signore  che  ha  cominciato  l’opere  uottre  buone, 
elio  le  condurrà  a perfezione.  Se  quelle  & limili  fentenze 
fante  ci  porremo  inanzi  agli  occhi  della  mente, non  fare- 
mo ftima  alcuna  di  coloro  , iquali  penfandoli  inalzare  il  li 
bcro  arbitrio, Rabbattano  : ma  attendiamo  humilmente  a 
quelle grauilsimeparole^dell’Apoftolo, quando  dice, il  Si 
gnore  c quel  che  fa  nafeere  in  uoi  il  uolere  & il  códurre  a 
fine.  Et  ringratiamo  il  Signore  & Saluator  nottro,  ilqualc 
oltre  ogni  nottro  merito,#  non  hauendo  noi  fatto  cofa  al 
cuna  buona,  ha  fanato  le  nottre  ferite.Ettendo  noi  nemici 
ne  prefe  in  grafia  , & ne  liberò  della  prigione  , & trattene 
delle  tenebre  alla  luce,#  ne  ridutte  dalla  morte  alla  uita , 
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& humilmente  confeflando  la  fragilità  noflra,  habbiamo 
ricorfo  alla  mifericordia  fua,accioche  hauendoci  preoccu 
pati , come  dice  il  Salmifla,con  la  mifericordia  fua , non  fo 
lamente  fi  degni  di  confettare  , ma  di  augmenrare  i doni 
& beneficii , iquali  elTo  Signore  per  fua  benignità  fi  c de- 
gnato donare  ; ilquale  uiue  , & regna  col  padre  & con  lo 
lpirito  fanto  eternamente  Iddio. 


^OMELIA'  XV.  DELLA  CA^ITeJ 
Fraterna , g)  della,  comparatane  delle  membra , 
come  s' aiutano  l'uno  l'altro , ft)  della 
Jn india.  Tomo X. 306. 


Avendoci  il  Signor(frateIli  carifsimi) 
commandato  , che  dobbiamo  fraterna- 
mente amar  l’un  l’altro  , potrebbe  alcun 
dubitar  del  modo  : laqual  dubitatone  ci 

toglie  efla  natura,  laquale  col  carnale  af- 

fetto  , ilquale  mofirano  le  membra  del  corpo  noflro  tra 
loro, quando  fono  inferme  o lane, ne  infegna il  modo  del 
la  carità  , neceflario  a tenerli  tra  noi  nelle  infirmità,  & fa- 
rli tà  dell’anima  del  noflro  profsimo  : perche  certa  colà  c 
che  le  noi  tra  noi  amaremo,come  fi  amano  le  membra  del 
noflro  corpo  tra  loro, fi  potrà  conferuare  tra  noi  la  perfet 
ta  carità . Confederate  alquanto  fratelli, & uedete  con  che 
amoreuole  unione  fi  rifpondono  infieme  le  membra  no- 
flre  nella  fanirà.Nó  uedete  uoi  quàdo  il  capo  è fano,  quan 
to  pare  che  fe  ne  godano  , & ciafcun  dello  pare  che  fc  ne 
allegri  : quando  poi  alcun  dei  membri  patifee  qualche 
malc,tutti  gli  altri  patifeono  con  elìo.&dor  porgono  il  lo- 
ro aiuto.  ComefpelTo  fi  uede,  quando  il  piede  c punto  da 
qualche  picciola  fpina,  certo  è che  niuno  mébro  è piu  lon 
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‘tano  da  gli  occhi  che’l  piede,  ma  fé  c loro  locano  per  lo  <?- 
to  è lor  uicinifsimo  per  affetto  di  carità . Vedete  tal’hora 
che  fe  una  picciolifsima  punta  di  fpina  moleffa  un  dito  del 
piede, tutte  le  mébra  li  uolgono,&  li  fforcono  per  foccor- 
rere  a quel  poco  male.Primieramente  uedete  turca  la  fche 
vna  piegarli, & tutto  il  corpo  abballarli, gli  occhi  con  ogni 
diligenza  cercano  della  fpina, I’orecchie  Hanno  attente  ad 
udire  s’alcun  diceffe,  la  ftàIi,eccolaquì,eg!i  occhi  fubito 
feguono  la  guida  loro,  & le  mani  s’adoprano,&  in  lomma 
tutto  il  corpo  ui  s’affatica  : & nondimeno  il  male  c nel  piu 
baffo  membro, che  ui  lia . Non  fono  già  ftate  punte  dalla 
fpina  tutte  le  membra , ne  li  dolgono  Falere  membra , co- 
me il  picdc.La  mano  c fana,gli  occhi  non  hanno  mal  niu- 
no,Ia  tefta  ftà  bene,&  tutte  le  membra  ftanno  bene,&  effo 
piede  ancora  non  ha  altro  male  che  quel  poco  , doue  en- 
trò la  picciola  fpina.Nó  c dunque  comunicato  il  male  dal 
piede  all’altre  membra,  ma  il  uincolo  dell’amor  che  le  le- 
ga inlieme,le  sforza  tutte  ad  adoprarli  per  la  lànità  del  pie 
de,&  ciafcuno  s’ingegna  di  foccorrerc,doue  è il  bifogno. 
Onde  li  uerifìca  il  parlar  dell’ A portolo,  quado  dice,  quan 
do  patifee  un  mébro , patifeono  infieme  tutti  gli  altri.  E le 
l’un  membro  fente  qualche  piacere, tutti  gli  altri  fe  ne  go- 
dono . Vegniamo  hora  alla  pratica  di  li  bella  comparano 
ne . Tu  uedi  uno  , a cui  dal  Signor  Iddio  è flato  dato 
qualche  bel  dono  di  uirtìi , del  qual  tu  ti  conofci  priuo , tu 
non  dei  per  quello  dolerti, & confumarti  d’inuidia , altri— 
mente  farerti  membro  degno  di  efferc  precifo,  & tagliato 
uia  dal  corpo,  nò  altamente  che’l  membro  corrotto.Con 
ciofia  che  l’inuidia  non  è altro  ch’una  infettione,una  apo- 
ftema,un  ueleno . Dourerti  tu  allegrarti  della  gloria  del 
profsimo  tuo.Se  tu  te  ne  attrifti , quello  eterno  occhio  del 
celefte  medico,  che  legge  ne’  nortri  cuori , uedf  l’inuidia 
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tua,  & come  membro  corrotto  ti  taglierà  , & torratri  uia 
dal  corpo.Nó  uoler  dunque  attriftarri  de  gli  altrui  doni , 
ma  rallegrati  come  fé  folTcro  tuoi,&  guardati  di  dire  quel 
le  federate  parole, fe  Iddio  hauelTe  ancora  me  per  diri- 
fliano, potrei  fare  ancora  io, come  fa  colui,però  che  queT 
fio  parlare,  c limile  a quello  che  poteua  dire  l’orecchia,  fe 
•quello  corpo  m’hauelTe  per  fuo  membro  , potrei  ancora 
io  ueder  la  Luna  & il  Sole,  & nondimeno  ne  l’orecchia  ne 
la  mano  ueggiono.Ciafcun  membro  fa  l’uftìcio  fuo,  & di 
commun  confenfol’tm  ferue.  alfaltro  : coli  ancora  tu  dei 
•allegrarti  della  grafia  che  il  Signore  I d d i o ha  data  ad  aj 
-trui , & penli  che  l’habbia  data  a ce,  perche  con  elTo  lui  po 
trai  fare  un  tuo  feruitio,quel  che  per  te  non  potrelli.II  tup 
fratello  hard  riceuuto  la  grafia  della  uirginitàrfe  tu  l’ami  * 
quella  oirginicà  farà  tua:&  coli  all'incontra  fe  tu  hai  magr 
Jgioppatienzaj&  elTo  ti  ama,  la  tua  patienza  farà  fua,Quel 
l’altro  ha  il  dono  d’elfere  uigilante  , & Hudiofo  : fe  tu  non 
gli  haurai  inuidia,la  fua  diligenza  làrà  tua.  Tu  forfè  puoi 
digiunare  piu  di  qucll’aitro,s’elTo  ti  ama, il  tuo  digiunare 
•farà  fuo , percioche  l’amor  tra  ùoi  farà  che  tu  lia  in  elfo,np 
dico  ga  cheiegli  fia  propriamente  tu,  ma  per  carità  tu  lèsi 
dello.  Conliderate  fratelli,&  pigliate l’efempio  del  Signor 
-nollrOjilquale  hauendoci  fatti  peliegrini,necomniandc>, 
•che  caminando  per  la  uia  della  uerità,  correliamo  alla  ce- 
dedré  patria.  Etfèalcuno  dicelTe,achi  ufaró  io  quefl’opere 
di  carità?  oda  il  Signore  quando  dice  , io  era  infermo  & 
non  mi  uilitafte:&  qui  ridonderanno, quando  ti  uedem- 
mo  noiaffamato,o  litibondo,o  nudo,o  infermo, o ama- 
lato in  carcere , & non  ti  habbiamo  louucnuto  ? a i quali 
'bench’égli  habbiaialua  tedia  in  cielo  /compatendo  però 
alle  fue  inferme  membra,  elfendo  egli  il  capo  delle  mem- 
bra,& di  tutto  il  corpo, rilponde,&  dice,  quando  hauetp 
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negato  il  cibo  ad  un  di  quei  minimi  miei,allhora  il  nega- 
le a me.Gia  era  ueramente  in  Cielo, quando  di  Saulo  per 
fecutore  fece  Paolo  predicatore, & nondimeno  hauuto  di 
lui  mifericordia,&  fattolo  membro  del  fuo  corpo, gli  gri* 
dò  dal  Cielo, o Saulo, o Saulo  perche  mi  perfeguiti  tu?per 
feguitaualo  forfè  Paolo  nel  Cielo?non  già, come  dille  dun 
que  perche  mi  perfeguiti  ? perfeguitaua  ueramente  Paolo 
i chriftiani , nò  pcrleguitaua  C h r i s t o,  che  era  in  Cielo; 
ma  pcrleguitaua  Christo,  ilqualc  era  ne  chriftiani, & 
compatendo  alle  fue  membra  , per  uerificare  in  elio  quel 
Che  dice  l’Apoftolo,fe  patifce  un  membro, patifcono  feco 
tutte  l’altrc,dilTe,  o Saulo,  o Saulo,  perche  mi  perlèguiri 
tu?E  ben  uero  ch’io  fono  in  cielo,  ma  quando  tu  perfegui- 
ti  uno  dei  miei  minimi, allhora  perfeguiti  me,  attefo  che 
nelle  mie  membra  fento  le  perfecutioni.  Et  auertite  ànco- 
ra fratelli , quello  che  tra  noi  fpefle  uolte , accade, che  quan 
do  ci  trouiamo  in  qualche  gran  calca  di  gente,  alcun  gri- 
da dicédo  oime  ch’io  fon  calpeftato  , certo  c che  la  lingua 
c quella  che  parla, & dice, io  fon  dalla  calca  calpeftato,  & 
nondimeno  nò  e ella  quella  che  c calpeftata,  onde  fe  le  po 
trebbe  rifpondere  dal  fuo  uiciuo,o:lingua  tu  fei  libera, tu 
ti  uolti  pure  a tuo  modo  per  bocca , come  dici  che  fei  cal- 
peftata  ? io  non  ho  pollo  il  mio  piede  fopra  di  te, ma  fopra 
un’altro  piede , & ella  allhora  direbbe , non  io , ma  la  cari- 
tà dice, io  fon  calpeftata.  Lacompafsioneè  uincolo  d’amo 
re  che  lega  le  membra, e fa  che  eftendo  il  piede  offefo, di- 
ca la  lingua  io  fono  calpeftata.  Tornando  dunque  al  pro- 
pofito  noftro,conofciamo  molto  bé  gl’inuidiofi,iquali  sai 
legrano  dell’altrui  calamità  , tanto  d amici  quanto  de  ne- 
mici.-conofchiamo  dico, che  fono  membra  putrefatte  , fe 
parate  da  corpo,  & morte:  & però  non  hanno  fentimen- 
to,ne  l’haranno  mai, poi  che  fono  dal  corpo  feparatj.il  no 
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Uro  fenfo  fratelli  carifsimi  c una  fede  , una  carità,  una  fà- 
nità:tengliiamoci  la  fede  come  un  fenfo,  téghiamoci  Ja  ca 
rità,  come fanità.Et  benché  diuerfe  membra  habbiano  di 
uerfi  ufiìcii , nondimeno  la  carità  li  tiene  uniti  infierae  , & 
tutti  meritano  andare  appreiTo  alla  teffa,  laquale  c in  Ge- 
lo, & noi  ci  affatichiamo  qui  in  terra, & portiamo  i noffri 
pefi  a uicéda;&  doue  uà  il  capo, fono  per  andar  tutte  le  mé 
bra . Veramente  hauete  poco  auanre  udito , quel  che  il  Si- 
gnore dal  Cielo  gridado  diffe,o  Saulo,o  Saulo, perche  mi 
perfeguiti.  Ditemi  fratelli  ui  priego,fe  il  Signore, & falua- 
tor  noftrd  j thè  non  fece  mai  peccato,  fi  degna  amare  uoi 
peccatori  có  tanto  affetto,checonfelTaientire  in  fe  flefìo  il 
dolore  & perfècutioiie  che  patiamo  noi  ; perche  cagione 
noi, che  non  fiamo  fenza  peccato, & che  pofsiamo  ricom- 
perare i peccati  noffri, col  mezo  della  carità  non  ci  amia- 
mo con  tatto  ambre*. cherquado  ueggiamò  il  noffro  prof 
fimo  patire  alcun  malé,  non  gli  habbiamo  cohipafsione  ? 
& fe  ueggiamò  alcuno  hauer  riceuuto  qualche  gran  bene 
dal  Signore  Iddio,  non  ce  ne  rallegriamo, come  fe  noi 
ffefsi  l haueffimo  riceuuto-, & in  nómt  fuo  rédiamo  grafie 
al  Signore . Non  uedi  tu  che  fé  alcuno  c oppreffo  da  qual 
che  grande  calamità,  & ne  fetori  doglia,che  tu  fei  già  mem 
Ero  del  corpo  della  chiefa  ? & fe  tu  non  ti  duoli , fei  mébro 
putrido  & féparato  da  quella..  Conciofia  che  la  carità  la- 
cuale raccoglie*  & da  uita  a tutte  le  membra  della  Gliela, 
ieti  Uedrà  prendere  diletto  dell’altrui  male,fubito  ti  taglie 
rà  & ti  feparerà  dal  corpo  , & forfè  che  per  queffo  non  ti 
duoli , perche  già  fei  tolto  uta  , attefo  che  fe  tu  non  folli  ta 
gliato  uia  dal  corpo»,  ma  ffefsi  nel  corpo,  fenza  dubbio  ti 
•dorreffi  dell’altrui  male . Non  uedete  uoi  fratelli  che  tan- 
to fi  duole  il  membro , quanto  è parte  del  corpo , & come 
c fuora  del  corpo,  non  ha  piu  ne  dolor  ne  feutimento?  on 
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de  poi  che  la  mano  e feparata  dal  corpo  , Te  tutto  il  rima- 
nente del  corpo  folle  lacerato  & arfo, quella  mano  non  ne 
Mentirebbe  nulla, perche  c già  feparata . Tale  fratelli  miei 
quel  Chriftiano,  ilquale  dell’altrui  calamità  & morte  non 
Molo  non  fi  duole, ma  per  auentura,quel  che  c peggiore, 
le  ne  allegra, & perche  c alieno  dal  corpo  , non  riti,cn  piu 
l’afletto  della  carità  nel  cuore . Per  tanto,  fc  uogliam  noi 
mantenere  la  uera  & perfetta  carità,  ingegniamoci  d’ama 
re  gli  altri , come  amiamo  noi  ftcfsi , accioche  eflendo 
C h r i s t o il  noftro  capo  , & noi  fatti  degni  d’eiTer  fuoi 
membri, quando  apparirà jG~hr  iSTO'fmoftra  uera glo* 
Iria  , ancoranoi  per  uniondi.caritàxrome  uere.& perfette 
membra  linceramente  amando  tutti , come  amiamo  noi 
•ftefsi , meritiamo  di  apparir  cotilui  nella  gloria . : : .1 

t'J  tip  ri  nini?  :.irjb  osmi  koti.jlori  nrxipq.i  oc. 
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A Refurrettionc  & glorificatione  def  noi- 
flro  Signor  I £«  v Ch  risto  ( fratelli 
carifsimi)Chiaranicnte  ne  moflra,qual  ui 
ta  farà  la  noltra,  quando  egli  farà  uenuto 
a diflribuirea  ciafcuno  fecpndoi  meriti 
fuoi,  il  male  a i mali,  & il  bene  a bbuoni . Poflbno  ben  bo- 
ra gli  mali  liuomini  cantarci  noÌ,&  dire  alleluia * Ma  le 
continuaranno  nella  catriua  uita, potranno  ben  efsi  cantar 
Con  le  labbra  il  cantico  della  uera  uitarma  quella  ch’a  l’ho 
m farà  la  uera  dira  nofixa^quale  ad  elfo  è in  uerità  per  mol 
ti  légni  lignificata  , efsi  non  otteneranUò,  percioòhe  non 
iranno  uoluto  penfare  in  efia  au^nti  elicila  uc-nga,,  ne  nie- 
llo hanno  uoluto  cominciarejhora  a pofleder  quel , che 
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fiaueua  dauenfire . Orafràtellr  cangimi  ui  cforto  a lauda- 
tc  I d d i o.Iiche  diciamo  tutti  l’unldli’altro, quando  dicia- 
mo , alleluia,  perche  non  importa  altro  quefta  {anta  paro- 
la,che  lodare  Iddi  o.Tu  lo  dici  all’altro, & quell’altro  lo 
dice  a te, mentre  che  ci  cfTortiamo  l’un  l’altro  a dire  allel- 
uia, tutti  facciamo  quello, a che  efortiamo.Ma  bilognalo^ 
dare  il  Signor  con  tutta  là  uolontà,cioc  che  non  folaméte 
la  lingua,  & la  uoce  lodi  Iddio  , ma  che  la  confcienza  uo- 
ftra,  la  uirauoftra,le  opere  uoftre  lodino  Iddio.  Vero 
è, che  tutti  lodiamo  Iddi  o, quando  ci  congreghiamo  in 
ebicfa,  ma  quando  ce  ne  torniamo  a cala  , pare  ch’ognun 
lafci  di  lodare  Iddio.  Ma  chi  non  ceda  di  ben  uiuere, 
Tempre  loda  Iddio.  Allhora  figliuol  mio  tu  lodi  uera-  • 
mente  Iddio,  quando  tu  non  ti  parti  dalla  giuftitia  , da 
far  l’opere  che  piacciono  a I d d i o . Conciona  che  fé  tu 
non  laici  la  buona  uita , & la  tua  lingua  tace  la  laude  d’I  d- 
d i o,&  la  tua  uita  la  grida, & l’orecchie  d’I  D d I o odono 
il  cuor  tuo  ; attefo  che  li  come  l’orecchie  noftre  odono  le 
Uoci  noftre,  cofi  Torecchie  d'I  d d i o odono  i penlieri  no- 
ftri . Non  c pofsibile  o figliuol  mio  , che  faccia  male  chi 
penfa  bene  , perche  da  i penlieri  nafcono  I’opere , & niu- 
no  può  far  cofa,  ne  mouer  le  membra  a farla  , le  prima  la  • 
uolonta  feguace  de  i penlieri , non  lo  commanda.Et  fi  co- 
me nell’intime  parti  dell’imperial  palazzo  fiede  l’Impera- 
tore , & commahda  , & incontanente  quel  che  ha  com- 
mandato, fi  mette  ad  dTecutione  per  tutte  le  prouincie, 

& ad  una  parola  loia  dell’Imperadore,  ilquale  non  muo- 
ue  altro  che  le  labbra,  fi  muoue  tutto  il  Regno,  facendoli 
quel  che  fua  Maeftà  ha  commandato  : cofi  nella  piu  ficura 
parte  del  palazzo  dall’anima  di  ciafcun  di  noi  fiede  l’Impe 
radore  nella  fede  del  cuore  ; & fe  egli  c buono,  comman- 
darà  le  cofe  buone, & faranfi  l’opere  buone.Et  s’egli  è reo, 
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& cattiuo,  commandara  le  cofe  cattiue , & faranfi  l’operè 
male . Ora  fe  in  quella  fedia  ci  fedelTe  Ch  risto,  come 
potrebbe  commandare  altro  che  bene?&  fe  ci  fedelTe  il  de 
moniOjCome  potrebbe  commandare  altro  che  male?Nel- 
rarbitrio&uolontàtuahalafciato  Iddio  a chi  ti  piace 
d’apparecchiar  quel  luoco,o  aCHRiSTO,oal  demonio^ 
Colui  cómaderà  che  poffederà,&  colui  poffederà,  a chi  tu 
l’haurai  apparecchiata . Dunque  fratelli  attendete  con  dili 
genzajnon  folamente  al  luono  della  uoce,  quando  lodate 
Iddio,  ma  lodatelo  interamente  con  tutta  la  perfona** 
cantate  con  la  uoce, cantate  con  la uita, cantate  con  l'ope- 
re,&  le  alcun  gemito, o penliero  molefto,o  mondano  do- 
lore ui  turbane  il  canto,  non  ceffate  di  lodare  Iddio  con 
ferma  fede  , che  tali  accidenti  paffaranno  torto  , & torto 
uerrk  quel  beato  giorno, nel  quale  lenza  interponimentQ 
cantaremo  le  lode  fue . In  quello  mezo  fin  che  uerrà  quel 
gloriofo  giorno, nel  quale  in  cópagnia  de  gli  Angioli  len- 
za niuno affanno, & fenza fofpetto d’impedimenti,  meri- 
tiamo lodarlo  attendiamo  quanto  poffemo,  a far  i’opere 
buone  ogni  giorno  : riguardiamo  interiormente  le  con- 
feienze  noftre,&  confideriamo  bene, le  nella  ftola  dell  ani 
ma  nortraci  fia  qualche  parte  per  negligenza  feufita  , o 
per  luffuria  ò uanità  imbrattata  , o per  ira  abbruciata  , o 
per  inuidia  contrita, o per  auaritia  offulcata . Mentre  ch  <? 
in  poter  nortro,con  l’aiuto  d’I  d d i o attendiamo  con  di- 
ligenza a medicar  le  ferite, & recuperar  1 opere  perdute  , 
& le  parti  offufeate  ritorniamo  al  Tuo  candor  di  giuftitia  , 
accio  pofsiamo  uenire  a quella  indicibil  letitia  dell  eterno 
regno.Sforziamoci  dico  con  tutte  le  forze  nortre  a far  1 o 
pere  buone, accioche  none  auenga,  che  nudi  d’opere  buo 
ne,&  auiluppati  di  macchiati, & lozzi  panni  di  uitii,u  tro 
yiamo  inanti.al  tribunal  dell  eterno  giudice  , & lcntiamo 

per 
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per  noi  detta  quella  terribil  fentéza,partiteui  da  me  o ma- 
ledetti, & andate  al  fuoco  eterno,  ilquale  c flato  apparec- 
chiato al  diauolo,&  a i feguaci  Tuoi . Attendiamo  dunque 
fratelli  quanto  polliamo  di  portar  có  noi  i frutti  della  giu 
ftitia, guardandoci  da  quello  che  il  Signor  dilTe  , l’arbore 
che  non  farà  buon  frutto,  farà  fpiantata,  & gittata  nel  fuo 
co . Dalle  quali  parole  chiaramente  fi  comprende,  che  la- 
remo  dannati  , non  folamente per  hauer  mal’oprato,ma 
per  edere  flati  negligenti  ancor  nel  ben  fare . Per  tanto 
fiamo,come  ho  detto  , lolieeiti  all’opere  buone,  & guar- 
diamoci di  non  pentirci  alla  prelenza  del  fuoco  eterno,il- 

2ualeelàminara  le  medol!a,&  l’offa, & ogni  minimo  pen- 
ernoftro . In  quell’eflremo  punto  , uorrebbe  l’adultero 
non  hauer  ueduto  con  lalciuo  penfiero  mai  donna  al  mo- 
do , & uorrebbe  hauer  conferuata  lineerà  la  uefta  del  fuo 
corpo.Et  molto  meno  haurebbe  uoluto  hauer  macchiata 
mai  quella  candida  uefta,  che  riceuette  nel  battefmo . Al- 
lhora  uorrebbe  edere  flato  ubidiente  a i falutiferi  precet- 
ti della  chiefa,  & a i configli  di  fuo  padre  d’anima  & di  cor 
po  : & fe  lara  punito  afpramente  il  làcerdote,  per  non  ha- 
uere  ufato  debitamente  la  correttione  uerfo  i Tuoi  fudditi; 
quanto  piu  feueramente  farà  punito  ciafcuno,per  non  ha- 
uer uoluto  corregger  fe  Aedo  ? & non  folamente  non  ha- 
urà  uoluto  emendar  fe,  ma  difendendo  i Tuoi  uitii , & pec- 
cati , haura  accumulato  colpa  {opra  colpa . Onde  auuerrà 
che  il  male, che  uiuendo  l’huomo  haurebbe  potuto  fanar 
có  la  medicina  della  fatisfattione,&della  falutifera  peniten 
za,  allhora  farà  turbata  co  la  ineftinguibile  fiamma.  Alho 
ra  fi  difcouerchiarà  l’ardente  pozzo  dell’inferno, la  cui  in- 
trata  non  riceue  ritorno’.  Là  faranno  gittati  coloniche  li 
partiranno  di  qui  ignudi  della  uefta  della  fede,  & con  l’a- 
nima fetida  de’  peccati  mortali  anderanno  nell’efteriori  tc 
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nebre,doue  l’eterno  giorno  non  farà  mai  ueduto.  Da  que 
fio  pozzo  pregaua  etter  guardato  il  Propheta, quando  di 
ecua,nó  Ila  io  inghiottito  dal  profondo, ne  il  pozzo  apra 
lopra  di  me  la  fua  apritura . Volfe  lignificare  il  Propheta 
per  quel  profondo, & per  quella  bocca  di  pozzo, lo  flato 
del  pcccatorerperche  quandoThuomo  efce  di  quella  uira 
fenza  penitenza, poi  che  farà  entrato  nel  pozzo  dell’infer- 
no,quel  pozzo  fi  chiude  per  lui  in  eterno  dalla  banda  di 
lopra  apprefi  di  lotto  , & allargarafsi  nel  profondo,lèn 
za  refrigerio  alcuno  di  luce.In  quel  pozzo  faranno  gittari 
colo  rocche  mentre  uilTero,feguitando  forme  della  natu- 
ra, non  uolfero  gli  occhi  al  uero  Iddio:&  per  quello 
faranno  da  I d d i o fconofciuri,&  moriranno  alla  uira,  & 
ulueranno alla  morte.  O felici  coloro  , iquali  in  quella 
breue  ulta  delle  loro  fàcultà,  fono  a fe  flefsi  flrctri,  & aua-» 
ri,&  a gli  altri  liberali, & larghi , & in  le  calli  & feueri , & ne 
gli  altri  pietofi,  & non  fanguinolénti  : perche  quella  ina-t 
niera  di  uita  fi  libera  dal  pozzo  dell’eterna  morte,  nel  qua 
le  faranno  gittati  coloro, iquali  hauendo  pèrduto  col  pec- 
care il  beneficio  del  battefimo,non  fhauranno  ricuperato 
col  rimedio  della  penitenza.De’quali  intende  la  fcrittura, 
quando  dice,&  abbrucierà  la  paglia  col  fuoco  ineflingtri 
bile . Ma  coloro, iquali  hanno  commelTo  peccati  degni  di 
pena  temporale, de  quali  l’Apoflolo  a i Corinthi  dice, co- 
lui,la  cui  opera  abbrucierà, patirà  il  danno, ma  elio  farà  fai 
uo , onde  quali  per  mezo  del  fuoco  palTcranno  per  il 
fiume  del  fuoco,  del  quale  fa  mentione  il  Propheta , q uan 
do  dice  , & un  fiume  di  fuoco  correrà  inanzi  a lui  , & di 
là  patteranno  coftoro,per  il  fiume  del  fuoco, & per  li  uadi, 
& pàflaggi  pieni  d’infangate  ballotte,  & quanto  maggior 
làfà  flara  Ja  quantità  de’ peccati, tanto  piu  tempo  mettera- 
nno pattar  detto  fiume . Quanto  fi  richiederà  alla  colpa. 
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tanto  piu  s efercitarà  nell’buòmo  la  giuda  diiciplina  della 
fiama,&quato  la  dolta&  uaua  iniquità  haràfuggerito,& 
perfuafo,  tanto  la  (àuia  8c giuda  pena  farà  feuera . Et  per- 
che la  fcritturain  certo  luogo  afsimglia  l’anima  peccatri- 
ce alla  pignatta  poda  fopra  il  fuoco,  quando  per  Ezechiel 
dice, poni  la  detta  pignatta  uota  (oprala  bra(cia,fino a tato 
che  ella  fcaldi  il  fuo  rame,  e tutto  il  dagno  (I  diffonda . In 
queda  pignatta,  fono  le  parole  ociofe  , & iniqui  & lafciui 
penfieri:  quella  fpanderà  la  moltitudine  de’  peccati  Ieggie 
ri , liquali  haucranno  infetta  la  nobiltà  della  natura  fua . Il 
piombo, & lo  dagno  dei  peccati  occolti, liquali  haueuano 
offufeata  la  diuina  imagine,  faranno  confumati.Et  nondi- 
meno tutti  quedi  peccati  d poffono  feparare  dall’anima, 
mentre  che  ella  c qui, co  le  limodne,  & co  le  lagrime,e  con 
buone  deliberationi . Ecco  la  maniera  , con  laquale  terrà 
conto  con i’huomo^  colui  che  diede  fe  deffo  per  l’huomo, 
& confitto  da  chioui  fi  fottomife  alla  legge  <Jalla  morte.Lc 
quali  cofe  confiderando  fratelli , dobbiamo  penlàre  che 
quelli  intolerabili  fupplicii , & eterni  incendii,  non  fi  po- 
tranno fchifare,  fenon  da  quelli,  i quali  prima  che  moia- 
no  ^hanno  mortificato  in  fe  il  fuoco  della  carnai  concupi- 
fcéza,&  degli  altri  ingiudi,&  dishonedi  appetiti. Volgia- 
moci dunque  fratelli  a migliore  drada,  mentre  che  in  no- 
dra  mano  fono  i ri  meati,  corriamo  mentre  habbia- 
mo  la  luce,  non  ci  lafciamo  ufeire  ociofamen- 
'Ji  ».  i te  di  mano  il  tépo  della  falute,  uccidia- 
mo qui  la  morte,  morendo  noi  al  d 

peccato,  & cóli  meriti  del-  fcoik  m 

: ; , , lauita  acquidiamo- 
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HOMEL1A  XVll.  DE\LLA  FEDE , QVAL 
fa  dilli  Chnfìtaniyg)  qual fa  quella  dilli  dcmom.To.X.309. 

Ercioche  fecondo  la  confefsione,  & 
dottrina  dell’Aportolo,Ia  fede  c dono  del 
la  mifericordia  d’I  d d iojil  Signor  c quel 
lo, che  col  mezo  delle  lettioni,de  cantici,» 
& de  fermoni  diuini,  edifica  nel  cuor  no- 
ltro,accioche  la  uerità,  laquale  udite,  ui  rifiliti  a premio , 
& non  a giudicio:  & farallo  per  certo,  perche  chi  l’ha  po- 
tuto promettere, il  può  ben  fare.  Cofi  credette  Abraà,  ren 
dendo  gloria  a I d d i o . Onde  credette  egli  a pieno,&  clà 
fendo  quel  che  promife  potentifsimo  ad  oferuare,promu 
fe  cofa  a noi  di  grandifsima  allegrezza . Noi  fiamo  uera- 
mente  figliuoli  di  Abraam  per  promifsione  , attefo  che 
quando  fu  detto  ad  Abraam , nel  feme  tuo  faranno  bene- 
dette tutte  le  genti  , noi  erauamo  in  quella  promifsione. 
Adunque  bifogna  dire, che  erto  Signore  ne  ha  fatti  figliuo 
li  della  fede  di  Abraam , ilquale  può  fare  quel  che  egli  ha 
promelTo.Niuno  duque  fia  che  dica, io  ho  fattala  tal  opra, 
pcrcioche  non  fono  feparate  l’opre  tra  I d d i o , & te:  cioè 
che  Iddio  prometta,  & tu  facci . Si  potria  ben  dire  che 

?iuel  che  tu  promettici  faccia  Iddi  o.  Attefo  che  tu  fei  in- 
ermo , & non  fei  onnipotente.Quando  tu  promettile  I d 
d 1 o non  farà  quel  che  tu  prometti,  la  tua  prometta  c ua- 
na,ma  la  prometta  d’iD  dio  non  prende  da  te  , madafe 
fletto  folo . Ma  tu  dirai , io  ho  creduto . Et  io  concedo  che 
tu  dica  il  uero  , die  tu  hai  credutorma  dimmi, la  fede, con 
laqualtu  crederti,  chi  l’ha  fatta?  non  già  tu  , perche  ella  c 
d’I  d d 1 o . Odi  l’Apoftolo  gran  dilputator  della  fede  , 
& gran  difenditor  della  grafia  : odilo  quando  dice  , a gli 
Ephefi  , Pace  fratelli, & carità, con  gran  fede.  Vedete  co- 
me 
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me  giunte  tre  cote  irìfieme  ^.pace  , carità,  & fède . Quel 
ch’era  ruItimo,pote  iu  principio, & quel  che  doueua  prece 
dere,potein  fine,percioche  dalla  fede  li  comincia, & li  fini 
tee  in  pace . Nel  noterò  credere  tea  la  fede  , & non  fi  può 
credere  f?nza  fede , ma  la  fede  deue  efier  quella  de  Chri- 
4tianij,&  non  quella  de  demonii . Non  ucdete  uoi  I’Apo- 
itolo  Tacobo,  quando  dice, i demoni  credono,  & trema- 
no . I demonii  dilTero  a C h r i s t o,  tu  tei  figliuol  d’I  d- 
dio.  Vedete  gran  cofa,confelTano  i demonii,  quel  che 
non  credeuano  gli  huomini . Quelli. tremarono, & quelli 
J’uccifero , Ma  tu  dirai , per  hauer  dunque  i demonii  dcr- 
toaC  h r i$to,tu  lei  figliuol  di  dd  1 0,116  lappiamo, chi 
lutei , hauran.no  per  quello  a regnare  col  figliuol  d’I  o- 
Diof  Non  piaccia  a Id  p jo  , che  tal  cofa  penfiamo  ..Ma 
per  chiarirai,.  bifogna  dichiarare  la  differenza  tra  la  fede 
de  demonii,#  quella  de’ fanti . Non  làpete  uoi  che  Pietro 
ancora  diffe  al  Signore,quando  domandò  i diteepoli,  chi 
pclauano  ch’elio  folle, & Pietro  rifpote  tu  tei  C h r i s t o> 
iigliuol  d’I  d d 1 o uiuo,a  cui  il  Signor  rifpote, beato  fei  Si 
mon  Bariona,o  Signor  non  ti  dilTero  quello  medefimo  j 
demoniijper  qual  cagione  non  fono  anche  efsi  beati  ? Sai 
tu  perche  ; percioche  i demonii  dilTero  quello  medefimo 
per  paura  , & Pietro  per  amore . Era  adunque  il  princir 

f io  dalla  fede  , ma  di  qual  fede? da  quella  che  dichiarò 
Apoteolo, quando  dille  a i Galati,  ne  la  circuncifionc  gio 
«a  di  nuIla,ncmenoilprepurio,malafede.  Non  balia  a 
dire  la  fede . Dimmi  Apollolo,qual  fede  ? Però  foggiun- 
te, quella  che  opera  per  amore . Quella  non  l’hanno  i de- 
monii , ma  l’hanno  fidamente  i ferui  d’I  d d i o . Solamen- 
te i fanti  di  ddi  o , fidamente  i figliuoli  di  Abraam  per 
fede, fidamente i figli, per  amore, & della  promifsionc,# 
pero  c Hata  chiamata  carità  . Tre  cote  dille  TApoftolo  % 
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pace  fratelli  , & carità  con  fede , onde  c la  pace  <k  la  carf» 
tà  ? onde  c la  carità  con  la  fede  ? Certo  , fe  tu  non  ami  ; tu 
non  credi . DiiTe  dunque  l’Aportolo, cominciando  dal  fu 
ne,&  uenendo  al  principio, pace;e  carità  con  fede,&  noi  di 
ciamo  fede,  carità,  & pace . credi, ama,  regna,  fetu  non 
credi , & non  ami , non  hai  ancor  feparata  la  fede  fua  da 
quei  che  tremauano,&  diceuano,  noi  Tappiamo  che  tu  Tei 
figliuol  d’I  d d i o uiuo.  Ama  tu  dunque  figliuolo , perche 
la  carità  conia  fede  ti  condurrà  alla  pace.  Dirai  a qual 
pace  ? alla  uera  pace . Alla  piena  pace , alla  falda  pace, alla 
fecura  pace  , doue  non  c pelle  alcuna  , ne  alcun  nemico . 
Quella  pace, c il  fine  del  difiderio  de’  buoni . Carità  con 
fede , Et  fe  dicelli  ancora  fede  con  carità  , pur  ben  dire- 
ili  . Grandi  beni  dunque  milè  infiemeTApoflolo, quan- 
do difle  , pace  fratelli , & carità  con  fede . Ma  uorrefli 
forfè  faperc  quelli  coli  gran  beni , onde  uengono  a noi?fe 
tiengono  da  noi  flefsi  ,o  da  I d d i o.  Se  tu  dici  da  noi  ilef- 
fijtu  dai  la  gloria  a te  , & non  al  d d i o . Ma  fe  tu  impa- 
larti quel  che  diiTe  i’Apoftolo  , che  la  gloria  fi  debba  dare 
b l d D I o , confelfarai  che  la  pace  , & carità  , con  la  fede, 
fion  ti  uengono, fenon  da  I d d i o . Ma  tu  dirai,  io  uorrei 
thè  quello  che  tu  mi  dici,  me  lo  prouarti  , & io  te  lo  proi 
uo  con  l’iftcfio  Apoftolo . elfo  ò quello, che  ha  detto  fratei 
li  pace,  carità,  con  fede . Ma  perche  quello  non  ti  balla  , 
odi  quel  che  fegue  , pace  fratelli , & carità  con  fede  , da 
Iddio  padre  ttortro,#  dal  Signor  nollro  I e s v C h r i 
sto.  Che  poi  tu  dunque  dire  hauere  in  te, che  non  l'hàb- 
-bi  riceuuto?&  fe  l hai  riceuuro,comc  ti  uanti.come  fe  non 
l’hauefti  riceuuro  ?Non  fi  glorio  in  quello  Abraam . Egli 
fi  glorio  della  fede,  di  quella  fede  piena  & perfetta;  laqual 
crede  che  tutti  i nortri  beni  fieno  da  I d d i o , & elTa  fede 
afteora . Et  dice  l’A portolo  a Timothco , ho  hauuto  grar 
O 
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. tia  di  mifericordia . O confefsion  mirabile . Non  dille,  ho 
- confeguito  la  mifericordia , perche  era  fedele  , ma  mi  fu 
conceduta  la  mifericordia  per  farmi  diuentar  fedele . Ve- 
rniamo hora  a|  principio  della  fua  conuerfione,&  uedere 
;mo  Saulo  incrudelito  , Saulo  furiofo  , Saulo  anfiofo  per 
odio,&  fitibondo  del  fangue  de’chrifiiani.Veggiamo  ho 
ra, quanto  grande  fpettacolo  diucntalTe  da  poi  la  morte  di 
Srephano,da  poi  d’hauer  ueduto  fparfo  il  fangue  del  gran 
(tefiimonio,con  le  pietre, doue  egli  guardaua  i panni  di  co 
loro  che  il  lapidauano  , parendogli  di  lapidarlo  anch’eflo 
con  le  loro  mani . Allhora  fi  fuggirono, chi  qua,  chi  la, 
tutti  1 fratelli , iquali  erano  congregati  in  Hicrulàlem  , & 
egli  fatto  piu  fiero, parendogli  poco  l’hauer  ueduto  fpac- 
lo  il  fangue  di  Stephano,prefcla  commifsion  dai  Princi- 
pi de  Sacerdoti  per  andare  in  Damafco,  & quanti  ne  tro- 
uafle  , tanti  ne  menade  legati  in  Hierufalem  , & mifefi  in 
uia . Quella  era  la  uia  di  Paolo  , la  cui  uia  ancora  non  era 
•C  h r i s t o , perche  era  ancora  Saulo,  & non  Paolo . Ec- 
colo pollo  in  uia,ui  dimado  che  haueua  queft’huomo  nel 
cuore  ? Certo  nientaltro  che  male . Doue  lono  i meriti 
-fuoi  ? Certo  fe  cerchiamo  i fuoi  mefiti, meriraua  la  danna- 
tone . Andaua  Saulo  per  efercitar  la  crudel  ira  fua  contra 
le  membra  di  Christo;  andaua  a fpargere  il  làngue . 
Andaua  lupo,  quel  che  hauea  poco  poi  adiucrar  pallore. 
Andaua  fitibondo, no  poteua  andare  alrriméte,  a far  quel 
ch’egli  andaua.Et  andado  in  quello  modo,penlàua,s’ima- 
ginaua  uccifioni.L’iragliguidauai  piedi, l’odio  li  moueua 
le  membra . Et  mentre  che  coli  anfiolo  caminaua  ubidien 
te  feruo  alla  crudeltà  , ecco  la  uoce  dal  Cielo,  o Saulo,  o 
Saulo.perchcme  perfeguiti  ? Vedere  hora  manifefiamen- 
tc.che  per  mifericordia  haueua  confeguito  d’elTer  fedele- 
Era  prima  infedele  ; ma  quello  era  poco,fenon  folle  fiato 

CL  ìì 


4 * 


'2  44  ■’  H O M-f  L 1 E ' D’  U 

nella  infedeltà  crudele  , ma  per  mifericordia  del  Signore 
diuentò  fedele . Chi  farà  colui  fi  audace  che  dicendo  il  Si- 
gnore io  uoglio  cofi,ardifca  replicare?#  dire, adunque  tu 
Signor  uuoi  far  tanta  mifericordia  , a colui  che  ha  fatte  fi 
gran  cofe  , & era  animato  di  fare  tanto  male  a i dilcepoli 
cuòi  ? A cui  il  Signor  rifponde,cofi  uoglio  io . Perche  ca- 
gione ha  da  efier  maligno  l’occhio  tuo,  per  ch’io  fon  buo  - 
* no?Habbiate  dunque  la  fede,  ma  per  hauerla  pregate  con 
fede . Et  non  potrete  pregar  con  fede,  fe  non  hauete  fede, 
percioche  non  c altro  che  la  fede  , quella  che  priega . Co- 
me fi  può  chiamare  in  aiuto  colui , nel  qual  non  fi  credc?ò 
uero  come  potrà  mai  l’huomo  credere  a chi  mai  non  ha 
udito  ? & come  potrà  udire, fenon  c chi  lo  predichi  ? & co  * 
me  predicherà, colui, a cui  non  c commeflbrOnd’io  predi 
co  a uoi , perche  ui  fono  fiato  mandato. Vdicemi  dunque, 

& udite  l’Apofiolo  per  la  bocca  mia.  Adunque  dice  alcun 
di  uoi , noi  chiamiamo  a I d d i o , & Io  preghiamo , che  nc 
doni-  perfeuerare  ne  i doni  che  habbiamo  da  lui , & che  ne 
aggiunga  de  gli  altri, che  non  habbiamo:  Adunque  rifpon 

" do  io, ò preceduta  la  fede,  laqual  priega.  Certamente  tut- 

to c dono  d’I  d d i o . Io  lo  pregai  che  mi  donatTe,  ma  pri- 
ma che  lo  pregatTe  , credetti . Adunque  io  ho  dato  a me 
•fteffo  il  crederei  I dd  i o mi  ha  poi  conceduto, quel  che 
prima  credendo, l’ho  pregato . Qucfia  dubitatone  non  e 
facile  a foluere,&  mi  pare  che  dica, che  prima  ch’I  dd  i o 
ti  concedete  quel  che  tu  l’hai  pregato,  tu  gli  defii  non  fi» 
che  del  tuo . Et  c uero  che  gli  delti  la  fede  tua,  & l’oration 
tua . Ma  doue  c poi  quel  che  dice  l’Apoftolo  a i Romani , 
chi  può  conofcer  la  uolontàdel  Signore  ?o  uero  chi  fu 
mai  fuo  conigliere  ? o uero  chi  fumai, che  delle  prima  a 
•lui  ,#  che  poi  gli  foie  refo,&  rimunerato  ?•  Ecco  quel  che 
*u  uorrefti  eilcre . Hai  animo  didire,che  tu  cominciarti  a 
: ~Q  dare 
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dare  a I d d io,&  gli  dcrti  cofa,che  non  ti  haueua  dato  I d- 
jd  1 o ? & onde  toglierti  tu , da  dare  a I d d i o,cofa  che  non 
ti  haueua  dato  Iddi  o?o  huomo  mendico,  & donde  l’ha- 
uerti  ? & che  colà  hai  tu, che  non  l’habbi  riceuuta  ? Adun- 
que delle  colè  d’I  d d i o hai  tu  dato  al  d d i o : perche  la 
fua  eftrema  mendicità  fe  non  hauelTe  prima  prefo  di  quel 
di  d d i o,  rertarebbe  uanirtima . Ma  udite  onde  piu  cui- 
dentemcnte  portiate  prouarlo . Ecco  uoi  per  hauer  credu 
to,hauete  riccuuto.Che  diremo  di  quei  che  nó  haueuano 
•ancor  creduto  , quali  erano  ? & tornando  a Saulo,  ilqua^ 
de  non  haueua  ancor  creduto  , & prcfe  onde  crederte  , & 
poi  credere  a C h risto  , cominciò  ad  inuocar  Chri- 
iro.DaCHRiSTO  prefe  quello , perche  poterte  crede- 
•re,&  credendo  lo  poterte  inuocare,&  inuocandolo,pote£- 
iè  confeguireìl  rimanente  ì Che  diremo  noi  fratelli , che 
àuànrijche  Paolo  credefle,quelli  che  haucano  creduto  pre 
gauano  per  erto  , li  o nò  ? À cui  mi  dicerte. di  nò,  diman- 
darci, perche  dille  Stefano  , Signor  quello  che  mi  finno 
cortoro,non  imputar  loro  a peccato . Pregaua  alhoraper 
Saulo,&  per  gli  altri  infedeli , accioche  credefsero . Ecco 
che  nó  haueuano  ancor  la  fede:&  nódimeno  pigliauano  la 
fede  dalle  orationi  de’  fedeli.Nó  haueuano  ancora  che  of- 
ferire a Iddio,  perche  nó  haueuano  cófeguita  la  inifcricor 
dia,per  la  qual  erano  fedeli.  Et  finalmente  Paolo.nella  l'uà 
conuerfione , da  una  uoce  fu  abbatuto  perfecutore , & fu 
iòlleuato  predicatore  , poi  che  cominciò  ad  annunciar  la 
fedejaqual  foleua  perfeguitare . Dille  di  fe  fteffo,io  non 
era  conofciuto  per  faccia  dalle  chielè  di  Christo,  che 
fono  in  Giudea, ma  folo  haueuano  udito,che  colui  che  al- 
tra uolta  lòleua  perfcguitarli,alhora  predicaua  la  fedeja- 
qual prima  s’ingegnaua  di  ftruggere  , & magnificauano 
Iddio  per  me.Non  dille  TApoftolo  , & magnificauano  ìq 
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me,  ma  dicendolo  predicaua  la  fede,  laquale  prima  fole- 
ua  impugnare  , non  magnifìcauano  me , ma  Iddio. 
Adunque  elio  Signor  fece,  che  Saulo  fpogliarofi  della  uec 
chia,&  lacera, & macchiata  uefla  de’  peccati, & lànguino- 
lenta  del  fangue  de’  Chriftiani , lafciara  dico  quella  uella; 
fece  il  Signor  che  prendere  la  nuoua  uefla  dell’humiltà  , 
& di  Saulo  diuentaffe  Paolo . Che  colà  uuol  dire  quella 
parola, Paolo, altro  che  minimo?ElTo  lo  diceua  a i Corim- 
thi . Io  fono  il  minimo  de  gli  Apolidi . Non  c altro  dun- 
que a dir  Paolo, che  poco, feuogliamo  feguitarla  ligni- 
catione  della  parola  latina, Paulo  pollueniam  , non  dice 
altro  che, poco  poi  io  uerrò . Fu  dunque  Paolo  poco, per 
che  fu  l’ultimo,  io  fon  l’ultimo  de  gli  Apolidi  dille  egli,& 
-non  fon  degno  d’elfere  chiamato  Apollolo  , perche  ho 
perfeguitato  la  Chiefa  d’I  d d i o . Ben  dici  Paolo,  percio- 
che  la  onde  douelli  elTer  dannato, prenderti  il  debito  d’el- 
fere coronato . Da  chi  lo  prefe  ? Volete  udirlo?  Non  da 
me, ma  da  lui  ,uoglio  che  l’udiate. Detto  che  hebbe  io  non 
fon  degno  d’elTer  chiamato  Apollolo,  perche  ho  perfegui 
tato  la  chiefa  d’I  d d i o,foggiunfe,ma  per  la  grafia  d’I  d- 
d i o fo  quel  ch’io  fono . Adunque  Paolo,  quel  che  tu  eri 
prima , eri  per  l’iniquità  tua , & quel  che  hora  feijl’hai  dalla 
grafia  d’I  d d i o . Tu  lo  dicelli , quando  dicelli , & la  gra- 
fia fua  in  me  non  fu  uana . Ecco  che  predica  la  fede, che  al 
tre  uolte  impugnaua,  & la  grafia  non  era  uana  in  Iui,quan 
do  dille, in  me  non  c fiata  uacua  , ma  piu  di  tutti  mi  lono 
affaticato . Ora  Hate  attenti , come  c quello, o Paolo, tu  ti 
fei  inalzatoci  pare  che  tu  ti  glorii.dicédo,che  ti  fei  fatica- 
to piu  de  gli  altri. Doue  c hora  quel  poco  che  tu  eri  ? doue 
è quel  minimo  che  tu  eri?onde  ti  e uenuto  che  tu  habbi  fa 
ticato  piu  de  gli  altroché  c quel  che  tu  hai, che  tu  no  l’hab 
bi  riceuuto?Alle  quali  cofe,  riguardando  l’Apollolo  San- 
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to, parendogli  hauer  detto  troppo,  quafi  sbigottito  delle 
parole  fue  , foggiunfe  fubito,  & inoltrò  I’humiltà,&  bat- 
tezza tua, dicendo, non  lbn’io,quel  che  ha  faticato  piu  de 
gli  altri, ma  la  grafia  del  Signor  mio, ch’era  meco.Ora  fra 
celli  miei.hauendo  uoi  conofciuto,che  la  fede  ancora  uien 
data  dal  Signore,  non  celiate  di  pregar  per  quelli, che  non 
l’hanno. Se  alcun  di  uoi  ha  qualche  amico  infedele,lo  efor 
•to  a pregar  per  elio . Se  il  marito  fatto  Chridiano  fi  tro- 
uaile  con  la  moglie  infedele, pregherà  Iddio,  che  dia  la 
tede  alla  lua  moglie . Se  la  moglie  Chridiaua  li  truoua  il 
poarito  infedele, pregherà  Umilmente  per  il  marito.Onde 
comprendete,  che  la  fede  chiaramente  è dono  d’I  d d i o,. 
Niuno  dunque  fi  glorii , niuno  il  attnbuifca  a fe  delio:  ma 
filli  ha  da  gloriarli , li  glorii  nel  Signore . : 

. 

HO  MELI  A XVlll.  DELLA  LIMOSINA, 
ft)  di  Helia , quando  fu pafciuto  dalla  ttedoua.Tomo.  X.311 

L Signor  nodro  fratelli  carilsimi,  difide;- 
rofo  della  nodra  falute,  coltiuando  la  fua 
chiefa  aguilà  d’un  podcre,o  uero  una  pof 
fefsione  , cercando  il  frutto  de  gli  arbori 
tuoi,  auanti  cheuengail  tempo,  quando 
làrà  necellano  ragliare  quelle,che  fono  derih  & infruttuo 
le,  non  cella  di  ammonirne, che  mentre  có  l’aiuto  fuo  hab 
biamo  il  tempo, facciamo  le  opere  buone  : conciofia  colà 
che  padato  il  tempo  del  ben  fare,  non  ci  reda  altro  che  ri* 
ceuere.  Niuno  per  certo  tidiràdapoi  la  refurrettionede’ 
morti, dà  del  pane  a chi  ha  farac,&  riceui  i pellegrini  in  ca 
là  tua, perche  non  troucrai  ne  chi  habbia  fame,  ne  chi  hab 
bia  bifogno  : ne  ti  làrà  detto,  da  la  ueda  a quel  che  uà  nu- 
do,quando  tutti  làremo  uediti  di  ueda  incorruttibile.Niu 

Ct  iiii 


1 


24-3  ' HOMELIEDl 

no  ti  dira,  chiama  quel  mandante  a cafa  tua,  quando  tutti 
faranno  nella  patria  Tua, dalla  quale  hora  liamo  tutti  lon- 
tani ,&  pellegrini . Niuno  ti  dirà, dà  fepoltura  a quei  mor 
to,doue  l’ifalTa  morte  farà  morta . Quelli  ufficii  di  pietà 
non  faranno  neceflarii  in  quell’eterna  uita,  doue  làrà  fola 
pace  & letitia  fempiterna . Ma  nel  prefente  tempo,  per  far 
ci  conofcere  il  Signor  , quanto  gli  fieno  care  l’opere  della 
mi(ericordia,ha  uoluto  che  i fuoi  eletti  ancora  fieno  poue 
ri,&  bifognofi , accio  che  con  quello  mezo  fieno  fatti  ami 
ci  della  mammona  della  iniquità  , & riceuano  poi  efsi  gli 
amici  fuoi  ne  gli  eterni  tabcrnacoli.Che  tanto  uale  a dire, 
come  che  quando  li  ferui  d’I  d d i o attendono  al  feruitio 
fuo, & cadono  ne  i bifogni  della  uita  , quelli  che  hanno  le 
ricchezze  del  mondo,  facciano  loro  limofine,accioche  fi 
come  efsi  fanno  parte  della  loro  robba  a poueri , cofi  quel 
li  gli  habbiano  da  riceuere  in  parte  della  uita  eterna.  A que 
He  parole  mi  ha  indotto  lalettione  d’hoggi  del  libro  dei 
Re:doue  uedete,có  quanta  diligenza  il  Signor  uolie  paice 
re  il  fuo  feruo  Helia,  che  mancàdogli  gli  huomini,lo  ferui 
uano  gli  uccelli , il  coruo  gli  portaua  la  mattina  il  pane,  & 
la  fera  la  carne.Volfe  moilrare  il  Signor, che  quando  uuo 
le,&  doue  uuole,  & come  a lui  piace,  può  palcere  i ferui  : 
& nódimeno  uolfe  che  Helia  luo  fedelifsimo  feruo  patilTe 
fame,&  hauefle  bi fogno  del  pane,  per  dare  occafione  alla 
religiofa  uedoua  di  pafcerlo . Onde  la  penuria  dell’anima 
finta  d’Helia  fi  conuerti  in-  abondanza  della  religiofa  ani- 
ma della  uedoua.Or  come  non  poteua  Helia  fupplire  a fe 
fletto,  & al  bifogno  fuo  della  mifcricordia  d’I  d d i o,quel 
lo  che  fuppli  poi  nel  picciol  uafello  della  pouera  uedoua  ? 
Vedete  fratelli  com’c  cofa  chiara, che  il  Signore  I d d io  la 
fcia  tal’hora  i fuoi  ferui  in  bifogno  per  far  con  efsi  pruoua, 
di  quei  che  fono  ricchi . Ma  che  diremo  di  quella  pouera 
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lÌedoua,Ihqual  non  haueua  niente  al  móndo,  faiuo  un  pò* 
chetto  di  farina  , & d’olio  ì & finita  quella  poro,  di  farina 
che  haueua, nó  reftaua  altrq  a lei,  . & a Tuoi  poueri  figliuoli 
ni  che!  morire . Andaua  dunque  ^afflitta  uecchia,&  per 
farli  unafogaccia,coglieua  per  iffrada  le  legna,  & allhora 
ne  haucua  apunto  due  in  màno,quado  il  feruo  d’I  d d i o 
la  uide  prima . Onde  fi  può  dire,  che  quella  donna  ripre* 
fentaua  la  chiefa,&  perche  due  legna  trauerlàte  fanno  una 
croce  i cercaua  la  poueretta , che  poco  poi  haueua  a mori* 
re, quello, per  cui  eternamente  potefie  uiuere.  Onde  lotto 
coperto  mifterio  parlando  Hclia  , difle  alla  donna  quello 
che  haueua  udito, & ella  narraua  lo  fiato,  in  che  fi  truoua* 
ua, affermando  tenerli  per  morra;  confumato  che  haueffe 
quel  poco  che  le  era  reftato.Iui  dunque  fi  uedeua,quel  che 
haueua  detto  il  Sgnore  ad  Helia.Vàin  Sarepta  di  Sidonia, 
perche  quiui  ho  ordinato  ad  una  uedoua  che  ti  palca . Ma 
notate  fratelli , che  di  qui  fi  può  cóprendere,  che  il  Signor 
eommandaua,non  per  uoce  nell’orecchia , ma  per  fpicta 
nel  cuore . Non  fi  trouà  già  feri  tto  , edere  fiato  mandata 
alcun  Propheta  a quella  donna, che  l’hauelle  detto, quello 
ti  dice  il  Signor. Verrà  da  te  un  lèruo  mio  molto  bilogno 
fo  di  mangiare,dalli  di  quello  che  ti  troui , non  dubitare 
che  ti  manchi , perche  io  fupplirò  quel  che  tu  gli  darai . 
Quello  non  li  era  fiato  detto,  ne  meno  fi  troua  lcritto,che 
le  folle  fiato  mandato  l’angelo  in  fogno  ad  annunciarle  la 
uenuta  d’Helia . Ne  fi  legge , che  alcun’huomo  l’haueffe 
ammoni ta , ne  configliata  prima , che  doueffe  palcere  He- 
lia . Ma  commanda  il  Signor  per  modi  marauigliofi,  par- 
lando ne’  penfieri.Diciamo  dunque  che  il  Signore  parlati 
do  nel  cuore, ordinò  alla  uedoua, quel  che  haueua  a fare . 
11  limile  fi  può  dire,quando  il  Signor  commandò  al  uer- 
me, che  rodeffe  la  radice  della  zucca . Che  in  fatto  non  è 
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altro  il  commandar  d'I  d d i o , che  preparare  il  cuore  di 
colui , a cui  commanda . Haueua  dunque  la  buona  donna 
dalla  ifpiratione  d’I  d d i o apparecchiato  il  cuore  ad  ubU 
dire,&  quello  ifteflb  che  parlaua  in  Helia,perfuadendogli 
il  commandare, era  nella  donna,  pervadendole  l’ubidirei 
Và,diiTeHelia  , alla  donna,  & prouedi  prima  al  bifogno 
mio  della  pouertà  tua,&  non  dubitare  che  ti  manchino  le 
cofe  tue.  Era  la  robba  della  pouera  donna  un  poco  di  fari 
na,&  un  poco  dolio, & quello  poco  non  mancò: bordo* 
ue  il  troua  una  tal  uedoua?  Pafceua  ella  uolontieri  il  feruo 
d’I  d d i o famelico,  percioche  il  fuo  patrimonio  era  ferua 
to  in  luoco  occulto.Oh  felice  poueretta . Se  in  quella  uita 
fu  coli  abondantemente  remunerata,  come  la  fcrittura  ui 
ha  narrato;quanto  piu  abondantemente  dobbiamo  crede 
re,che  farà  remunerata  nel  fine?Quefto  dico,acciochc  no 
fperiamo  in  quella  uita  il  frutto  della  nollra  Temente, per- 
cioche qui  noi  feminiamo  con  fudore  la  Temente  dell’ope 
re  buone,  ma  altroue  raccoglieremo  i frutti  con  allegrez-, 
za,  come  dice  il  Propheta  parlando  de  gli  Apolloli , & di 
tutti  i predicatori  della  fede:  caminando  efsi  per  quella  ui 
ta  piagnendo  , fpargeuano  il  fuo  feme  : ma  tornando  poi 
có  allegrezza,  portauano  le  mani  piene  delle  loro  fpighe. 
Onde  quel  ch’è  fcritto  della  uedoua,  del  crefcimento  del- 
l’olio, fu  piu  torto  per  fegno  , che  per  dono  : percioche  fe 
quella  uedoua  per  hauer  pafciuto  il  ieruo  d’I  d d i o rice- 
uette  quell’olio, con  quella  farina,  non  farebbe  ftato  gran 
colà  quel  che  haueua  feminato  , percioche  poco  raccolto 
le  ne  era  ucnuto  : Non  era  altro  già  che  cofa  temporale 
quella  farina,  & quell’olio  , fe  ben  non  mancauano  fino  a 
tanto,  che  il  Signor  man  dalle  la  pioggia  fopra  la  terra.  An 
zi  alhora  commciaua  a rimpouerirn, quando  cominciaua 
apiouere  ; attefo  cheallhora  bifognaua  lauorare  il  cam- 
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po,&  affettare  il  raccolto  : & quando  non  pioueua,  haue- 
aia  il  uiuerie  Tuo  fenza  fatica . Quello  haucrle  dato  il  Si- 
gnor Iddio  quella  abondanza  per  pochi  giorni,  era  fe- 
gno  della  futura  uita  , doue  la  mercede  noìlra  non  potrà 
mancare, elTendo  il  Signore  I d d i o la  farina  noftra.Et  co 
me  la  farina  della  donna  non  mancò  per  quei  pochi  gior- 
ni ; coli  non  mancarà  in  eterno  il  giorno  della  farina  no- 
lira  . Cotal  mercede  dobbiamo  fperar  noi  perl’opere  no- 
ftre  buone,  accioche  alcun  di  uoi  non  lia  tentato  da  un  tal 
penfiero,&  dica,  uoglio  anch’io  pafcere  qualche  feruo  di 
ì d d i o, accioche  la  botte  del  mio  uino  non  manchi  mai . 
Guardati, non  dir  quello,  feminaficuramente  , che’l  tuo 
raccolto  uerrà  tardi , tardi  uerrà  per  certo , ma  quando  fa- 
rà uenuto, durerà  in  eterno . 

; 

c hO  MELI  A XIX.  DEL  FAX,  LIMO-  u. 
fine , ft)  del  dì  dclgiudtcìo . Tomo  X.  31  j. 

A lettion  di  quello  giorno,  fratelli  carifsi 
mi , laqual  poco  auanti  habbiamo  intelà 
dall’euangelio  fanto,ne  eforta  a far  limoli 
na . Et  uedete  quanto  egeamente  ne  efor 
ta,  che  ne  certifica,  che  quando  il  Signor 
uerrà  al  giudicio,tra  tutti  gli  altri  beni  che  l’huomo  fedele 
hauefie  ratti,folamente  le  limoline  metterà  a conto  a quel 
li  della  delira  : & a quelli  dell’altra  banda , per  molti  mali 
che  haueranno  commefsi, fedamente  di  non  hauer  fatte  li- 
moline mollrerà  di  condannargli . Et  quello  non  già  per 
che  gli  altri  beni  & mali  che  hauremo  fatti,  non  habbiano 
daei  fere  eliminati  in  giudicio  , efiendo  già  lcritto,che  tut 
te  le  attioni  noflre  li  manifeflaranno  innazi  a C h r i s t o. 
& nondimeno  annunciandoti, come  ho  detto  il  Signore  il 
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futuro  giudicio  fuo, {blamente  del  far  limofine, o non  far- 
le, ne  ammonifce.Credcte  uoi  che  in  quel  terribil  giorno, 
non  habbia  a dire  il  Signore  a quei  che  harà  pollo  alla  fua 
delira  . Perche  uoi  liete  cattamente  uiuuti , perche  non 
Jiauete  tenuto  la  robba  altrui , perché  hauete  confetta  la 
.fede  mia,  infino  a fpargere  il  (angue  per  eda,tutte  qiicfte 
opere  buone, & fante,  hanno  da  elTere  per  certo ihonora- 
te  innanzi  al  tribunal  di  GiesvCh  risto:  & a quel- 
li che  haurà  podi  alla  banda  finiltra,  don  credete  uoi  che 
farà  detto  ? Perche  liete  Itati  lafciui , libidinofi  , & adul- 
teri ? perche  hauete  tenuta  la  robba  del  prolsimo  ? perché 
con  laùoltrafuperbia,&  dishonelti  coltiimi  liete  Itati  ca- 
gione che  fia  (lato  infamato  il  nome  mio  ? & nondimeno 
il  Signor  annunciando, cornee  detto, il  giudicio  fuo, non 
fa  inentione  che  habbia  a rinfacciare  a quei  della  finiltra 
tfltro  male, che  il  non  hauer  fatto  limohne.Non  per  altro 
ueramente  che  per  uoltra  atnmonitione,&  per  farti  inten 
dere, che  tutti  i peccati  fi  purgano  con  le  limofinc.Quelta 
c la  cagione, che  molte  il  Signore  a lodar  tato  la  fecondità 
& larghezza  delle  limofine,  & a biafmar  tanto, & dannar 
tanto  la  fua  llerilità . Ma  non  uorrei,che  alcun  di  uoi  s in- 
gannaffe  , & udendo  dire  che  le  limofinc  ne  liberano  dal 
peccato  , l’intendededel  modo  che  alcuni  peruerfamente 
intendono, credendoli  che  facendo  limoline,  il  peccar  fia 
loro  cócelTo  . Pofiono  ueraméte  le  limofine  liberare  l’huo 
mo  dalla  pena  de’  peccati , prefuppolto  però, che  chi  fà  la 
litpofina  habbia  cangiato  uita.Non  crederlo  figliuol  mio 
che  fe  tu  perfeueri  nel  peccatole  limofine  tue,  per  infinite 
che  elle  fodero  , habbiano  forza  alcuna  predo  il  giudicio 
d Iddio..  Parlo  però  di  quei  uitii  & peccati , de  quali  dee 
edere  libero;  & ignudo  ognuno , che  uàa  nceuere  il i cor- 
posi! l'angue  del  noltro  Signore.Da  quelli  dico  bifogna 
* u edere 
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xrlTere  aliano,  & liberato  colui  che  uuole,che  le  Tue  limoli- 
ne habbiano; luogo  apprelTo  Iddio . Se  bene  iò  & ciafcun 
<li  uoi  lo  può  fapere,che  métre  l’huomo  uiue  in  quella  cor 
rutribile  carne,  no  può  llar  fenza  peccati.  Ma  quei  peccati 
leggieri  che  coridianamente  facciamo,  per  fragilità  di  car 
ne  , hanno  anche  efsi  la  fua  cotidiana  purgatione  , cioè  il 
batterli  il  petto  & il  dire  , perdona  a noi  Signore  i noftri 
peccati  ; come  perdoniamo  ancor  noi  l’offefe  che  ci  fono 
fatte . Non  haurebbe  fatto  il  celefte  maeftro,&  inlegnata 
a noi  quella  oratione,  fe  non  hauefle  antiueduta  la  noltra 
fragilità:&  che  fpelfo  haueuamo  a cafcare  ne’peccati.Vide 
egli  neramente  le  cole , delle  quali  doueuamo  guardarci, 
& uide  la  gran  difhcuità  che  habbiamo  a conferuarci . Et 
che  lia  impofsibile  guardarci  da  ogni  male  , ne  moltrò  il 
maeftro  di  quella  oratione, quando  no  coli  generalmente 
a tutti  i chrilTiani,maad  elfo  Apollolo  inlcgnaua.Ora  co- 
me c polsibrle,  che  lentédo  noi  gli  Apofloli  percuoterli  il 
petto  , & dire  , lafciaci  Signore  i noltri  debiti , & perdo- 
naci i nollri  peccati,  ardi  Ica  alcuno  a quelli  molto  inferio 
re  infuperbirti  della  giuftitia  fua?Conliderate  alquanto  la 
grandezza  di  Giouanni , ilquale  appoggiato  al  petto  del 
SaIuatore,beueua  del  fonte  della  fapienza.Onde  poi  pro- 
ruppe in  quella  altifsima  parola,  in  principio  era  il  uerbo. 
Delquale  l’euagclio  tellifica,che  era  il  difcepolo  diletto  di 
Chris  to;&  nondimeno  quello  diuinifsimo  huomo  dif 
le  , fe  noi  diremo  che  non  habbiamo  in  noi  peccato  alcu- 
nojingannaremonoi  llelsi . Ma  non  uorrei  pero, che  per 
quelle  parole  li  penfalTe  alcuno  di  potere  ogni  giorno  a- 
mazzare  huomini,  & ogni  giorno  praticar  dishonellamé 
te  con  l’altrui  donne  , & difendere  i fuoi  latrocini!  con  la 
Iperanza  di  quelle  parole . Dimitte  nobis  debita  nollra , 
penandoli  che  le  parole  che  il  Signore  ha  dette  perii  leg- 
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gieri  peccati  haueflero  a giouare  contra  i peccati  graui 
jquali  egli  no  uuol  lafciare,ma  uuole  in  efsi  uiuere,&  mo 
ri  re.  Percuotali  dunque  il  petto  ii  peccatore  per  i Tuoi  gra- 
ui peccati  & faccia  per  efsi  delle  limoline  & giouaralli,haH 
oiendo  prima  murata  la  uira,  di  partitoli  da  quella  uenga, 
alla  peuircnza.Ma  le  nell’animo  luo  dicefle,io  uoglio  cot*- 
tidianamente  rubbare&  attendere  alle  dishonefte  prati- 
che, uoglio  dimandare  conliglio  a gli  aftrologi,&  agli  in 
douinatori  : uoglio  facrificare  a gli  Idoli , & icar  faldo  in 
quella  uita,  perche  con  le  limoline  diftruggerò  tutti  que- 
lli peccari.Li  dillruggerai  per  certo, & eftinguerai,mac6 
piTo,dillruggerai,&  ellinguerai  te  Hello, perche  al  fine  nò 
mancherà  chi  ti  dica, le  parole  del  Salmilla.  Vn’altro  poco 
di  tempo  farà,&  no  uedrai  il  peccatore.  Cercherai  del  luo 
go  onde  era,  & non  lo  trouarai,  & quell’altro  ancora  che 
elice  il  Propheta . Io  ho  ueduto  l’empio  eleuaro,&  elàltar 
to,comc  gli  altifsimi  cedri  del  monte  Libano, & poco  do 
po  pallando  per  lo  medelimo  luogo,  non  ui  era, lo  cercai 
con  diligenza, & non  potei  trouare , ne  anche  il  luogo  do- 
ue  era  flato . Periranno  dunque  i tuoi  peccati , ma  tu  mo*- 
rirai  con  efsi , perche  nelle  fiamme  non  ti  farà  concelTo  di 
peccare,  ne  ti  uerrà  uoglia  di  penfare  a fatiare  le  tue  laici— 
uie,poi  che  ti  harà  cominciato  a tormentare  il  fuoco  eterr- 
no . Perifcono  dunque  i peccati  c uero  , ma  infie- 
me  con  teco . Ma  fc  lafciando  i peccati , cangi 
uita, quelli  periranno  , & tu  farai  ritro- 
si^ i uato,&  dirafsi  di  te, esco  colui  che 
-r.oiiior  era  morto,  èrifufeitato,  di 
luif.inr]*  colui, ch’era  perduto, 

ri;  o-j  !j„  . è ritrouato. 
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BO&iELItA  XXVI-  CO-NTKA  QVELLl 
che  fi  anno  con  poca  rtuerenza  tn  chufà , fg)  con  negligenza 
afcoltano  la  par  ola  d'io  DIO.  Tomo  X.  s 2 6. 

D r pattati  hauedo  rifpetto  ad  alcuni,  che 
per  hauere  infirmiti  di  corpo  no  poteua- 
no  Ilare  in  piedi, con  paterno  affetto  a tut 
ti  uoi  cófigìiai,  & quali  fupplicai  quelli  ta 
li  che  quando  li  legge  qualche  hiftoria  di 
Martiri, o qualch’alrra lettionein  chiefa  molto  lunga, che 
Cedettero  & co  attentione  afcoltaffero  quel  che  li  leggeua . 
Ora  mi  par  di  uedere  che  alcune  di  quelle  mie  figliuole 
s’hanno  penfato,che  tal  licenza  fia  Hata  conceduta  a tutte, 
o uero  a buona  parte  di  quelle  che  fono  fané  della  pedo- 
na,& non  hanno  cagione  alcuna  di  federe.  Lequali  quado 
li  comincia  a recitare  la  parola  d’I  d d i o,non  altrimente 
fi  affettano, che  fe  per  dormire  a punto  fi  metteffero  a gia- 
cere . Et  piaceffe  a I o D 1 0 che  fi  contenraffero  di  giacere, 
& fletterò  attente  ad  udire  quel  che  fi  legge:  ma  fi  metto- 
tìo  a cianciar  l’una  con  l’altra, di  maniera  che  effe  non  odo 
no  la  predica,  & non  la  lafciano  udire  a gli  altri.  Per  tanto 
ui  priego,  le  mie  uenerande  figliuole  , che  quando  fi  leg- 
gono 1 nillorie  de  Martiri , o altre  cofe  làcre  , o fi  predica 
Feuangclio,nó  uogliate  porui  in  terra  a federe,  faluo  quel 
le  , che  da  qualche  graue  infirmiti  fono  impedite , & con 
tutto  ciò  che  fieno  inferme  , non  debbono  porli  giacere, 
ma  balli  loro  il  federe  : & quel  che  odono  dal  predicatore 
con  le  orecchie  attentamente  riceuano,&  conferuino  nel 
'cuorc.Diremi  di  grafia  fratelli , & figliuole  mie  carilsime, 
qual  delle  due  colè  ui  pare , che  fia  di  maggiore  importati 
za,  il  corpo  di  nollro  Signore  Iesv  Chr  Tst  0,0  uero 
la  parola  d’I  d d i o ? Certo  lè  uolete  dir  la  uerità , rifpon- 
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derete, che  di  no  minor  uirtù  fia  la  parola  d’I  D D I 0,che*I 
corpo  diCHRiSTO.  Ora  fé  quando  all’altare  riceuemo 
il  corpo  di  C h r i s t obliamo  tanta  diligenza, che  niuna 
particella,  per  minima  che  lia,  ne  caggia  delle  mani  a ter- 
ra , perche  non  douete  uoi  altretanta  diligenza  ufare  , di 
non  parlare,  ne  pcnfare  altroue  , accioche  la  parola  d’I  d- 
d i o che  nella  chielà  ui  è predicata,  non  ui  caggia  ? attelb 
che  nó  manco  pecca  colui  che  per  negligcza  filaficia  ufcir 
fa  parola  d I d d i o del  cuore , che  quell’altro  che  fi  lafcia 
cadere  il  corpo  di  C h r i s t o delle  mani?  Et  uorrei  fàper 
da  uoi  una  cola,  pollo  che  quado  io  comincio  à predicar- 
ui,  comincialìi  a donare  & porgere  a ciafcun  di  uoi,  qual 
die  prefiente,come  farebbe  a dire,  qualch  anello  con  getti 
me,  o qualche  maniglia, o qualche  pendente  di  orecchie» 
o catena  d’oro  fino  : Te  le  mie  figliuole  pcnfiaflero  altroue, 
o fe  fleflero  a cianciare  , & non  fi  curaflero  di  uenire  a pi- 
gliar detti  doni , o pur  fubito  s’ingegnafle  ciafcuna  di  efl 
lere  la  prima  a prenderli  la  parte  lua  ? Adunque  perch’io 
non  ui  pollo, ne  debbo  dare  ornamenti  d’argento,o  d’oro, 
per  quello  non  ni  curate  di  llarmi  ad  afcoltare  ? & hauete 
il  torto  a non  tener  conto  di  me, che  non  ui  dono  ne  oro, 
ne  gemme  , perche  ui  dono  l’oro  & le  gemme  fpirituali . 
Et  quella  che  riceue  nell’orecchia  Tua  la  parola  con  dilige— 
za,  fia  ficura  che  fi  pone  all’orcchie  un  pédente  di  gemme 
preciofifsime,  portate  non  dall’India,  ma  dalla  celefle  pa- 
tria del  Paradilo . Et  quella  che  per  monitione  del  predi- 
catore llende  la  mano  al  pouero  , fia  certa  ch’alhora  rice- 
tte una  maniglia  d’oro,  mandatale  da  eflo  C h r i s t o dal 
QeJo.  Et  fi  come  il  corruttibil  corpo  d una  donna  fi  ador 
na  di  terreni  ornamenti , per  piacere  ai  carnali  occhi  de 
giifciocchi  giouaiii,in  dauno,&  rouina  d’ambeduùcofi  la 
ben  dilpofta  anima  d.elTjionella  dona, fi  adorna  delle  pre-. 
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ciofifsime  eterne  gemme  dell’opere  di  mifericordia,&  de" 
fanti  precetti  d’I  d d i o , per  giungere  poi  a quelle  eterne 
nozze  di  quel  celefte  fpofo,  a i cui  occhi  folamente  fi  farà 
ingegnata  di  piacere, accioche  non  fi  a detto  a lei  quella  pa 
rola,che  nelVangelo  minaccia  a quei  che  fenza  hauere  o- 
prato  bene,&  fenza  la  grafia  d’I  d d i o pafTano  all’altra  ui 
ta,cioc  perche  fei  tu  qui  entrato  non  hauédo  la  uefta  delle 
nozze . Onde  poi  coll  ignudo  della  uefta  dell’opere  buo- 
ne fia  legato  mani  & piedi, & condannato  alle  tenebre  efte 
riori , doue  farà  pianto , & ftridor  di  denti , ma  piu  tofto  a- 
dornata  dell’opere  fante,  meriti  udire  quell’altra  foauifsi- 
ma  parola, allegrati  feruo  mio  buono  & fedele, uieni, en- 
tra nella  fefta  del  tuo  caro  Signore  . State  attente  di  gratia 
care  figliuole  a quello  ch’io  ui  uogliodire.  Se  alcuna  di 
noi  che  c madre, fi  affaticafle  intorno  alla  fua  figliuola  per 
farla  parer  bella,&  mentre  ch’ella  con  le  proprie  mani  at~ 
tendefTe  a ueftirla,&  dipingerla  bene,  quella  figliuola  non 
curandoli  di  quegli  ornamentici  uoltafle,hor  quà,hor  là, 
hor  fi  gittafle  a terra,  hora  fi  mouefte  , & non  uolefle  ftar 
falda  ; non  credete  uoi  che  la  madre  fi  potria  giuftamenfe 
crucciar  uerfo  lei , & {gridarla , & batterla?  Certo  io  credo 
che  ognuna  di  uoi  dirà  di  si.  Hora  peniate  ch’io  fia  quella 
amoreuole  madre, & che  le  anime  uoftre  fieno  le  mie  carif 
lime  figliuole , & ch’io  m’ingegni  di  adornarui , & polirui 
di  maniera, che  in  uoi  non  fi  pofla  ueder  macchia  alcuna, 
quando  farete  dauanti  al  tribunal  dell’etcrno  Giudice . La 
onde  non  fol  con  gli  ornameli  da  far  belle  l’anime  u oftre, 
ma  con  gli  unguenti  ancora  m’ingegno  di  fanarle,sforzan 
domi  di  riunire  le  uefti  feufite,  rappezzare  le  lacerate, con 
folidar  le  piaghe,  Iauar  le  brutture,  ricuperar  le  cofe  per- 
dute, & quelle  che  fono  intere  , con  le  gemme  fpirituali 
adornarle . Ora  fe  a me  non  rincrefce  la  fatica  per  uoi . 
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perche  cagione  liete  uoi  negligenti  a riceuere  il  beneficio 
-della  mia  paterna  affezione  ? Se  non  trouandofi  chi  ui  do 
ni  i preciofi , & corruttibili  ornamenti  del  corpo , ui  inco- 
modate a trouar  danari  per  comprarli, quantunque  cara- 
mente fi  ucdano,  quanto  c piu  giufto,&  conueniente,  che 
gli  ornamenti  eterni  dell’anima, iquali  eflendo  fiati  da  me 
procacciati  con  gran  fatica  , ui  offero  fenza  prezzo  alcu- 
no , doueflero  elTere  da  uoi  con  difiderio  , & perfetta  ca- 
rità riceuuti . Ecco  che  ui  porto  a donare  le  perle,  & i dia- 
manti,iquali  non  da  terre  lontane  , ma  dal  Cielo  ui  reco  : 
& no  chieggic  da  uoi  altra  mercede, le  nó  che  le  cofe  ch’io 
ui  dico,l’afcoltiate  con  patienza  & con  attentione  , & poi 
quando  il  Signore  Id  d i o ui  darà  grafia, le  poniate  ad  ef- 
fecutione.  Carifsimi  fratelli  & uoi  uenerande  figliuole, nó 
crediate  ch'io  ui  parli  coli, perche  io  conofca,  che  uoi  non 
afcoltiate  uolontieri  la  parola  d’I  d d i o:percioche,ringra 
tiato  ne  fia  effo  Signor  che  ne  è cagionerò  ui  potrei  dire, 
quàto  l’ankna  mia  fi  rallegra  & c contenta  dell’ubidicnza 
uoftra:ma  perche  io  uorrei  uederui  continuamente  crefce 
re  nella  uia  d’I  d d i o , & diuentar  migliori , non  potTo  te- 
ner la  paterna  affettione  mia, che  non  ui  eforti  a fare  quel 
ch’io  ueggio,&  conofco  che  uolontier  farete.  Et  perche  io 
ueggioche  non  tutti  huomini,&  donne, fono  uenuti  hog 
. gi  alla  uigilia,  ui  priego  cari  fratelli  & figliuoli , che 
6 le  cofe  ch’io  ui  ho  elette,  uogliate  communi  - 
carie  a quei  che  non  ci  fono  fiati , accio- 

che  habbiate  il  merito  , non  io-  * 
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HO  JMEL I A XXIX.  CHE  IL  VERO  SA. 
inficio  accetto  alumofiela  limofina.  Tomo  X.334. 

O n o s e offratelli  carifsimijch’io  fon  mol 
to  debole , & nel  parlare  ho  poca  forzai, 
ma  le  parole  d’iddio  doucrebbono  hauer 
la  grande  nell’orecchie  del  uoftro  cuore . 
Per  tanto  quel  ch’io  coli  lentamente  ui  di 
co,làriì  da  uoi  molto  bene  intefo  , fel  metterete  in  eflccu- 
tione.  Il  Signor  nollro  nella  prefente  lertioneaguifadi 
un  gran  tuono,  per  la  fua  nube  Efaia,  ha  intonato,  dicen- 
do, che  ho  a fare  io, della  moltitudine  de  uoftri  làcrificii  2 
oue  mai  afpertai  tal’opre  delle  uoflre  tnani?Non  fono  que 
He  parole  difficili  ad  intendere, no  hanno  bi  fogno  di  elpo 
fitione . Et  però  fe  non  lète  priui  di  lènfo, udendole, douè-t 
refle  tremare . Non  uolle  il  Signor  da  noi  le  colè  noflre,- 
ma  uolle  che  le  doniamo  noi  freisi . Il  uero  facrificio  dei 
Chrifliano  , non  è il  fumo  dell’incenfo  , ne  il  fanguedei 
tori , ma  la  limofina , che  fi  dà  a poueri.  Con  quelli  facrifi- 
cii  fi  placa  l’ira  del  Signore  , & perdonaci  i peccati  noflri  j 
Ja  cui  moltitudine  è tanta  , che  fè  il  Signor  non  ci  riguari 
dalle  con  la  clemenza,  tutti  lareflìmo  condennati,&  nota 
te  di  quella  maniera  di  peccati , ne  i quali  non  pofsiamo  li 
cautamente  uiuere,che  non  cangiamo  cottidianamente. 
E1  piaciuto  alla  benignità  fua, che  ci  polsiamo  liberare,  & 
purgare  per  la  limolina, laquale  fi  fa  in  due  modi  : l’uno, 
col  dare,  & l’altro  col  perdonare . La  prima  fi  fa  col  dar  e 
ad  altrui  le  cofe  che  hai , & l’altra  fi  fa  col  perdonare  ad  al- 
trui le  ingiurie  che  tu  riceui.Or  udite  quanto  breuemente 
adunòinlieme  quelledue  maniere  di  limofina  il  Signor 
nollrojilquale  abbreuiò  la  parola  fua  fopra  la  terra,  accio 
che  folle  utile,  & non  faticolà , quando  dille  , rimettete, 
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& ui  farà  rimelTo;date,&  farà  dato  a uoi . La  prima  appar 
tiene  al  perdonare, l’altra  al  dar  della  robba . Per  la  limoli 
na  che  tu  fai  col  perdonare  , non  li  manca  niente  del  tuo . 
Voi  tu  uederlo  ? Venga  hora  quel  che  ti  ha  offefo  a chie- 
derti perdono , fe  tu  li  perdoni , non  hai  alienato  da  te  cola 
alcuna  delle  tue, ma  fi  ben  tornerai  a cafa  piu  ricco  di  ca- 
rità,che  non  eri  prima . Ma  quell’altra  maniera  di  limoli- 
na che  fi  fa  col  dare  altrui  del  noltro,  pare  a morti  piu  du 
ra,  perche  quel  che  l’huomo  dona,  non  rimane  a lui . Ma 
di  quello  duro  penderò  ne  libera  l’ApolloIoj  quado  efor 
tando  i Corinthi  alla  limolina, dice  loro,uogliate  mollra 
re  con  effetti, che  come  hauete  l’animo  pronto  a uoler  da- 
re , coli  ancora  con  l’opera  pronto  a dare  di  quel  che  ha  - 
uete  : percioche  fe  la  uolontà  uollra  c pronta , farà  accetta 
al  dd  io,  per  quel  che  hauete  , & non  per  quel  che  non 
bauete . Conciolia  che  non  uuole  Iddio  che  per  far  lar- 
ghezza a gli  altri , llcntiate  uoi , ma  che  le  cofe  llieno  pari, 
accioche  la  uollra  abbondanza  fupplifca  a 1 loro  bifogni , 
&.  la  pouertà lo.ro  fia  inllrumento  alla  uollra,  ricchezza. 
Confideri  dunque  ogfi’uno  le  forze  fue,  non  uogliare  ac- 
cumular theforo  in  quella  corruttibil  terra . Siate  larghi  a 
dare  a poueri , non  fi  perderà  quel  che  darete . Et  aucrti- 
tie,che  non  dico  quello, non  fi  perderà, ma  dico, che  que- 
llo folo  che  uoi  darete,  non  fi  perderà,  perche  tutte  l’altre 
cofe  che  terrete  per  uoi,  oltre  il  necelTario  honeflo  ufo  uo 
flro,o  le  perderete  uiuendo,o  le  lafciarete  morendo. Ap- 
preso figliuoli  miei , chi  non  fi  monelle  , udendo  fi  gran 
promelfa  ? rimettete  dice  il  Signore, & farà  rimelTo  a uoi . 
Donate, & farà  donato  a uoi . Confiderate  alquanto  que- 
lle parole, chi  le  dice, & acuì  lono  dette . I d d i o del  Cie 
Io  è quel , che  dice  che  diamo, & farà  dato  a noi.  Et  dicelo 
aji’huomO.Colui  clic  c eterno,  parla  al  terreno  & cor  rutti 
ii  A 
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bile,  & a quel  che  c médico,parla  quel  grandi fsimò  padre 
di  famiglia  & non  llarà  a mifurare  il  dato  col  riceuutoj  an 
zi  ne  renderà  con  larga  ufura . Diamo  dunque  ad  ufura, 
non  agli  huomini,maa  Td  di  o . Diamo  a quel  che  c ric.- 
chifsimo . Diamo  a colui  parte  , di  quel  clVello  prima  ha 
largamente  dato  a noi  : & per  pochitsime  cole  terrene  , & 
corruttibili , ci  offre  l’incorruttibili , & eterne . Ma  che  Ifo 
iò  a dire  delle  cofe  che  ci  promette  , fé  ci  offre  di  dare  fe 
ltalfo  ? Dunque  fé  uoi  l’amate,  & difidcrate, compratelo 
da  fe  medefimo.Etaccioche  tu  non  dubiti, che  quei  che  tu 
gli  darai , non  fa  dato  in  fua  mano , odi  quel  che  egli  me- 
defimo  ti  dice  nell’Euangelio,hebbi  fame,&  uoi  mi  delta 
da  mangiare, hebbi  fete,&  uoi  mi  delle  bere.ElJendo  fo- 
rafliero,&  pellegrino, uoi  mi  riceuefte  in  cala  uollra.An- 
dauaigriudo,&  uoi  mi  uellilta.  Fui  ammalato, & uoi  ue- 
nifte  a confolarmi . A cui  diranno  coloro,&  quando  Si- 
gnor fu  quello,  che  noi  ti  uedefsimo  in  quelli  infogni,  & 
ti  habbiamo  fouuenuto  ? A quali  ridonderà  il  Signor  , 
quando  delle  mangiare,  & bere  a quei  poueri  per  famor 
mio,  io  era  quello  che  fui  pafeiuto  da  uoi . Et  quando  per 
cagió  mia  uellifta  quel  pouero  che  andaua  ignudo, io  era 
quel  che  fui  uellito  , io  era  quel  pellegrino,  che  riceuefle 
jn  cala, a nome  mio.  Vedete  figliuoli  che  marauigliofa li- 
beralità, quel  ch’ei  dà  dal  Ciclo  fel  riccuerà  in  terra.Elfo  ri 
ceue  da  noi  quel  che  elfo  ha  dato  a noi  : quali  traportata 
ufura  ui  li  propone  a fare . Qui  dai,  & là  riceui . Qui  dai 
cofe  corruttibili, & là  riceui  colè  eterne . Ma  per  farti  co- 
nofeere  il  bifogno  che  tu  hai  di  far  quell’altra  limolina  del 
perdonare,  ricordarti  con  quanti  fofpiri  ti  uolgi  fouente  a 
Iddio,&  pregandolo, dici, liberami  Signor  dall’huomo 
iniquo , & reo . So  ben  io  che  lo  dici  fpelTo, perche  a gran 
pena  li  può  uiuere  in  quello  mondo, fenza  patire  qualche 
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moleflia,&  difpiacere  da  qualche  huomo  ingiuHo.Quan 
do  dico  , ti  uolgial  Signor  pregandolo  cheti  liberi  dal 
mal’huomo, fa  conto  che  il  Signorti  rifponda,&  ti  diman 
di , chi  c quello  coli  mal’huomo , dal  qilal  dimandi  efler  li 
berato  ? & che  tu  gli  rifpondi  nominando  molti  decoloro 
che  ti  perfeguono,&  allhora  fa  ragion  che  il  Signor  dica, 
tu  mi  nomini  quelli  per  mali  ^uomini , & tuoi  nemici, & 

. . * di  te  llelTo  non  fai  parola  : & certo  c,  che  fc  tu  uuoi  ch’io  té 
liberi  dall’huomo  reo,&  bifogna, ch’io  ti  liberi  da  te  Hello. 

. iEc  fe  da  qualch'uno  patifci  male  , non  Io  uoler  patir  da  te 
Hello . Perche  fe  ben  penfi  , uedrai  che  niuno  auerfario 
tuo  per  malo  che  fia,ti  può  far  male,fe  tu  lleflo  non  tei  fai. 
-Non  ti  lafciare  iignoreggiare  dall’auaritia  tua . Noi)  ti  la- 
nciar calpelhre  dalla  concupifcenza  tua.Non  ti  falciar  bat 
-tere  dall’ira  tua , Quelli  fono  gli  aucrfàrii  tuoi . Da  quelli 
bifogna  pregare  I d d i o che  ti  liberi . Veggiamo  che  ti 
-può  fare  il  tuo  mal  uicino,  il  tuo  cattiuo  procuratore  : & 
quell’altro  huomo  ricco, fe  quelli  ti  trouano  ChriHiano, 
fe  ti  trouano  fedele,  che  mal  ti  potranno  fare  ? Faranno  a 
*e  quel  che  fecero  a Stephano  i giudei,  cioè  che  facendo- 
gli male, lo  mandarono  al  bene.  Quando  dunque  priegbi 
Iddio  che  ti  liberi  dall’huomo  malo, confiderà  te  Hello, 
non  ti  hauer  rifpetto,& liberaratti  il  Signor  da  te  Hello, 
iperdonandoti  li  peccati , donandoli  i meriti , dandoti  for- 
za da  fuperarele  concupifcenze  tue  , infpirandoti  nella 
mente  quella  celefle  dilettatione,  per  laquale  ogni  dilibe- 
ration  terrena  ti  difpiaccia . Et  quando  il  Signor  ti  darà 
■quefli  doni, allhora  libera  te  da  te  Hello  : & alnora  uolen- 
ticri  ,&  lenza  refiflenza  farai  l’una,&  l’altra  limofina  : & il 
Signor  ti  darà,&  perdonerà  fecondo  la  fua  liberalità  j 
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//OJMELIM  XXX.  SOP'KA  LE  VAUOLE 
di  cAgeo  'Tropheta , Mio  e l'oro , fp)  mio  è l'argento , tfor-  , 
c , ; laudo  alla  limofina  : fp)  da  ragione  della  dijìrdutio- 
nt  della  ruchez^,fp)  poucrtà,che  manda  lu. 
d 1 o a buoni,  fp)  a cattiui.  To.  X.  3j& 
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Onnipotènte  Iddi ó(fratelli carili 
limi  ) parlando  a i futuri  popoli  del  mon- 
do per  bocca  dj  AgtoPropheta^ice  que- 
lle parole . Mio  è l’oro, & mio  c l’argento. 
Per  moflrare  che  non  folamcntc  fono  di*. 
lcortcii,&  crudeli  quelli  che  ueggiono  i poueretti  polli  in 
necefsirà  , & non  li  foccorronojiua  ingiufli  anepra  , & 
inhumani  : conciolia  che  quando  commanda  il  Signore 
có  la  fcrirtura  che  dobbiamo  fouuenire  a i ueri  bifognofi, 
don  ci  commanda  che  diamo  loro  del  noltro,ma  del  fuó, 
& che  colui  ancora  che  dà  a poueri  per  amor  d’I  d d i g; 
non  penli  hauer  latto  gran  cofa  , non  hauendo  dato  del 
fuo, accio  che  egli  nó  fia  prelo  piu  dalla  uanita  della  fuper 
bia , che  dalla  openion  di  hauer  fatte  opere  di  mifericor- 
dia.Diccndo  dunque  il  Signore  a i ricchi  della  terra,  mio 
c l’oro , & mio  c l’argento, perche  dunque  liete  lenti  a dare 
a poueri  del  mio?&  fe  quando  pur  ne  date  qualche  parte, 
perche  ui  gloriate, non  hauendo  dato  del  uollro  , ma  del 
mio  ? & perche  meglio  conofciate  quanto  l’oro, & l’argen 
to  ha  di  quello  giultifsimo  giudice  ; attendete  alquanto, 
& uedrete.che  FiftelTa  cagione, per  laquale  fi  florce  & con 
fuma  l’auaro,gioua,&  allegra  il  liberale, & milericordio- 
lb,fpargendolecole  per  ordine  della  diuinagiuftitia.On 
de  fi  uengono  a maniieftar  l’opere  giuflamente  fatte,  & a 
punire  i peccati. Non  uedete  uoi,che  l’oro  & l’argento, & 
tutte  quelle  terrene  poflefsioni  fono  fatte  ad  efercitiodj 
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humanità,&  fupphcio,6ttormento<l’auaritia  ? Se  quando 
il  Signor  diede  a gli  huomini.quefte  mondane  cofe,  a pof 
federe,  ne  inoltrò  quato  poca  itima  ne  debba  far  l’animo, 
le  cui  ricchezze  fono  Iddi  o, che  gliele  diede.  Percioche 
non  può  l’huomo  inoltrar  di  non  fumare  quel  che  non  è 
in  poter  fuo  di  hauerlo  , o di  lafciarlo  : de  fe  pure  alcuno 
moltra  di  difpregiar  quel  che  dal  mondo  è dcfiderato,n5 
hauendolo  in  fuo  potere  , non  gli  ò creduto,  perche  folo 
I d d i o fa  l’animo  fuo . Ma  gli  n uòmini  non  faranno  mai 
inuitati  ad  imitarlo, fe  noi  ueggiono  prima  poiTedere  quel 
lo,  che  da  lui  c difprcgiato . Etfetal’horail  Signordona 
quelli  beni  temporali  ad  huomini  auari  & ingiufti , uuol 
inoltrare  in  efsi  che  tali  beni  fi  danno  ad  alcuni  per  loro 
fupplicio  Se  tormento  , & uuole  che  agli  buoni  fieno  in- 
frumento  al  ben  fareragli  auari  & ingiulti, fieno  affannò, 
& timor  fempre  di  male . Onde  auuien  che  fe  l’uno  & lai- 
tro  di  quelli  folle  totalmente  fpogliato  di  tali  beni  tempo 
rali,  l’uno  reitera  allegro  della  ricchezza  , che  con  efsi  li 
ha  guadagnato  in  cielo;  l’altro  difperato  per  trouarfi  la  ca 
fa  uota  della  fua amata  robba  , &la  confidenza  poucrifsi- 
ma  d’ogni  conlolatione . Concludiamo  dunque  che  colui 
ha  ueramente  l’oro  Se  l’argen to,che’i  faufarc,  Se  feruirfe- 
ne  a quel  fine  ch’I  d dio  Ina  fatto.Si  come  tra  le  altre  cofe 
della  uita  humana  fi  dice, che  colui  l’ha, che  le  ne  ferue  be 
ne . Onde  fi  dice , che  non  fi  tiene  con  ragione  , quel  che 
non  fi  tratta  con  giultitia  . Et  chiaro  c che  l’huomo 
che  dice,  quello  oro,  o quello  argento  c mio,  non  paria 
da  giullo  pofieditorc,  ma  da  maluagio  occupatore . Et  fc 
pur  l’huomo  che  ha  giultamentc  guadagnato  la  robba,  & 
liberalmente  la  pofsiede  , potrebbe  dire  giultamentc  che 
ella  c fuajquato  piu  ueraméte  può  dire, mio  c l’oro, & mio 
c l’argento , colui  che  con  la  fua  infinita  bontà  l’ha  creato  , 
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&con  giuftilsimo  imperio  lo  diftribuifccdi  maniera,  che 
lènza  tuoi  ordini ,o  cenni, ne  i rei huomini  lo  poffono ha- 
nere;  fendila  tormento  della  loro  auaritia,  nei  buoni , le 
non  ad  efercitio  della  loro  mifericordia,&  pietà . In  pote- 
ftate  de’  quali  pero  no  c,che  l’oro  fia  oro,  ne  che  coftui  ne 
habbia  molto,  & queil’alrro  niente, ne  lo  poffono  ordina- 
tamente diftribuire,come  fa  il  Signor  I d d i o, perche  è 
fuo,&  hallo  fatto  elio, & fanne  quello  che  a lui  piace.  Et 
niuno  li  inganni  di  giudicio  , uedendolo  coli  uariamente 
diftribuito,percioche  fe  la  robba  li  uedeffe  lolaméte  in  po 
tere  de  i buoni , con  honeffo  colore  li  potrebbe  occludere 
che  ella  folle  qualche  gran  bene . Et  parrebbe  che  la  po- 
uertà  folle  qualche  gran  male,  poi  che  ella  non  li  uedereb 
be  fe  non  ne  i cattiui  : come  all’incontro  , fe  i buoni  fola, 
mente  li  uedeffero  priui  di  robba,  parrebbe  che  nella  po- 
uertà  foffe  riporta  l’humana  beati  tudine.Puoi  hora  uede- 
reche  loro  fi  può  bonamentè  poffedere,poi  che’l  ueggia- 
mo  effer  poffeduto  da  i buoni, & che  i buoni  no  fieno  buo  . 
ni , perche  hanno  l’oro , fi  conofce  per  quello  che  i cattiui 
ancora  l'hanno . Appreffo  uuoi  tu  uedere  che  la  pouer- 
tà  non  c miferia  ; guarda  bené,&  uedrai  molti  poucri  con 
tenti , & felici.Et  fe  uuoi  uedere  che  ella  non  fia  la  beatitu- 
dine,guarda,  & ucdrai  molti  poueri  milèri , & dilperati . 
In  quello  modo  dirtribniice  l’oro, & l’argento  a gli  huomi 
ni  il  creatore,  & gouernatore  delle cofe  del  mondo  , che 
ha  uoluto  che  quel  fia  per  fua  natura  buono, ma  non  gran 
de,  ne  fommo  bene:&  uollè  che  nel  grado  della  bontà  fua 
manifeftaffe  la  laude  del  creatore  del  tutto,  & che  l’abon- 
danza  fua  non  faccia  infiiperbirc  i buoni, & chela  fua  pe- 
nuria gli  auilifcarma  quando  c poffeduto  da  cattiui, li  fac- 
cia diuentar  ciechi,  & quado  ne  fono  priuati,gli  tormenti. 
Quella  cofa  dunque, che  c prodotta  a laude  del  fuo  fatto- 
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re  , & ad  efercitio  della  uirtìi  de  buoni , & a fupplicio  de 
cattiui  non  li  può  in  niuna  guifa  bialimare:&  può  di  queU 
la  ueramente  dire  il  Signore  che  dia  c propria  fua,  hauea 
dola  mafsimamente  creata  con  la  Tua  grandifsima  bontà* 
de, & con  grandifsima  prudenza  difpenfata . Et  quando 
nell’euangelio  nominò  il  Signor  la  robba  co  quella  paro4 
la  mammona  d’iniquità  , uolfe  dire , che  li  troua  un’altra 
maniera  di  mammona, cioè  di  robba, laquale  non  c polfe 
duta,fcnondagiufti,  & da  liberali , accioche  «moicano 
l’una  mammona  partorita, & pofleduta  con  iniquità, l’al- 
tra con  giuftitia,&  liberalità.Quelle,che  fi  chiamano  affo 
Imamente  ricchezze, non  hauendo  rilguardo  ad  altra  lo-» 
ro  origine, li  dicono  mammona  d’iniquità, perche  l’iniqui 
tà  ha  lordato  il  nome  di  ricchezze:  ma  quell’altra  che  c 
Tempre  accompagnata  dalla  giuftitia  , adorna  lhuomo  ^ 
delquale  parla  San  Pietro  di  colui  ch’c  ricco  inanzi  a I d* 
* d i orquelle  li  chiamano  ricchezze  giufte,  perche  fono  da 
teaigiufti  meriti,&adhuomini  giufti , ma quell’altre li: 
chiamano  ricchezze, non  per  altro  , fe  non  perche, chi  le 
ha , non  c pouero  : & chiamanli  quell’altre  ancora  in  giu- 
fte ricchezze,  non  pèrche  l’oro  , & l’argento  lia  ingiufto,. 
ma  perche  c ingiulta  cola, chiamar  giufte  ricchezze  quel 
le,lequali  nò  ilcacciano  dall’huomo  la  pouertà,percioche 
tanto  piu  àrde  di  difiderio  dihauerne  piu  l’huomo,  quan 
to  maggiore  quantità  ne  poffede.  Come  dunque  li  poiTo- 
no  chiamar  ricchezze  quelle , con  lequali  crefcendo  elle 
ricchezze  crelce  la  pouertà  , & lequali  hanno  per  ulanza 
che  quelli  che  piu  l’amano,  quanto  piu  ne  polTeggono,tan 
to  piu  ne  diliderano  , in  modo  che  il  loro  acquino  non  la 
tia,ma  infiamma  l’appetito.Puoi  tu  perfuaderti  che  lia  rie 
CoeoluijchelehauelTe  manco  robba, haurebbe  manco  bi- 
ibgnorN.oi  ne  habbiamo  già  ueduti  molti,che  mentre  ha- 
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tifano  pocafommadi  danari , d’ogni  piccolo  guadagno  fi 
rallegrauano  molto;  ma  fatti  poi  riccni  non  fi  degnauano 
di  piccoli  guadagnuzzi,ilche  parca  forfè  che  faceffero  per 
•effer  farii  di  robba,ma  non  era  coli, perche  la  quantità  gra 
de  di  danari , non  chiude, ma  ftende  & allarga  la  gola  del 
l’auaritia . Non  rinfrefea  la  fete,  ma  faccende.  Diidegnia-  ! 
mo  talhora  di  bere  in  picciolo  uafello,perche  difideriamo 
di  bere  nel  fiume . Diremo  noi  elTer  diuentato  molto  piu 
ricco  di  quel  ch’era,  o uero  molto  piu  pouero, colui, ilqua 
le  s’affaticò  di  hauerc  affai  per  non  hauer  bifogno  : & poi 
j?are  chehabbia  acquiftaro per  aumentare  il  bifogno?  • 

Ma  di  quello  non  ha  colpa  ueruna,ne  l’oro,  ne  l’argento,1  ' 
perche  fe  coli  foffe,con  ciafcun’altro  farebbono  i medefi- 
mi  effetti . Et  che  ciò  non  fia  uero , la  pr uoua  lo  fa  manife- 
flo . Poniamo  per  cafo  che  un’huomo  giuflo  liberale  , & 
mifericordiofo,  truoui  un  theforo,&  uedrai  che  la  fua  miw 
fericordia  lo  fpingerà  fubito  a riceuere  pellegrini  in  caia, 
a dar  da  mangiare  a chi  non  ne  harà,ueftire  ignudi , a fou- 
uenirc  a bifognofi, liberar  prigioneri  per  debiti,  maritar 
pouere  orfanelle,  edificare  hofpedali , & in  fomma  fparge 
rebbono  le  ricchezze  in  terra, per  adunarle  in  cielo.Dimà 
do  hora  chi  farebbe  fimili  cofe?certamente  colui  che  foffe 
buono, & mifericordiofo.Ma  con  che  cofe  farebbe  bell’o- 
pera? fenza  dubbio  co  l’oro, & con  l’argento.Et  a feruigio 
di  cui  farebbe  quelle  cofe  ? Veramente  di  colui  che  dice, 
mio  c l’oro,  & mio  c l’argento. Vedete  hora  fratelli  quan- 
to iniquamente  giudicano  coloro,  che  all’oro, & all’argen 
to  danno  la  colpa  , che  deono  dare  a quelli  che  ufano  ma 
lamente  l’oro,  & l’argento:  attefo  che  le  l’oro,  & l’argento 
meritaffero  biafimo, perche  gli  huomini  auari  poftpolli  li 
precetti  dell’eterno  creatore  , fi  lafciano  traportare  dalla 
sfrenata  cupidità  delle  colè  da  lui  a buono  ufo  create, fi  po 
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tria  biafimare  ogni  creatura  da  I d d i o creata  : conciona 
che,  come  I’Apollolo  dice  gli  huomini  peruerfi  hano  atte 
fio  ad  amare, & feruir  piu  tofto  alla  creatura  che  al  creato^ 
re.Si  potria  uituperare  ancora  quello  uilibjle  Sole, perche 
j Manichei  l’adorarono  come  creatore,  o come  parte  di  e( 
io. Lo  potrcbbono  uituperare  ancora, perche  per  cagione 
del  Tuo  lume  fi  fanno  pericolofifiimi  piati  da  i padroni 
delle  cafe  , nelle  quali  i fuoi  raggi  entrano . Et  per  hauer 
maggior  quantità  di  luce  nelle  loro  feneflrc,gittano  a ter 
ra  le  cafe  di  uicìni , & con  ingiuftifsima  lite  fi  trauagliano . 
Se  alcuno  dunque  di  bada  códitione  farà  oppreflo  di  qual 
c;he  grande  riccone  per  hauer  maggior  copia  di  fole  in  ca 
là  fua,a  cui  daremo  la  colpa,  al  Sole , o uero  alla  sfrenata 
uoglia  di  colui  ,ilquale  mentre  attende  ad  aprire  la  porta 
alla  luce  dei  corporali  occhi  fuoi,  chiude  la  feneftra  delti 
camera  del  cuore  alla  luce  del  douere , & dell’equità?  rt 
Concludiamo  dunque  che  quelli  tali , o uero  cel'sino  di 
bialimare  l’oro,  & l’argéto, per  ilquale  fi  cóbatte  tato  ogni 
di  tra  gli  auari  : o uero  trapportino  le  querele  da  terra  in 
Cielo, & da  i lucenti  metalli  alle  ftelle, & al  Sole,  poi  che  li 
uanifsimi  huomini  per  hauer  maggior  quantità  di  luce 
in  cafa, commettono  tanti  mali.Ec  imparino  qual  Ila 
la  differenza  tra  quella  luce  uifibile,  & quella 
( ; della  giullitia . Conciofia  colà  che  può  : v,  j 
auenirc,che  con  quanto  maggior  . :h> 

cupidità  fi  difidera  di  ufar  "J* 

quella  luce  corporeaj  ; vi 

con  tanto  mag 
giore  ce- 
j. , cità 

fi  lafcia  quella  del- 
la Giullitia . 
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HO  ME  LI  A XXXIIIJ.  DELLE  PAIOLE 
del  Signor,  ego  fum  uia,ueritas,fè)  uita,ft)  della  fu- 

perita,  ft)  delthumiltàTomo  X.  344.  i 

* * , 1 ' ff  (:*(*'  r*  fff  fi  4fl  I|"»i  f | * | T f ♦ I *•  I ^ jgf(  1 

E (ante  lettioni(frateIli  carifsimi)(bgIiono 
folleuare  l’animo  noflro  , empiendolo  di 
buone  fperanze  , accioche  noi  non  ci  di- 
fferiamo . Sogliono  ancora  fpauentarne, 
accioche  l’animo  non  fi  lieui  dal  uéto  del 
la  fuperbia  : li  tener  poi  quella  uia  di  mezo  dritta  & uera, 
per  laquale  l’huomo  non  fi  torca  dalla  delira  banda  della 
prefuntione,  ne  alla  finiflra  delia  difperatione,  ciparreb- 
be  molto  difficile  , Te  noflro  Signor  non  ci  hauelìe  detto, 
io  fon  la  uia,  io  fon  la  uerità,io  fon  la  uitarcome  fe  diman- 
dafTe,  & rilpondeffoj  per  quale  firada  uuoi  tu  andare  ? Io 
fon  la  uia,doue  uuoi  tu  gire  ?io  fon  la  uerità^Uouc  uuoi  tu 
reflare  ? io  Ionia  uita  j Caniiniamo  dunque  ficuramente 
per  la  dia , & guardiamoci  dalle  infidie  che  ci  fono  polle 
dàlie  bande  della  uia . Il  noflro  nemico  non  ardifee  aliai  - 
farci  perla  uia, perche  G h r!ist  o c la  iiia,ma  fi  nafeonde 
acanto  alla  uia.Di  chene  fa  accòrti  il  Salmifla,  quando  di 
ce, a canto  alle  llrade,e  le  torte  uie,mi  erano  tele  l’inlidie , 
& 1 altra  forittura  quando  dice,auertilsi  che  tu  camini  per 
mezo  de’ lacci . Quelli  lacci, tra  quali  caminiamo,non  fo 
no  nella  uia  , ma  a canto  alla  uia . Non  ti  bifogna  temere, 
mentre  camini  per  la  uia  , ma  guardati  quando  elei  della 
uia . Onde  e permeilo  al  nemico  di  parare  i lacci  a canto 
alla  uia, accioche  fiamo  cauti , &non  confidandoci  della 
ficurezza  , abandoniamo la uia.La  uia òChristo hu- 
mile,  C h r 1 s t o uentà  ,Christo  uita . C r 1 s t o ec- 
cello , & efio  Iddio.  Per  tanto  fo  tu  caminerai  per  la  lira 
da  deH’humiltàjgiungerai  alla  lublimità.Se  effondo  tu  de*; 
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bile  non  harai  a fdegno  l’humile,  ti  trouarai  faldifsimo  in 
alto  luogo . Qual  cagione  penfi  tu , che  fia  fiata  di  fare  hu 
miliare  Christo,  altro  che  la  debolezza  & infirmiti 
tua  ? Credi  tu  che  fi  gran  medico  uenifTe  a cafà  tua, fe  l’inr 
firmila  tua  fofle  tale  che  ti  lafciafTe  forza  di  potere  andare 
al  medico  ì E uenuto  ad  infegnarri  l’humilta,con  laquale 
pofsiatno  ritornare,  perche  la  fuperbia  ne  impcdiua  il  ri- 
tornotCotìdofia  colà  che  la  fuperbia  fu  quella  che  coduf- 
fe  il  cuore  humano  già  eiTaltato  da  I d d i o,a  uoltarfi  con 
tra  d’I  ti  m o.  Et  mentre  che  fi  trouaua  nel  felice  flato  del 
la  Jauità  fual,  non  curando  i falutiferi  precetti  del  medico, 
cadde l'ptu ma  nella grauifsi ma  infìrm ita  ^Impari  dunque 
l’ani mainferma  d’afcoltare  Colui , alquale  cftendo  fana  r 
non  uolfe  ubidire . Afcoltilo  per  leuarfi  fu  quella  che  non 
curandoli  di  lui,mentre  flaua  in  piedi, cadde  a terra.  Afcol 
ti  finalmente  infognata  dalla  fperienza  quel, che  perde  per 
non.credere  al  commandaméto.  La  mifèria  fìia  certamen 
te  l’ha  infegnata,  quanto  mal  fa  il  non  feruar  fede  al  fuo  Si 
gnore.Percioche  il  partirfi  & allontanai  da  quel  puro  & 
liugolar  bene, & darli  in  preda  a quelle  infidie  defènfuali 
piaceri,  & amor  del  mondo,  none  altro  che  non  feruar  in 
promelTa  fede  al  fuo  eterno  Signore.Uquale  no  altrimen-, 
te  che  come  fornicarla,  tic  mancatrice  di  fede  la  chiama  & 
eforta  a ritornare  a lui , non  già  come  difperata,  conciofia 
che  la  medefma  mano  che  riprede  & chiama  1 anima  ama 
lata,  tiene  apparecchiata  la  medicina.  Non  la  riprende  già 
per  confonderla, ma  per  fcruarla.Efclama  la  fcrittura  con 
ueheméza,&  non  lofinga  quelli  dte  riprendendo  cerca  di 
fcruare, quando  dice,o  sfacciati  adùlteri, nó  fapete  uoi  che 
quello  che  fi  faamico  di  quello  mondo, li  conili tuifee  ne- 
mico d’.I  d dtjo  ? L’amor  del  mondo  fa  l’anima  adultera, 
l’amor  del  fabricator  del  mondo  fa  l’anima  cafla  . Et  fin 
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clic  non  fi  uergogna  della  Tua  corrotta  pudiciria  ucrfi»  I d 
d i o,mai  non  le  uerrà  uoglia  di  tornare  a i caffi  abbatta 
méti  del  Tuo  eterno  fpofo.Cófondafi  dunque  & uergogm 
fi  l’anima, la  cui  uana  fuperbia  la  impedifce  dal  ri  tomo.  Ma 
colui  che  riprende, non  fa  il  peccato, ma  dichiara  l’errore, 
.&  quel  che  l’anima  peccatrice  non  uuol  uederc,cioèil  pcc 
cato  fuo, da  colui  che  la  ripréde  le  farà  porto  inanzi  gli  oc- 
chi ,•  & quel  che  ella  fi  hauea  gittato  dopo  le  fpalle  , le  farà 
meiTo  nella  faccia . Vedi  dunque  anima  peccatrice, uedi  te 
in  te  fteffa  : a che  ftai  a contemplare  la  picciola  paglia  nel- 
l’occhio del  fratello  tuo,  & non  ti  accorgi  della  traue  che 
porti  nel  tuo  ? Ritorni  a fe  colei  che  fi  è partita  da  fi  fteffa, 
& come  fi  parti  da  fi,cofi  fiparata  dal  fuo  Signore, rilguar 
daua  fi  ftefla  piacendoli , & dilettandoli  nelle  colè  fue,  & 
piacendo  a fi  fteffa  fi  allontanò  da  lui  ,.  & non  rimafi  in  fi 
ìleffa,  ma  fi  fcacciò  da  fi , correndo  alle  colè  aliene  da  fi . 
Ama  l’anima  peccatrice  il  mondo,  ama  le  colè  temporali, 
ama  le  cofi  terrenejlaquale  amando  fi  fteffa,  & lafciando 
d’amar  colui,dal  quale  ella  c ftata  fatta,fi  c tanto  abballata 
& auilita,  quanto  è minor  la  colà  fatta, di  colui  che  l’ha  fat 
ta . E'  dunque  degno  il  Signore  d’effere  amato . Noi  lo  do 
ueremmo  amare  tato, che  fi  pofsibil  fia,  ne  dimctichiamo 
di  noi  ftefsi.Vcdete  che  terribil  paffaggio  c quello, aman- 
do l’anima  il  mondo, li  dimética  di  fi  fteffa, & non  amàdo 
l’artefice  , & fattor  del  mondo  , fi  troua  fcacciara  da  fi . 
Fuggita  dunque  da  fi  hxquafi  perduta  fi  medeiima,&  no 
conolcendo  i fatti  fuoi , difende  l’iniquità  fue,  & fuanifte 
nella  fuperbia,  nella  luffuria,  ne  gli  honori,nelle  richezze 
& nella  uanità  del  mondo . Se  auien  che  ella  fia  riprefa  & 
moftrata  a fi  fteffa,  comincia  a dilperarli , confetta  la  fua 
laidezza , & difidera  diuenir  bella,  & quella  che  fi  era  par- 
tita,& dilatara,&  per  fuperbia  diffufi,ritornacófulà.Non 
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fo  fe  contra  di  lei,  o per  lei  pregaua  quel  Propheta,che  di 
ceua,o  Signore  empi  le  faccie  loro  d’ignominia, & uergo 
gna,&  confufione . Alla  prima  uifla  pare  che  parli  come 
nemico  & aduerfario , ma  confiderà  le  parole  che  dice  ap- 
pretto, & uedrai  che  non  dice, come  nemico.  Empi  la  fac- 
cia loro  di  uergogna,&  cercaranno  Signore  il-tuo  nome . 
Par  che  odiatte  coloro  quado  chiedeua  al  Signore  che  em 
.pittc  la  faccia  loro  di  uergogna  : ma  mottra l’amichcuole 
affetto, quando  mottra  difiderio,  che  cerchiamo  il  nome 
del  Signore . Onde  bifogna  credere  che  amatte,  & che  o- 
•diatte  infieme  : attefo  che  odia  le  cofe  tue, odia  le  colè  tue, 
cioè  che  hai  fatte  tu , & ama  te  , cioè  quel  che  ha  fatto  I d- 
d 1 o . Le  cofe  tue  non  fono  altro  che  i peccati  tuoi , & tu 
non  fei  altro  che  quel  che  ha  fatto  I d d i o , ad  imagine  & 
fimilitudine  fua . Ma  tu  non  curi  di  quel  che  ha  fatto  I d- 
d 1 o,&  attendi, & ami  quel  che  hai  fatto  tu  fletto.  Ami  fuo 
ra  di  te  l’opere  tue , & dentro  di  te  no  ami  l’opere  d’iddio. 
Meritamente  dunque  fuggi  da  te  fletto,  & te  ne  allontani 
tanto, che  ti  ftà  bene:farefti  bene  afcoltare  colui,che  chia- 
madoti  dice,uolgeteui  a me,&  io  mi  uolgerò  a uoi.  Non 
crediate  che  il  Signor  fia  quel  che  fi  parte, & poi  torni.Ma 
flando  egli  femprein  un  medefimo  flato  corregge  & am- 
monire : etto  fi  è uolrato  , perche  tu  ti  fei  allontanato  da 
lui  : tu  prima  cadetti, & non  etto  prima  s’afcofe  da  te.Odi- 
lo  dunque  che  chiama, conuertiteui  a me,&  io  mi  uolgerò 
a uoi:che  tanto  uuol  dire  quanto  fe  diceffe,però  io  mi  uol 
gerò  a uoi, perche  ui  fentirò  uoltati  a me . Perfeguita  il  Si- 
gnor le  fpalle  di  chi  lo  fugge  , & illuftra  la  faccia  di  chi  fi 
uolge  a lui . Et  doue  fuggi  b mifero  tu  che  fuggi  da  I d- 
d 1 o?&  doue  fuggirai  da  colui  che  non  è in  luogo  niuno, 
& non  è luogo, doue  egli  non  fia  ? Colui  che  libera  & fili- 
mi, chi  fi  è uoltato  a lui , punifee  & gafliga  quello  che  fi  c 
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fuggito  da  lui . & fe  fuggendo  l’hai  per  giudice,  quanto  ri 
Èira  meglio  che  ritornando  l’habbi  per  padre  ? Ma  perche 
il  peccatore  per  la'fuperbia  diuenta  tumido, & enfiato, non 
può  tornare  per  Io  ftretto  camino  dell’humiltà.Per  tanto 
chiama  da  lontano  colui  che  fi  c farto  uia  j & dice, entrate 
per  la  porta  fi  retta . Vuole  entrare  il  peccatore  , ma  il  tu- 
more, & enfiagione  della  fuperbia  noi  con(enre,&  con  ta- 
to maggior  Tuonano  tenta  d’entrare , quanto  piu  il  turno 
're  & enfiagione  della  Tua  fuperbia  l’impedifce.  Gonfili 
dunque  del  uéto  della  fuperbia, & cofi  entrerà  per  l’angu 
Ila  porta  del  Regno  d i d d i o.  Et  per  gonfiar»  prenda  la 
medicina  dell’humiltà,  buona  contra  l’ydropefia  della  fir- 
perbia,beuanda  amara, ma  falutifera,Ia  beuanda  dico  del- 
l’humiltà . A che  ri  fi  ruggi  per  entrare  ? in  damo  t’affati- 
chi , no  è la  grofiezza  quella  che  t’impedilce,  ma  I’infiagio 
ne  , perche  la  grofiezza  ha  del  folido  , l’infiagione  ha  dèi 
molle . Non  fi  Itimi  dunque  grande  colui  che  c gonfio, ah 
zi  fé  uuoi  effer  grande  , bifògna  che  fi  gonfi  , & alhora 
farà  grande , & folido,&  fermo . Beua  il  fiicco  d’humiltà 
per  gonfiarli  del  uento  della  fuperbia,  non  fi  laici  gonfia- 
re dal  uéto  della  gloria  di  quelle  uilifsime  mondane  cofe. 
Non  nodriica  l’infiagione  col  difiderio,&  no  accrelcacon 
le  uane  Iperanze  delle  colè  della  fortuna.Ma  afcolri  colui, 
che  difie, entrate  per  la  picciola  porta, & ui  inoltrerà  il  ca- 
mino,dicendo,  io  fon  la  uia, come  le  proprio  quel  enfiato 
il  domandalìe,&  d’onde  entrarò  io  perla  picciola  porta, 
elfendo  cofi  groffo?  rilponde,  io  fon  la  uia . Per  me  entra- 
mi, nó  puoi  caminare  per  altra  ltrada,fe  uuoi  entrare  per 
la  uera  portarpercioche  fi  come  dille,  io  fon  la  uia, dille  an 
cora,io  fon  la  porta, che  cerchi  dunque?  donde  hai  da  ri- 
tornare,doue  hai  da  giungere?per  laqual  porta  hai  da  en- 
trare , accioche  tu  non  polsi  entrare . Elfo  ti  fi  è fatto  ogqji 
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cofa:&  in  (omnia  ti  diceva  Humile  & fia  tnanfuéto.  Adot- 
tiamo fratelli  il  Signor  che  apertamente  dice, che  dobbias- 
mo  mirare  donde  ua  la  uia, quale  c la  uia,doue  ui  mena  la 
uia,a  che  albergo  ui  uoglia  condurre.  Dubito  che  l’impe 
dimento  di  quella  uia,fia  il  difiderio  della  robbà,&  uorre 
Ili  portedere  ogni  cofa,&  io  ti  dico  che  quello  ancora  ha- 
rai  fe  camini  per  la  uera  uia, perche  il  Signore  ha  ogni  co- 
fa.Non  odi  quando  dice, che  tutte  le  cofe  gli  (ono  (late  da 
te  dal  padre  fuo  ? Mamiparefentirtidire,A  Christo 
fono  (late  date,  non  a me . Ma  odi  quel  che  dice  l’A porto- 
lo,& attendici, accioche  come  ho  detto,  non  ti  caggia  l’ani 
mo  a terra . Ricordati  che  effendo  tu  laido  & tozzo,  forti 
amato  auanti  che  in  te  apparirte  colà  degna  d’edere  ama- 
ta . Forti  prima  amato, accioche  tu  diuentafsi  tale, che  fò  fi- 
fi  degno  d’edere  amato  : pércioche  come  dice  l’ApoftoIo, 
Christo  prete  la  morte  per  gli  impii , perche  cagione  ? 
Gomepoteua  meritar  quel  impio, che  Ch  r i sto  morirte 
per  erto?  Ma  fc  ben  m'eritaua  elTer  dannato,&  nondimeno 
Christoc  morto  per  elTo . Ora  fe  C h r ; 5 t o ha  fat- 
to quello  per  gl’impii , che  penti  tu  che  ihàbbia Ternato  a 
tuoi  fedeli  ? Ma  tu  forfè  difideri  polTeder  tutto  il  mondo, 
& io  tei  eccedo  che  il  difideri , ma  non  per  la  uia  della  auà 
rida  , cercalo  per  la  uia  dell’humiltà , delidcralo  per  la 
uia  della  pietà, & da  certo  di  guadagnarlo,  percioche  pof- 
federai  colui  per  ilquale  fu  fatto  il  monde,  <X  con  erto  pof 
federai  tutte  le  cofe . Et  accioche  tu  non  penti  che  quello 
(lamio  ragionamento,  odi  l’Aportolo, quando  parlando 
d’I  d D 1 o dice  : che  non  hebbe  riguardo  al  fuo  proprio 
figliuolo, mi  lo  diede  alla  morte  per  la  falute  di  tutti  noi . 
Ecco  che.  hauendoci  dato  il  fuo  proprio  figliuolo, con  erto 
ci  badato  tutte  le  cofe  fue.Vedi  hora  auaro,come  tu  puoi 
hauere  tutte  le  cofe  del  mondojlafcia  da  parte  tutte  le  cofe 
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che  tu  ami,accioche  no  t’impedifcano  dall’acquiftar  Chri 
[lo,  & attienti  a lui,  nel  quale  puoi  hauere  tutte  le  cofe  del 
mondo . Et  per  animarti  a con  alta  imprefa,confidera  che 
cflo  medico, ilquale  non  haueua  bifogno  di  medicinal  be- 
uanda  , nondimeno  hebbe  quel  che  non  gli  era  per  alcun 
fuo  male  di bi fogno  , per  efortare  te  ammalato,  ritrolòal 
bere  l’amara  beuanda,  ma  necelTaria  alla  falute  tua . Por- 
gendotela ['ha  beuuta  prima  elio, quali  dicendo,  il  calice 
che  beuerò  io, che  non  ho  bifogno  di  fanità  alcuna,  per  in 
durre  te  che  hai  bifognoa  prenderlo  , io  perl’amor  tuo 
l’ho  prefo  prima . Vedete  hora  fratelli , come  c pofsibile 
che  la  generatone  humana  habbia  pur  male,hauédo  pre- 
là li  eccellete  medicina.O  mirabil  colà,  I d d i o li  c humi- 
liato , & i’huomo  c ancora  fuperbo . Odi  & impara,  tutte 
le  colè  , dice  C h r i s t o , mi  fono  date  dal  padre  mio . ■ 
Quali  dicelfe  a te  , lè  tu  difideri  tutte  le  cofe,  le  puoi  poC- 
federe  meco  di  compagnia . Se  dilideri  hauere  il  'padre 
mio,perme,&in  melo  potrai  polfedere . Et  benché  niu- 
no  conofca  il  padre, làluo  il  figliuolo,non  è per  quello  da 
difperarfi . Ma  odi  quel, che  dice  apprelfo, laluo  il  figlioj 
& ogni  altro  a chi  uorrà  il  figliuolo  farlo  conoftere^  Et 
perche  potrelli  dire,  non  pollo  uenire  al  figliuolo, perche 
mi  bifognaria  paflar  per  la  uia  angufta,elfo  Signore  ti  fol- 
le quella  fculà,dicédo,uenite  a me  tutti  uoi,che  ui  faticate, 
& porrate  il  pefo  adoffo,&  io  ui  conforterò,  & ui  aiuterò  a 
porrar  la  pelante  foma  uoftra,  & quella  enfiagion  della  fu 
perbia  che  portate  nell’animo . Venite  adunque  a me  uoi 
che  ui  fete  affaticati , & io  ui  confiderò, prédete  il  mio  gio- 
go fopra  di  uoi , A imparate  da  me . Chiama  il  maellro  de 
gli  Angeli, chiama  la  parola  d’I  d d io, della  quale  ogn’ani 
ma,&  méte  rationale  lènza  mancamento  fi  pafce.il  cibo  in 
tero  c nodritiuo,&  che  non  manca  mai, chiama,  & dice, 
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imparate  da  me.Odadunq;  il  popolo,  colui  che  dice, im- 
parate da  me,  & rifpoda,  che  impararono  noi  da  te?da  un 
ii  grande  artefice, non  fo  quel  che  habbiamo  a dire,  quan- 
do dice, imparate  da  me, chi  c collui  che  dice  imparate  da 
me.  V uoi  tu  faperlo?  c colui  che  ha  formata  la  terra, colui 
che  diuife  il  mare  dal  fecco , colui  che  creò  gli  uccelli  nel 
l’aere, colui  che  creò  gli  animali  della  terra, colui  che  creò 
tutti  i pefci  nell’acque, colui  che  formò  le  (Ielle  nel  Gelo* 
colui  che  diuife  il  giorno  dalla  notte,  colui  che  diede  for- 
ma al  gra  Gelo  (Iellato, colui  finalméte  che  diuife  le  tene- 
bre dalla  luce:e(To  è quel, che  dilTe,  imparate  da  me . Cre- 
dete forfè  che  egli  commandi  che  impariate  da  lui  di  fare 
tutte  le  fopradette  cofe  ? chi  può  far  quello, altro  che  folo 
Iddi  o?Non  dubitate,  rifponde,  non  ti  uoglio  aggrauar 
tanto,impara  folamente  da  me  quello  che  io  fon  fatto  per 
te,  quali  dicefie, imparate  da  me  non  diformar  la  terra,  la- 
quale c Hata  fatta  da  me  , ne.uoglio  che  impariate  di  fare 
quel  che  ho.  conceduto  a moiri , ai  quali  nfc  piaciuto  di 
■concederlo , cioè  rifufcitare  i morti , illuminare  i ciechi , a- 
prir  le  orecchie  a fordi.  Ne  crediate  però  che  quelle  fieno 
gran  cofe,attefo  che  i difcepoli  rjtornauano  allegri  al  mae 
lcro, ecco  Signor, che  nel  tuo  nome  fcacciamo  i demonii, 
di  ei  gli  rifpofe,  nò  uogliate allegrami  che  i demonii  ui  fie 
no  foggetti , ma  allegratene  che  i nomi  uollri  fieno  fcritti 
in  Cielo.  A chi  piacque  al  Signor  donò  la  grafia  di  màdar 
uia  i demonii  fuora  de’  còrpi  Immani , donò  a chi  piacque 
a lui  di  rifulcitarei  niorti.Sono  (lati  fatti  prima  quelli  mi- 
racoli auanti  che  il  Signore  fofie  incarnato  ,&  rifufeita- 
uano  i morti , & curauanoileprofi  , tutte  quelle  cofe  lì 
leggono . Ma  chi  le  fece  alhora?  fenon  colui, ilquale  dopo 
Dauid  fu  C h risto,  huomo , & innanzi  ad  Àbraam  fu 
Chris  to  Iddio?  Elio  donò  quelle  grafie , elfo  per 
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mezo  degli  huomini  le  opraua , ma  noti  però  le  diede  a 
tutti. Credete  uoi  che  coloro  a chi  non  le  daua,fi  defperaf- 
fieno, perche  non  haueuano  meritato  di  riceuer  quelle  gra 
rie  da  lui  ? Nel  corpo  fono  molte  membra,  l’un’atto  a fare 
un’opera, l’altro  un’altra.Nó  diede  il  Signore  all’orecchia 
l’ufficio  del  uedcre,nc  all’occhio  dell’udire, ma  diede  a tut 
ti  le  membra  la  fua  lànità  : le  congiunfe  inficme  , & uolfe 
che  tutte  facclTcro  un  corpo:  & con  lo  fpirito  diede  a tutti 
uita . Cofi  è da  credere  che  il  Signor  delle  ad  alcuno  gra- 
fia di  fufeitare  i morti . Ad  altri  diede  il  difputare,&  cofi 
ha  diuifi  diuerfi  doni, ma  a tutti  inficme  dilTe.Imparate  da 
merhumilta,&  lamanluctudine.  Haucndo  dunque  fra- 
telli carifsimi  udito,cheelTo  cmanlueto,&  humildi  cuo- 
re,potiamo  edere  certi  che  quella  c la  uera  & propria  no- 
lira  medicina . Che  gioua  a far  miracoli,  & elTcr  fuperbo? 
Non  ti  pare  che  quelli  tali  fieno  di  quel  numero  che  di- 
ranno : noi  habbiamo  predicato  nel  tuo  nome,  & nel  tuo 
nome  habbiamo  fatti  molti  miracoli  ? A iquali  farà  detto, 
non  ui  conofco , allontanateui  da  me  uoi , che  operate  ini- 
quamente . A che  dunque  giouerà  l’imparare  I’efler  man- 
fueto , & di  cuore  humile?Gioua  per  certo  molto , percio- 
che  quella  difciplina  femina  nell’anima  la  uera  & lineerà 
carità,  laquale  c Tempre  fenza  confufione,fenza  enfiagio- 
ne, fenza  iattantia,  lenza  fallacia.  Quello  c quel , dieci 
indegna  colui, che  ne  dice, imparate  da  me  d’efier  manfue- 
to,&  di  cuore  humile . Quando  mai  potrà  hauer  lineerà 
carità  un  cuore  fuperbo, & gonfio  di  uanità?  Vn  fuper- 
bo c necelTario , che  habbia  inuidia  a gli  altri  pari  fuoi  : & 
come  può  amare  colui  che  porta  inuidia  ? Non  fia  chi  pen 
fi  che  alla  inuidia  pofia  accompagnarli  la  carità.  Ilche  di- 
chiarò l’Apollolo,  quando  dille  , la  carità  non  attende  ad 
auanzar  gli  altri, ne  fi  duole  efiere  auanzata, perche  cagio- 
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ne, quali  rifpondefle dice, perche  non  fi  gònfia.  Dunque 
perche  al  fuperbamente  gonfiarli,  fegue  di  necefsitàil  uo 
lere  auanzar  'gli  altri , & il  dolerli  d’elTere  auanzato , coli» 
totalmente  aliena  dalla  carità . Ora  le  la  carità  non  gon-. 
fia  l’animo,  & per  quello  non  ha  inuidia, chiaramente  ap- 
pare che  femina  nell’animo  la  carità  colui, che  dice,  impa- 
rate da  me  i’efier  manfueto,&  di  cuore  humile. Volete  uc 
dere  di  quanta  eccellenza  fia  la  carità  ? Vedete  l’Apollo- 
lo.quando  dice,s’io  parlafsi  nella  lingua  di  tutti  gli  huomi 
ni,&  di  tutti  gli  Angeli,&  non  habbia  carità, nó  farò  altro 
che  un  uafello  di  rame  che  Tuona,  & un  ciembalo  percof- 
fo . Che  fi  può  dir  piu , che  parlar  d’ogni  linguaggio  ? & 
nondimeno  chi  il  facefie  fenza  carità  farebbe  un  uafello  di 
rame, & ciembalo  fonante.  Ma  quello  c poco, udite  mag- 
gior cofa  , s’io  fapefsi  tutti  i millerii  facri , che  cofa  fi  può 
dir  piu  eccellente,  & piu  magnifica  ? Vdite  ancora  piu,fe 

10  hauefsi  ogni  profetia,&  tutta  la  fede  , di  maniera  ch’io 
potefsi  con  ella  mouere  i monti , fc  non  ho  carità  , fono 
niente . Sono  quelle  colè  certo  grandifsime,  ma  accrebbe 

11  parlare, dicendo  fe  io  difpenfalsi  tutta  la  robba  mia  a po 
ueri,  fenza  carità  farò  niente.  Sapete  bene  di  quanta  per 
fettion  fia  il  difpenfar  la  robba  Tua  a poueri  : conciofia  che 
il  Signor  con  quella  loia  cofa,  dichiaro  qual  fia  la  perfet- 
tion  del  fedele, quando  difle  a quel  ricco,fe  uuoi  elier  per- 
fetto, ua  & uendi  tutte  le  robbe  tue,&  difpenfalc  a poueri. 
Eccolo  fatto  perfetto,  perche  ha  ucnduto  tutte  le  lue  cofe, 
& dato  a poueri , ma  oltra  ciò  uolfe  che’  feguitalfe:  perciò  - 
che  quantunque  folTe  perfetto  per  hauer  dilpcnfata  la  rob 
ba,  nondimeno  bifognaua  che  imparafle  da  lui  leller  ma- 
fueto , & di  cuore  humile . Può  ben  qualunque  fia  uender 
la  Tua  robba, & darla  a poueri:  & nondimeno  non  harà  an 
cora  acquillata  la  manfuerudine,  & L’humiltà  di  cuore,  at- 
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telo  che  aicuni  a bandonate  tutte  le  loro  cofe,  non  hanno 
feguitatoil.Signore:percheilperfettofeguitare,èimitarlo. 
Haueua  Pietro  lafciato  ogni  Tua  cofa,&  nauca  feguiro  il  Si 
gnore,&  nondimeno  nò  l’haueua  ancor  feguito  perfetta- 
: mente.  Che  ciò  li  a uero,  quando  quel  ricco  li  parti  dal  Si- 
gnore mal  contento,i  difcepoli  commofsi,&  perturbati, 
dimandarono  almaeftro  , chi  potrebbe  eller  finalmente 
perfetto.  A i quali  hauendo  il  Signor  rifpollo,&  confolati 
li, dilTero, ecco  che  noi  habbiamo  lafciato  ogni  còfa  per  te, 
& habbiamoti  fin  qui  feguiro:qual  mercede  farà  la  noftra? 
Del  numero  di  quelli  era  Pietro, che  haueua  lafciato  ogni 
Cofa,&  feguiro  il  mae/lro  : & nondimeno  quando  fi  uen- 
•fee a ' articolo  della  pafsionc.lpauétato  duna  parola  d’una 
uil  feminella  lo  negò  tre  uolte . Negò  colui , per  loquale 
tanto  aiurfiofàmenre  s’era  uantato  di  uoler  morire . Hora 
auertire  fratelli,  fiate  attènti . Vi  dice  il  Signor, uendi  tut- 
te le  cofe  tue,  difpcnlà  il  prezo  a poueri , & barai  il  thefo- 
ro  in  Cielo, & uieni  apprelfo  a me . Hora  fi, che  c perfetto 
Pietro, già  fedendo  il  Signore  alla  delira  del  fuo  padre.Ma 
quando  il  feguitaua  alla  pafsione,non  era  perfetto,  perche 
era  in  terra  colui  che  feguitaua  : ma  come  lafciò  la  terra, 
allhora  fu  perfetto . Ne  per  quello  dei  tu  celiare  di  fegui- 
tarlorperoche  fempre  hai  l’efempio  fuo,qualegli  lafciò  in 
terra,  dico  l’Euagelio  fuo, nel  quale  elio  c fempre  teco.Nó 
ne  ingannò  il  Signor , quando  dille,  ecco  ch’io  làròcó  uoi 
rutro  il  tempo  infino  alla  fine  del  mòdo . Seguitiamo  dun 
que  fratelli  carifsimi  il  Signor  nollro,  la  nollra  uera  & li- 
cura  guida  : & lo  feguiremo  imitandolo,  & lo  imitaremo 
s’impararemo  da  lui l’eller  manfueti,&  di  cuore  humile  : 
•tenendofempre  nell’animo  làido  , che  s’haueffimo  tanta 
perfezione  che  difpenfafltmo  non  folamente  le  robbe  no 
lire  a poueri, ma  enrraffirno. ancor  nel  fuoco  , & non  ha- 
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ueflimo  carità , di  niente  ci  feruircbbc.  Elorto  dunque 
fratelli  la  uollra  carità  alla  carità  :&  non  ui  eforrarei  al- 
la carità  fenza  parte  di  carità . Quel  dunque  che  in  uoi 


c cominciatoci  prego  che  uogliate  condurre  a perfettio- 

? pregar  per  me  che  fi  finilca  in 
me  quello, a ch’io  eforto  uoi.Tutri  fratelli  mici  liamo  ina- 


ne : & pregoui  che  uogliate  ] 


£ 


erfetti  & mai  non  uerremo  alla  perfetione,  fatuo  in  quel 
uogo,doue  tutte  le  cofe  fono  perfette.Eflo  Apoftolo  dice, 
fratelli  io  mi  penfo  efler  giunto, doue  io  corro.  Et  altroue 
dice,  non  perche  io  habbia  già  acquiftato,  o fia  diuentato 
perfetto.  Hora  chi  farà  tanto  audace  che  polla  gloriarli 
d’clTcr,perfetto?Maconfefsiamo,&  predichiamo  la  noftra 
imperfettione,accioche  coli  guadagniamo  la  perfettione. 

‘ HOMBLÌA  XXXVll  COME  S I DEB 
amare , ft)  odiare  l'anima . Tomo  X . 3 s 2. 

Elle  parole  del  Signor  (fratelli  carilsi- 
mi)habbiamo  da  conliderare  molto  que- 
lla mattina, quando  dice , chi  ama  l’anima 
fua,la  perderà . Percioche  l’Apollolo  pa- 
re  che  efprelTamente  diceua  il  contrario  , 
in  quelle  parole  , niuno  hebbe  mai  in  odio  la  carne  fua . 
Chi  non  fa  che  l’anima  dee  clTere  molto  piu  amata  che  la 
carne,  eflendo  quella  che  habita  nella  carne, & la  padrona 
fua  ? Come  può  dunque  Ilare  che  niuno  habbi  in  odio  la 
carne  fua, & odii  l’anima  fua, che  c molto  piu  preciofa?  Et 
uedete  quato  lia  quello  parlare  intricato.  Vuole  il  Signor 
che  fia  pericolofa  cofa  l’amar  l’anima,  percioche  per  quei- 
ramare fi  può  perdere . Et  certo  c,che  niuno  fi  guarda  di 
perdere  una  cofa, fé  nó  l’ama, & la  tien  cara:Come  c duque 
uero,che  chi  ama  l’anima, la  perda?Non  la  dobbiamo  dun 


u • i 


SAN1T0  AGOSTINO.  281 
que  amarene  non  la  uogliamo  perdere:&  non  c pofsib-ie, 
che  nc  guardiamo  di  perderla, le  non  l’amiamo.Et  piu  di- 
ce il  Signore  in  fan  Mattheo,che  gioua  all’huomo  guada- 
gnar tutto  il  mondo, & patir  danno  neH’anima?Si  dee  ante 
porre  al  guadagno  tutto  il  mòdo,  & nondimeno  bifogna 
guardar»  d amar,  per  non  perderla  : & non  può  l’huomo 
guardarli  di  perderla  fenza  amarla.  Bifogna  dunque  diré 
che  ci  liano  di  quei  che  amano  l’anima,  ma  di  mala  manie 
ra.Et  a corregger  quello  errore, s’indrizza  il  parlar  del  Si 
gnore . Non  uuole  il  Signor  che  tu  debba  odiare  l’anima 
tua,  ma  che  dirittamente  l’amijpercioche  amandola  obli- 
quamele^ liniftraméte,  li  perde.  Onde  fegue  che  aman- 
dola male, li  perda, & odiandola  bene,  li  guadagni.  Et  coli 
trouaremo  dell’anima  noftra  un’odio  giuflo  , & un’amor 
peruerfo.Colui  ama  l’anima  fua  d’amor  peruerfo  ,che  l’a- 
ma nelle  iniquità, nelle  lafciuie,  nelle  feeleratezze . Et  che 
quello  lia  odio, lo  dice  la  fcritturarchi  ama  la  iniquità, odia 
l’anima  fua. Et  che  l’odio  giuflo,  & buono  uenga  dell’amo 
re, odi  le  parole  del  Signor, quàdo  dice,&  chi  odia  l’anima 
fua  in  quello  mondo,  la  trouerà  nella  uita  eterna:&  non  è 
dubbio  che  fia  molto  amato  , quel  che  l’huomo  difidera 
trouare  in  uita  eterna . Et  quello  c il  uero  amare,  percio- 
che  quello  amare  per  poco  tempo  non  gioua  di  niente . 
Di  necefsità  uerrà,che  quel  che  tu  ami,o  ti  farà  tolto, o tu 
farai  tolto  ad  elfo . Se  tu  farai  tolto  a lui , l’amore  c ito  uia  : 
fe  elfo  farà  tolto  a te,  c perduto  quel  che  amaui.  Adunque 
non  fi  dee  amare  quel  che  fi  può  perdere.Ma  quello  li  dee 
ueramente  amare  , che  ha  da  Ilare  con  noi  eternamente . 
Però  fe  tu  uuoi  conferuarti  l’anima  tua  in  eterno,  habbila 
in  odio  per  qualche  tempo:&  coli  uedi,che  l’amor  giullo 
uien  dall’odio, & il  giullo  odio  uien  dall’amore.Hora  per 
fapere  qual  fia  quello  amore , delquale  li  dee  amar  l’ani- 
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ma, confidente  fé  i martiri  amauano  l’anima  loro  fi,  o nò, 
Confiderate  ancora , quanto  ftudio  pone  a conferuare 
la  prefente  corruttibil  uita.Se  alcuno  amico  fi  uede  in  peri 
colo  di  morte, tutti  gli  amici, & paréti  corrono  ad  aiutar- 
4o . Vanno  alle  chiele, pregano  il  ucfcouo,&i  religiofi,& 
‘tutto  ciò  fi  fa  , accioche  l’iiuomo  non  moia . Ora  fe  per 
quella  prefente  uita  fi  corre  cento  miglia  per  conferuarla; 
quate  miglia  douerelfimo  correre  per  la  uita  eterna?  Se  tà 
ta  cura  poni  per  guadagnare  quelli  pochi  giorni , &de 
quali  no  fei  ficuro  d’hauerli,percioche l’huomo  che hog- 
gi  c liberato  dalla  morte, & c tornato  alla  fanità,  non  c fi- 
curodcllauita  del  leguentegiorno:pur  fe  tanto  fi  iludia, 
per  quei  pochi  giorni, che  pochifsimi  fono,fe  ben  ti  uenif- 
le  infino  alla  uecchiezza  ; quanto  maggior  fatica  fi  doue-r 
rcbbe  prcderc,per  guadagnar  la  uita  eterna?Diciamo  duti 
que  che  l’amor  peruerfo  dell’anima  fi  truoua  in  molti,ma 
l’àmor  dritto  in  pochi:&  fi  come  niuno  c che  non  ami  l’a- 
nima, coll  niuno  c che  non  ami  la  carne  fua.Onde  fi  crede 
che  quel  che  dice  l’Apofi:oIo:cioc  che  niuno  odia  la  carne 
fua  : può  ftar  con  quelfaltro,  quando  dice,  che  non  fi  ami 
l’anima . Riman  dunque  fratelli , che  impariamo  d’amar 
i’anime  nollre . Tutti  i piaceri  del  mondo  padano,  lafcia- 
mo  l’amor  cattiuo  & dannolo,  & appigliamoci  all’amore 
utile  & buono.Bifogna  notare  il  core  di  quel  cattiuo  amo 
re, le  lo  uogliamo  impire  di  quell’utile , & buono,  perche 
no  pofiono  Ilare  amendue  infieme.Et  di  qui  nafee  la  poca 
cura  che  fi  ha  dell’amore  honeflo,&  utilerperche  l’huomo 
ha  pieno  il  core  di  quell’altro,&  quello  non  ui  può  entra 
fe.Habbiamo  pieno  il  core  dell’amore  de  i piaceri  carna- 
li , dell’amor  della  uita  prefente,  dell’amore  dell’oro  , & 
dell’argento, delle  poiTefsioni,  & palazzi . Sono  dunque  i 
nollri  cuori  -pieni  ,come  le  uafella:&  non  p pofsibile  ch’en 
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tri  il  mele  nel  uafello  pieno  d’aceto,  fé  prima  nòli  fi  a uoto 
dell’aceto . V uota  dunque  prima  il  cor  tuo  del  falfo  amo-. 
re,fc  uuoi  empirlo  del  uero . Spargi  fuora  quel  che  hai,fc 
tu  uuoi  prendere  quel  che  non  hai.  Et  di  qui  nafce  che  In- 
fogna prima  renunciare  quello  mondo, chi  uuoi  conuer- 
tirli  a I d d 1 o . E'  hora  da  uederc  fratelli , in  qual  maniera 
ha  da  crefcer  quell’amore,  percioche  ha  il  fuo  principio, il 
fuo  augumento,&  la  fua  perfettione.  Et  douemo  conofcc 
re  colui  che  non  ha  cominciato  , accioche  lo  pofsiamo  e- 
fortare  a cominciare, & chi  ha  cominciato  , & c procedu- 
to oltre,  accioche  lo  pofsiamo  efortare  alla  perfettione. 
Douete  duque  faper  fratelli  che  l’amor  delle  cole,  che  noi 
amiamo, nafce  dall’amor  di  noi  llcfsi.  Tu  non  amarelti  l’a 
ro  & l’argento, fe  prima  non  amalfi  te  , per  cui  cerchi  l’o- 
ro,& l’argento.Ci  mouiamo  ad  amar  le  cofe,  perche  amia 
mo  prima  noi , & quello  amor  di  fe  c commune  a tutti  gli 
animali. Vedete  bene  che  tutti,  tanto  grandi,  quanto  pic- 
cioli, infino  ai  picciolifsimi, tutti  fuggono  la  morte, & per 
confcgucnte  tutti  amano  fe  llefsi,  tutti  combattono  perla, 
uita  propria . Ecco  il  principio  dell’amore,  cioè  l’amar  fe 
lleiTo . Apprcfio  uien  quel  che  noi  amiamo  per  noi  llelsi, 
& quell’ha  da  eflere/o  quel  che  tu  fei  tu  medcfimo,o  ue- 
ro un’altra  cofa  fotto  di  te,o  un’altra  cofa  fuperiore  a te.Se 
quel  che  tu  ami  c cola  fotto  di  te, & non  degna  di  te, ama- 
la fratello, o per  confolarti , o per  feruirtenc,ma  non  per 
legartircome  farebbe  a dire, tu  ami  l’oro  & l’argento,  & c 
cofa  fotto  di  te,  amalo  per  ufo  tuo, ma  non  per  catena  tua, 
con  laquale  ti  leghi , perche  tu  fei  molto  miglior  che  l’oro. 
Egli  c terra  che  luce,&  tu  per  efiere  illuminato  folli  fatto 
ad  imagi  ne  d’I  d di  o . Et  benché  l’oro  fia  creatura  d’I  d- 
d 1 0 , non  lo  fece  però  I d d i o ad  imagine  fua,come  fece 
te,&  però  lo  pofe  lotto  di  te . Difpregiamo  dunque  que- 
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(l’amore,  & amiamo  le  cofe  che  fono  lotto  di  noi,  per  l’ho 
nello  ufo,&  neceffario  feruitio  noftro;&  non  feuogliamo 
accodare  a noi  a guifa  di  uifchio  , che  ne  prenda  , & fac- 
cia foggetti  ad  effe.  Non  ti  far  membra  di  quelle  cofe,  che 
bifognando  poi  tagliare  & lcuarle,  l’hauefsi  a fare  con  do 
lore,&  tormento.  Che  faremo  dunque;Tel  dirò,  libera- 
ti da  quello  baffo  amore  delle  cofe  inferiori  a te  , & alzati 
a quelle  che  fono  eguali  a te,  cioè  quel  che  è tu  ff  elio . Et 
per  non  tenerti  a tedio, uegniamo  all’ordine  che  hai  a tene 
re  per  amar  te  ffeffo,  & le  cofe  fopra  di  terilche  ne  infegna 
il  Signor  nell’Euangclio, quando  dice, ama  il  Signore  I d 
d 1 o tuo  con  tutto  il  core,  con  tutta  l’anima  tua  , con  tut- 
te le  forze  tue,&  il  profsimo  tuo, come  te  ffeffo. La  prima 
colà  dunque  hai  da  amare  Iddio,  appreffo  te  Hello  , & 
poi  il  proisimo  tuo, come  te  ffeffo . Attefo,  che  fe  non  fo- 
preffi  amar  te  ffeffo,  non  làpreffi  amare  il  profsimo  tuo . 
Egli  ci  fono  di  quelli  che  fi  penfano  bene  amar  fe  ftelsi , 
quando  rubano  il  profsimo  per  dare  afe  ftelsi , quando 
s’imbriacano,  quando  fi  danno  alle  lafciuie  , quando  cer- 
cano guadagnare  della  robba,con  ingiurie  , & calunnie, 
& fraude  , & aft utie . Ma  quelli  tali  fono  confutati  dalla 
forittura, quando  dice, chi  ama  l’iniquità, odia  l’anima  fua. 
Ora  fe  amando  l’iniquità  , non  (blamente  non  ami  te  ffef- 
fo, ma  odii  ; come  può  Ilare  che  ami  I d d i o,  & il  profsi- 
mo tuo  ? V uoi  tu  dunque  feruare  il  uero  ordine  della  ca- 
rità?hor  ama  la  giuftitia,fia  mifericordiofo,  fuggi  la  libidi 
ne, le  lafciuie, & comincia  a fare  quello  che  il  Signor  ti  có 
manda  ; cioè  di  amare  non  folamente  gli  amici , ma  i ne- 
mici ancora . Et  con  quello  mezo  falirai  a quell’altro  Ha 
to  maggiore  di  amare  le  colè  fopra  di  te  , cioè  amare  I d- 
d 1 o con  tutto  il  cuore,  & con  tutta  l’anima, & con  tutte  le 
forze  tue:&  giunto  che  forai  a quella  perfezione  , alhora 
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ftimarài  tuttele  delitie  di  quello  mondo, come  fango,  & 
còl  Propheta  canterai,  Mihi  auté  adherere  Deo,  bonu  eft. 

• hO  MELI  A XXXVI  li.  QV  AL' È QVEL 
turo  amore,col  quale  dobbiamo  amar  l'un  l’altro, et 
delle  maniere  deltamicitie.  Tomo  X ss 4. 

O n folamente  per  la  nuoua,ma  per  Tanti 
ca  legge  ancora  ne  ammonifce  il  Signor 
Iddi  o, fratelli  carilsimi,&  ordina  all’ufo 
della  perfetta  carità  , come  per  Teuange- 
lio  potete  hauere  udito,  quando  dice,Di- 
iges  proximum  tuum,ficutteipfum,cioc  amarai  il  prolsi 
mo  tuo  come  te  (ledo  . Bifogna  dunque  ragionar  con  uoi 
alquanto,  dell’amor  delThuomo  uerlo  l’altro  huomo,con 
ciolìa  cofa  che  fi  trouino  molti  amori  pcruerfi  & ingiuri, 
& certo  ftà  che  colui  che  ama  fe  fteffo  d^amor  peruerfo,& 
ingiufto , non  può  amare  altrui,che  di  fomigliante  amore 
Et  chi  ama  fe  di  uero  & giufto  amore  , coli  amara  l’amico 
fuo  ancora  , come  per  efempio . Noi  ueggiamo  tutto  dì 
amar  la  gente  di  dishonefti  amori , come  farebbe  a dire , 
adulteri, libidinofi,&  altri  fporchi,&  dishonefti  modi  d’a- 
mare.Et  c manifcfto,chei  dishonefti  & ingiufti  amori  fo- 
no deteftati  & bialimati,&  condannati  da  tutte  le  leggi  hu 
mane,&  diuine.Per  tanto  togliamo  uia  dal  noftro  ragio- 
nare quefti  dishonefti  , & uituperofi  amori,  & uegnamo 
alli  amori  leciti  & giufti;&  cominciamo  dall’amore  cógiu 
gale  tra  il  marito  & la  moglie, ilquale  c legittimo  & hone- 
lio , ma  è pero  carnale . Non  uedete  uoi , che  c commune 
a noiconlebeftie?Veggiamoipaflarelli  unirli  indente  il 
mafchio  con  le  femina  & con  amore  attendere  a fare  il  ni- 
do, fchiuder  i figliuolinijfèruirli,  & nodririi . E'  dunque 
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lecito  quello  taleamore  tra  gli  huomin),ma  non  fi  può  ne 
gare  che  non  fia  carnale . L’altro  amore  lecito  c quel  dei 
figliuoli  : & quello  ancora  c carnale . Vien  ben  lodato  , 
chi  ama  i figliuoli, anzi  biafimato  chi  non  li  ama:  & non  c 
gran  cofa  uedere  che  l’huomo  faccia  quel  che  fa  la  tigre, il 
lerpente,&  i leoni, & gli  orfi . Si  che  fe  tu  ami  tuoi  figliuo 
li, fai  quel  che  fanno  i lerpenti:  fe  non  gli  ami,fei  peggiore 
che  i lerpenti.  Il  terzo  amore  è quello  de  i parenti, & que- 
llo pare  proprio  deirhuomo\'  & non  c commune  con  gli 
animali , fe  no  è caufato  però  da  famigliar  conuerlatione, 
cóciofia  che  l’amor  che  li  llende  oltre  i parenti , & trouafi 
tra  gli  ellranii,  è maggior  di  quel  che  è tnji  paréti  folamen 
te,&  quello  ancora  c carnalcjperche  chi  amai  paréti  fuoi. 
Ila  pur  nel  legame  della  carne  , perche  ama  il  langue  fuo: 
quando  poi  efce  l’amore  fuora  del  parétado,  li  dilata  mol 
to,percioche  uenendo  da  quel  che  c tra  il  marito, & la  mo 
glie  a quel  de’  figliuoli,a  quel  de’  parenti,  li  (lede  a gli  aliè 
ni, a gli  ftranieri,&  uiene  infin’ai  nemici.Ma  quell’ultimo 
bifognafalireper  molti  gradi  :&  poi  che  fiamo  a ragio- 
nar deU’amicitia,auertite  a quel  che  ue  ne  dirò.  Sitroua 
una  certa  maniera  d’amici  ( & non  parlo  di  quella  amici- 
tia,  che  è conciliata,  & generata  da  cattiua  confcienza  : fa- 
lcio Ilare  quella  da  parte, perche  non  merita  nome  d’ami- 
citia  ) ma  dico  che  ci  c una  maniera  d’amicitia  che  ha  pur 
del  carnale,  & c quella  di  coloro  che  habitano,  & uiuono 
infieme,infieme  mangiano, & parlano, & hanno  llretta  fa 
migliatila  tra  loro,  di  maniera,  che  fi  godono  di  Ilare  in- 
fieme,  & s’attriflano  della  feparatione,  & lontananza  : co- 
me fi  uede  tramandanti, che  due, o tre  di  che  fieno  fiati  in 
fieme  per  camino  fi  lafciano  l’un  l’altro  con  difpiaccre  : & 
quella  c una  certa  dolce  maniera  d’amicitia,  & neramen- 
te iioncfia.  Ma  feuogliamo  ben  penfare,qucfiac  nata  piu 
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itortd  dd  pratica,#  cotiuerfartqne.che  da  ragione, & iiaeC 
Lfa  ancora  del  carnale  , perche  è pur  commuriea  noi  con 
gli  animali.Non  uedete  uoi  fperto  auenire,che  due  caualli 
peruiaggio  difiderano  di  Ilare  infieme  , &s’unoècon- 
ftretto  di  Sellare  a dietro  , come  poi  gli  c data  la  briglia, 
non  ha  bifogno  di  fproni , ma  uelocilsimamente  camina 
per  giungere  il  compagno  , & giunto  poi  fi  refla  al  folito 
pa(To?Vcgniamo  hora  all’altea  piu  degna, & uera  amicido, 
nata  non  da  breue  pratica,  o famigliarità,  ma  da  collante 
ragione  : & cioè  per  li  honelli , & gratiofi  collumi , & per 
la  mutua  fede,#  beneuolenza  tra  loro  , in  quella  mortai 
uita.  Sopra  quella  non  trouaremo  altro  che  amor  diuino! 
Et  come  l’huomò  comincia  ad  amare  Iddio, non  ama  nel- 
l’altr’huomo  cofa  niuna,  altro  ch’I  od;  q'.  * Di  che  ui  può 
far  certi  la  natura  del  uero  amore  , cioè  che  fia  lènza  pre- 
mio . Certo  c che  tu  non  dei  amare  l’amico  tuo  per  hauer 
del  luo,  ne  perche tfhabbia a giouare  nei  tuoi  difiderii 
temporali;percioche  fea  quello  effetto  1 amarti, non  ama* 
rcfti  lui,  ma  la  robba,&faltrecofe  fije.Ondèil  uero  ami* 
co  dee  amar  lamico  luo,  per  lui,  & per  la  uirtii  fua,&  non 
per  la  robba , o altro  fuo  temporal  bene . Ora  fe  la  legge 
dell’amicitia  t’eforta  ad  amar  l’amico  tuo  lènza  fperanza 
di  premio;  quanto  piu  liberamente  fiamo  obligati  ad  ama 
re  Id o io,&  non  per  altro  che  per  fe  Hello, & per  l’infini 
ta  bontà  fua,ilquale  c quel, che  ne  ha  commandato  che  ne 
dobbiamo  amar  l’un  l’altro?  Qual  colà  fi  troua  piu  dilette 
uole  d I d d 1 o,per  laqual  l’huomo  uoglia  amare  I d d io? 
Ella  c la  piu  amabile , & la  piu  defiderabile,che  fi  porta  ima 
ginare . Et  uedete  che  differentia  c tra  l’amar  I d d i o,  & 

1 amar  gli  huomini. Sapete  bene  che  niuno  c lènza  difetti,. 
& uuol  la  legge  dell’amicitia,  che  dobbiamo  amar  gli  ami 
ci  con  li  difetti  loro, & comportarli  con  partenza  . Ora  lè 
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l’honcftà  ciuile,&  ragion  uuole,che  tu  non  debba  Iafriar 
l’ami  ci  tia  dell’amico  tuo  per  cagiòn  de  i difetti  Tuoi,  che  ti 
offendono,  ma  fopportarli  con  patienzarquato  maggior- 
mente fei  obligato  a non  lafciar  l’amicitia  d’I  d d i o che 
non  ha  difetto  alcuno. Egli  c diletteuolifsimo,&  amabilif- 
fimo  : & non  può  far  cola  mai  che  ti  difpiaccia , fe  tu  non 
offendi  prima  lui . Egli  c bellifsimo,  & niuna  colà  fi  può 
imaginar  fi  bella  , ne  fi  dolce . Come  puoi  dunque  tu  la- 
nciar l’amicitia  fua?Ma  ueggio  doue  tu  ftai  ,&  parmi  udir- 
ti dire, come  pofs’io  amarlo,  fe  noi  uidi  mai  ? Laqual  ra- 
gione quanto  fia  fallace, te’l  faro  cófefiare  a te  ftelTofdinv- 
mi  non  ami  tu  qualche  amico:&  fè  tu  l’ami  di  uero  amore, 
tu  l’amerai  per  le  ftefio  , & non  per  la  robba  , o altre  cole 
fue . Ora  fe  cofi  e , dimmi , che  uedi  tu  in  quello  amico 
tuo  , perche  l’ami  ? & poniamo  che  fia  uccchio , che  facil- 
mente può  accadere, non  amerai  già  in  lui  la  perfbna  cur- 
ua,  la  barba  canuta, la  fronte  crefpa,&  l’altre  conditioni, 
che  fogliono  far  laida  la  perfona  del  uecchio . Che  cofa  c 
dunque  quel  che  tu  uedi  in  lui  che  te’l  fa  amare  ? & credo 
fermamente  che  dirai  ch’egli  ha  fèmpre  amato  te  , &tic? 
molto  fedele.  Adunque  l’amore,  & la  fede  fua  t’inducono 
ad  amarlo  : & io  ri  dico  che  amando  tu  in  lui  la  fede  fua  , 
Con  quegli  occhi , con  liquali  uedi  la  fede  del  tuo  amico 
potrai  uedere  ancora  il  Signore  Iddio.  Comincia  dunque 
ad  amare  Iddio, & amerai  l’huomo  per  l’amor  d’iD  d i o. 
Et  per  moflrarti  quanto  debba  effere  libero  d’ogni  manie 
m di  temporale  fperanza, l’amore  che  dobbiamo  portare 
a I D d i o, udite  il  teflimonio  del  commune  auerfario  no- 
flro,  ilquale  trarto  dalla  interna  inuidia,che  ne  porta  per 
impedirne  quel  beato  regno  , onde  ei  per  la  fua  fuperbia 
cadde, non  cella  di  tentare,  per  poterne  accufare  inanzi  al 
tribunal  d i odi  o:&  perche  non  può  ingannare  il  giudi- 
ce con 
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ce  con  le  falfe  calunnie,  fi  uolta  ad  accufare  con  la  uerità , 
come  la  fcrittura  narra  della  tcntatione  del  demonio  con,- 
tra  Giob,  che  non  potendo  finger  calunnie  contra  lui , fi 
uolle  alla  uerità, & dilTe,&  di  chi  c tuo  feruo  fedel  Giob  ? 
forfè  che  ti  ferue  gratis, & fenza  premioPonde  chiaramen- 
te uedete  col  tefiimonio  del  noflro  nemico,  thè  chi  lèruc 
lDDio,lodeeferuirgratis , & fenza  premio  temporale, 
che  non  trouando  che  dire  contra  di  Giob  , difle  che  lèr- 
uiua  molto  ben  pagato,  hauendo  l’occhio  non  al  cuor  di 
Giob, ma  alle  ricchezze  fue  . Amiamo  dunque  fratelli  il 
Signor  noflro,  ma  guardiamoci  dall’amore  mercenario, 
perche  niuna  cofa  ci  può  dare  fi  bella,  come  lui  Hello . Se 
tu  l’ami  per  hauere  altro  da  lui, non  l’amerai  liberamente: 
ma  fe  tu  l’ami  fenza  fperanza  di  premio, egli  ti  darà  fe  Uef 
fo . Ora  fe  tu  ami  tante  cofe  belle,che  ha  ratte  ad  ufo  tuo, 
& amile  per  la  loro  bellezza  , qual  dee  efier  colui  che  l’ha 
fatte  ?&  quanto  piu  dee  efier  da  te  amato  ?&fe  quello 
mondo  è tanto  bello^quanto  piu  bello  c da  penfar  che  fia, 
chi  l’ha  fatto  fi  bello?Togli  uia  dunq;  dal  cuor  tuo  l’amor 
delle  cofe  , & indrizzalo  , & ponilo  nel  creatore  di  quel- 
le, accio  che  pofsa  dir  col  Salmifta . Mi  hi  autem  adhcrere 
Deo , bonum  eli,  cioè  a me  gioua,  & mette  conto  appog- 

fiarmi  al  Signore  I d d i o.  Ma  fe  tu  ti  diparti  da  colui  che 
a fatto  ogni  colà, & appoggiti  alle  cofe  fatte  da  lui , tu  ti 
pupi  chiamare  adultero.ilche  ti  dice  l’Apollolo  Giacobo 
quando  dice,  o adulteri, no  fapete  uoi  che  l’amor  del  mon 
do  c nimicitia  d’I  d d i o . Onde  fegue  che  chiunque  uuol 
cllerc  amico  di  quello  mondo, fi  fa  nemico  d’I  d d i o:  l’a- 
nima che  lafcia  il  creatore  per  la  creatura,  fi  chiama  adul- 
tera, conciofia  cofa  che  callifsimo  c l’amor  di  lui  : & però 
l’anima  che  lafciando  lui , abbraccia  le  creature  , fi  fa  im- 
monda .Anima  dunque  chrilliana,accioche  tu  fia  degna 
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de  gli  abbracciarne^  del  tuo  Signore  abadona  quelle  cole 
corruttibili, & abbraccia  lui,  & gratis , cioè  fcnz’altro  pre- 
mio,che  di  fe  fteflo.Et  nota  quel  che  dice  il  Salmi  Ha, perdi 
fti  omnes,qui  fornicatur  ab  tercioc  tu  Signore  hai  dillrut- 
ti  quei  che  fono  flati  fornicatori  contra  di  te . Et  per  mo- 
llrare  qual  lia  quella  fornicatone,  foggiunlè,  ma  a me  Si- 
gnore gioua  l’appoggiarmi  a I d d i o , & nient’altro  di- 
ceua  di  uolere  che  accollarli  a lui. Et  a quello  era  il  fuo  be 
ne,fenza  fperare  altro  : & però  fi  chiama  grafia,  perche  li 
dà  gratis,  cioè  fenza  premio.  Quandotu  cominciamar 
l’amico  tuo  fenza  premio  , alhora  l’ami  llcuramente,  ac- 
cio ch’egli  infieme  con  te  ami  Iddio:  ilche  li  moflra  per 
i detti  elempi . Il  marito  ama  la  moglie, & non  è da  dubi- 
tare che  l’un  uuole, & difidera  che  fia  faluo  l’altro,  e felice, 
& per  quello  l’ama, perche  uuole  a lei  quel  che  uuole  a le 
flelTo  : cofi  dell’amore  de’  figliuoli , & de  gli  amici , cia- 
fcun  uuole  per  la  perfona  amata,  quel  che  per  fe  difidera, 
ilche  fi  moflra  per  li  effetri.Che  quando  la  perfona  amata 
patifce  qualche  calamità,  l’amico  corre  , & fi  duole  : & fa 
quanto  può  per  aiutarlo  , & non  per  altro,  fenon  perche 
uorrebbe  che  folle  faluo.Ora  s’è  uero  che  ogn’un  ch’ama, 
uorria  che  folle  faluo  colui  che  da  fe  è amatorie  colui  ch’a- 
ma conofcerà  qual  Ha  la  uera  falute,  l’amerà, & uorrà  per 
fe,&  poi  per  l’amico, o altra  perfona  da  lui  amata . Se  con 
gli  occhi  corporei  cerchi  di  uedere  Iddio,  cerca  di  ue- 
derlo  in  quei  tregiouani , che  ballauano  , & giubilauano 
nella  fornace  ardente,  liberati  da  lui.  Se  uuoi  uedere  Id- 
d I o per  rriezo  della  fede, uedi  i Machabei  efler  coronati 
nel  fuoco.Onde  c da  cócludere  che  quella  falute  ch’c  uera 
falute, dobbiamo  amare, & di  quella  téporale  ne  dobbia- 
mo feruire,per  queU’eferna.Et  che  quella  qua  giu, no  c ue 
ralàlute, perche  tranfitoria,&  non  fa l’huomo  l'ano, con- 
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ciofiacofa  che  tutti  fiamo  ammalati, & in  quella  fragilità 
di  carne  Uà  Tempre  accompagnata  la  malaria . Non  pen- 
iate fratelli  chel’huomo  lia  ammalato,  quado  ha  la  febre, 
& che  quando  ha  gran  fame,  non  lia  ammalato:&  che  ciò 
lia  uero,lafciatelo  Ilare  lènza  magiare  infilai  fettimo  gior 
no,&  lo  uedrete  morire.E  dunque  ammalato  ogn’un  che 
ha  lame  , ma  perche  li  rimedia  ogni  giorno  al  Tuo  male, 
però  uiue.il  rimedio  della  fame  c il  mangiare , & della  lè- 
teèil  bcre,&  della  llracchezzailripofo,  & uiì  decorren- 
do per  li  contrarii, & uedrai  quanto  lia  debole  il  corpo  hu 
mano . Et  di  piu  uedrai  che  quelli  già  detti  rimedii,  fe  ec- 
cedono la  mifura  , corrompono  , & ammazzano . Ora 
qual’c  quella  làlute  che  noi  dilideriamo?breue, fragile, fog 
getta  a mille  contrarii.Onde  ragioneuolméte  di  lei  è fcrit- 
to,  che  la  uita  humana  c un  uapore  che  pochifsimo  tem- 
po li  mollra  : & quell’altra  fcrittura  dice,  che  chi  ama  Tani 
ma  lua  in  quella  uita, la  perderà:&  chi  hauerà  in  odio  l’a- 
nima fua  in  quello  mondo , la  cóferuerà  nella  uita  eterna . 
La  uita  eterna  no  c altro, che  la  uera  falute.Onde  fe  tu  ami 
l’amico  tuo  , & per  confeguente  diftderi  che  lia  faluo  , & 
quella  falute  dilideri  per  lui,laqual  uuoi  per  te, cioè  la  eter 
na,  a quella  falute  amerai  l’amico  tue , & quella  gli  delide- 
rarai,&  tutto  l’effetto  tuo  uerfo  lui  farà  di  hauerlo  teco  in 
quell’eterna  falute.Onde  lè  tu  ami  la  giullitia,  uorrai  ch’e- 
gli lia  giullo,fe  diliderarai  d’effer  foggetto  al  Signore  I d- 
di  o,& ubidirealui,  uorrai  limilmente  per  l’amico  tuo . 
Se  dilideri  la  uita  eterna,  arderai  di  diliderio  che  l’amico 
tuo  regni  teco  eternamente.  Setiuedi  perfeguitaredal 
tuo  nemico,  fai  bene  che  l’iniquità  fua  ti  perfegue  : contra 
di  lui  ti  puoi  adirare  , ma  con 
am  malato, & ha  la  febre  nell’an 
la  del  corpo . Ora  li  come  gli 
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quali  il  amano  , & difiderano  la  falute  di  quella  prefente 
alita,  l’un  all’altro  fel’un  d’elsi  s’ammala, l’altro  che  lo  uor- 
rebbc  uederfatao,comeèegli,conogni  fludio  attende  a 
fcacciar  la  febre  dell’amico  fuo  : coli  conuien  lare  a te, per 
l’amico  tuo, qual  difideri  ueder  faluo  , ma  di  quella  uerà 
falute, che  per  te  uorrefti . Come  il  uederai  ammalato  del 
morbo  dell’ira,  della  gola,  della  fuperbia,  dell’auaritia,  & 
altri  tali  che  fono  morbi  pefliferi,&  dellruttiui  della  fata- 
te dell’anima,  ingegnati  di  guarirlo  , & non  celiare  mai, 
fin  che  non  uedi  che’l  male  l habbia  lafciato,  li  come  fa  l’a- 
mico del  mondo  per  la  febre  , & altro  morbo  materiale 
che  uede  all’amico  fuo.Fa  che  moftri  d’amarlo , come  ami 
te  Hello,  cioè  per  farlo  diuentare  quel  che  tu  fei.  Et  in  que 
Ho  modo  inoltrerai  la  tua  uera  carità. A quello  effetto,  & 
có  quello  animo  li  dee  amare  la  moglie,  i figliuoli, i pareti 
ti,i  uicini,i  famigliar!, gli  Urani, & i nemici  ancora:  & aL- 
Ihora  farà  in  te  la  perfetta  carità  , laquale  regnando  uince 
il  mondo . Hauete  già  udito  il  Signor  per  San  Giouanni, 
quando  dice, il  Prencipe  di  quello  mondo  c ito  fuora,uo- 
lendo  lignificarci  che  perla  palsion  fua,haueua  da  genera 
re  nel  mondo  la  carità  fraterna  , dellaquale  parla  il  Si- 
gnor, quando  dice,  che  maggior  amor  non  fi  può  troua- 
re,che  quel  che  induce  l’huomo  a poner  la  uita  per  gli  ami 
ci  fuoi.Ònde  per  edere  egli  amato  da  noi, cominciò  ad  ama 
re  prima  noi , & acciocne  niuno  fi  guardale  dal  pericolo 
della  morte,  per  il  nome  fuo,uol!e  elio  prima  morire  per 
tutti:&  per  edificar  la  carità  ne  cuori  humani,madò  fuori 
il  demonio, cioè  fuora  de’  nollri  cuori.La  cupidità, & an- 
fia  dell’hauere, mette  il  demonio  dentro  i cuori  de  gli  huo 
mini,  la  carità  Io  difcaccia . Per  tanto  ( fratelli  canfsimi') 
penfando  bene  a i fopradetti  gradi  di  carità , non  uoglia- 
mo  rendere  al  Signor  nollro  mal  per  bene.  Et  perche  ue- 
i ■ L nendo 
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ncndo  egli  in  quello  mondo  lego  il  potente, cioc  il  diauo- 
Io,&  liberò  noi  che  iiamo  le  fue  uafella,  dalle  mani  Tue, ef- 
fóndo per  D i o gratia  uoti  da  tutti  mali,  attendiamo  con 
diligenza  ad  empirne  de  beni , dubitando  Tempre  di  quel 
ch’elio  Signor  diflc.  Quado  lo  Tpirito  immondo  efee  dal- 
l’huomo , ua  per  li  luochi  aridi  cercando  quiete,  & non  la 
truoua,polcia  ritorna  nella  cafa, donde  c uTcito:&  trouan- 
dola  uota,reca  Teco  iett’altri  fpiriti  peggiori  di  Te,  & coli  le 
cofe  di  quell’huomo  uanno  di  male  in  peggio . Accio  che 
dunque  che  noi  no  habbiamo  ad  incorrere  nei  limile  ma 
le,sforziamoci  di  porre  la  uirtù  & honefti  collumi  in  loco 
dclli  uitii,  accio  fiamo  atti  a riceucrc  la  mifcncordia  d’I  d- 
d i o,qual  lia  pregato  ce  ne  faccia  degni.  Amen . 

HO  MELI  A XXXIX . DELLA  i 
limo  fina . Tomo  X.  ìs6. 

Elici  per  certo  li  può  dire  fratelli  carili 
limi , il  maeftro , facitore  delle  limoline , 
perciochecon  quelle  li  può  cóprarc  il  eie 
lo,&  donando  il  pane  a gli  affamati, eftin 
gue,&  ammorza  l’incendio  de  i fuoi  pec- 
cati : ilquale  ha  di  ciò  il  Propheta  per  teflimonio,&  lo  fpi- 
Tito  Tanto  per  auocato . Quei  che  fanno  le  limoline, uiuo- 
no  felici , & moiono  licuri . Quefli  tali  fi  portano  lèco  il 
patrimonio , per  riporlo  nell’eterno  granaio.Quelti  fi  fan 
no  debitore  il  Signore  col  pafeere  i poueri  bifognofi.Ma- 
rauigliofa  cofa  , che  con  porre  un  pezzo  di  pane  nella  ta- 
Tca, li  guadagna  il  Cielo , & falsi  herede  d’iDDio  nel  di  del 
giudicio . Non  potrà  mai  uenirein  dannolà  calamità,  chi 
con  le  limoline  s’ha  comprata  la  uita  religiofa . Per  coftui 
priega  il  Propheta,  quando  dice,  falualo,  & dagli  uita,  o 
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Signore, Beato  coftui  per  certo  che  correndo  per  la  terra, 
giunge  al  Cielo.Del  qual  parlando  il  Propheta  dice,  bea- 
to colui  che  attende  al  pouero, & bifognofo  , perche  nel- 
l’ultimo giorno  lo  liberar»  il  Signore.  Ma  piu  largo  tedi- 
monio  ne  fa  Efaia,  quando  parlando  al  popolo,  dice.  Ah 
fciogli  figliuolo,  tu  che  fei  prefo dalle  cofe  del  mòdo,fcio- 
gli,&  taglia  i nodi  dell’ingiuftitia,  & fciogli  & lacera  quel 
le  fcritture  che  tieni  apparecchiate,  per  ftrangolare  i poue 
ri  con  li  uiolenti  contratti . Lafcia  ripofar  quei,  che  con  le 
liti  hai  trauagliati , fpezza  del  tuo  pane  a chi  a fame . Et 
quel  pouero  forafliere,o  pellegrino, che  nò  ha  doue  ripo 
farfi,menalo  a cala  tua . Se  uedi  alcuno  per  pouertà  ignur- 
do,ueftilo;&  non  hauere  a fchifo  quei  che  fono  del  feme, 
dòde  fei  uenuto  tu.  Alhora  uerrà  fuora  il  tuo  còmodo  lu- 
me,& la  fanità  tua  nafcerà  piu  per  tcpo,inazi  a te  anderala 
giuflitia  & la  chiarezza, & lo  fplendor  diuino  ti  farà  da  tor 
no.  Alhora  chiamerai,  &il  Signor  ti  efàudirà,&  ti  dirà. 
Eccomi  prefente.  Ma  la  perfetta  mifericordia  fratelli  carif 
fimi  c,quado  il  pane  ua  prima  che  fi  moua  la  uoce  del  di- 
mandante:perche  non  è perfetta  carità  quella  che  uien  fat 
ta  per  forza  de’  prieghi.Benche  fe  bene  il  pouero  tace  con 
la  lingua,grida  con  la  palidczza  dei  uolto,con  la  magrez 
za, con  la  franchezza  delle  membra . Per  tanto  follecita  la 
tua  carità,  non  afpettar  d’efler  pregato , accioche  quel  che 
fei  obligato  di  dare  al  Signore, nò  io  attribuifcaa  te  fteffo, 
uogli  in  quello  imitare  il  Signor  tuo  , ilquale  fa  nafcere  il 
fuo  Sole  lopra  i buoni  & (opra  gli  federati, & mada  la  piog 
già  fua  fopra  i giufli  ,&  fopra  gl’ingiufli . Di  che  ti  ammo 
nifee  il  Signore  con  l’efempio,  quante  uolte  ti  mada  la  ne- 
cefTaria  pioggia, prima  che  tu  I’addimandi,Ia  fertilità  de  i 
tuoi  campi,  non  uedi  tu  convella  ti  feende  dal  Cielo, men- 
tre tu  dormi , mentre  tu  dormi  il  giorno  ueglia  per  te  la 
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notte, per  te  s’adoprano  gli  elementi, ti  nafcono  i frutri,fcn 
za  che  te  ne  auedi,ii  Cielo  fpande  il  Teme,  & la  terra  parto 
rifce,  tanti  granari  s’empiono  di  biada. Quanta  ricchezza 
di  terra  ne  mangiamo  auanti  che  l'addimandiamo  : & tu 
huomo  ingrato  un  pezzo  di  pane  folo  c quello,  di  che  ha 
Infogno  quel  pouero,e  tu  te’l  uedi . Non  afpettó  il  Signor 
d’eiTer  pregato  da  quei  quattromilia  che  l’haueuan  feguito 
nel  deferto,  ma  conofciuto  il  bifogno  diftribui  loro  i cin- 
que pani  & li  pelei, che  haueua,&  mangiato  che  hebbero, 
commandò  che  li  raccoglielfe  quel  che  era  loro  auazato, 
accioche  non  lì  perdelfe,attefo  che  tutto  clànto  quel  che  c 
benedetto  dal  Signore . Rimafero  dodici  fporte  di  pezzi 
rotti  di  pane,&  fatiarono  tante  migliaia:  & niente  ui  man- 
cò della  prima  quantità, & nota  che’l  pane  crelceua , men- 
tre li  diftribuiua. Quella  c la  proprietà  della  limolina  qua 
do  fi  dà  a poueri  bifognoli.Gran  colà  c la  limolina  fratel- 
li carifsimirper  ella  l’huomo , fa  quel  che  fece  Iddio.  Ci 
ha  uoluto  lafciare  i poueri, colui  che  con  un  ualfelletto  pa 
fee  il  circoito  del  Cielo, accioche  polsiamo  noi  fare  il  me- 
.deiimò.Et  fe  folle  Hata  in  ogni  luoco  l’abondanza,non  ha 
urai  hauuto  qui  luoco  la  milericordia.Onde  ci  diede  il  Si- 
gnor fecondo  battelimo,conciolia  cofa  che  niuno  è fenza 
peccato. Et  làpete  quelch’c  Icritto, che  come  l’acqua  am- 
morza il  fuocojcofi  la  limolina  ammorza  il  peccato.Hab- 
.biamo  fratelli  l’abondanza  ne  i noftri  granai , quella  però 
laquale  con  dare  a poueri  ammorza  le  fiamme  nollre.  Sta 
la  limofina  innanzi  alla  porta  dell’inferno, & non  lafcia  en 
trare  alcuno  del  carcere.-perche  chiuque  haurà  milèricor- 
dia  altrui, elfo  la  troucrà  per  fe  lteifo,&  chi  nó  haurà  hauu 
to  mifericordia,  non  làrà  hauuta  a lui . Dà  del  pane  hora 
che  puoi, perche  nell’inferno  non  troucrai  chi  n’habbia  bi 
fogno,ne  dopo  la  morte  harai  frumento  da  far  pane.Non 
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trouerai  chi  tei  chieda  , perche  Tara  pafTato  il  tempo  dell  a 
mifericordia . Saranno  alhora  feparati  i buoni  da  irei, 
per  il  giudicio  d’elTo  C h r i s t o,che  porrà  da  parte  le  pc 
core  da  gli  agnelli, & la  delira  dalla  linillra  , & dirà  hauer 
patito  fame,#  fete  ne  i Tuoi  miniltri.Date  dunque  figliuo- 
li a tutt’huomini  ,&  fpetialmente  a i domellici  della  fede  , 
date  pero  a tutti, accio  che  non  mi  auenga  che  colui  a cui 
non  date, efio  fia  C h r i s t credendo  certi  che  a chiunque 
date,èCHRiSTO. 


tì OMELIA  XL.  DELLA  FKATE'RJNA 
Concordia ,g)  del  perdonare , ft)  delt ira,  ft) 
dell'odio.  Tomo X.jn. 


Vesti  giorni  fratelli  carifsimi , ne  quali 
oficruiamola  quarefima  , ne  efortano  a 
parlarui  della  fraterna  concordia  & beni- 
uolcnza,&  a pregarui  che  fe  alcun  di  uoi 

ha  qualche  odiofa  querela  cótra  alcun’al- 

tro,  la  uoglia  finire  & terminare,  prima  che  fia  finito  egli. 
Non  uògìiate  fratelli  mici  efler  negligenti: non  c quella  co 
fa  di  poco  momento  , conciofia  che  quella  nollra  mortai 
uita  fragile,#  caduca, combattuta  fempre  da  terrene  ten- 
tationi,non  può  llar  fenza  peccati , etiandio  in  quelli  che 
con  l’aiuto  d’I  d d i o uiuono  bcne.Vn  rimedio  ci  c,per  lo 
quale  pofsiamo  uiuere  ficuri,&  quello  ne  diede  il  maellro 
nollro  I e s v,  quando  infegnò  i difcepoli  d’orare  & di  pre 
gare  Id  d i o con  l’oratione,laqual  noi  chiamiamo  il  pater 
noller . Nella  quale  è polla  quella  fanta  & mirabil  petitio 
ne, che  dice,Dimittc  nobis  debita  nollra, cioè  rilafla  & per 
dona  a noi  Signore  i peccati  nollri , fi  come  noi  relafsia- 
mo,&  perdoniamo  l'offeie  & l ingiurie  a coloro  che  hàno 
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offefó  & jhg  iuriato  noi . Lacuale  oratione  Tempre  che  noi 
diciamo  , tacciamo  il  patto, & flabilimo  la  legge  col  Sig. 
per  laqnale  il  preghiamo  che  uoglia  perdonare  a noi, con 
quella  conditone  pero  , fe  noi  perdoniamo  a coloro  che 
ci  fono, debitori , ciocche  hanno  peccato  contra  di  noi . 
Certamente  quando  tal  diuina  oratione  diciamo, molta  fè 
de  moftriamo^dicendo, Dimitte  nobis  debita  nollra,per-  - 
dona  a noi  l’offefe  che  habbiamo  fatte  contra  di  te  , fe  noi 
perdoniamo  a chi  ha  offefo  noi . Onde  apertamente  con- 
denniamo  noi  flelsi  & ne  giudichiamo  indegni  che  ci  tea 
da  lui  perdonatole  noi  nó  perdoniamo  a quei  che  ne  han 
no  offefo . Per  tanto  non  c’inganniamo  fratelli;  perche  il 
Signore  nò  c’inganna  fe  noi  fletei  non  c’inganniamo.Non 
tea  chi  pente  Ilare  in  grafia  d’iD  d i o,&  che  da  lui  gli  fieno 
perdonati  li  peccati  fui , fe  effo  nella  fua  confcienza  uede 
che  non  ha  perdonato  a i nemici  fuoi . Certo  c che  lo  adi- 
rarli l’huomo , c cofa  naturale  : & fè  ne  potefìimo  far  fen- 
za, farebbe  meglio  per  noi.  Ma  ecco  che  l’ira  c coli  huma- 
na,&  non  c in  poter  dell’huorno  il  nó  adirarli,  flà  piantata 
nel  cuore  humano  quella  radice  dell’iracundia , laqual  nó 
potemo  noi  flirpare,nefar  che  non  germini,  mafia  bene 
in  poter  noflro  di  non  adacquar  tal  odiofa  radice  con  fal- 
li penfieri,  & dubbiofi  fofpetti  : onde  poi  i fottilifsimi  ger 
mogli, diuentano grolle  traui  d’odio, & di  maleuolenza. 
Egli  c differenza  tra  l’ira  & l’odio.Souente  s’adira  il  padre 
contro  il  figliuolo,  ma  non  mai  fi  può  indurre  ad  odiarlo, 
s’adira  il  buon  padre  col  figliuolo  per  correggerlo  , & in 
quello  moflra  ì’amor  che  gli  porta,  col  quale  nó  può  flar 
l’odio.Di  quelli  pericolo!!  effetti  parlaua  il  Signor  per  fan 
Matrheo,quado  diffe,tu  uedi  la  paglia  nell’occhio  del  tuo 
fratello , & non  uedi  la  traue  che  ti  tiene  ingombrato  l’oc- 
chio tuo:cioc  tu  riprédi  & biafimi  tall’liora  uno  forfè,  che 
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difordinataméte  s’adira, & non  t’accorgi  dell’odio  che  pòr 
ti  nel  cuor  tuo, che  ti  muoue  a biafimarlo . L’ira  a compa- 
ration  dell’odio  e un  picciolo  & fottil  ramofcello  , ilquale 
chi  lo  nodrifce,  credendo  diuenta  grolla  traue  ; ma  le  nel 
principio  del  Tuo  germogliare  l’huomo  lo  fuelle  , & din- 

{>a,non  farà  altro.Se  uoi  hauete  notato  bene  le  parole  det- 
’epidola  di  fan  Giouanni, quando  poco  auanti  li  leggeua 
no, hauete  da  fpauentarui, quando  dice, le  tenebre  fon’ite 
uia , la  luce  hora  ne  illuminarma  colui  che  dice  che  eflo  Uà 
nella  luce,&  nondimeno  porta  odio  al  fratello  , lia  certo 
che  ancora  Uà  nelle  tenebre . Ma  forfè  fentendo  dir  tene- 
bre, intédete  di  quelle  che  fi  trouano  negli  ofcuri  carceri* 
.O  quato  farebbe  men  male,fc  folTer  tali  quelle, delle  quali 
parla  l’Apodolo:&  pur  nó  c perfona  che  in  quelle  tali  uo- 
lefle  efler  pollo, quantunque  etiandio  i giudi, & innocenti 
poflono  efler  polli  in  carcererin  quelle  tali  furono  rinchiu 
li  i Martiri . Ma  fe  le  tenebre  circondauano  i loro  corpi, la 
luce  fplendeua  nel  mezo  de’  loro  cuori.  In  quelle  tenebre 
non  uedeuano  co  gli  occhi  corporei , ma  con  l’amor  della 
fraterna  carità  uedeuano  Iddio.  Volete  uoi  uedere  di 

?iuai  tenebre  parlò  l’Euangelilla,  quando  dice,  chi  odia  il 
rateilo  habita  nelle  tenebre, & chi  odia  il  fratello, c mici- 
diale . Egli  ui  pare  Urano, uedendo  che  molti  che  odiano 
il  fratello , caminano , uanno , uengono , entrano , efeono , 
& non  hanno  però  catena  al  collo  , & non  danno  ferrati, 
come  dunque  danno  nelle  tenebre  ? Ma  fratelli , non  ui 
paia  picciola  ne  fragile  catena  la  colpa  , ne  poco  tenebro- 
so carcere  la  confciéza.Il  cuor  del  peccatore  c il  fuo  carce  - 
re  olcurilsimo.Quado  hebbe l’euangelida  detto, chi  odia 
il. fratello  habita  nelle  tenebre,  accioche  tu  nó  te  la  ridedi 
penfandoti  cofa  da  niente, foggiunfe  quell’aitra  terribil  pa 
rola,chi  odia  il  fratello„c  homicida.Tu  dunque  figliuolo 
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porti  odio  al  fratello  tuo, denti  ficuro,&  no  curi  di  accor- 
darti col  fratei  tuo, tu  non  conofci, perche  il  Signor  ti  con 
cede  quello  fpatio  di  tempo.Ecco  che  già  fei  homicidiale, 
& ancora  ti  lafcia  uiuo . Se  il  Signor  folle  adirato  contra 
di  te  i ti  torrebbe  dal  mondo  : hora  che  Hai  nell’odio  del 
tuo  fratello  ; fe  il  Signor  ti  comporta,»  ha  rifpetto,habbi 
tu  rifpetto  a te  Hedo  : accordati  col  tuo  fratello  , & fe  per 
auentura,non  rimanefle  da  te  la  pace  , & concordia  feco, 
potrai  dire  ficuramente . Dimitte  nobis  debita  noltra , fi- 
eut  & qos  dimittimus  debitoribus  nollris.  Et  fe  tu  hai  offe 
fo  il  fratello1 , & ti  uolelli  accordar  feco,&  uorrelli  dirli , 
fratello  io  ti  prego  che  mi  perdoni, & ei  non  ti  uuol  perdo 
tiare, non  ti  uuole  udire,  elio  fel  ueda.Quado  anderà  inan 
zi  a I d d 1 o , per  dire  l’oratione  del  Signor,  cominciarà  a 
dire, pater  nofter,qui  es  in  coelis  làndincetur  nome  tuum, 
fin  qui  Ha  bene . Dica  piu  oltre.  Adueniat  regnum  tuum, 
fìat  uoluntas  tua  licut  in  ccdo,&  in  terra:camina  piu  auan 
ti,panem  nollrum  quottidianum  da  nobis  hodie,& poi 
aggiungete  ancora  quell’altra  parola , & dimitte  nobis 
debita  nollra, perche  licuro  Uà  di  hauere dei  peccati, per 
liquali  bifogna  dimandar  perdonoraltrimente  l’Apoflolo 
haurebbe  mentito,  quando  dille , fidixerimus,quoniam 
peccatum  no  habemus,nos  ifpos  feducimus,cioè,lè  alcun 
dicelTe,io  no  ho  peccato  alcuno, ingannerebbe  fe  Hello,  & 
non  direbbe  il  uero,ma  come  farà  a dire  quell’altra  paro- 
la che  fegue,  li  cut  & nos  dimittimus  debitoribus  noflris , 
non  hauendo  uoluto  perdonare  al  fratei  fuo?Se  tu  no’l  di, 
la  tua  oratione  farà  uana,  non  harai  grafia  alcuna.Se  tu  lo 
dirai, dirai  il  falfo,&  per  conlèguente  condennarai  te  Hef. 
fo . Adunque  non  ci  c altro  partito  che  di  dirlo  , & dire  il 
uero,  cioè  perdonare  al  fratello, & poi  orare  licuramente. 
Et  fe  tu  che  hai  offefo  l’altro , uuoi  ridurti  a pace  feco , & 
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l’hai  già  richiedo  Hi  perdono,  ti  dico  che  fé  tu  con  fincerù- 
tàdi  cuore, & non  fintamente  , ma  con  uera  cantagli  hai 
chiedo  perdono, & edo  no  ri  uuol  perdonare,  ti  dico  che 
nó  ti  doni  anfia, perche  ambedue  fiere  ferui  d un  padrone. 
Ricorri  al  padrone, & fe  il  padrone  ti  perdona, non  ti  cik 
rare  del  conferuo.  Ora  io  ho  ammonito  quel  che  non 
uuol  perdonare  , modrandoli  che  non  pub  pregare  I D* 
dio  che  gli  perdoni  i peccati  fuoLfcho  ancora  ammoni- 
to  quel  che  ha  offefo,&  non  tsoua  perdono  dal  conferuo 
offefo,chc  fi  dia  ficuro  del  perdono  del  fuo  Signore.  Ecci 
u n’altra  colà  da  ricordarui . lituo  fratello  ti  ha  offelb , & 
non  ri  uicne  a dire, perdonami  fratello  l’ingiuria  che  ti  ho 
iàtta.Cofa  aliena  d’ognkmimo  Chridiano . Non  fi  uergo- 
gnano  di  far  l’ingiuria  al  fratello,&  uergognanfi  di  dima- 
dar  perdono.Non  fi  fono  uergógnati  di  fare  gli  atti  d’ini- 
quità , & uergognanfi  di  fare  un’atto  di  humilrà . On- 
de io  fratelli  ui  elorto,&  ammonifeo tutti  uoi,  che  haucte 
l’animo  turbato  contra  uodri  fratelli, che  uogliateritirar- 
ui  in  uoi  defsi, & giudicare  uoi  defsi  fenza  paisione,&  tro- 
uando  hauere  errato,  & hauer  fatto  cofa  cótra  uodro  fra- 
tello,che  non  doueuate  , o detta  cofa  che  nó  doueudte  di- 
re, dimadate  perdono  al  uodro  fratello,  & perdonate  l’uri 
l’altro , come  dice  l’Apodolo  a gli  Ephefii  perdonando , & 
condonando  a uoi  defsi  peonie  il  Signore  I d d i o,  in  edo 
C h r i s t o condono, & perdonò  a uoirnon  uogliate  uer- 
gognarui  di  dimadar  perdono,  & dicolo  a tutti,  a mafehi, 
a femine,a  uccchi,a giouani,a  laici, a chierici, & finalmen- 
te a me  dedo.  Tutti  lo  dobbiamo  udire  , tutti  dobbiamo 
tendere . Se  habbiamo  peccato  contra  i nodri  fratelli , di- 
mandiamo lor  perdono . Ecco  che  il  Signor  ci  da  tempo, 
non  lo  perdiamo , non  afpettiamo  quel  che  non  c in  poter 
nodro . Ma  mentre  il  Signor  ci  afpetta, facciamo  quel  che 
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ci  commanda  il  padre,che  l'ara  Giudice  di  tuttoché  dima- 
diamo  perdono  a i fratelli  che  habbiarao  offeli . Ma  ci  re- 
ità a dichiarare  un’altro  pàlio . Nell’humano  uiuere  ci  fo- 
no diuerfi  ordini, & gradi  di  perfone  : & un’huomo  pollo 
in  alto  grado, offende  quello, che  è in  balio  flato, & diman 
dali  perdono:  quell’altro  s’infuperbirà,&  diuenterà  info- 
iente: come  per  efempio  , un  padrone  harà  fatto  un’iiv- 
giullitia  a un  fèruidore , o lèruo  che  fi  lia , fe  di  quella  in- 
giuflitia  gli  addimandarà  perdono  , quel  ferua  diuenirà 
luperbo,& infoiente,  & benché  fìano  ambedue  conferui 
del  maggior  padrone  : nondimeno  pare  colà  dura  che  il 
padrone  dica  al  feruo,o  fuddito  fuo,ti  priego  che  mi  per- 
doni.Dico  che  mi  par  duro, non  perche  non  Io  debbia  fa- 
re,ma  perche  quel  feruo  s’infupcrbirebbe.  Che  le  ha  dun- 
que a fare?Dogliali  inanzi  a Iddio  dell’crror  fuo,&  manzi 
a I d d i o punilca  il  cuor  fuo  : &fe  non  forai  efpediente  di 
dire  ai  lèruo  fuo  quella  parola  perdonami,in  uece  di  quel 
la  gli  debba  parlare  humanamente,  & con  qualche  parola 
lufingheuole  ricompenfi  il  dimandar  perdono.  Volgomi 
hora  a tutti, pregandoui  che  le  uollre  difcordie  no  riman- 
gano tra  uoi,effendo  malsimamente  quelli  di  fonti . Ma 
mi  par  di  udire  alcuni  di  uoi  tra  le  medeflmi  dire, io  m’ac* 
corderei  uolentieri  : ma  non  fono  flato  io  Io  offenditore, 
altri  m’ha  offefo,  effo  mi  ba  fatto,©  detto  fingiuria,&  non 
mi  uuol  dimandar  perdono.  Non  dirò  io  a collui  che  coli 
penfo,  ua  tu  a lui  che  t’ha  offefo,  & dimanda  perdono . Mi 
guarderà  molto  bene  di  dirlo,  perche  non  uoglio  confi- 
gliare chedicàIabugia.Et  di  chegiouarebbe  a lui  ches’ac 
cufolse,che  perdono  uuole  affettare  da  uno  che  non  c Ha 
to  lefo  da  lui?pur  che  lènza  palsione  habbia  effaminato  be 
ne  la  fua  confcienza,&  troui  di  certo  non  hauerlo  offefo . 
Ma  in  tal  cafo  debbono  edere  alcuni  tra  uoi  ches’intromet 
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tanto, a comporre  la  pace,  & riprendano  colui , che  non 
uuol  dimandar  perdono, & colui  ch’c  flato  offefo,non  ha 
a fare  altro,  che  ilare  apparecchiato  a perdonare,  quando 
farà  richiefto;&  fe  farà  pronto  a perdonare, fi  può  dire  ha- 
uerti  perdonato.  Vn’altro  ufficio  gli  refta a farejcioè  pre- 
gare Iddio  per  efTo  che  l’induca  a chieder  merce  del  pec- 
cato fuo,&  tu  che  fei  flato  offefo  pregherai  in  quello  mo- 
do.Signor  tu  fai  ch’io  non  ho  offefo  il  mio  fratello,ma  piu 
follo  clTo  ha  offefo  me,  & ingiuriato  de,  fai  che  è mal  per 
Jui,fenon  ne  dimanda  perdono,io  Signore  di  buono  cuo- 
re ti  priego  che  gli  perdoni . Ora  ecco  ho  detto  alle  cari- 
tà uoflre  quel , che  m’occorre  di  dirui , principalmente  in 
quelli  giorni  fanti , in  quello  offeruare  de’  digiuni  ; cioè 
che  dobbiate  effer  concordi , tra  uoi , accio  ch’io  mi  allegri 
della  uollra  concordia, & pace  , come  mi  fono  attriflato 
delle  uollre  dilcordie,accioche  ficuraméte  pofsiamo.  cele- 
brare la  Pafcha,&  ficuri  pofsiamo  celebrare  la  pafsione  di 
colui  che  non  offefemai  niuno,&  pagò  per  tutti  quei,  che 
fono  debitori  delle  offefe  loro.Dico  perche  dobbiamo  ce 
lebrare  la  pafsione  di  colui  che  no  peccò  mai  cótra  d’alcii 
no,  & tutto  il  modo  ha  peccato  cétra  di  lui,&  no  fi  uendi- 
ca,  ma  promette  premio . L’haucte  già  per  teflimonio  nel 
udirò  cuore,  dal  quale  animati  dobbiamo  perdonare  a 
chi  né  ha  offefi  , & chiedere  pendono  a chi  e flato  offefo 
da  noi , & preghiamo  per  li  nemici  nollri , guardiamoci 
fratelli.carifsimi  dal  uoierne  uendicare,  perche  il  far  uen- 
detta,non  c altro  che  pafcerfi  dell’altrui  male . Si  trouano 
di  quelli,che  s’inginocchiano  all'altare  : bafciano  la  terra, 
& talhora .piangono, & in  quella  tanta  commotion  d’ani- 
mò  jdàno  dirc,o  Signore  fa  le  uendette  mie,occidi  lo  ini 
mico  mio.  Ma  collui  farebbe  bene  a pregare  ch’iddio  uc- 
cida l’inimico  fuo,pcr  farlo  faluo  uccidendo  l’inimicina. 
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& Tatuando  la  natura . Priega  dunque  in  qucflo  mondo 
che  Iddio  faccia  le  tue  uenderte,perifca  colui  che  ti  per- 
feguitaua,  & rimanga  colui  che  ti  fia  redimito . 

tìO  MELI  A XL1.  DE  I P E ‘N  ITE  ^ TI , 
Quali  fieno  che  Meramente  fi pentono  ; che  e da  dubitare 

delia  fitlute  di  quelli , che  fi  ferbano  la  penitenza  m~ 

' fin' al  fine.  Tomo  X.  360. 


•V  o i,che  mollrate  elfer  pentiti,  uolgoil 
mio  parlar  quella  mattina  , le  pur  fiate  di 
uera,&  non  finta  penitenza  compunti:  & 
dicoui  che  dobbiate  mutar  uita, ritornare 
a I d d 1 o , & alhora  pafcerete  con  la  cate- 
na. Qual  catena  fia  quella, della  qual  ui  parlo, le  uolete  fa- 
pere,  udite  il  Saluatore, quando  parla  a Pietro,tutte  le  co 
:le  che  tu  legarai  in  terra, faiianno  legate  in  Cielo.Gia  odi  il 
legame, non  fo  come  pofsi  penfar  cfinganare  I d d i o.  Tu 
•mofiri  far  penitenza,  t’inginocchi,&  nondimeno  ridi , & 
dileggi  la  penitenza  d'iDDiorfe  tu  lei  uero  penitente,certo 
^ che  ueramente  ti  penti.Ma  fe  tu  ti  penti,  perche  cagione 
tu  fai  quel  male, che  foleui  fare?Se  tu  ti  penti  hauerlo  fat- 
- to.non  ci  tornar  piu . Ma  fe  tu  perfeueri  in  fare  il  medefi- 
mo,nó  ti  puoi  dir  penitente.  Vegliamo  figliuolicarifsimi 
alcuni  che  ammalati  che  fieno,  fi  fanno  portare  alla  chicli 
per  battezarfi,  & nel  battefimo  rinalcono  nella  uita  chri- 
Hiana,  & felici  fe  ne  uanno  nella  celefle . Ma  il  nollro  par- 
lar de*  penitenti  non  tocca  a quelli , perche  chi  non  ha  ri- 
ceuuto  il  battefimo  , non  ha  ancora  uiolatoil  ficramen- 
to;  ma  a coloro  che  da  poi  riceuuto  il  battefimo, hano  uio 
lato  il  lacramento  dishoneftamente  uiuendo  , per  laqual 
colà  fi  lono  allontanati  dall’altare, & dalla  communione , 
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per  non  mangiare,  & bere  il  giudicio  contra  di  fé,  quelli 
tali  debbono  mutar  uita,fi  debbono  correggere, & riconci 
bare  al  Signor  Iddio:&  do  facciano  tolto  , mentre  uiuo- 
no,  mentre  fono  fani , & non  afpettino  di  riconciliarli  a I d 
d 1 o fu  l’eltremo,  quando  uolendofi  riconciliare  a D 1 o„ 
prima  fono  morti  che  riconciliati  : & io  ne  fo  alcuni , che 
allettando  di  ricòciliarli  a D 1 o fu  leltremo,  li  fono  mor 
ti  prima  che  riconciliati . Dico  piu  oltre  inanzi  a I d d i o, 
al  timor  uoltro  al  timor  mio,  & chi  di  poi  non  teme  li  ri- 
derà del  mio  timóre,  ma  col  danno  fuo . Ora  udite, io  ui 
dico’per  certo  , chefe  un’huomo  battezato  menala  uita 
fu  a lenza  peccato  mortale  (perche  fenza  i ueniali , none 
chi  la  polla  menare  ) & habbia  de  gli  altri , iquali  ogni  di  li 
perdonano  nell  oratione  del  Signore  a chi  dice,dimitte  no 
bis  debita  noltra,licut  & nos  dimittimus  debitoribus  n'o- 
ftris  : fe  coltuì  quella  uita  facendo  moriffe,  dico,  che  non 
muore,ma  palla  da  uita  a uita, da  uita  mifèra  a uita  felice: 
dico  che  morirà  felicemente  tato,  le  era  prima  battezato, 
quanto  ( è co  quella  buona  uolontà  correre  al  battelimo  : 
o uero,feeflendo  nel  pericolo  lia  battezato, & efea  di  que 
Ita  uita,fe  ne  uà  infallibilmente  a I d d i o . Ma  quel  ch’era 
già  battezato, & poi  del  riceuuto  battelimo  ha  preuarica- 
to  la  legge  d’I  d d i o , & mancato  alle  promelTe  fatte  nel 
battelimo,  le  dopo  H pente  del  peccato  fuo  , fe  li  pente  di- 
co neU’intrinfico  del  cor  fuo,doue  il  Signor  folo  può  mi- 
rare, ilqual  uide  il  cuor  di  Dauid , quando  eflendo  riprelo 
dal  Propheta,&  con  agre  parole  minacciato  del  giudicio 
d-I  d D 1 o efclamò,  dicendo  pcccaui,io  confetto  il  prceato 
mio,&  coli  detto  meritò  d’udire  il  Signore  t’ha  perdona- 
to il  peccato  tuo . Tanta  uirtìi  hanno  quelle  tre  lillabe:  tre 
fillabe  fono  in  quella  parola  peccaui  ; laquale  non  dice  al- 
jro  ch’io  ho  peccato, cioc  conofco  hauere  errato,  & non- 
dimeno 
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dimeno  da  quelle  tre  {illabe  elee  la  fiamma  del  facrificio 
del  cuore, & fale  in  Cielo  innazi  a Iddio.Concludendo  di- 
cotile colui  che  hauendo  dopo  il  battelimo  peccato, & ue 
ramente  fia  pentito, & che  fia  fciolto  da  quel  legame, che’l 
teneua  tiretto  dal  peccato  , & tenealo  {eparato  dalla  con- 
munione  del  corpo  diCHRisTO,&  dopo  tal  penitenza 
uiua  bene, & come  era  obligato  uiuere  auanti  della  peni- 
tenza, dopo  la  reconciliatione,quàdo  li  uoglia  in  tale  {la- 
to mori{Te,fe  ne  uà  a I d d i o,fe  ne  uà  alla  quiete, non  larà 
priuato  del  Regno  d Id  d i o,&  farà  feparato  dal  popolo 
maledetto . Dico  ancora  che  fé  alcuno  li  lafoiafle  condur- 
re alleeremo  deH’infirmità.,&  pollo  in  tal  necefsità,  uuol 
riceuere  la  penitenza, & la  riceue,&  allhora  li  riconcilia , 
& finifce  la  uita,ui  confetto  ch’io  nó  gli  negherei  quel  che 
dimanda,  ma  nonardifoo  dire  che  uada  bene . Non  pretti 
mo,non  u’inganno . Il  fedele  che  uiue  bene  , ufoendo  di 
quella  uita,dico  che  uà  bene.  Quel,ch’c  battezato  a tem- 
po , uà  ficuro,ma  colui  che  ha  lafciata  la  penitenza, fa  la  pe 
nitenza,&  efsi  riconciliato  effondo  fano,&  dopo  c uiuuto 
bene, uà ficuro inttn’all’eftremo  dell’infìrmità  fua,  ch’egli 
uada  licuro  io  non  fon  ficurorle  cofe  delle  quali  io  fon  cer 
to,ficuramenteledico  , &uidòla  licurezza  , ma  non  di 
quel  ch’io  non  fon  ficuro, potrò  ben  dar  la  penitenza, ma 
non  pollo  darla  licurezza . Ma  mi  dirà  qui  alcun  di  uoi, 
dimmi  buon  facerdote , tu  di  che  non  fai , & che  r.on  ne 
puoi  dare  alcuna  ttcurtà,  fe  farà  fatuo  colui , alenale  mo- 
rendo fu  data  la  penitenza, ma  mentre  uitte,&  mentre  era 
fano  non  fu  penitente, infegnaci  dunque  a noi  altri, come 
habbiamo  a fare  per  uiuere  bene  dopo  la  penitéza.  Rifpo 
do, che  ui  guardiate  dall’imbriacarui , dalla  concupifcen- 
za,dal  ror  la  robba  altrui, dal  mal  parlare, dal  difordina- 
to  ridere  ; dalle  parole  otiolè, delle  quali  l’huomo  è tenu- 
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to, render  conto  nel  di  del  giudido. Vedete  quato  leggie- 
ri colè  u’ho  dette  & nondimeno  tutte  fono  graui,&  peffi- 
fere.Et  di  più  ui  dico,che  nó  folo  dopo  la  penitenza  l’htio 
mo  fi  dò  guardar  da  quelli  uitii , ma  auanti  la  penitenza 
mentre  c l'ano  , perche  fé  li  laida  traportare  infin  all’ulti- 
mo non  fi  potrà  pigliar  la  penitenza  , & confettare  i pec- 
- cati  Tuoi  i I d d>i  o,&  al  facerdote.Ecco  perche  ui  difsi  che 

fideéuiuer  bene  auanti  la  penitenza,  & meglio  dopo  la 
penitenza . Et  per  faruelo  meglio  intendere  , acdoche 
alcuno  non  penfi  ch’io  habbi  intefo  male , auuertite  ch’io 
, non  dico, che  quel  tale, che  fi  c condutto  a far  la  peniten- 
za alle  (tremo , fia  dannatole  meno  dico  che  farà  faluo  , 
ma  dico  che  non  lo  lo,  non  prefumo  d’affermar  ne  l’un  ne 
l’altro, nó  prometto  per  etto.Ma  uuoi  tu  liberarti  da  ogni 
dubbio, uuoi  tu  porti  in  ficuro?fa penitenza  mentre  fei  fa- 
no,  perche  fe  mentre  tu  fei  fano,fai  uerapenitenza,&  fo- 
pragiungati  l’ultimo  giorno, allhora  corri  a ricondfiarti, 
& co  fi  farai  ficuro , perche  facefti  la  penitenza , in  tépo  che 

{joteui  peccarefilpeccato,fuqueI  che  lafcio  te , & non  tu 
afeiaff i il  peccato.Ma  tu  dirai , & come  puoi  tu  fapere  s’I  d 
d i o mi- perdonerà  si  o nò  ? tu  dici  benech’io  nonlofo, 
mafo  ben  che  quello  lo, & quello  non  lo,&  però  ti  do  la 
penitenza , perche  noi  fo , perche  s’io  fofsi  certo, ch’ella  nó 
. i ti  hauctte  a giouare,  non  ti  ammonirci  -,  non  ti  fpa- 
uentarei . Vna  delle  due  cofe  ha  da  leguiré , 
otilàrà  perdonato  o nb:qual  di  chic  ne 
E*‘i  habbia  a feguire , noi  io . Adun-  n 

m 1 . h.i  quetienti  al  fermo  , & i < i ctitù 

lafcia  quel , die  c fdlH 

dubbiofo» 
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homelia  xlvi. delle  parole  del 

Salmo , tonftemmi  domino, ejuontam  bonus,  della  confcjsto- 
ne  ft)  de  i rimedij  contra  1 peccati,  ft)  perche  1 j » 
buoni  fono  afflitti . TomoX.  3 72. 

P 1 f * I f 'ì  lirricrr»  oof  i •ta-ì*»®" 

* t **  li*  l 4 . J 14  bufili  L1*  • I i !u  J é j . 

Onfessatevi  (fratcIlÌGarifsimi)al  Si- 
gnore, perche  elio  c buono, perche  la  Tua 
mifericordia  c fempirerna.Có  quelle  pa- 
role u’infegna  lo  fpirito  Santo  i rimedii 
di  purgarei  peccati  noftri, cioè  non  pof. 
lì  amo  in  altra  guifà  meritar  perdono, che  ubidedo  al  pre- 
cetto d’I  dd  1 o,corifeiTando  i peccati  noftri.À  che  nafeon 
de  il  peccatore  quel  die  ha  commelTo  nella  prefenza  d’I  d 
d i o?  perche  lì  uergogna  confeftare  colui, che  no  lì  c uer- 
gognatocontamiharlìrldui  dunque  confeflando  quel  die 
ha  macchiato  peccimdóL  Purghi , & netti  con  la  fatisfattio  V 
ne,  quel  che  ha  imbrattato  con  le  malitie  de  i peccati . Sia 
cauto  dopo  il  peccato  colui , che  auanti  che  peccafle  fu  ne 
gligente . Attenda  a fegùir  C h r i s t o con  le  opere  buo- 
ne colui  die  ha  leguitoil  diauolo  con  le  cattiue.Confefla- 
teui  al  Signore, dice  il  Salmifta,  perche  elio  c buono,  non 
uuole  che  lì  facciano  le  uendette  colui , che  ne  perfuadc  a 
confelTar  i peccati . Dilìdera  feiogliere  quei  che  lì  confcf- 
làno,accioche  non  lìa  conftretto  a gaftigarli  per  contuma 
ci.Facciamo  dunque  folleciti  Tammonition  d’iddio,  accio 
che  la  leuerità  n'5  ci  laici  puniti.Et  che  noi  iìamo  fpello  fla 
gellati  per  li  nolìri  peccati  non  c perfona  prudente  che’I 
nieghi, ne  alcuno  c fi  fciocco  che  non  l’intenda.  Vuole  il  Si  ^ 
gnore  che  fieno  Ipeflo  ammoniti  quei , che  egli  uuole  che 
hano  corretti. V uol  correggere  con  la  feucrirà  delle  tenta 
rioni, quei  che  uede  efier  corrotti  per  la  lua  patienza.Vuo 
le  finalmente  il  Signor  fin  qui  riformare  i peccatori, & efii 

V ii 
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già  morti  fufcitare  alla  fperanza  di  recuperar  la  falute . Si 
diletta  il  Signore  di  uedere  emendati  quei, ch’egli  ha  galli 
gati  & godei!  di  uedere  i giufti  mutati, dopo  ch’elio  gli  ha 
flagellati , Et  ha  piu  caro  che  le  percolTe,&  le  minaccie,& 
li  terrori  fiano  madati  da  lui  a correggere  i peccatori , che 
a punire  i condenati.  V uole  il  Signore  hauer  milericordia 
a tutti,  & c pronto  al  perdonare,  & difpofto  ad  efler  fauto 
re  a colui, che  uede  co  la  mutatione  della  uita  elTer  corret- 
to . Ilche  moflra  con  la  fcrittura , quando  dice,  fé  abando- 
naranno  i figliuoli  tuoi  la  legge,  & nella  uia  de  i miei  com 
mandamenti  non  uorranno  cambiare, le  prophanaranno 
le  mie  giulte  leggi,uifitarò  col  baffone  le  loro  fceleraggi- 
ni , & i loro  uitii  trouerò  col  flagello , ma  non  allontanare) 
da  loro  la  mifericordia  mia . Quelli  fono  nrimedii  che  il 
Signore  ne  propone.  Quelle  fono  le  medicine, con  lequa 
li  h làldano  le  piaghe, con  quelli  fi  correggono  i cattiui  co 
fiumi , & fi  raffrena  la  màlitia  humana , & fono  quelli  no  n 
offele , ma  beneficii  d’iDDio , datici  da  lui  pergiouarne 
.con  la  l'uà  clemenza  : io,  dice  per  bocca  di  fan  Giouanni, 
riprendo,^  galligo  quelli  che  amo.Et  Salamoile,  figliuo- 
lo,non  far  poca  lìima  della  difciplina  d’I  d d i o,  ne  ti  di- 
fperare  quado  farai  da  lui  galligato,  perche  il  Signore  am 
monifee  quei  che  fono  amati  da  lui  , & flagella  tutti  quei 
che  tien  per  figliuoli  . Ora  figliuoli  miei,fe  il  Signore  man 
da  i flagelli  fuoi  ad  effetto  di  correttione  , & corregge  ad 
effetto  di  farli  degni  della  prefenza  del  filo  padre  eterno, 
non  flia  quieto  chi  non  è flagellato  , & dubiti  di  non  effer 
figliuolo.  Triemi  colui  che  non  fente  il  flagello  d’I  d d i o 
in  quello  mondo , perche  c fegno  che  l’ha  dellinato  al  lup 
plitio  nell’altro.Tema  colui  che  in  quello  mondo  gode  & 
fl'a  lieto, di  non  hauere  a Ilare  afflitto,&  piangere  in  eter- 
no . Tema  chiunque  non  fi  duole  in  quello  mondo  con  li 
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gìulti , di  non  hauere  a giacere  in  eterno  con  li  peccatori . 
Marni  dirà  alcuno  , fe  li  peccatori  fono  fpelìo  puniti  in 
quello  mondo  , perche  cagione  fe  ne  ueggiano  de  i giu- 
ili  infieme  con  efsi  effere  afflitti  ? Non  per  altra  cagione, fe 
non  perche  le  pene  li  danno  ai  peccatori  per  fupplicii , & 
a i giufli  per  pruoua,&  effercitio  della  loro  giullitia,  & li 
come  alcuni  peccatori  co  quelli  flagelli  li  ritirano  dal  ma 
le,cofi  li  giufli  ne  diuentano  piu  robulli  nel  bene  operare. 
Si  che  quelli  galliga  il  Signoreper  correggerli,  & flagella 
per  farli  creicele  nella  l'uà  perfettione . Quelli  reuoca  , & 
ritira  dalla  colpa, & quelli  fi  riferua  afe, facendoli  piu  fan 
ti:in  quelli  li  correggono  i peccati , in  quelli  li  aumenta- 
no i meriti  della  uirtìi.  In  quelli  u’è  la  penitenza  della  col- 
pa^ in  quelli  eia letitia della  mentepura.  Il  peccatore 
percolìo  li  allegra  di  afpettare  la  mifcricordia  diuina . Il 
giullo  penfa  a i promefsi  premii . Colui  priega  & diman- 
da perdono  al  giullo  giudice, & collui  afpetta  il  giullo  re- 
munerato re  . Colui  Uà  anlio  d’impetrare  quel  che  diman 
da,colluillàlicurodi  poter  riceucre  quel  che  ha  merita- 
to, attefo  che  il  Signore  reprime  almeno  il  peccatore  accio 
che  non  crcfcendo  la  malitia  , truoui  in  lui  da  uendicare  : 
odia  il  Signore  il  fupplitio,ilqua!e  ha  prima  dato  il  rime- 
dio,per  nó  condanare.  Allegrili  dunque  il  Chrilliano  nel- 
le cofe  auerfe, perche  ò li  fa  pruoua  di  lui,s’c  giullo,  o li  ha 
da  emédare  s’è  peccatore. Dolgali  ueraméte, colui  che  per 
li  flagelli  diuini  non  li  uede  correggere  , & tema  il  futuro 
giudicio  colui, che  non  ha  tenuto  conto  del  prefente  rime 
dio . Allegrili  il  peccatore  , le  incompagnia  del  giullo  in 
quello  mondo  c tormentato  , acciocne  dopo  quello  , lia 
con  lui  remunerato . Voi  dice  il  Signor  in  lan  Giouanni  -, 
piangerete,^  ui  Iamétarete,ma  il  mondo  s’allegrarà.V oi 
farete  nielli,  ma  la  triflitia  & mellitia  uollra  li  conuertirà 
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in  gaudio . Ora  chi  (ara  colui  che  non  elegga  di  piatì  ge- 
re,&  di  attriflarfi  in  fi  poco  tempo, per  potere  poi  eterna- 
mentre  triomphare  con  C h r i s t o?Egli  c debole  & bre- 
ue,&  momentaneo,  tutto  quel  di  bene,  o di  male  , che  fi 
troua  in  quello  mondo.Non  ui  prenderà  tentatione  altra 
che  humana,  dice  la  fcrittura,&  c fedele  il  Signore  che  no 
ui  lafcia  patire  fopra  le  forze  uoftre,  ma  farà  che  la  tentar 
rione  ui  fuccederà  a buon’efito,accioche  la  pofsiate  tollera 
r e,&  nondimeno  il  Signor  ui  dà  ficurezza  a qualche  tem- 
po  condefcendo  alla  fragilità  noflxa.Sia  il  loldato  di  Chri 
sto  femprearmato,fiafollecito,fiacauto , &folod’lD- 
d i o fi  fidi,&  nella  pace  debba  uegliare  con  piu  cautela  co 
lui  che  era  di  uegliar  folito  nella  battaglia.  Non  fi  laici  in- 
gannare dall’openion  d’efler  ficuro/accioche  fotto  quella 
colore  il  nemico  non  penetri  nelfanima  negligente . Siate 
fobrii  dicela  fcrittura,&  uegliate, perche  il  uoilroauuerla 
-rio  come  rabbiofo  leone  ua  girando  per  deuorarui , quao 
;to  piu  il  nemico  ueglia  per  nocerci, tanto  piu  il  Chrifliano 
dee  uegliare  per  difenderfi.Certamcte  il  nemico  mai  non 
opprime  quei  che  Hanno  uigilanti,  & molto  piu  lliuomo 
dee  guardarli  nello  flato,  nel  quale  gli  pare  edere  piu  ficu 
to, perche  allhora  il  nemico  ula  l’allutie  fue,onde  conuie 
ne  allhora  efiercitar  l’animo  nella  patienza^ellliumiltà  & 
in  tutti  gli  efercitii  fpirituali.  Afpetta  per  trouarui  fproui- 
. fli.Sapcte  bene  chei  loldati  del  mondo  non  flimano  peri- 
colo alcuno , quando  combattòno  alla  prefenza  del  loro 
Re,per  piacere  & efler  lodati  & premiati  dal  fuo  capitano, 
& fi  uergognano  di  nò uincere il  nemico,  efiendo  ueduti 
dal  fuo  Signore . Coli  dei  far  tu  Chrilliano,cbe  lèi  già  fol- 
dato  di  ChriHo.  Cóbatti  uirilmente  cétra  il  commune  ne 
mico  alla  prelenza  di  elfo  C h r i s t o tuo  capitano,  ilqua 
le  ti  ha  dato  l’arme  da  combattere,#  difidera  darti  il  pre- 
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mio  della  untoria . Difpregia  le  prefenti  corruttibili  deli- 
tie,lequali  ti  propone  il  nemico  & ri  (guarda  alle  future 
eterne,  lequali  ti  propone  il  tuo  eterno  Principe  & capita- 
no.Egli  ti  promette  il  Cielo, ilquale  il  tuo  nemico  non  po- 
teua  poftedere,#  il  paradifo,dóde  egli  fu  diacciato.  Egli 
fu  gittato  dal  Cielo  a terra  per  la  fua  perfida  fuperbia.  A te 
c propofto  il  falire  da  terra  a cielo, per  la  tua  fede  & humil 
tà,  egli  per  lo  refifiere  fu  priuato  della  uirtù  celefie,  & tu 
feruendo  & ubidendo  farai  fortificato, & difefo  dall’ange 
lidie  fquadre.  A lui  fono  apparecchiati  gli  eterni  fupplitii, 
te  fono  apparecchiati  gli  eterni  premii . Egli  perfido  , & 
frangitor  di  fede  perirà  con  gli  altri  perfidi  Tuoi  pari,&  tu 
fantificato  regnerai  con  i fanti:#  efiendo  fiato  temporale, 
& mendico,  farai  honoratQ  di  gloria  eterna.  . ; 
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de  t peccatori , della  limofina , qual fia  buona.  To.X.  373 . 

A uera  medicina,  fratelli  carifsimi,di  tut- 
ti i peccatori, c la  limofina, percioche  la  li- 
mofina ne  libera  dalla  morte,  & nó  lafda 
andar  l’h uomo  nelle  tenebre.  Elia  c il  prò 
curatore, & Tauocato  nofiro  nel  tribunal 
d Id  d 1 o al  di  del  giudicio,#  ne  afsicura  dalle  eterne  fiam 
me . Di  che  fa  tefiimonio  l’Apofiolo  Iacobo  nella  fua  Epi 
fida, quando  dice,  la  mifericordia  fupera  ilgiudicio  , & 
farafsi  il  giudicio  fenza  mifericordia  a colui, che  nó  ha  uo 
luto  ufar  mifericordia . Ma  c da  (àpere  fratelli , che  la  mi- 
fericordia dee  edere  fatta  in  maniera,  che  fia  accettata  , & 
non  recufata,che  purghi  i peccati,  & non  tale  che  aggra- 
ui  l’anima,  cioè  delle  giufte  fatiche, delle  cofe  tue  , & non 
delle  fatiche,  & robba  de’  poueretti . Fratelli  uuole  il  Si- 

V iiii 


$12  «OMELIE  DI 

gnore,  che  s’attenda  a far  limofine,  ma  non  rifguarda  uo- 
lentieri  alle  mani  di  coloro  che  donano  di  quel  che  hanno 
acquifhto  con  fraude,&  con  ingannircome  u’infegna  Sa- 
lamone, quando  dice,honora  il  Signore  Io  d i o tuo  della 
robba  tua, & delle  giufte  fatiche  tue.  Delle  giufte  fatiche, 
commandaua  che  li  delle, & non  dell’ingiufte  rapine.On- 
de  c da  penfare  che  quando  il  Signore  giudicar»  il  mòdo, 
quelli  che  fono  uiuuti  di  fraude,&  di  uiolenze;&  hano  fat 
to  le  limofine  delle  fpoglie  de’  poueri,dirano.Signore  noi 
habbia  fatto  l’opere  di  mifericordia , & nel  nome  tuo  hab- 
biamo  nodriti  li  poueri,habbiamo  ueffito  gli  ignudi  & al- 
loggiato  i pellegrini . A i quali  rifponderà  il  Signore.  Voi 
dite  quel  cne  hauete  dato, & non  dite  quel  che  hauete  tol- 
to . Voi  fate  mcntione  di  quei  che  hauete  nodriti , & per- 
che no  fate  uoi  mentionc  di  quei  che  hauete  fatti  morir  di 
fame?Quei  che  uoi  hauete  uefliti, s’allegrano,  ma  quei  che 
hauete  fpogliati,piangono . Di  quei  che  hauete  alloggiati 
parlate;&  non  ui  ricordate  di  quati  ne  hauete  fatti  ufcir  di 
•cafa  loro . Io  ho  commadato  che  fi  faccia  la  mifericordia, 
ma  non  difsi  mai  che  fi  facefsero  le  fraudi  & le  rapine  - Se 
tu  hai  fatiato  alcuno  del  pane  che  haueui  tolto  ingiù ftamé 
te,  il  Signor  non  loderà  te  , ma  quell’altro  pouerettodel 
cui  fàngue  ti  fei  fatto  liberale . Quel  mifero  fi  doleua,  óc^il 
Signore  intédeua  il  luo  dolore  donde  nafceua.T u ti  godi 
del  male  acquiflato, togli  per  forza, & ftai  cótento.Quàdo 
il  pouero  ti  priega,alihora  ti  cotrifli.Tu  apparecchi  il  pra 
fo  & chiami  a delinar  teco  perfone  che  habbino  il  modo  di 
chiamar  te,&  renderti  la  cortelia.Tingegni  che  al  tuo  co 
uito  nò  manchi  cofa  alcuna, & mentre  lai  buona  ciera  con 
gli  amici  tuoi,  fai  ujfta  di  nò  udir  quel  pouero  che  ftà  alla 
porta  a pregar  del  pane.T u fatisfai  alla  tua  gola  con  mol- 
te uiuande,&  di  quel  pouero  affamato  non  hai  compafsio 
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ne,&  col  corpo  pieno  di  carne  & di  uino  ti  ridi  & fcacci  il 
poucro  diCHRisTO,&  non  peni!  mai  al  Propheta,chc 
dice, Colui  che  uolta  le  (palle  al  pouero  , &nonl’afcolta, 
non  farà  efaudito  dal  Signore,  quando  da  lui  farà  chiama 
to . Apri  dunque  I’orecchie  tue,  afcolta  la  uoce  del  mifero 
bifognofo,che  muor  di  fame, accio  che’l  Signor  oda  la  uo 
ce  tua,quado  n’haurai  bifogno.Da  di  quello  che’l  Signore 
ha  dato  a te.EfTo  c quel  che  ti  ha  fatto  ricco, rendi  dunque 
a lui  di  quel  che  largamente  ha  dato  a te,&  che  ueramen- 
te  è fuo,eflo  Signore  confeffa  riceuerlo,  & farfène  debito 
re  a te  di  quel  cne  tu  darai  a poueri  : come  dice  nell’Euan- 
gelio,fateui  amici  i poueri  del  mamona  dell’iniquità, cioè 
delle  ricchezze  tue, accio  che  efsi  ui  riceuano  negli  eterni 
tabernacoli.Vedi  o Chriftiano  efTerti  apparecchiato  un’e- 
terno alloggiamento, fè  tu  darai  del  tuo  a poueri , cioche 
tu  Ior  darai, lo  mandi  a quel  cafamcto,iui  tei  confèrui  per 
l’auuenire,non  perche  te  habbia  a fatiare  carnalmente, ma 
perche  te  ne  habbi  a gloriare  perpetuamate . Non  perche 
di  quello  t’habbi  ad  empire  il  uentre,ma  perche  di  quello 
t’habbi  ad  eftinguer  le  fiamme . Attefo  chela  fcrittura  di 
ce,  che  la  limouna  ammorza  il  peccato  , come  l’acqua  il 
fuoco  , & la  limofina  libera  l’huomo  dalla  morte  , & non 
lo  Iafcia  entrare  nelle  tenebre . La  limofina  & la  mifericor 
dia  fratelli  carifsimi  c quella,  che  mitiga  l’ira  d’I  d d i o , 
cuopre  i peccati, & ammorza  le  future  fiame . Dà  dunque 
uolontieri  a poueri , communica  del  tuo  con  chi  non  hg, 
foccorri  a chi  muore  di  fame . Crudeltà  ueramente  fi  può 
dire, quando  uno  non  dà  di  quel  che  ha  , a chi  efio  fa  che 
non  ne  ha,&  ne  patifce. Villania  grande  è,  che  di  quel  che 
auanza,nó  uogliamo  dare  a chi  manca.  Onde  meritamen 
te  fiamo  fpefio  flagellati  nelle  biade,perche  non  ne  faccia- 
mo parte  a chi  ne  na  dibifogno  piu  di  noi . Et  ueramente 
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i danni , i pericoli , le  calunnie  /tutti  ci  nafcono  dalla  fle- 
rilità  dell'anima  . Tu  non  uuoi  dare  a quel  che  habifo- 
gno  di  quel  che  ti  auanza  , & uiene  un  calunniator  che  ti 
accufa,&  fatti  pagare  infino  a quel  che  non  hai . Crudele, 
che  uai  col  uentre  pieno  per  piazza,  & del  uentre  affama- 
to del  pouero  non  ti  curi . Tu  ti  Hai  accommodato  de  i 
beni  che  il  Signore  Iddio  t’ha  dato,  uai  fplendidamente 
ucfiito,&  quell’altro  uà  ignudo, & trema  per  il  freddo;# 
tu  tei  uedi . Ora  fe’l  Signor  ti  dicefle,io  fon  quel  che  ti  ho 
fatto,  quella  uitaio  telilo  data,&  tela  conferuo,qucl  che 
tu  hai, io  te  l’ho  dato,&  tu  mi  fei  ingrato, hora  io  ti  uoglio 
torre  ciò  che  t'ho  dato  : ti  niego  hauerti  donato,  ti  uoglio 
abandonare  , & uedrem,fe  tu  potrai  uiuerc  per  un’hora . 
Et  perche  ti  ho  io  dato  piu  di  quel  che  ti  bifognaua,fe  non 
perche  hauefsi  a dare  a poueri  ? Non  uolli  dare  a poueri 
quando  lo  diedi  a te  per  efercitarti  nel  dare, non  perche  io 
non  potefsi  dare  ad  ambedue , ma  per  mezo  del  pouero 
uolli  fare  pruoua  della  uolontà  tua . Io  (on  quel  che  fo  le 
ricchezze , & i poueri  : t’ho  pollo  difpenfatore  delle  cole 
mierfa  dunque  le  limoline, & non  perderai  niente, & a me 
che  te  l’ho  date, farai  piacere.Dà  audacemente,#  non  du- 
bitare , perche  io  ti  darò  dell’akro  , &ln  nuggior  copia . 
Perche  cagione  o tirano  ti  attribuiti  a te  folo  quel  che  ho 
^ato  ad  ambedue  ? perche  tu  folo  ti  magni  quel, ch’io  ho 
creato  per  l’uno, & per  l’altro?tu  te  l’ufurpi,come  fe  con  le 
tue  fatiche, & fenza  me  l’hauefsi  guadagnato . Lafcia  ch’io 
ti  tolga  l’aiuto  mio,&  uedrai  quel  che  farà  la  diligéza  tua: 
lafcia  ch’io  ti  tolga  la  mifericordia  mia,&  allhora  apparirà 
la  miferia  tua . Che  dirai  a quelle  cofe,o  infelice, & crude 
le  auaro  ? Mifero  farai  per  certo,  poi  che  non  conofci  i mi 
feri  poucretti . I frutti  della  terra  iono  communi  a gli  ani- 
mali , a gli  uccelli , a i ferpenti  : & tu  li  nieghi  all’huomo  ? , 
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Ma  credo  che  tu  Io  facci  per  paura  che  non  ti  manchi. 
O pouererto;aI  fine  delle  cofe  tue  penfi, & al  fine  della  uita 
tua  non  penfi  ? & fpeflo  non  finifcono  i danari , & la  uita 
fìnilce,  & quando  manco  ti  penfi , tocca  a te . Coli  aueniua 
a quel  riccone,  fi  doleua  che  non  haueua  luoco  da  conlèr- 
uar  tante  biade,  & dell’abòdanza  fi  affiiggeua,come  della 
penuria;&  mentre  fi  doleua, & diceua,oime,come  farò  a 
ripor  tanta  robba?Guaflerò  quelli  granai , & li  farò  mag- 
giori . A cui  il  Signor  dille, o pouero  matto,  & fciocco, 
quella  notte  ti  fora  tolta  la  uita,  & quelle  tue  tante  colè  , 
per  lequali  ti  affliggi,  che  ne  foranno  ? o uanita  grande  di 
quello  ricco,  non  la  fe  ha  da  uiuere  , &penfo  dei  frutti 
dei  quali  ha  da  uiuere,  ha  da  morire  quella  notte,  & pen- 
fo  far  le  fabriche  per  le  biade . Per  tanto  fratelli  carifsimi, 
attendete  a far  limoline,  non  dubitate,  non  ui  abandone-* 
rà,  non  ui  lafciarà  mancar  colui , che  ui  ha  fatti  difpenfo- 
tori . Elfo  c quel  che  parla  per  fon  Mattheo, quando  dice* 
confiderategii  uccelli  del  Cielo, che  nò  feminano,  nò  mie 
tono , & non  hanno  granai , & il  padre  uollro  celelle  li  pa-* 
fce.Le  cofe  che  tu  tieni, flimi  chefien  tue, fa  pruoua  di  di-r 
fenderle  da  ladri, falle  guardare  da’gli  huomini  che  ueglia 
no  la  notte,  ponile  fotto  terra, nafcondile  quanto  puoi,& 
uedrai  che  non  le  potrai  conlèruare  contra  la  uolòtà  d’I  d 
dio.  Facciamo  dunque  fratelli  delle  limoline, fiamo  mi- 
fericordiofi  uerlò  coloro, che  I d d i o ci  ha  dati  per  elèr- 
citio  della  noflra  buona  uolontà . Diamo  il  pane  a 
chi  ha  fame,  uelliamo  gli  ignudi,  alloggiamo 
in^cafo  nollra  i poueri  pellegrini, & non 
r •«  manchiamo  mai  di  far  bene, accio 

«"rinvivi  che  il  Signore  al  tcpooppor  •? 

. tuno  ne  riceua  nella 

uita  eterna. 
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ricco , che  non  haueua  dotte  fonerei  frutti,  contra  gì» 
zAuart , della  uanità  de  i penfìen  Imma- 
ni. Tomo  X.  s 7/. 


Arra  fon  Luca  che  le  poflefsioni  d’un 
huomo  ricco  haueuano  fatto  tato  frumé- 
to  quell’anno, che  il  padrone  ftaua  in  af- 
fanno per  non  hauere  doue  riporlo, & di 
ceua  feco,  che  farò  io  che  non  ho  doue  ri 
porre  tanti  frumenti  delle  mie  portefsioni  ? & poi  fi  rifpon 
dea  dicendo, farò  coll, ruinarò  quelli  granai , perche  fo- 
no troppo  piccioli, & farolli  maggiori, & in  quelli  poi  por 
rò  ogni  colà,  & dirò, godi  anima  mia, ecco  che  tu  hai  tati 
ta  robba  ben  riporta. Allegrati, & datti  buon  tempo. A cui 
il  Signore  I d d i o in  quefi’irtante  diffe,o  pazzo  che  tu  lèi, 
che  c quel  che  tu  penfi  ? Quefta  notte  ti  fora  tolta  l’anima, 
&lauita,&  quefte  tue  tante  co  fé  di  chi  faranno  ? o cecità 
grande  dell’Àuaro . Fratelli  carifsimi , una  fola  notte  gli 
auanza,&  ei  penfo  alla  uita  di  molti  anni. Si  godeua  di  ue- 
der  tanta  robba, & tanto  bene,&  non  penfoua  che  non  ha- 
ueua da  portarfene  foco  niente,  & che  haueua  dalafciare 
ogni  cofo,a  cui  egli  non  fopeua.La  notte  gli  fcacciaua  la  ui 
ta,&  ei  ftaua  a penfore  del  giorno.  Et  quel  che  ogni  dì  ue- 
deua  auenire  ne  gli  altri,non  credeua  di  fe  fterto . Haueua 
coftui  per  certo  ueduto  tant’huomini  morire:haueua  ue- 
duto  tanti  ricchi,  & non  haueua  ueduto  alcuno  portarfo- 
ne  foco  cofo  alcuna  di  tante  ricchezze. Quanti  fono  che  di 
cono, io  ho  tanta  entratalo  fo  il  tale  ufficioso  porto  fare, 
& dire, a iquali  darebbe  bene  chi  dicerte,  o matto,  l’anima 
tua  ti  farà  tolta  querta  notte, & le  cofo  che  tu  hai  raunate,di 
chi  faràno?Si  allegra  quel  ricco  pazzo  della  fua  ricchezza, 

& la  notte 
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& la  notte  fcguétel’ha  da  lafciare . Stenda  pur  quanto  uo- 
glia  le  radia  lue  l’auaritia  , robbi  purea  Tua  porta, e necci'- 
lario  che  laici  ogni  cofa  in  un’hora . Ma  tu  mi  dirai , que- 
llo non  tocca  a me, fé  ben  fon’io  ricco, perch’io  ho  i figli- 
uoli , per  liquali  metto  infieme  la  robba  , & per  liquali  mi 
bifogna  penfare,&  affaticare.Et  qual’c  querto  affanno  che 
tu  ti  prendi  per  li  figliuoli  ? Di  lafciarli  immerfi  nelle  la- 
grime de’  poueretti  ? Querto  non  c amare  i figliuoli , ma  c 
piu  torto  odiarli , & ammazzarli . Non  fai  tu  che  l’albero 
fi  conofce  per  il  frutto  ? Non  fai  che  quello  che  fi  nafcon- 
de  nella  radice  , fi  manifefta  poi  ne  i rami  ? & quel  che  rtà 
dentro  le  frondi , fi  mortra  nel  frutto  ? non  uorrei  che  tal 
padre  fi  trouino  hauere  hauuto  i tuoi  figliuoli . Non  uor- 
rei che  prouederti  loro  piu  d’inuidia,che  d’amore.Quanti 
ueggiamo  effere  nati  poueri,che  fono  faliti  a gran  ricchez 
ze  ? Quanti  fono  rettati  heredi  di  grandifsime  heredita  , 
& poi  morti  in  miferia?  Egli  c opera  d’iDDio  figliuol 
mio  di  fare  i poueri , & fare  i ricchi . Che  bifogna  dunque 
prender  tanta  cura  di  prouedere ai  figliuoli  con  l’altrui 
robba  da  te  ingiuftamente  tolta, guadagnando  a te  perpc 
tua  pena,  & lafciando  a i tuoi  figliuoli , onde  fi  dolgano  ? 
11  fapicntifsimo  Salamone  dice  che  chi  rauna  l’altrui  rob- 
ba , lafcia  il  dolore  a i figliuoli . Et  nel  Salmirta  c fcritto, 
ueramente  in  figura , & ombra  fe  ne  parta  l’huomo  . 
Vanamente  fi  turba  , & confonde  chi  attende  a thelàuri- 
zare  , & non  fa  di  chi  faranno . A che  thefaurizi  o auaro 
quel , di  che  non  fai  che  farà?  A che  ti  diletti  della  bellezza 
dell’oro, & dell’argento,  & lo  nafcondi  ? Perche  cagione 
con  tanto  ftudio  conferui  l’imagine  del  tuo  Re  fculta  nel- 
le monete  d’oro, & d’argento, & dell’Imagine  del  Creator 
del  mondo  tieni  fi  poco  conto  ? Rendi , dice  la  fcrittura  a 
Cefare  le  cofe  di  Celare , & quelle  che  fono  d’I  d d i o,  a 
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Iddio.  I noflri  antichi  abondauano  de  i frutti  della 
rcrra  , perche  dauano  le  decime  a Iddio  di  tutto  quel 
die  pofiedeuano,&  a Celare  dauano  l’ordinario  pagame- 
lo : ma  a quelli  tcm  pi'perche  c mancata  la  diuotione  uer-  ' 
io  Iddio,c crefciuta rauthorità,&  giurifdition tempo- 
rale,  habbiamo  lafciato  di  dare  la  parte  delle  cofe  noflre  a 
Iddio.  Onde  meritamente  ci  è tolto  ogni  cofa,  & quel 
che  non  habbiamo  uoluto  dare  aCHRiSTO,ci  toglie  il 
fifco,&  quello  piu  fi  dà  alla  corte  temporale,  che  fi  toglie 
aipoueridi  Ch  risto.  Non  uoler , dice  Salamoile  , 
rifparmiare  i thefori  tuoi.  Diamo  dunque  le  limoline  con 
mi  fura  fecondo  la  quantità  della  robbache  habbiamo, 
come  ne  ammonifce  la  fcrittura  per  Tobia  , quando  par- 
lando al  figliuolo  dille  , fecondo  quel  che  tu  hai  figliuolo 
mio,  fa  le  limoline  : s’harai  poco  , di  quel  poco  fa  parte  a 
chi  ne  ha  bifogno . Metti,  & nafcondi  la  limofina  nel  feno 
del  pouero  , & quella  pregherà  per  te  inanzi  al  Signore . 
Ma  tu  mi  tornerai  a dire, io  ho  a chi  lafciar  la  robba  mia  , 
ho  i figliuoli.  Poniamo  che  tu  habbia  a chi  lafciarla,ti  con 
cedo  chei  tuoi  figliuoli  l’haranno,  ma  tu  infelice  non  ha- 
rai  parte  alcuna, perche  niuna  parte  ne  harai  madata  inan 
zi . Haurai  hauuta  gran  cura  de  i figliuoli  ,&  di  te  niente . 
Ad  efsi  haurai  prouiflo,&  lafciato  tefprouiflo,&  fenza  aiu 
to,&  cofi  haurai  fatto  il  tuo  corfo  uanamente,  dicendone 
l’Apoflolo  che  non  habbiamo  portato  cofa  alcuna  in  que 
Ho  mondo, & meno  la  potremo  riportare, perche  la  terra 
con  tutta  la  fua  grandezza  c del  Signore.  T u odi  pur  dire 
dal  facerdote,  Surfum  corda,  ciocuoltiamo  il  cor  noflro 
ucrlo  il  Cielo,  & hai  animo  di  rifpondere,  Habemus  ad 
dominum,cioè  habbiamo  il  cuor  noflro  uolto  al  Sigiuv 
^ c .Se  tu  harai  mandata  cofa  alcuna  la  fu,  harai  che  cercar- 
u i ,ma  le  non  ui  hai  mandato  nulla, nò  fa  jneflier  cercarui. 
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ma  la  cerchi  in  terra, doue  l'hai  riporta . Sai  bene  die  dice 
la  fcrittura,douc  rtà  il  thefor  tuo,iui  ftà  il  cuor  tuo, & il  Si 
gnore  Iddio  odi  cheti  dice,uuoi  far  l’ufura,uuoi  tu  dar 
poco , & riceuer  molto  ? da  a me  , io  fon  quel  che  prendo 
poco,&  db  molto . Che  uai  cercando  con  chi  pofsi  augu- 
mentare  i denar  tuoi?uai  cercando  l’huomo,  ilquale  quan 
do  prende  , s’allegra  , quando  rende, s’attrirta, per  hauer 
del  tuo  ti  prega,  per  non  renderlo  ti  calunnia.Voglio  che 
tu  prefti  all’huomocheha  bifognodel  tuo  danaio, ma  uo 
glio  che  non  riceua  da  lui  piu  che  quello  che  gli  dcrti , fe 
non  uuoi  perdere  il  beneficio.Et  fe  per  forte  il  pouero  ren 
ditore  non  ha  il  debito  alla  mano  al  giufto  tempo, non  uo 
lerlo  però  inafperare  : & fi  come  gli  hauerti  compalsionc, 
quando  ti  dimandaua  , cofi  uogli  comportarlo  , quando 
non  ha  da  rertituire . Non  rtare  a gridare  con  lui , & dire, 
forfè  che  ti  dimando  l’ufura,  ti  dimando  il  mio  folamente 
che  ti  ho  dato, perche  fe  ben  dici  la  uerita,che  non  gli  hai 
•ratta  l’ufura,  nondimeno  con  l’afprezza  tua  lo  sforzi  a cer 
care  un’altro, da  chi  prenda  ad  ufura  per  fodisfartii.  Edc 
per  querto  non  gli  cerchi  f ufura, accio  ch’I  d"d  i o non  ri 
giudichi  per  ufuraro  ; nondimeno  lo  incalzalo  ftringi,lo 
affoghi  con  la  necefsità  del  rendere, di  maniera  che  fe  ben 
non  gli  dimandi  piu  di  quel  che  gli  derti  ,con  querti  Ara- 
tri che  gli  fai  per  rihautrè  il  tuo,  hai  perduto  le  grafie  che 
te  ne  haueua  ad  hauere . Ma  tu  dirai  egli  ha  molto  ben  da 
uendere  le  uuole,ha  la  poffelsione,uendala,ha  la  calà,uen- 
dala,ha  i figliuoli  uendanfi.  Ah  crudele, nó  fai  tu  che’l  fra- 
tello tuo  uenne  da  te  a pregarti, che  gli  prertafti,ad  effetto 
di  non  uendere  ? Adunque  perche  lo  conftrigni  a uende- 
re ?fe  tu  gli  preftafti , perche  non  uendeffe?  Querto  ti 
commanda  Iddi  o,querta  è la  uolonta  fua  ? Ma  le  tu  lèi 
crudele  auaro,  tornati  alla  memoria  quel  che  ti  dice  fpef* 
0;;  'r'K 
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fe  fiate  l’euangelio,o  pazzo,  quella  notte  ti  (ara  tolta  l’ani- 
ma, & le  tante  cole  che  tu  hai  adunate,  di  chi  faranno  ? & 
tal’è  chiunque  thefauriza  a fe  Hello, & no  è ricco  in  D i o . 


HOMELÌA  XLI.  CHE  7(0W  È LECITO 
tener  le  concubine , ft)  che  non  può  la  donna  repudiata  ma- 
ritar Jì  uiuente  il  primo  marito , g)  che  non  fi  deb - 
*•' ba  l'huomo  uer oognar e di  confeffart  un  pu-  , 

blico , ft)  chele  mogli  debbano  efjèr  i 

gelofè.  TomoX.  376 . 


Avete  udito  l’Apoftolo,quado  ui  dice , 
che  egli  è fatto  ambalciador  per  Chr.  i- 
sto  per  reconciliarnealDDio  , &ue- 
ramente  non  ci  haurebbeefortato  l’Apoi- 
ftolo  a reconciliarne,  fe  non  folfimo  lìati 
nemici:tutto  il  mondo  era  nemico  al  Saluatore,&  amico  a 
l’auerfario , cioè  nemico  a I d d i o , & amico  al  demonio . 
Et  tutta  la  generatione  humana  s’era  incuruata,&  inchina 
ta  uerfo  la  terra . Onde  il  Salmifta  intendendo  di  quella 
ni micitia , dille,  Curuauerunt  animam  meam , cioè  hanno 
piegata  in  giù  l’anima  mia, udendo  dire, che  il  diauolo,& 
gli  angioli  fuoi  hanoincuruate  a terra l’anime  humane,cio 
è hanno  fatto  che  l’anime  de  gli  huomini  fieno  inchinate  a 
terra, cioè  cerchino  le  cofe  temporali.lafciando  le  celelli  & 
fpirituali.Quello  diceua  il  Signor  di  quella  dona  che  ueti 
ti  anni  haueua  pofieduta  il  demonio,  & bifognaua  fciorla 
da  quel  legame  nel  giorno  del  fabbato,  idi  che  era  calun- 
niato il  Signore  che  l’indrizzaua.Machi  erano  quelli  clic! 
cal un niauano,  altri  che  inchinati  * & curai  alla  terra  ? atte- 
fo  eh  e non  intendendo  efsi  quel  che  il  Signor  faceua,  col 
cuoi1  lerreno  rilguardauano  lecofe  temporali?  Celebraua 

no 
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fto  loro  il  (àcramento  del  battemmo  , ma  carnalmente . 
Perche  fpiritualmente  noi  uedeuano  ne  intendeuano.Vdi 
te  carifsimi,membra  di  C h ri  s t o,&  figliuoli  della  (an- 
ta Madre  Chiefa  Catholica,&  quel  che  dico  a i competen- 
ti & fideli , odano  anchora  i penitenti , & quel  che  dico  a 
ifedelli,  il  dico  ancora  ai  competenti,  & penitenti  , oda- 
no i cathecumini,odanlo  tutti.  Tutti  temiamo.  Niuno 
(è  ne  rida.Siami  cófolatione  la  uodra  attentione, accio  che 
non  fia  contra  uoi  tedimonio  il  mio  dolore . A uoi  com- 
petenti dico, che  non  ui  c conceda  la  fornicatione . Badi- 
no a uoi  le  uodrc  mogli . Non  ui  c lecito  tener  le  concubi 
ne, odalo  Iddio  feuoi  liete  Tordi, odanlo  gli  Angioli  Tuoi, 
fé  uoi  mi  difpregiate  , io  ui  dico  che  non  è lecito  tener 
concubine . Odano  i competenti  quel  che  dico  a i fedeli , 
non  haucte  le  mogli,  non  ui  è lecito  hauer  le  concubine, 
lequalipoiui  prendete  per  mogli.  Quanto  (ara  lauo- 
dra  dannatione  , fe  terrete  le  concubine  lalciando  le  mo- 
gli ? Non  u’è  lecito  d’hauer  le  mogli  uiuendo  i loro  mari- 
ti, ne  a uoi  donne  c lecito  hauerei  mariti  uiuendo  le  loro 
mogli . Quedi  tali  congiungimenti  fono  adulterini, fenon 
nella  corte  del  mondo, in  quella  del  Cielo . Non  u’c  per- 
medo  di  tor  per  moglie  quella  donna, che  c data  repudia 
ra  dal  marito,  mentre  il  fuo  marito  uiue, (blamente  per  ca 
gion  di  fornicatione  c lecito  a marito  lafciar  la  moglie, ma 
mentre  quella  uiue  non  glie  lecito  prenderne  un’altra . Et 
uoi  donne  non  potete  prender  per  mariti  quelli, da  i qua- 
li le  mogli  fi  fono  (èparate  per  repudio  , non  c lecito  nò  , 
perche  (ono  adulterii  non  matrimonii  tali  congiugaméti. 
Se  difpregiate  Agodino  , habbiate  paura  diCHRiSTO. 
No  uogliate  figliuoli  imitar  la  turba  degl’infedeli.  Nó  uo 
gliare  andare  per  le  uie  late,  & communi, che  ui  conduca- 
no a cattiuo  fine.  Colui  ch’c  battczato,o  faccia  uotoalD- 
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D i o della  Tua  continenza, o fi  flia  con  la  mogliè,ouer’o  (è 
non  ha  moglie, fè  la  prenda. Vditemi  fedeli, cioè  batteza- 
ti, perche  cagione  uolete  uoi  morire, eflendo  regenerati  ? 
Non  uedete  uoi  che  fe  dapoi  che  fete  battezari,ue  n’anda- 
te dietro  alle  uie  finiftre,  & lubriche, & immonde, che  rui- 
narete?  credetemi  figliuoli  miei . Et  perche  non  mi  uolete 
credere,  parlandoui  con  tanto  buono  fraterno  affetto  ?& 
fe  perauentura  fietc  entrati  nella  cattiua  ftrada, ritornate  a 
dietro, no  uogliate  caminar  piu  oltre, & pregateli  Signor 
che  ui  perdoni , fe  non  hauete  potuto  ofleruar  la  promefia 
continenza, o uero  hauete  mancato  la  fede  alle  uoftre  mo 
gli,habbiate  dolore, & penitenza.Et  per  eflere  da  uoi  me- 
glio intefo,dico,che  fe  alcun  di  uoi  hauendo  la  moglie, fi  è 
contaminato  con  altra  donna,  dolgafi  , & facciane  peni- 
tenza , come  fi  fa  nella  chiefa  , cioè  publica  , accioche  la 
Chiefa  prieghi  per  lui . Et  non  fia  chi  dica  , io  mi  doglio 
innanzi  a I d d i o,eflo  Signore  Iddio  uede  il  cuor  mio , & 
fa  che  mi  pento, perche  fe  quello  baflaffe,in  damo  farebbe 
flato  detto, quel  che  feioglierete  in  terra, farà  fciolto  in  Cie 
lo,&  quel  che  legarcte  in  terra, farà  legato  in  Cielo,Et  fen- 
za  cagione  fariano  Hate  date  le  chiaui  alla  Chiefa  d’iddio . 
In  queflo  modo  farebbe  uano  l’Euangelio  d’I  d d i o , fa- 
rebbono  uane  le  parole  di  C h r i s t o.  Volete  che  conce- 
diamo a uoi  quel  ch’efio  ui  niega  ? Non  farebbe  quello 
un’ingannarfi  ? Iob  , dific  che  non  fi  uergognò  di  confef- 
fare  i peccati  fuoi  in  prefenza  del  popolo.Quel  tanto  huo 
mo  giullo,theforo  ueramente  di  finitimo  oro,&  affinato 
in  quella  tanta  fornace  , dice  quelle  parole  , & il  figliuol 
della  pcllilenza  ha  animo  di  contraffar  meco  , & uergo- 
gnafi  iginnocchiarfi  fotto  la  benedittione  d’I  d d i o.Quel 
che  non  fi  è uergognato  far  l’Iniperadore,  fi  uergogna  di 
far  colui , che  non  è ne  anche  fenatore,  ma  fidamente  pri- 
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uato  cortcgiano . Ah  ceruice  fuperba  , forfè  & fenza  for- 
fè a quello  effetto  il  Signore  Id  d i o conduffc  Theodofio 
Imperadore  a far  penitenza  publica  prefente  il  popolo, 
mafsimaméte, perche  il  fuo  peccato  nó  fi  poteua  celare.Et 
uergognafi  ad  elfo  di  fare  il  fenatore  quel  che  non  fi  uer- 
gognòdifarrimperadore.  Ma  che  dico  fenatore  ? fe  ne 
uergogna  quel  che  non  c altro  che  priuato  cortigiano,  fe 
ne  uergogna  un  plebeio,  un  mercatante,  di  quei  chenoa 
li  uergognò  un  fi  grande  Imperadore . Quanta  fuperbia. 
Or  quella  fola  non  baffarebbe  a meritar  le  fiamme  , po- 
rto che  non  ci  forte  adulterio  alcuno  ? Ma  non  uorrei, fra- 
telli miei  tanto  mafchi,quanto  femine,che  per  quelle  pa- 
role ui  fdegnafte  confra  di  me  :&  fe  pur  uadirate  contra 
di  me,  farete  almeno  come  la  fcrittura  ui  dice,  Irafcimini, 
& nolite  peccare, cioè  ui  concedo  che  ui  fdegniate,&  che 
uadirate,  rna  che  l’ira, & lo  Idegno  uortro  fia  lenza  pecca- 
to . Non  uprrei , che  auuenilTe  a me,  quel  che  auuenne  al- 
l’Apoftolo  Paolo  con  i Galati,  ilqualc  poco  auanti  haue- 
te  potuto  intenderete  ui  hauete  attefo,quado  dirte.  Adun- 
que ui  fon  diuentato  nemico,  perche  ui  ho.predicato  la  ue 
rità  ? Se  coll  è auuenuto  a me  con  uoi , facciali, fe  è meglio, 
eh  io  fia  piu  torto  nemico  a uoi  ch’alia  giuftitia.Se  ui  rico- 
mando alle  uortre  mogli, ch’elle  ui  habbiano  in  guardia  , 
elle  fono  figliuole  mie, come  uoi  liete  figliuoli  miei.Oda-  ' 
jio  adunque  ancor’elle  le  parole  mie,  fieno  gelofe  dei 
loro  mariti , non  fi  lalcino  prendere  da  quella  uanaglo- 
ria , laquale  fogliono  dare  i mariti  alle  negligenti  mogli, 
quando  elTendo  efsi  impudici  & dishonerti,  iodano  le  lo- 
ro mogli  di  patienza  & che  non  fi  curano  de  i peccati  lo- 
ro . Et  io  ui  dico, che  tal  parienza  non  c da  donna  chrirtia- 
na.  Sieno  gelofe  le  mogli  de  i loro  mariti , ma  non  per 
conto  della  carne  fua , ma  per  zelo  dell’anima  de’  mariti . 
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Del  tutto  io  ui  ammonifco,uel  commando, il  uefcouo  ucl 
commanda,  C hristo  per  mio  mezo  ue  l’ordina . Il  ue 
de  bene  egli  ,’nel  cui  confpetto  il  cuor  mio  arde  di  zelo,  io 
uel  commando, non  uog  iate  donne  confentire,  che i uo- 
ftri mariti  fi  tengano  altre  donne . Inuocate  contra  di  lo- 
ro la  chiefa,  non  dico  giudici  publici , non  il  podeftà,  non 
il  luocotenente , non  il  gouernatore,  non  Hmperadore, 
ma  I d D 1 o padre, & C h r.  i s t o Tuo  figliuolo, & lo  fpiri 
to  Santo.  In  tutte  l’altre  cofe  fiate  ancelle  , & obedienti  a i 
uoftri  mariti . Mai  non  uogliate  contrattare  con  etti  loro 
non  rifpondete  fuperbamente  alcuna  parola  ingiurioia,aI 
cuna  difubidienza,ma  in  tutto  come  fanii,&  feruitrici  ube 
dite  loro.Ma  quando  fi  uienea  quel  patto, nel  quale l’Apo 
ttolo  uuole  che  fiate  pari  a i mariti  uoftri, quando  dice,  il 
marito  paghi  il  debito  alla  moglie,  & la  moglie  al  marito, 
& feben  dice, pòi  la  moglie  non  ha  poteftà  alcuna  (opra  il 
duo  corposa  la  poteftà  è del  marito;  non  per  quello  t’in 
fuperbire  tu  marito, ma  odi  quel  che  dice  appretto. Simil- 
mente ne  il  marito  ha  poteftà  lopra  il  luo  corpo, ma  la  mo 
glie . Quando  fi  uicnc  a quella  ingiuria,  difendete  la  uo- 
ltra  ragione . Se  il  uóttro  marito  fi  uende  i uoftri  orna- 
menti d’oro,  per  qualche  lua  necessità;  habbi  patienza  tu 
donna, tu  fua  feruente  non  contrattare . Il  non  curarti  de 
l’oro  tuo,  nafce  dall’amore  che  porti  al  marito  tuo . Se  il 
marito  tuo  uuol  uéderela  uilla  tua  per  qualche  importan 
te  Tuo  bifogno,laquale  c tua,  benché  non  poffa  eftcre  Tua 
che  non  fia  tua  , fc  Tara  in  te  quella  carità  , che  dee  edere 
nella  honefta  & uera  moglie,  lafciala  ucndere  , & portalo 
in  patienza, & fé  t’accorgi  che  per  tuo  rifpetto  lafcia  di  ucn 
derla, offri  tu  prima, & dagli  animo  a uenderla  , 8c  final- 
mente,no  tener  conto  di  colà  niuna  piu  che  delTamor  del 
marito  tuo  , pur  che  fia  catto . Per  la  caftità  uoglio  eh  e 
i X ti  muoui , 
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ti  muoui, perdali  pur  la  uilla,&  habbifi  patienza.Ma  non 
hauer  patienza  che  li  perda  l’anima  fua:in  quello  calo  non 
mi  llendo  ad  efortare  i meriti  che  fiano  geloli  delle  mogli 
loro,  perche  communemente  fo  cheelTi  lo  fanno.Chi  c co 
lui  che  polla  patire  che  la  Tua  moglie  lia  adultera  ? & non- 
dimeno fono  conflrette  le  donne  a comportare  che  i loro 
mariti  fieno  adulteri. O che  giullitia.  Ditemi  di  gratia  uoi 
mariti, perchecagione?Rifponde  quell’huomo,&  dice, per 
che  io  fon  marito.Tu  fei  marito?facciamone  la  pruoua . Il 
marito  che  latinaméte  li  dice  uir,  lignifica  fortezza  d’ani- 
mo:fe  fu  fei  dunque  marito,&  forte  d’animo,  a te  appartie 
ne, il  uincer  lalibidine.Conie  puoi  tu  elfer  uir, cioè  mari- 
to , fe  la  tua  moglie  ha  piu  fort’animo  di  te  ? Ella  uince  la  li 
bidine,&  tu  no  la  uinci.il  marito  c capo  della  dona  c il  ue 
ro,&  elTertdo  tu  il  capo  ella  ti  dee  feguire,  ma  quello  s’inté 
de  doue  la  cafa  e gouernata  con  ragione,  alhora  il  marito 
dee  elfer  guida  della  donna, & ella  lo  dee  lèguire.Ma  guar 
da  doue  uai,doue  la  guidi, non  andare  in  luogo, doue  non 
uuoi  ch’ella  ti  fegua.  Non  andare  in  luogo, che  lèguédoti 
ella  cafchi  in  qualche  folTa  d’adulterio  inlieme  co  te, accio 
che  facédo  tu,infegni  a lei.Se  ti  duole  l’anima  che  amédue 
caggiate  nella  folla  dell’adulterio, doglia»  a te  di  caderui 
folo.T u fei  gelofo,nó  uuoi  ch’ella  ui  cafchi, fa  che  lia  tu  ge 
lofo  di  te  Hello,  non  ui  cafcar  tu. Ma  no  uogliate  uoi  dóne 
pudiche  imitare  i uollri  mariti  impudichi . Guardiui  I d- 
d io  da  tanto  errore, ma  attendete  a far  quanto  potete,che 
uiuano  con  uoi,o  moiano  fenza  uoi, perche  la  donna  tiene 
obligata  la  pudicitia  fua  non  al  marito  impudico, ma  a I d 
Dio,eaCHRiSTO  l’ha  da  conferuare.Nó  lia  buona  per 
il  marito , che  no’l  merita , ma  per  C h r i s t o che  l’ama . 
Attenda  ogn’uno  alla  cófcienza  fua, legga  ciafcuno  le  car 
te  fue,&  al  finepenli  quel  che  gli  appartiene,  colui  forfè  li 
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fdtg  na  ch’io  fia  entrato  in  quelli  ragionamenti . So  ben 
certo  che  chi  ha  ingegno  , & difcretiooe  me  ne  uorrà  be- 
ne, perche  non  fenza  cagione  c fcritto,  correggi  limonio 
difcreto , & ameratti , correggi  lo  fciocco , & aggiungerà 
l’odio  uerfo  te, perche  già  ti  uoleua  male  per  adietro . Son 
certo  che  quei  che  hano  fenno,  m’amano,  & in  quello  m’àc 
corgo  che  s’aftengono  dalla  communione,  perche  fapen- 
do  efsi  che  a me  fon  manifelli  i peccati  loro.;,  dubitano  di 
qualche  repulfa  , ma  quelli  ch’io  non  conofco  , ripe  ch’io 
non  fo  in  che  peccati  fi  fieno  immerfi , li  chiamo  manzi  al 
• giudicio  d’I  d d i o . Facciano  ancor  cl'si  la  penitenza  , & 
per  innazi  s’allenghino  dalla  fpurcitia  della  loro  fornicar 
tione . A i penitenti  dico , che  c quel  che  uoi  fate  ? lappiate 
che  ui  affaticate  in  uano  : perche  non  gioua  che  ui  liumi- 
liate  fe  non  mutate  la  uita . A i cathecumini  dico  , infiam- 
mate la  uolontà  uoltra  , &il  difidcrio  uoffro  a riccuer  la 
gratia,ma  proponeteui  di  qui  in  poi  nella  cliiefa  di  d d i o 
quelle  perfone  che  torrete  ad  imitare.  Direte  forfe,non  le 
trouiamo.Come  è polsibile  che  nel  popolo  d Id  p i o non 
ci  fia  chi  polsiatc  imitare  ? Adunque  in  tanti  annilhabbia- 
mò  battezati  tanti  huomini  in  uano,fe  non  ci  fono  di  quei 
che  conferuina, quei  che  hanno  riceuuto,&  che  fi  mantea 
gano  quel  che  hanno  udito  ? Mi  guarderò  di  non  credere 
tanto  male.  Meglio  farebbe  per  noi  ch’io  non  fofsi  uoffro 
uefcouo,ma  fpero  che  ce  ne  faranno, & credo  che  ce  ne  fia 
no , & in  quello  fento  piu  mifera  la  mia  conditione , per- 
che fon  conftretto  fpeffo  conofcere,quei  che  fono  adulte- 
ri^ quei  che  fono  caffi,  non  conofco.  Qpel  che  mi  da- 
rebbe allegrezza, m’c  nafcoffo.quel  che  mi  genera  dolo- 
re, mi  c manifefto.Difiderate  dunque  la  gratia  d’I  d d i Oj 
& eleggeteui  quei  che  hauete  ad  imitare, con  liquali  ui  pia 
cera  di  uiuere, con  liquali  pofsiate  hauere  dolci  ragiona- 
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menti  di  carica  . Guardatali  da  i fulTurroni , & fconci 
parlatori , perche  come  dice  l’Apoftolo  a i Corimbi , il 
dishonefto,&  inordinato  parlare, corrompe  i buoni  coftu 
mi  : ma  uiuete  come  le  fpiche  tra  le  zizanie.Portate  in  pa- 
tienzaletribulationi , &auerfità  di  quello  mondo, come 
fanno“Ie  grana  del  frumento  nell’aia.  Verrà  il  uétillatore , 
niuno  fi  prenda  cofi  di  leggiero  l’officio  di  feparatore , 
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Jìtnó  a Valentino , ft)  fuot  compagni  : dotte  fommana- 
» ■ mente fi  uede  l’opemone fta  intorno  al  libero  arbitrio, 

* della  gratta  d'io  d i o ,• {%}  dei  ; oh 

meriti.  Tomo  xi.  103. 


Re  s c o N 1 o & Felice, liquali  fi  fanno  del 
la  uoftra  congregarione , fono  uenuti  da 
me,&  hànnomi  detto,  che  il  uoftro  mo- 
naflerio,c  molto  turbato  per  la  diiTenfio- 
ne,  & uarietà  di  pareri,  ch’è  nata  tra  loro 
intorno  alla  materia  della  grana,  & libero  arbitrio:percio 
che  molti  di  loro  parlano  della  grana  di  modo, che  uégo- 
no  a negare  in  tutto  il  libero  arbitrio  :&  quel  che  è peg- 
gio, dicono, che  al  di  del  giudicio  il  Signor  non  darà  a eia 
icuno  fecondo  l’opere  lùc.Hanno  detto  ancora  ; che  moi- 
ri di  uoi  non  fono  di  quello  parere  : ma  che  dicono  che  il 
libero  arbitrio  uicne  aiutato  dalla  grana  d’iDDio  a far 
che  la  noflra  intentione  fia  ben  retta  , & che  operiamo  in 
modo, che  quando  uerrà  il  Signor  per  dare  a ciafcuno  fe- 
condo l’opere  fue,truoui  le  opere  noflre  buone, Iequali  il 
Signor  ne  ha  prima  difpofle,  per  farne  caminare  con  elle. 
Et  quelli  tali  giudicano  rettamente.  Onde  i miei  fratelli 
ui  priego,come  i’Apollolo  pregauali  Corimbi, per  il  no- 
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me  del  Signore  noftro  Iesv  Chris  to,  che  uoglia- 
te  accordami  in  dire  una  medelima  cola  tra  uoi  ; & noti 
liano  tra  uoi  diuilioni  & uarietà  di  pareri . Et  douete  fa- 
pere,  che  il  Signor  Iesv  Christo  , comefi  legge  in 
fan  Giouanni,non  uenne  principalmente  per  giudicare  il 
mondo, ma  perche  il  mondo  fone  da  lui  làluato.  Et  dapoi 
fcriue  l’ApolloIo.Giudicarà  il  mondo, come  la  chiefa  uni- 
uerfale  canta  nel  Credo,  quando  dice  che  uerrà  a giudica 
re  i ui  ui , e i morti . Ora  fe  la  grafia  d’I  d d i o non  fi  mo 
llralTe  in  aiuto  noftro,come  fi  potrebbe  faluare  il  mondo? 
& fe  n5  ci  folle  il  libero  arbitrio, come  fi  giudicala  il  moti 
do  ? Per  tanto  ui  priego,che  il  libro , o pillola  mia, che  ui 
ho  mandata,  uogliate  intendere  con  quello  tenor  di  fede, 
che  no  neghiate  la  gratia  d’I  d d i o in  uoi , ne  uogliate  dar 
tata  forza  al  libero  arbitrio, che  crediate  che  l’huomo  pof 
là  penfare  cofa , o uero  operare  fecondo  l’ordine  dato  da 
Iddio  fenza  l’aiuto  della  gratia  fua  : ilche  fenza  dubbio 
£a  noi  impofsibile.Ilche  ne  mollrò  il  Signor, quando  par 
landò  a i difcepoli  del  frutto  della  giullitia  , dille  , fenza 
me  non  potrete  far  niente . Onde  fappiate  che  la  feconda 
lettera  indrizzata  a Siilo  prete  Romano,  la  fcrifsi  contra 
Pelagianùiquali  dicono, che  Ch  r i s t o ci  dà  la  gratia  fua, 
ma  per  i meriti  noflri,  di  modo  che  fecódo  efsi  chi  li  può 
gloriare  delle  opere  buone, a fe  flclTo  dia  la  gloria,  & non 
a I D d 1 o : cofa  chiaramente  riprefa  dall’Apollolo , quan- 
do dice, che  niuno  debba  dar  gloria  all’huomo  : & chi  ha 
da  gloriarli , non  in  fe  Hello , ma  in  D i o debba  gloriarli . 
Ma  quelli  heretici , parendo  loro  poterfi  far  giufli  per  le 
flefsi,come  fe  Id  d i oin  ciò  non  s’impacciaffe,nó  danno 
la  gloria  alDDio,mala  danno  a fe  llefsùa  i quali  parlan- 
do l’Apollolo  dice,&  chi  t’ha  feparato  ? Per  ilche  uollè  di 
re, che  da  quella  perduta  malfa  della  generatione  humana 
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Ai  Adam  códannata , n on  fi  può  trarre, & feparare  alcuno 
per  diuefttar  uafello  deAinato  a delitie  & non  a brutture  , 
da  niuno  faiuo  che  da  I d d i o.  Ma  perche  l’huomo  carna 
le  enfiato  di  uanità,hauendo  udito  quelle  parole  dell’Apo 
Aolo , che  farà  che  ti  fepari, potrebbe  rifponder  con  la  uo- 
ce,o  col  penfiero,  & dire  : da  quella  condannata  mafia  mi 
fepararano  la  fede  mia, le  orationi  mie,  & la  giuAitia  mia: 
alle  quali  Aolte  parole  facédofi  incontra  l’ApoAolo  dice , 
e che  truoui  in  te  di  bene,  o mifero  che  non  ti  fia  Aato  do- 
nato prima  ? Etfe  quel  bene,  di  che  tu  ti  glorii, l’hai  prima 
riceuuto  j perche  te  ne  glorii , come  fe  da  te  Aefio  l’haue- 
Ai , & non  l’haueAi  riceuuto  prima  ? Nel  qual  modo  fi  glo 
riano  coloro, iquali  fi  penfiino  poter  diuenrargiuAi  da  fe 
ftefsi  : & per  quefio  non  a I d d i o , ma  a fe  Aefii  danno  la 
gloria  della  giuAitia  loro.  Onde  io  contra  queAi  tali  nella 
medefima  lettera  ho  prouato  col  teAimonio  della  fcrittu- 
ra  , come  potete  uedere  , chele  buone  opere  uoAre,&  le 
uoAre  orationi , & la  uoAra  uera  fede  , non  harebbono 
mai  potuto  nafeere  in  uoi , fe  prima  non  l’haueAe  riceuute 
da  colui,  del  quale  dice  l’ApoAolo  Iacobo,ogni  no  Aro  bc 
ne,&  ogni  noAra  perfettion  ne  uien  di  là  su,&  dilcendein 
noi  dal  padre  de  i lumi . Ne  fia  chi  dica,che’l  Signore  I d- 
d i o doni  la  grafia  fua  all’huomo  per  cagion  de  i meriti 
delle  opere  fue,  o delle  orationi  fue,  o della  fede  fuajonde 
fi  po fia  credere  per  uero  quel  che  dicono  gli  heretici , I d- 
d i o ci  dà  la  grafia  fua  per  li  meriti  noAri . Ilche  c fàlfifsi- 
mo  j non  perche  non  ci  fia  merito  alcuno  , o buono  de  i 
buoni, o cattiuo  de  gl’ingiuAi  & reijperche  altrimente  co- 
me poteua  Iddio  giudicare  il  módo?Ma  la  mifericordia 
& la  grafia  d’I  d d i o c quella  , che  conuerte  l’huomo  da 
male  in  benerdella  quale  il  SalmiAa  parlado  dice,  la  mi(e- 
ricordia  del  mio  Signore  uerrà  prima  in  me,accio  che  fé- 
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pio  lia  giuftificatorcioc  che  colui  che  c empio  & alieno  da 
Iddi  o,diuenti  giufto  cominci  a fare  opere  buone, & me 
ritorie,lequali  poi  da  elio  Signore  Iddio  Tarano  corona 
tc;quando  giudicherà  il  mondo.Molte  altre  cofe  ui  hauea 
da  fcriuerc,per  lequali  haurefte  potuto  piu  a pieno  inten- 
dere interamente  quella  caufa , laquale  ne  i concilii  de* 
;Y  elcoui  c Hata  trattata  comtra  gli  heretici  Pelagiani  : mai 
fratelli  , che  fono  uenuti  da  me,hano  mollrata  troppo  gra 
fretta  di  partire.Per  liquali  ui  ho  non  rifpollo,  ma  fcritto: 
percioche  no  mi  portarono  lettera  alcuna  della  carità  uo 
lira  : nondimeno  gli  habbiamo  riceuuti  ; perche  dalla  lo- 
ro purità  fi  comprcndea,che  non  parlauano  limulatamen 
te,&  la  fretta  che  haueuano  del  partire, nafceua  dal  defide 
rio  del  uenire  a far  la  Pafca  con  uoi . Ilqual  làuto  giorno 
faccia  il  Signore  Iddio,che  troui  in  uoi  pace,  di  no  difeor- 
dia . Ma  farebbe  migliore  al  parer  mio  ( & pregoui  chel 
facciatele  non  ui  folle graue)  mandarmi  colui, per  ilqua 
le  c nata  tra  uoi  quella  diflenfionerpercioche  oueramente 
collui  non  intende  il  mio  libro  ; o non  c bene  intefo  egli* 
quado  tenta  dichiarare  una  fi  fatta  quellion  difficilifsima, 
& atta  ad  eflere  intefa  da  pochi . Quella  c quella  quellion 
della  gratia  d’I  d d i o,dalla  quale  c uenuto  che  gli  huomi 
ni  ignorami  non  la’ntendono,le  hanno  creduto  che  l’Apo 
flolo  dicelTe,  facci  amo  male,accioche  ne  uenga  bene.On- 
de  l’Apollolo  Pietro  nella  Tua  feconda  Pillola  dille . Per 
tanto  carilsimi  afpetrando  le  dette  cofe,  attendete  & sfor- 
zateui  d’elTere  trouati  puri,&  immaculati  in  pace  appretto 
il  Signore, giudicando  la  uollra  falute  hauere  ad  elTere  có 
la  patiéza,n  come  il  dilettiamo  nollro  fratello  Paolo  con 
la  iàpienza,cbe  il  Signor  gli  ha  data  ui  ha  fcritto, parlando 
di  ciò, come  potete  uedere  in  tutte  le  EpiUolc  Tue  , nelle 
quali  fono  molte  cofe  difficili  ad  intendere  : lequali  da  gli 
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'h uom i ni. ignoranti  & leggieri  fono  fiate  deprauatc  in  rut- 
ila della  loro  falute.  Guardateui  dunque  fratelli  da  quel, 
che  coll  grande  Apoftolo  terribilmente  ui  dice  : & quan- 
do a ubi  pare  di  non  bene  intendere,  non  lafciate  di  crede 
re  alla  fcrittura  fanta, che  c nell’huomo  il  libero  arbitrio  & 
la  grafia  d’I  d d i o>fenza'il  cui  aiuto, il  libero  arbitrio  non 
fi  può  cóuertire  a I d d i o,ne  far  profitto  alcuno  in  D 1 a. 
Et  quel  che  con  religiofa  pietà  credete  , pregateil  Signor 
che.uel  faccia  con  fapienza  intendere  : percioche  a quello 
effetto  ; cioè  che  con  fapienza  intendiamo  ; è ueramente 
in  noi  illibero  arbitrio, -conciofia  che  fe  il  noflro  libero  ar 
bitrio  non  concorrere  a farci  intendere  & all’ufo  della  fa- 
pienza , non  ci  farebbe  commandato  con  le  parole  della 
fcrittura, quado  dice,  Intendete  uoi,  che  fete  ignoranti  nel 
popolo  ; & uoi  che  fiete  pazzi, a qualche  tempo  uogliate 
eller  fauii  I iOra  chiaro  e, che  elTendoci  commandato  che 
dobbiamo  intendere,  & ufar  la  fapienza  ; tal  commanda- 
mento rifguarda  & afpecta  la  noflra  ubidienza:  laqual  nò 
può  effere  fenza  il  libero  arbitrio.Et  all  incontro, fe  a quc- 
ifo  comtnandamentod’intendere,&  d’efler  làuii  potefsi- 
mo  ubidire  col  libero  arbitrio,  fenza  l’aiuto  della  grafia, 
non  fi  direbbe  a I r>  d I o, dammi  Signore  intelletto,acci( 
che  io  polla  imparare  i commandamenti  tuoi.  Ne  farebbe 
fcritto  nel  Vangeiio.  Alhora  aperfe  lorda  mente  , accio- 
eheinrerideflero'Ia  fcrittura.  Ne  direbbe i’A portolo  Iaco- 
bó,Se  alcun  di  uoi  fi  conofceefler  priuo  di  fapiéza, diman 
dila  a I d d 1 o,ilquale  c pronto  a darla  a tutti  abbondante 
mente,  & non  rinfaccia  a niuno  i doni  fuoi,  & impetrar- 
la . Ma  il  Signore  c potente  di  concedere  a noi  di  poterci 
con  ifpefsi  auifi  allegrar  della  noftra  pace,  & religiofa  con 
cordia . Vi  faluto  tutti  non  folamente  io , ma  quelli  miei 
fratelli  ancora , che  fono  qui  meco  : & ui  priego  , che  di 
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commune  confenfo  afsidouamente  preghiate  per  noi . li 
Signor  fia  con  uoi . 

EPISTOLA  SECONDA  D I SANTO 
cAgofhno  a Valentino  : nella  ejuale  fi  dichiara  la  medefima 
materia  della  gratta , , ftj  del  libero  cAr  bitrio . 

Tomo  xi.  tof.  i- 


Ilettissimo  Signore  & tra  le  mem-i. 
bra  di  C h r i s t o honorando,  & uoi  al- 
tri fratelli , fo  fapere  alle  carità  uoftre , 
che  Crefconio,Felice,&  l’altro  Felice, fèr 
ui  d’I  d d i o , iquali  uennero  dalla  uoftra 
congregatione,hanno  fatto  Pafcha  con  noi  ; & li  habbia- 
mo  ritenuti  alquanto  piu  lungamente, acciochc  ritornaf- 
feroa  uoi  meglio  irtrutti  cótra  i nuoui  heretici  Pelàgiani  : 
nel  cui  errore  caggiono  coloro, iquali  credono  che  meri- 
to alcuno  humano  fia  ballante  a guadagnare  la  grafia 
d’I  d d i orlaqual  foia  libera  l’huomo  per  li  meriti  di  I e s v 
Chrifto  noftro  Signore . Ma  chi  per  contrario  pentade, 
che  quando  uerrà  j!  Signore  a giudicare  il  modo, che  non 
giudicargli  huomini  fecondo  l’opere  lorojdi  quelli  dico 
che  faranno  peruenuti  all’età  di  potere  oprar  fecondo  il 
libero  arbitrio,làrà  nondimeno  in  errorerpercioche  quel- 
li folamente,  che  per  lo  difetto  dell’etade  non  haranno 
potuto  operare  bene  ne  male , faranno  dannati  per  il  folo 
peccato  originale, fe  col  facramento  del  battefimo  non  fa- 
ranno liberati . Ma  tutti  gli  altri, liquali  poffendo  già  ufi- 
re  il  libero  arbitrio,  hanno  già  aggiunto  li  proprii  pecca- 
ti al  peccato  originatale  non  fono  foccorft  dalla  grafia 
di  Di)iOj  & con  l’aiuto  di  quella  non  fono  liberati  dalla 
poterti  delle  tenebre, & t rasferiti  al  regno  di  C h r i s t o ; 

non 
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non  lolamenre  per  cagion  del  peccato  originale,ma  per  li 
meriti  della  propria  uolontà  faranno  giudicati.Et  i buoni 
ancora  efsi  conlèguiranno  il  premio  , fecondo  i meriti 
della  loro  buona  uolontà.Ma  ella  buona  uolontà  l’hauran 
no  fecondo  la  gratia  d’I  d d i o . Et  coli  fi  adempifee  quel 
che  dice  l’ A portolo,  l’ira  & l’indignatione,  la  tribulatione 
& l’anguftia  in  tutte  le  anime  prima  a Giudei  & poi  a Gre- 
ci : ma  la  gloria,  l’honore  & la  pace,  a quei  che  hauranno 
operato  bene  , prima  a i Giudei , & poi  a i Greci . Della 
qual  difficilifeima  queftione  ; cioc  del  libero  arbitrio;non 
mi  c flato  neceflario  dilatarmi  in  quella, hauendo  data  lo- 
ro l’altra,laqual  penfaua  che  haueflero  a portare  prima  di 
quella.  Vi  ho  mandato  ancora  un  libro, ilquale  fe  con  l’aiu 
to  d’I  d d i o leggerete  con  diligenza, & uiuamente  inten- 
derete; mi  perfuado,che  tra  uoi  non  farà  piu  di  tal  mate- 
ria contelù  alcuna . Portano  ancora  feeo  dell’filtre  cofe , 
lequali  mi  è parfo  mandarùi,acciocheconolciate,comela 
Chiefa  catholica  per  la  mifericordia  d i d d io  , ha  tolto 
uia  li  uencni  della  hcrefia  Pelagianaipercioche  quel  che  fu 
ferittaa  Papa  Innocétio  Vefcouo  della  città  di  Roma  dal 
concilio  di  Cartilagine,# dal  concilio  di  Numidia,#  con 
qualche  maggior  diligenza  da  i cinque  uefeoui  ; & quel 
che  elfo  a co  fiorò  rifpofe,&  quel  che  fu  fcritto  a Papa  Zo 
fimo  dal  concilio  Africano  , # la  rifporta  ch’egli  mandò 
uniuerfalmenteatuttii  Vefcouidel  mondo;  & quel  che 
nell’ultimo  concilio  uniuerfale  di  tutta  l’Africa  contra  di 
quello  errore  fu  da  noi  breuemente  ftabilito  ; & il  lòpra- 
detto  mio  libro, & tutte  quelle  cofe  habbiamo  letto  in  prc 
fenza  loro,#  per  elsi  poi  gli  habbiamo  dato  a uoi.Habbia 
mo  tranfeorfo  infieme  il  libro  del  beatifiimo  Martire  Cy- 
priano,che  ei  fe  dell’oratione  del  Signore  ; doue  habbia- 
mo chiaramente  ueduto , che  il  Signore  ne  infegna  in  clfa 
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tutto  quel  che  dobbiamo  dimadare  al  padre  eterno  delle 
cofe  pertinenti  al  ben  uiuere  Chrilliano,accioche  non  aue 
ga  che  prefumendo  noi  del  libero  arbitrio  , perdiamola 
grana  d’I  d d i o . Nel  quale  habbiamo  chiaramente  mor 
liraro , còme  il  detto  gloriofo  Martire  ne  ammonifce,  che 
dobbiamo  pregare  per  i nemici  noftri,&  etiandio  infede* 
li, accio  che  credano.  Ilche  fi  farebbe  in  uano^fc  la  Chie& 
non  crcde(Te,che  non  folamente  la  cattiua  uolontà,&;  atr 
bitrio  de’  fedeli , ma  quella  de  gl’infedeli  ancora  con  l’aiu- 
to della  gratia  d’I  d d i o fi  polTono  couertire  a lui.Et  per- 
che  mi  dicono  quei  fratesche  quello  libro  di  Santo  Cyr 
priano  li  truoua  predo  di  uoi , non  ue  lo  mando . Ho  an- 
cora  letto  con  elio  loro  la  pillola  mia,  che  mandai  a Siilo 
facerdote  di  Roma  : & mollrai  quella  Pillola  elTere  Hato 
ferina  a quei,che  dicono, che  con  i mefiti  noftriid  guada- 
gniamo la  gratia  d’I  d d i o : & quelli  fono  i Pel;igiani,On 
de  con  tutto  il  mio  potere  , mi  iono  affaticato  con  quelli 
uoRri,&  miei  fratelli, che  fieno  contenti  perfeuerare  nel- 
la cathoiica  & fanta  fede  ; laquale  non  nega  il  libero  arbi- 
trio tanto  nella  cattiua, quanto  nella  buona  uita.  Ne  attri- 
buifee  pero  tanto  alla  uolontà, ch’ella  polla  da  fe  fenza  l’a- 
iuto dlD  d i o far  bene  alcuno, tanto  nel  conuertirfi  da  ma 
le  in  bene, quanto  nel  perfeuerar  nel  bene,  quanto  anco- 
ra nel  meritare  di  peruenire  a quell’eterno  bene  ; doue  no 
fi  ha  da  dubitar  piu  di  poter  da  quello  per  fuo  difetto  ma 
care.  Et  uoi  ancora  carifsimi  fratelli  efortoaquel , che 
tutti  uoi  eforta  l’Apoffolo,che  non  ci  uogliamo  attribuire 
ipaggior  fapienza  di  quella  che  I d d i o ci  ha  data:ma  cia- 
scheduno fi  ritiri  con  la  fua  modcilia  & fobrietà,  fecondo 
il  dono  della  lede  , eh  il  Signor  gli  hara  donato  . Et  auer- 
tite  bene  a qucfichc  per  bocca  di  Salamone  lo  fpirito  San- 
to ne  ammomlccjquando  dice, la  che  indrizzi  li  piedi  tuoi 
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al  dritto  corfo  , & indirizza  le  uie  tue  in  modo, che  tu  non 
torca  ne  alla  delira, ne  alla  linillra  mano , ma  guarda  il  pie 
de  tuo  dalla  cattiua  ftradarpercioche  il  Signore  conofce  le 
uie, che  fono  alla  bada  delira  : & le  cattiue  uie  fono  quelle 
dalla  banda  linillra,  ma  elfo  Signore  indrizzarà  il  tuo  cor 
fo,&  i tuoi  uiaggi  condurrà  in  pace.In  quelle  parole  della 
fcrittura  Tanta  potete uedere  chiaramente  fratelli , chele 
non  ci  folle  il  li bero  arbitrio , non  fi  direbbe  a noi , che  in- 
drizzafsimo  i notìri  piedi  al  dritto  corfo, & che  facciamo 
dritte  le  uie  nollre , & non  dobbiamo  torcere  a delira  ne  a 
linillra  : & nondimeno, fe  ciò  potefsimo  fare  fenza  la  gra- 
na d’I  d d i o , non  foggiungerebbe  lafcrittura,  elio  Signo 
refaràquello;ch’indrizzerà,&  códurràa  buon  linei  tuoi 
uiaggi.Non  uogliate  dunque  fratelli  torcere  il  camin  uo- 
llro  ne  alla  delira , ne  alla  linillra  banda  : quantunque  fie- 
no lodate  le  uie  che  fono  dalla  delira  , & Siafmate  quelle 
che  fono  alla  linillra.  Onde  foggiunfe  poi , ma  guarda 
i piedi  tuoi  dalla  cattiua  llrada  : cioè  dalla  linillra . Ilchc 
per  le  feguenti  parole  fi  dichiara,  quado  dice,che’l  Signor 
conofceleuie  , che  fono  dalla  delira;  male  cattiue  fono 
dalla  finillra.Dobbiamo  dunque  caminar  per  quelle  uie, 
lequali  fono  conofciute  dal  Signore, delle  quali  parlando 
ri  Salmilla  dice . Il  Signor  conofce  la  uia  de  i giulli , & fiu 
ràdillruttalauiadei  cattiui.  Quella  uia  non  conofce  il 
Signore  , perche  c linillra  : fi  come  fi  legge  che  dirà  nel 
giudicio  a quei, che  faranno  polli  alla  finillra:io  non  ui  co 
nofeo . Ma  come  può  dir  quello  colui,  che  fa  tutte  le  cofe 
de  gli  huomini  tanto  buone, quanto  cattiue  ? Si  rifponde, 
che  tanto  è a I d d i o il  dire,  non  ui  conofco  ; quanto  , io 
non  ui  ho  fatto  tali . Et  è limile  a quel, che  fi  lcriue,che  ef- 
fo  C h r i s t o non  conobbe  mai  peccatorcioè  non  peccò 
mai . Et  coli  diremo , chel  Signor  conofce  le  uie,  che  fono 
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dalla  delira  : cioc,  che  effo  è quel  che  fa  le  uie  delire,  cioè 
le  uie  de  i giufti  : che  non  fono  altro  , che  le  opere  loro 
buonejlequali, come  dice  l’Apoftolo, il  Signore  ha  difpo- 
flo  a i giulti  per  farli  caulinare  per  effe  . Ma  le  uie  fini- 
lire,  &cattiue:  cioè  quelle  de  gl’impii  : non  le  conofceil 
Signore, 'percioche  non  le  ha  fatte  egli  neH’huomo,ma  ef- 
fo  huomo  fha  fatte  per  fe  fteffo . Et  perciò  dice . Io  ho 
hauuto  in  odio  le  uie  dc’cattiui  : & quelle  fono  dalla  ban- 
da finill ra . Ma  potrefte  dubitare,  come  dunque  ha  detto 
il  Signore, guardati  di  tòrcere  dalla  deffra,ouero  alla  lini 
ftra  : conciolia  che  al  fentimento  delle  fopradette  parole 
ffarebbe  molto  bene  a dire, denti  alla  delira,#  lafcia  la  ft- 
nift ra?Ma  dobbiamo  prefu pporre,che  le  uie, che  fono  alla 
delira, fono  buone, come  c detto, & che  dobbiamo  cauli- 
nare per  effe  : nondimeno  è uero  quello  ancora  ; che  non 
dobbiamo  torcere  il  camin  nollro  alla  banda  delira:  pcr- 
cioche  non  è altro  il  uoltarli  alla  banda  delira  , che  far  le 
opere  buone,  & attribuire  a fe  lleffo  , & alle  forze  fue  , de 
non  a I d d i o . Et  che  ciò  lia  uero  , notate  che  hauendo 
detto  che’l  Signore  conofce  le  uie, che  fono  dalla  dellra:& 
che  le  uie  cattiue  lono  quelle  dalla  lini  lira:  come  fe  rilpon 
deffead  un  , che  gli  diceffe  , perche  dunque  Signore  non 
uuoi,che  ci  uoltiamo  alla  delira, fc  le  uie  di  quella  banda 
fono  buone  ? A che  feguitando  rifpondejma  effo  Signore 
indrizzcrà  il  tuo  corfo , & i tuoi  uiaggi  condurrà  in  pace . 
Coli  dunque  habbiamo  a intendere, quando  ci  uien  com- 
mandato, che  indrizziamo  i piedi  nollri  al  loro  corlo  ; & 
che  facciamo  dritte  le  noflre  uie:cioc,che  quando  fai  quel 
che  ti  uien  commandato  ; il  Signore  c quel, che  tei  fa  fare: 
& benché  camini  per  le  uie,  che  fono  dalla  delira  , non  ti 
uolrarai  però  alla  delira  : cioè,  non  ti  fiderai  delle  uirtìi  & 
forze  tuc:ma  effo  Signore  lira  la  uirtìi  tuajlquale  indriz- 
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zaràilcorfo  de  i piedi  tuoi , &iuiaggi  tuoi  condurrà  in 
pace . Per  tanto  carifsimi  fratelli  Tappiate  , che  chiunque 
dicefle  j la  uolontà  mia  mi  balla  a far  le  opere, coflui  fi  tor 
cera  alla  delira:#  per  contrario  coloro, che  fi  peniino  che 
Yi  polla  lalciar  la  ilità  buorta, quando  odonq  efaltar  la  gra- 
tia^credepdofi  che  la  grafia  polTa  della  cattiua  uolontà  far 
buona  ; & poi  che  è fatta  buona, l'habbia  a mantenerejon 
de  dicono  facciamo  male,accioche  uenga  bene:  quelli  tali 
fi  uoltano  alla  linillra.Et  però  ci  dille, cne  non  dobbiamo 
uoltare  ne  alla  delira  ne  alla  linillra  : che  non  c altro  a di-» 
*e,che  non  uogliate  difendere  il  libero  arbitrio, in  modo 
che  lafciate  in  poter  fuo  le  opere  buone  fenza  l’aiuto  del- 
la gratia.Neallo’ncontro  uogliate  difender Jagratiain’mo 
do,  die  effondo  fatti  per  ella  quafi  licuri , ui  lafciate  trap- 
polare alle  opere  cattiue . Da  che  priego  il  Signor  , cne 
ui.allontani.Onde  l’A  portolo  contra  fi  fatte  parole  diman 
dando,  dice . Rimarremo  dunque  nel  peccato  , accio  che 
la  grafia  ne  liberi  ? & rifpondendo  a quelli, che  non  inten 
dono  la  uirtti  della  grada  dice, guardine  Iddio:  perche 
fe  noi  fumo  morti  nel  peccato  ; come  potremo  uiuere  in 
e!To?Non  fi  poteua  dire  ne  meglio  ne  piu  breue  : però  che 
la  grada  d’I  d d i o non  ci  può  dar  piu  utile  colà  in  quello 
mondo, che  farci  morire  al  peccato . Ma  il  Signore, che  è 
ricchifsimo  di  mifericordia , ui  conceda  buona  mente  a 
perfouerare  nel  buon  proposto  infino  al  fine  : & pregate 
per  uoi , & per  noi , & per  tu td  quei , che  ui  amano  ; & per 
quei, che  ui  odiano, afsidouamente,&  con  diligenza  in  fra 
terna  pace  ; & che  la  uita  noflra  fia  nel  Signore . 
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HO  MELI  A XXL  <NELLA  QTÀLE  /‘TV- 
(Iruifce  quei  che  erano  battezziti,  ft)  del  tollerar  le  incurie , 
q)  della  uera  nobiltà , g)  della  uanità  delle  donne , (t) 
de gli  augurij , Torno  un.  fac.fì^fa  snenoq 
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E N G O horà  fratelli  a uedere  il  rrut 
to,che  hanno  fatto  con  le  udire  ca 
rità  le  parole  mie..  Sapete  bene, 
quante  fiate  ui  ho  detto  , che  il  mio 
parlare  non  ha  da  feruir  (blamente 
ad  edere  da  uoi  udito,  ma  per  eder 
„?-•  r-r:^T--v  ■•■v  \--~_n  da  uoi  podo  nella  memoria,  & clic 
er  le  opere  poi  ui  mollriate  di  ederuene  ricordati  non  lo 
lo  a me,  ma  principalméte  al  Signor, che  uede  i uodri  cuo 
ri.  Ne  ui  marauigliate,fe  non  piu  tardi, che  a capo  di  die- 
ci di  fon  uenuto  a ricorre  il  frutto  del  mio  fpiritual  teme; 
percioche  in  un  iolo  giorno  fi  può  feminare}&  nafcere,& 
crefcere  & mietere  co  l’aiuto  d’io  d i o:della  cui  uirtìi  con 
fidatpfoglio  fpargere  quella  fpiritual  femcte.ColorOidun 
que,chc  mi  hanno  udito  & con  le  opre  lo  nioÌlrano,atten 
dano  a caulinare  innanzi  : & quei , che  non  l’hanno  anco- 
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ira  pollo  ad  eflecutione,  comincino  francamente  a porlo- 
d,accioche  con  la  futuradiligenza  ammendino  la  pallata 
negligéza.Et  a quello  c ferino, Hodie  fi  uocem  eius  audie 
riris;  nolite  obdurare  corda  uellra:  efortandoci  a non  mai 
rdifperar  della  nollra  falure  : mentre  che  ci  hamo,  Tempre 
Gabbiamo  buona  fperanza;&  lludiare  il  paflo  piu  innanzi 
per  uenire  al  premio  della  nollra  fuperna  uocatione  , & 
chiamata.  Et  perche  fiate  piu  pronti  alTimpreh^dichiara- 
remò  quel  che  importa  il  nome  di  coll  degno  dono:  ma 
che  dico  io  del  nome  di  quello  dono  ? Balta  conofcere  il 
primo  & generale  nollro  nome  per  accenderci  allo  elerd 
rio  delle  uirtù . E'  ben  uero,che  noi  non  habbiamo  a di*, 
chiarare  quello  nome,  huomo, fecondo  la  diffinition  delli 
Gentili , ma  fecondo  che  la  fcrirrura  ne  infegna.Non  li  dir. 
chiara  già  leder  dell’huomo  con  dire  lolam  ente  , coluìc 
huomo,  che  ha  le  mani. , i piedi  ; o uero  colui , che  è ani- 
male , che  ulà  la  ragione  : ma  colui  è ueramete  huomo  , 
che  ufa  la  pierà,  & lai  tre  uirtu  con  fede . Et  che  ciò  ha  ue- 
ro, odi , che  dice  la  fcrittura  di  Iobrdel  quale  hauendo  det 
to  che  fu  un’huomo  nella  terra  Vs,non  lo  dipinlc  cólepa 
role  de  i gentilircioc  che  habbia  duepiedi  & l’unghie  late, 
ma  ui  aggiunlè  i legni  della  pietà  & della  religionejdicen- 
do  che  era  femplice  & di  dritta  uolontà,&  temente  Iddio* 
& che  h guardaua  del  far  male,  mollrandoci  che  quello  è 
ueramenre  l’eilerehuomo . Ilche  conferma  J’aitrafcrittUT 
ra dicendò . Temi Iddio,& ollerua i fuoi commanda- 
menti : percioche  quello  c ledere  huomo.  Orafe  que* 
Ho  nome  huomo  importa  tanto  ad  eccitarti  alle  opere  uir 
tuolè;  quanto  maggiormente  ti  efortarà,aggiungcndoui; 
fedele . Per  quello  neramente  fei  chiamato  fedele,  perche 
credi  a lo  d 1 o , & da  I d d 1 o tieni  la  giullitia  & lafanità, 
la  purità  della  ulta,  i’elTere  adotato  da  lui  per  figliuolo  ;il 
v:..i  ‘ ‘ Y ii 
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Regno  de  Cieli, & tutto  quello  ti  ha  pollo  in  mano,  & tu 
all’incontro  hai  promeffo  a lui  la  limofina,la  oratione,  & 
la  modellia  : Ma  che  dico  la  limofina  ? fé  un  bicchier  d’acr 
qua  frel'ca  ha  promeffo  porre  a tuo  conto  ? & tei  ripone  al 
i’ultimo  giorno  per  rendertelo  con  molto  uantaggio . Et 
uedete  che  marauiglia:che  non  folaméte  ti  ferba  quel  che 
gli  hai  dato  ; ma  tei  rende  moltiplicato  con  abbondanza . 
Ilche  uuoic  che  lia  dottrina  a farti  fare  il  ffmigliante  al  tuo 
potere  nelle  cofe,  che  ti  fono  Hate  date  in  depollto . Et  ciò 
c la  fanità,che  ti  fu  data  nel  battelimo  , la  dei  aumentare, 
&.  la giullitia,che  riceuelli,  farla  ognidì  piu  chiara  , & la 
grafia  piu  illullre,come  fe Paolo, ilquale  con  i fudori,con 
le  fatiche  , con  la  prontezza  dell’animo  aumento  i doni 
datigli  da  I d d i o . Et  nota  ben  la  prouidenza  d’I  d d i o ; 
che  nou  ti  ha  dato  ogni  cofa  qui , che  ti  ha  a dare, ne  te  l'ha 
in  tutto  negato  ; Ma  parte  te  ne  ha  dato, parte  te  ne  ha  prò 
meffo . Non  te  l’ha  dato  qui  tutto , accio  che  tu  habbi  ca- 
gione di  moftrar  la  fede  che  hai  in  lui , delle  cofe  che  ti  ha 
promeffe.Ne  meno  ha  uoluto  ferbarti  ogni  colà  nell’altra 
uita  , ma  ti  ha  data  qui  la  grana  dello  fpirito  Santo  , & la 
giuftitia,&  la  fanità  per  alleggerirti  le  fatiche, & che  dalle 
cofe  prefenti  habbi  a prendere  buona  fperanza  delle  futu 
re.Et  pero  sepre  ti  dei  chiamare  illuminatorpercioche  ferri 
pre  harai  in  te  la  nuoua  luce,  & mai  mancherà,  fe  tu  uor- 
rai . Quella  luce,o  uogliamo  o nò,  la  notte  ce  la  toglie . 
Ma  quel  diuino  raggio  non  conofce  ofeurità . Luce  nelle 
tenebre , & le  tenebre  non  hanno  prefa  la  luce.  Non  c coli 
chiaro  il  mondo  al  nafeer  del  fole  ; come  l’anima  nollra  fi 
fà  chiara  & lucente  per  lo  raggio  della  diuinagratia.  Et 
perche  tu  pofsa  meglio  comprender  la  natura  delle  cofe, 
ricordati  quante  uolte  di  notte  uedelli  un  pezzo  di  corda 
- per  terra,&  ti  pendili  che  folle  un  ferpe:&  uedendoti  ue- 
* nire 
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nìre  un’huomo  contrago  fuggirti;  nondimeno  era  amico 
tuo,&  ad  ogni  rtrepito  , o calpertio  haueui  paura . Delle 
quali  cofe  niuna  ti  farebbe  uenuta  di  giorno . Or  quello 
auuiene  all’anima  noftra  , che  da  poi  che  la  grafia  Igóbrò 
le  tenebre  della  méte  nortra,  ci  apparuero  le  cofe  nella  lo- 
ro uerità:&  le  cofe  che  prima  ci  pareuano  fpauentofe,  non 
l’habbiamo  piu  rtimatc:non  habbiamo  piu  paura  di  mor- 
te, hauendo  da  quella  mirabil  dottrina  imparato  , chela 
morte  non  c piu  morte, ma  Sonno, & un  dormire  a tempo. 
Non  habbiamo  hauuto  paura  piu  della  pouertà  , o della 
infirmitàrma  liamo  fatti  certi  d’andare  a miglior  uita,  im- 
mortale, eterna,  & libera  da  ogni  turbatione.  Non  bilo- 
gna  dunque  Ilare  anlii  delle  cofe  corruttibili:  non  ci  curia 
mo  piu  delle  delitie,del  mangiare , ne  della  uanità  degli 
ornamenti  del  uertire.  Hauetegia  una  bellifsima  uerta  del 
battelimo  : hauetc  la  menlà  Spirituale  : hauete  la  gloria  di 
fopra  .EtCHRiSTOtirtè  fatto  ogni  colà  : egli  ti  li  c lat- 
to menfa,&  uerta, & cafa,&  uigna . Quanti  di  uoi  fete  bat- 
tezati  in  C h r 1 s t o , tutti  ui  fete  ueftiti  di  C h r i s t o . 
Dice  l’Apoftolo,  eccoui  come  ChristouìIIc  fatto  ue- 
rte . Vuoi  uedere,come  ti  li  lia  fatto  menlà  ? odi  la  Scrittu- 
ra, colui  che  mangierà  me,  uiueràperme.  Et  che  lia  tua 
cafarodi,  chi  mangia  la  carne  mia,  rtarà  in  me , & io  Hard 
in  erto . Et  che  fia  uigna, odi, io  fon  lauite,&uoi  li  palmi- 
ti. E che  lia  tuo  fratello,  & amico, & fpofo;  odi , non  ui 
chiamerò  piu  fcrui, ma  amici . Et  Paolo, io  ui  ho  fpolàto, 
che  habbiate  ad  eshibirui’una  uergine  carta  a Ch  r i s t o. 
Et  altruoue  parlando  di  Chrirto,  dice , accio  che  erto  lia  il 
primogenito  fra  molti  fratelli.  Et  non  Solamente  fratelli 
& figliuoli; ma  membra  & corpo  fuo  hauoluto  che  liamo. 
Et  per  maggior  beneuolenza  moftrarci,  li  c uoluto  chia- 
mar nortro  capo.  Alle  quali  colè  penfando(fratelli)douete. 

Y iii 


54'2  ROM  ELIE-  D l'/J  ANf. 
moftrare  il  nollro  animo  grato  al  Signore  & béncfatrof 
nollro  : marsimamente  in  quello  finto  giorno  della  com- 
munione,  che  pcnlàndo  alla  grandezza  di  quello  facrifi- 
cio,&  quel  che  hai  a toccare,  te  non  hai  cuor  di  fallo, ti  llu 
pirai . Et  per  innanzi  guarderai  la  mano  tua  da  ogni  offe- 
fa  del  profsimo,&  conferuerai  la  lingua  pura  da  ogni  pa- 
rola uillana,da  ogni  biallema,&  da  ogni  giuramentorcó- 
■ciofia  cofa  che  gran  mancamento  farebbe  che  quella  lin- 
gua,che  ha  toccato  quel  preciofifsimo  corpo, diuenga  in- 
urumento  di  fcandali,o  di  ingiuriofe o fporche  parole;& 
non  folamente  la  mano  & la  lingua  dei  conferuare  pure  & 
nette  da  maleficii  & fcandali  & ingiurie:  ma  confiderà  che 
nel  cuore  hai  da  riceucre  quello  horribil  facrificio . Onde 
ti  conuien  feruarlo  puro  da  ogni  fraudc,da  ogni  penfiero 
lafciuo,&  ingiuflo,  ouano.  Il  fumile  farai  de  gli  occhi  & 
delle  orecchie  : & penfa  efferc  cofa  molto  indegna  , che 
quelli  occhi, con  liquali  hai  riguardato  quel  fantifsimo  (a 
. cramento,  fiano  poi  contaminati  dalla  uifla  delle  lafciue 
. & dishoneflc  donne . Vedi  figliuolo  carifsimo  che  tu  tei 
chiamato  alle  nozze  , guardati  che  non  entri  con  la  uella 
macchiata  & fozza . Ma  fa  che  habbi  in  dolio  la  uella  con 
ueniente  alle  nozze . Et  fe  quel  poueretto,  che  non  ha  la 
uella  da  nozze,  andando  a quelle  nozze  materiali,  fe  la  fa 
prellare  per  non  comparir  miti  uellito;  quanto  maggior- 
mente la  dei  cercare  tu,che  fei  chiamato  alle  nozze  lpiri- 
tuali  ? & tanto  piu  , che  non  ti  bifogna  affaticare  per  torla 
in  prellito,o  per  comprarla  : pcrcioche  elio  Signore,  che 
ti  chiama, ite  la  dona  fenza  danari, accioche  tu  non  ti  pofsa 
feufare  folto  la  feufa  della  pouerta.  Confcrua  dunque  la 
uella, che  ti  fu  data  nel  bartefimo:laqual,fe  haurai  perdu- 
ra,non  fi  può  piu  ne  comprare  , ne  ricuperare:  concio- 
iia  cofa, che  tal  uella  non  fi  uende,  ne  prella  in  luogo  alcu- 
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no . Guardati  dunque  figliuolo  di  perdere  fi  bella  & pre-> 
eiola  ueda . Ilche  farai , fe  laici  la  cattiua  ufanza  & compa- 
gnia : perci oche,  come  ui  ho  detto,  colui  che  non  ha  can- 
giato uita,&  non  ha  lafciato  i cattiui  colf  umi  ; non  uenga 
a battezarfirpercioche  il  batrefimo  il  può  bc  lauare  & net- 
tar da  i peccati  commelsi;  ma  è gr^in  pericolo , che  la  for- 
za della  mala  cófuetudine  & compagnia  non  lo  faccia  tor 
nare  al  uomito,&  la  medicina  fi  conuerta  in  ueneno  : per- 
cioche  quanto  maggiore  è la  gratia  , tanto  maggiore  c la 
pena  a quei , che  dopo  la  gratia  tornano  al  peccato . Egli 
infogna  prima  che  l’huomo  fi  battezi , pentirli  della  palla 
ta  cattiua  uita,&  lafciare  i uitii  & pernicioficodumi;  ilche 
modra  il  Battida, quando  dicea  quei  cheandauano  a bat 
tezarfi  da  lui , late  l’opere  & i frutti  degni  di  penitenza:  & 
non  uogliate  incominciare  a dir  tra  uoi  defsi , noi  habbia- 
mo  il  padre  Abraam . Et  il  Principe  de  gli  Apodoli  dice  a 
coloro, che  fi  haueuano  a battezare . Penriteui,&  ciafcuna 
fi  battezi  nel  nome  del  Signor  noli  ro  Iesv  Christo. 
Ma  colui, che  fi  pente,  non  ha  da  tornare  alle  medefime  ui 
tiole  pratiche,  delle  quali  fi  è pentito , Ondeauuiene,  che 
nel  batrefimo  fiamo  códretti  a dir  quelle  parole, io  rinun 
tio  a te  Satana, accioche  non  torniamo  piu  a lui.Egli  ci  có 
uien  lare  a noi, come  fanno  i dipintori, iquali  accócie,che 
hanno  le  loro  tauolette, le  dipingono  primieramente  con 
le  righe,  o linee,  & formano  la  faccia  del  Re.Et  prima  che 
la  diano  i colori,  la  mutano,  & la  guadano,  & acconciano 
a lor  modo.Ma  dato,  che  hanno  il  colore,  non  lo  podono 
piu  mutare,  fe  non  uoleflero  guadare  la  già  dipinta  ima- 
gine,&  deturpare  la  fua  bellezza . Cofi  facciamo  noi  fra- 
telli dell’anima  nodra . Pentiamo  che  ella  fia  la  tauoletta, 
nella  quale  habbiamo  a dipingere  la  imagine  nodra  nel 
battclimo . Prima  che  ui  póghiamo  l’ultima  mano;prima 
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chela  dipingiamo  con  i proprii  colori , cancelliamo  le 
torte  linee  : cioè  le  uitiofe  ulànze  tanto  del  giurare,  quan- 
to del  dire  le  bugie,  quanto  d’ogn’altro  disnonedo  codu- 
me,accioche  poi  riceuuta  la  grada  del  battefimo,nó  ti  con 
uenga  tornare  al  uitiolb  uiuere . Il  battemmo  ti  netta  da  i 
peccati  : ma  tu  hai  da  nettarti  dalla  cattiua  confuetudine, 
accioche  dato  fine  alla  Regai  tua  Imagine , & ornatala  & 
illudrarala  de  i Tuoi  belli  & proprii  colori , non  fia  collet- 
to a guadarla  co  le  ferite  & cicatrici  de’  peccati.  Togli  uia 
dunque  i catdui  codumi  : reprimi  & correggi  la  ira  & fu- 
rore:&  fe  alcuno  ti  fa  ingiuria,  o ti  dice  uillania,uendicati 
di  lui  con  le  lagrime  tue,  piangendo  la  fua,  non  la  tua  feia 
gurarNon  ti  doler  di  te, ma  habbi  a lui  compafiione.  Non 
ti  crucciare,  Non  ti  turbare,  Non  dire,  io  mi  fento  ingiu- 
riato : percioche  figliuol  mio,  niuno  c ingiuriato  nell’ani- 
mo fuo,(è  elfo  delio  non  fi  fa  l’ingiuria . Vuoi  tu  uederc 
che  ciò  fia  uero  ? Egli  ti  c dato  tolta  la  robba,  poniamo  co 
fi  : in  tal  calo  l’anima  tua  non  ha  patito  danno  niuno  , ma 
la  boria  o la  cada  folamente.Ma  fe  tu  ti  dai  a penfarc,  & te 
ne  duoli  & ti  attridi,tu  già  fei  quello, che  ti  lai  danno  nel- 
l’anima col  penlare,&  col  ricordarti  della  perduta  robba: 
laquale  non  ha  fatto  danno  niuno  all’anima,  ma  piu  todo 
le  harà  fatto  utile,  fe  tu  uuoi . Vn’altro  ti  harà  detto  uilla- 
nia  : certo  c,che  codui  non  ti  ha  fatto  danno  niuno  ne  al- 
l’anima ne  al  corpo  : ma  tu  hai  offefa  l’anima  tua  con  le  pa 
role  ingiù  ri  ofe,  cherifpondedi,  delle  quali  hai  da  portar 
la  pena . Habbiate  quedo  per  certo, & indubitato, fratelli, 
che  niuno  può  offendere  nell’anima  un  Chridiano  & un 
fedele  : niuno  dico,  ne  meno  efio  diauolo.  Ma  ciò  fia  gran 
marauiglia:  percioche  il  Signore  ci  ha  fatti  difpodi  a refi- 
ftere  ad  ogni  impeto  di  auuerfità,  quado  ne  ha  difpodi,& 
atti  a fare  ogni  opera  uirtuofa  fenza  ueruno  impediméto. 
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faluo  del  uolere . Non  ne  può  impedire  la  pouertà,  non 
l’infirmità,o  debolezza  di  corpo:non  la  conditionelèrui- 
le.  Ma  che  dico  io  della  pouertà,  della  infirmiti,  & della 
ignobilitàdel  nafcimento  ? Dirò  piu, che  le  tu  fofsi  tenu- 
to in  prigione, meno  farelti  impedito  dall’operare  uirtuo- 
làméte.Con  gli  efempi  il  conoscerai  meglio.  Se  un  de  tuoi 
familiari  ti  ha  prouocato  adira  con  ingiuriolè  parole;  ti 
dimando  fe  la  pouertà, o la  feruitu,o  federe  di  uil  (àngue, 
ti  può  uietare,che  tu  non  te  ne  curi,  ne  Itimi  cjuellaingiu 
ria  ; & che  gli  perdoni . Parti  che  quelle  conditioni  gio- 
uino  a reprimerla  tua  fuperbia  ? Appredo  Ha  iin  tuo  uici- 
no  ricco  , alquale  i beni  della  fortuna  fuccedano  felice- 
mente : parti  per  la  pouertà  ti  pofla  impedire  , che  tu  non 
te  ne  attrilli,&  che  non  gli  habbi  inuidia?Oltra  di  quello, 
mettiti  all’oratione  : & uedrai  che  ne  pouertà,  ne  ignobil- 
tà , ne  altra  conditione  di  fortuna  ti  può  uietare  la  mente 
tua, che  non  li  lcui  al  Cielo, per  pouero,o  uile,che  tu  ti  lia. 
La  modellia , la  benignità , la  manfuetudine , la  honeltà , la 
cortefia, danno  tutti  in  poter  tuo:&  nò  c colà  niuna  di  que 
{lo  modo, che  te  la  polla  prohibire.Et  quella  c la  principal 
parte,&  dignità  della  uirtu,che  nò  ha  bi  fogno  di  ricchez- 
ze, ne  di  nobiltà  di  làngue , ne  di  patienza  , ne  di  gloria  : 
ma  folamentc  dell’anima  ben  difpolla.  Quello  medelimo 
priuilegio  li  uede  nella  grafia  dello  Ipirito  Santorche  qua- 
lunque li  lia  un’huomo,ozoppo,o  cieco,o  pouero,o  ler- 
uo , o in  qual  li  uoglia  modo  debole, o infermo, non  le  gli 
uieta  la  grafia  del  Battelimo  : ma  non  li  rilguarda  , le  non 
all’animo  , fe  uiene  con  defiderio  di  prenderlo,  & non  ad 
altro . I Soldati  del  mondo  per  eder  buoni  Soldati , & 
per  edere  riceuuti  alla  guerra,  hanno  da  edere  ben  difpo- 
Hi  del  corpo , & fani , & gagliardi  ; & che  fieno  liberi , per- 
che i ferui  non  fono  accettati . Ma  quel  Re  del  Cielo  non 
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richiede  niuna  di  quelle  conditiotii  in  quelli, che  fi  ficriuo^ 
no  nella  miliria  fua  : ma  ui  accetta  i fierai , i liberi , i fan- 
ciulli, i uecchi,i poucri,&  ogni  trianieradi  gente.  E' beri 
uero.che  uuoleche  fieno  manfucti  & mifericordiofiiNoti 
richiede  da  noi  cofa,  che  nó  ftia  in  mano  noflra  di  farla  & 
non  farla.Ilche  fa  con  ottima  ragionerpercioche  non  uuol 
feruirfi  di  noi  a fua  propria  utilità.  Ma  per  noflro  bene  ne 
chiama  & inuita  alla  gratia  fua . I Re  del  mondo  tirano» 
al  fcruitioloroSoIdati,feruenti,  & alla  guerra  fenfibile&L 
corporale.Ma  il  Re  nollro  ci  chiama  alla  guerra  fpiritua- 
k.Et  non  fidamente  nella  guerra  corporale  fanno  quello 
fi  Principi  mondani , ma  nei  giuochi  & combattimenti 
Theatrali  fanno  il  medefimo  : conciofia  cofa, che  niunocj 
riceuuto  nella  pugna  del  theatro,  fin  che  per  lo  banditore 
nonfia  condotto  intorno,  che  ogn’un  lo  ueda,&  per  efifo; 
gridato,  ecci  niun  che  lo  accufi  ? & non  ui  e però  battaglia 
d'anima, ma  di  corpo  fidamente.  Ma  nel  nollro  theatro  ri 
fa  tutto  l’oppofito:  percioche  non  confille  qui  la  battaglia 
nel  pigliarli  per  le  braccia  & batterli  le  gambe  ; ma  fida- 
mente fi  contende  di  uiuere  uirtuofiamente . Non  mena  il 
nollro  prefidente  i fuoi  combattitori  intorno  al  theatro 
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per  farli  uedere  alla  gente . Non  uà  gridando,  ecci  chi  l’ac 
cufisi  ; ma  grida  ad  alta  uoce  in  quello  modo  , le  ben  tutti 
gli  huomini  & tutti  i diauoli  uenilTeroad  accularlo  di  lai 
difsimi  & fiporchi  uitii  & collumi  & fiecreti  peccatilo  per 
quello  lo  ficaccio  : non  l’abhorrifco  ; ma  lo  libero, & fido- 
glio  da  tutte  le  accufie  , & imputationi  che  gli  fiano  fatte . 
Lr  coli  libero, & ficiolto lo  conduco  nello  {leccato . Et  no- 
ta die  in  quella  mondana  pugna  il  prefidente  non  dà  aiu- 
to,© fauore  alcuno  ai  combattenti,  ma  Uà  tra  l’uno  & Pai— 
rro,  come  giudice  della  pugna.  Maia  quella  noflra  pu- 
gna fipirituale il  ooflrq  Capitano  fauorifcc  , .&  aiuta  i iuoi 
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fedeli  contra  il  diauolo  loro  auerfariò . Et  notate  quelh 
filtra  marauigliajche  non  folamente  gli  perdona  i peccati, 
inali  tienfecreti  ancora, & non  li  palela,nefaforzaal  pec 
catore  , ne  loconftringead  accufarli  publicamente;  ma 
-uuol  che  a fe  folo  fi  acculi  & manifelli . Appreflo  i Giudi 
ci  ertemi  fe  forte  promcrto  perdono  al  malfattore, có  patto 
che  egli  fterto  palefaiTe  il  commerto  errore  ; non  c da  du- 
bitare, che  lo  farebbe  , non  curando  di  fuergognarfi  per 
faluar  la  uita . Qui  non  c coli  : ma  il  Signor  benigno  Giu 
dice  nortro  perdona  al  peccatore  , & non  l’artringe  a dire 
i falli  fuoi  publicamente-,  maunacofa  loia  uuol  da  lui: 
cioè  , che  riconofca  il  gran  benefìcio  del  perdono . Ora 
non  c grande  ignoraza  la  noftra,che  nelle  cofe, nelle  qua- 
li erto  ne  benedice  & honora  li  contenta  del  tertimonio 
•nortro  folamente  :&  noi  ne  i debiti  feruitifnoftri  uerlo 
di  lui  cerchiamo  l’altrui  prefenza  & tertimonio  ? & le  opc- 
Te  noftre  buone  prefentiamo  al  popolo  per  efferne  lodati? 
Adunque  fratelli  confiderando  la  fua  infinita  modertia  , 
ingegniamoci  di  operare  la  nortra  ; & fopra  tutto  atten- 
diamo a moderar  ia  lingua . Sapete  edere  fcritto  , che  d 
molto  parlare  non  li  può  far  fenza  peccato . Per  tanto  oc- 
correndoti cofa  necertaria, dilla  : fe  non  ènecertaria,  taci, 
& farai  meglio.Se  tu  fai  arte  alcuna  di  mani , dandoti  a lè- 
dere, canta  i Salmi:&  fe  non  uuoi,o  non  puoi  cantarli  con 
la  bocca,  cantali  col  cuore . Il  Salmo  c un’ottimo  compa- 
gno . Qui  nonuicmolertia  , ne  danno  alcuno  :&  ftarai 
nella  tua  bottega  non  altrimente,che  fe  ftefsi  nel  Monafte 
rio . Percioche  non  la  qualità  del  luogo,  ma  la  bontà  de’ 
cortunii  c quella, che  fa  l’animo  quieto . Standoli  l’Apodo 
lo  nella  (ua  bottega  a lauorare,nó  haueua  per  quello  nien 
te  manco  della  uirtìi  fua . Non  mi  dar  dunque  a dire;  co- 
me pofsio,ertendo  artefice, o pouero,  parlare, o pefar  del- 
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la  fcrittura?  percioche  tanto  piu  lo  puoi  farerconciofia  co- 
fa  che  la  pouertà,&  le  occupationi  fono  piu  atte  alla  pietà, 
& opere  religiofe  : & le  ricchezze  chi  non  fe  ne  guarda  , 
impedifcono.  Dimmi  di  grafia  a uoler  dar  luogo  all’ira, a 
lalciarl’inuidia,a  far  delle  orationi, alla  modcRia,  alle  al- 
tre opere  uirtuofe,  che  impedimento  ti  fa  la  pouertà?gia 
che  non  fi  fanno  quelle  col  mezo  della  ricchezza  ; ma  lo* 
lamente  con  la  buona  uolontà.  E'  ben  uero , che  la  limofi- 
na tra  le  altre  opere  di  pietà  fi  fa  con  la  robba  : ma  fappia  - 
te, che  con  la  pouertà  fi  fa  piu  largamente . Teftimonio  c 
quella  pouera  uecchiarella,  laquale  con  due  denarelli  che 
diede, auanzò  tutti  i ricchi  di  quella  Chiefa . Non  faccia- 
mo dunque  tanta  (lima  di  quella  robba,  ne  ci  perfuadia- 
mo  che  l’oro  fia  meglio  che  la  terra:conciofia  che  il  prez- 
zo, & la  llima  della  materia  non  c nata  dalla  natura  , ma 
dalla  nollra  openione:&  chi  guarderà  bene  per  lo  fiottile, 
trouerà,che  il  ferro  è molto  piu  necelTario  , che  l’oro  al- 
l’ufo humano . Ma  lafciamo  Ilare  il  ferro  & l’oro  : quelli 
marmi , che  Hanno  gittati  per  le  llrade  , fono  molto  piu 
commodi  all’ufo  humano, che  le  gemme, & le  altre  pietre 
preciofe,dellequali  non  ci  feruiamo  di  niente  : & di  quelli 
fabrichiamo  le  cafe  & le  mura  delle  cittadi.  V orrei  che  mo 
flrafli  a che  fono  utili  quelle  perle,  che  fono  in  tanto  prez 
zo  rmaiotimoflrerò  bene  il  danno,  che  fanno  alle  genti. 
Ecco  che  quella  donna  per  portar  le  géme  & le  perle  è ca 
gione,che  molti  poueri  moiono  di  fame:&  quando  ti  farà 
perdonato  tal  peccato?  Vuoi  tu  figliuola  adornarti  il  uol- 
to?nó  l’adornar  di  pietre  nò,  ma  adornalo  di  modeflia,& 
di  honjdlà.  Quell’ornamento  , che  fi  fa  di  colori , & di 
pietre,  fu  ole  eiTere  cagion  di  gelofia  & di  molti  fcandali  : 
oltre  che  non  mi  par,  che  polla  eiler  bellezza  in  uolto  im 
pudico, o fofpetto  d’impudiciria . Ma  quel  uolto  che  rap- 
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prelenta  pudore,  modeftia,  &mifericordia,  fcacciadalc 
ogni  fofpittione  di  lalciuia,&  con  honeflo  modo  legal’a- 
morè  del  marito . La  forza  della  bellezza  non  c tanto  per 
fua  natura , quato  per  l’openione  di  chi  la  guarda.Et  quel- 
la openione  da  niuna  colà  nafce  piu, che  dalla  moderna  & 
dalla  honeflà.Et  che  ciò  ha  uero, prendi  una  bella  donna, 
laquale  per  altro  difpiacciaal  marito  :&trouerai  che  gli 
parrà  la  piu  laida  di  quante  ne  uede.Prendine  poi  un’altra 
non  coli  bella,  ma  accoftumata  tanto,  che  per  i Tuoi  buo- 
ni portamenti  ha  amata  dal  marito:&  trouarai  che  gli  par 
rà  bellifsima . Onde  fi  può  conchiudere,  che  il  giudicio  di 
quella  bellezza  péde  piu  dalla  openione  di  chi  la  guarda, 
che  dalla  fua  natura . Tu  dunque  figliuola,lè  uuoi  acqui- 
etar fama  di  bella, adornati  il  uolto  di  modellia,  di  hone- 
ffa  , di  carità,  di  amore,  & di  ubidienza  al  tuo  marito,  & 
di  patienza  nelle  auuerhtà  tue . Et  con  quelli  belli  colori 
dipinta, trarrà  a fe  il  uolto  tuo  gli  angioli, non  che  gli  huo 
mini . Per  quelli  colori  farà  lodata  la  tua  bellezza  da  I d- 
d i o.Et  c necelTario,che  fe  tu  per  quelli  belli  colori  piace  - 
rai  a I d d i o,che  I d d i o ti  faccia  piacere  al  tuo  marito . 
Et  s’egli  è uero  quel, che  fi  fcriue,che  la  làpienza  dell'huo- 
mo  illultra  la  faccia  ; molto  piu  la  uertù  della  donna  farà 
chiaro  l’afpetto  fuo.Et  fe  tu  pur  fei  uaga  di  quelli  uani  or- 
namenti ; dimmi  ti  priego  , di  che  li  giouaranno  quella 
gioie  nel  di  del  giudicio  ? Ma  che  bifogna  afpettare  tanto 
tempo  : parliamo  pur  del  prelènte . Non  hauete  ueduto 
uoi, quando  erano  chiamati  innanzi  al  tribunal  Cefareo , 
quei  che  haueano  gittate  a terra  le  llatue  dell’Imperado- 
re  ; & che  llauano  in  pericolo  della  uitajle  donne  della  cit 
tà  tutte, depolli  gli  ornamenti  di  gemme  & d’oro, & drap 
pi  d’oro , & d’argento , & uellite  eh  trilli  panni , & fparfe  la 
tella  di  cenere  Ilare  innàzi  alle  porte  de  i Giudici  per  im- 
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petrar  perdono  ? Ora  fé  in  quello  mondano  tribunale  gli 
ornamenti  d’oro, & di  gemme, & di  feta  farebbono  incita 
mento  d’ira^&  la  modertia,la  grauità,Ia  cenere, & le  lagri- 
me,^ la  uiltà  de  ueftimcti  farebbono  atti  a mouere  i Giu- 
dici a compafsione  ; quanto  maggiormente  li  farà  il  limi- 
gliante  in  quel  tremendo, & ineuitabile  giudicio?Che  fcu- 
la  haiai  tu  donna, quando  il  Signor  ti  rimprouererà  quc- 
ile  tue  gemme,  & perle,  & mandi,  & catene, $ altre  uani- 
ta , inoli randoti  quei  poueretti , che  al  tépo  che  tu  ie  com- 
prarti, o che  le  teneui,moriano  di  fame?Per  quello  diceua 
Paolo  a Tirtiotheo, parlando  delle  donne*Voglio, diceua, 
fimiglianteniente  che  le  donne  priegliino  in  liabito  orna-r 
to  con  modertià&  pudore  &fobrietà,  non  con  i capelli 
increfpati , ne  con  oro  , o gemme  o uerte  preciofe  , dellq 
quali  uogliate,o  nò,  conuerrà  priuarui  almeno  per  mor* 
te:ma  de  gli  ornamenti  delle  uirtìi  ne  fegue  ogni  licurt^ 
fenza  lofpctto  di  mutatione,o  di  ruina  aldina . Ora  io  ui^ 
uoglio  dare  un  buon  configliojcome  pofsiate  hauere  del- 
le perle  & delle  gemme  fenza  mai  poterle  perdere  To- 
gliete tutti  i precioli  ornamenti , & per  mano  de  poueri 
mandateli, C h risto,  che  ue li  conferui,  & egli  ti  ferbe- 
rà  tutte  le  tue  pompe  per  quado  ti  refulcitara  il  corpo  con 
molta  chiarezza  & luce . Et  alhora  ti  trouerai  adornata  di 
uari  ornamenti  piu  belli  di  quelli,  che  hora  porti  uilifsimi 
& ridicoli . Confiderà  alquanto  ti  priego  a chi  penfi  tu  di 
piacere  con  quelli  ornamenti  : ad  altri  certo  no-,  che  ad 
ignoranti  plebei, che  fi  rtupifcono  in  uedere  quelli  fplcn- 
dori  : & non  ti  uergogni  teco  rtelfa  di  affaticarti  per  piace; 
re  a gente, a cui  non  ti  degnareftj  di  parlare. Vuoi  che  t’itl 
fjbgni,in  che  modo  dilprcgiarai  quelle  uanit'a  ? Ricordati 
dftjucllj  parola,  che  dicefti,o  altri  chlTe  per  te,  quando  ti, 
battczartijio  rcnuntio  Satani  & tutte  le  pompe  ìue:&  petv 
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'fiche  quello  una  ore  di  adornarti, & di  comprarti  legcrrf- 
<me  è pompa  fatanica  i Egli  non  ti  ha  dato  Iddio  l’oro  & 
•Je  gemme, perche  tu  te  ne  adornafsirma  perche  ne  nudrif- 
“ 1 pouen  . Ritorna  dunque  a dire,  & dillo  fpeflb . Renun 
ilio  a te,o  Satana,  tutte  le  jbompetue.Tu  non  ti  potrefti  at- 
tenere a piu  ficura  & làida  parola  , fe  quefta  fola  metti  in 
opra . Et  noi  che  ui  hauete  a battezare,uorrei  che  l’impa- 
•rafte . Quella  parola  c un  legarti  con  D i o:&  fi  come  nel 
■comprare  de  ferui  prima,  che  sbordiamo  i danari , lor  di- 
mandiamole neuogliono  lealméte  feruirercofi  fa  Ch  ri  fio 
quadoti  uuole  accettare  al  firruigio  fuo,  prima  ti  diman- 
dale hai  deliberato  di  lafdareil  crude!  Tiranno, & fa  re- 
co il  patto  , perche  non  prende  ne  tien  niuno  a forza  : & 

• notatela  benignità  delSignor  nofiro.Quando  noi  com- 
priamo iHeruo,  no  paghiamo  i danari,finche  non  lappia*- 
mo,fcf  c contento  di  leruire.Et  ’effo  Signore  ha  prima  paga 
to  il  prezzo  per  cóprar  noi.  Voi  fiate  coprati  a gran  prez- 
zo, dice  1 Apoftólo  ; Et  nondimeno  hauendonecqmprari 
& pagato  per  noi  il  fuo  predofo  fangue,cón  tutto  <Ho  noft 
tdi  coltri  nge  a leruire  ; ma  richiede  la  uolontà  rtoftra  foldi 
mcnte;&  no  uuol  da  noi  la  obligatione  fcritta,per  Iaquàle 
promettiamo  di  feruirlo,ma  fi  cótenta  della  fola  uoce  tua: 
ma  fe  col  cuore  dirai  quelle  parole  ; io  renuntio  Satana  & 
tutte  le  pompe  fue, accioche  pofsiamo  ferbare  i!  depofito 
al  di  della  mercede,&  del  premio.Le  pompe  di  Satana  fo- 
no tutte  le  uanità  del  mondò, tutti  i peccatigli  augurii  gli 

mcantefmi,  e holTeruarei  giorni.  Efsifottopofta  Aumana 

natura  a i uamfsimi  augurii . Che  fi  può  penfar  piu  feioc- 
ca  cofa  , che  quando  un’huomo  efce  di  cafa  , & incontra 
un’altro  huomo  : fe  quello  c zoppo,  o cieco  da  un  occhio, 
o tien  per  malo  augurio?  & quella  c ben  pompa  fatanica. 
^on  c rateili  miei  malo  augurio  1’incontrare  un’huomo 
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qualunque  fi  fi  a ; ma  il  malo  augurio  è il  peccare  & uiuerfc 
nel  peccato . Per  tanto, quando  efci  di  cafa  tua,  da  una  co 
fa  fola  ti  hai  da  guardare  d’incontrarti  : & cioè  il  peccato  : 
quello  c quel  che  ne  genera  il  male,&  lènza  quello  ne  e£- 
fo  diauolo  ti  può  offendere.  Che  uanità  è quella  ?uedi 
un’huomo,  & ne  prendi  augurio  :&  non  ti  accorgi  della 
alluna  del  diauolo:&  con  quella  openione  ti  fai  oaiolb  co 
lui , che  non  ti  fe  mai  dilpiacere  ; & fenza  niuna  cagione  ti 
fai  nemico  del  tuo  fratello ...  Et  il  Signor  nollro  ne  com- 
manda, che  amiamo  i nemici  noftri:&  tu  ti  guardi , &hai 
.per,  male  d’incontrarti  in  un  , che  ti  ama  , & non  ti  fe  mai 
male  alcuno . Et  uedi  che  federati  & ridicolofa  dottrina 
hanno  trouato:che  c l’huomo  ufcendo  di  cafa,  fi  incontra 
in  una  uerginejquel  giorno  non  guadagnerà  niente  : per- 
che quella  c llerilerma  le  incontra  in  una  .donna  dishone- 
lla  & publica*  l’hanno  per  buono,  dicendo  cheque! giór- 
no farà  di  frutto,&  di  guadagno . Vedete  che  impuden- 
za , & quanta  forza  ha  Parte  diabolica  ; che  fa , che  limo- 
nio abhorrifca  la  donna  honella  , Scuegga  uolentieri  la 
dishonella  & impudicxChe  diremo  di  quei , che  ufano  le 
parole,  & gl’incantefmi  & le  legature  ; & di  quei  che  por- 
tano in  tella  , o a i piedi  le  medaglie  di  Aleffando  Ma- 
gno ? Parui  colà  quella  di  Chrilliano  ; fe  dopo  la  palsion 
di  Christo  habbiamo  a porre  fperanza  nelle  hnagini 
de  i Re  gentili  ? Tu  non  fai  forfè  di  quanta  gran  uirtu  c 
la  croce  di  C h r i s t o.EUa  dillruffe  il  Regno  della  mor- 
te : diede  morte  al  peccato:debilito  la  patienzadel  diauo- 
lo : & tu  penfi  che  non  balli  a darti  la  fanità  del  corpo  , & 
pon  contento  delle  legature, ti  procuri  gl’incantefmi,chia 
mando  certe  uecchie  imbriache . E pofsibile,chenonte 
ne  uergogni  ? & per  ifculàrti  mi  dici . Ella  c pur  chrillia- 
na,&  che  non  di  ce  altre  parole, che  della  lcrittura,&  il  no- 
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ttie  d’I  d d i o , che  fa  che  tanto  piu  la  doueretti  fuggire  : 
perche  chi  ufa  il  nome  ci Iddio  uanamente  , fa  ingiuria 
alle  parole  facre  : & facendo  profcfsione  di  Chrittiano,fa 
le  opere  de’  gentili . Chi  non  fa  che  i diauoli  ancora  con- 
feiTauano  il  nome  d’I  d d i o,&  nondimeno  erano  pur  de, 
monii  ? & diceuano  aCHRiSTO,noi  fappiamo  che  tu  fei 
il  lanto  d I d d i o.  Et  con  tutto  ciò  il  Signor  gli  ributtò, & 
fcacciò  da  fe . Per  tanto  ui  priego  figliuoli , che  uogliate 
liberami  di  quello  errore  :&  habbiate  la  parola  del  Si- 
gnore per  battone . Et  fi  come  niuno  di  uoi  andrebbe  in 
piazza  fenza  fcarpe  in  piedi , o uetta  in  dotto  : coli  niuno 
cica  fuora  di  cala  lenza  dir  quella  parola , renuntio  te 
Satana  ; & prendo  te  C h r i s t o : & quelle  parole  faran- 
no il  tuo  battone, la  tua  armatura, la  tua  torre  inelpugna- 
bile.  Con  quella  parole  ti  fegnaraila  fronte  :&  tta  Scu- 
ro, che  a quello  modo  non  fittamente  qual  fi  uoglia  huo- 
mo  che  ti  occorre ttc  , ma  lo  ittetto  diauolo  non  ti  potrà 
offendere . Et  con  quello  guarderai  te  ileffo:  che  hauen- 
do  prefo  il  fegno,  dei  da  buon  foldato  ttar  pronto  a com- 
battere; & uincere  il  diauolo:  & triompharai  di  lui, & ha- 
urai  la  corona  della  giuttitia:  laquale  priego  il  Signor, 
che  ne  conceda  per  fua  mifericordia . 

HO  MELI  A XXI  111.  CHE  1 VIHJVOS1 
fino  in  ammiratone  a i nemici  ancora , ffi)  della  buona  con- 
ucr fiat  ione,  ffi  del  procurar  la  pace.Tomo  1 1 1 1.415/. 

Apostolo  ci commandaffratelli ca- 
rilsimi)che  uiuiamo  di  maniera,  che  non 
offendiamo  perlbna,  tanto  giudeo, quan- 
to gentile,  quanto  Chriftiano  : ma  che  la 
uita  noftra  fia  piu  chiara  , che’l  Sole . Et 
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uuol , che  fé  pure  alcun  dice  male  di  noi , non  ci  doglia* 
mo  del  dir  male,  ma  della  cagion  che  ne  li  habbiamo  da- 
ta . Conciona  cola, che  fé  noi  uiuiamo  male,  quantunque 
niuno  il  fappia,  & niuno  ne  parli  ; non  refta  però, che  non 
fiamo  miferi  & infelici . Et  fe  all’incontro  uiueremo  bene, 
& tutto’l  mondo  ne  uituperi;nó  folo  faremo  con  tutto  ciò 
beatifsimi,ma  con  lo  efempio  noftro  faremo  forza  a mol 
ti  di  uiuer  bene  : attefo  che  non  fi  guarda  al  dire  della  gen 
te,  ma  all’opere  della  uita  ; & non  c tromba,  che  fi  chiara- 
mente gridi , come  fa  la  uita  buona  , o rea . Et  per  molti 
che  fiano  i calunniatori , la  luce  della  purità  della  uita  non 
fi  ofcura  mai.Anzi  ui  dico, che  fe  faremo  quel,  che  deue- 
mo,manfueti,pietofi, pacifichi, & fimilicofe,  & non  fac- 
ciamo flima  delle  calunnie  & del  dire  male, che  farà  la  gó- 
te ; anzi  ce  ne  rallegriamo,  non  meno  per  quello  che  fe  fa 
cefsimo  miracoli, trarremmo  a noi  le  gente,  & tutti  fi  mo-r 
flrarebbono  uerfo  di  noi  benigni  & manfueri,  per  fieri , o 
crudeli, o diabolici, che  fi  foflero.Nó  ti  turbar  dunque  per 
li  detrattori, ne  rifguardare  alle  loro  calunnie, fe  ben  publi 
camcnte  te  infamano  : ma  fa  pur  tu  l’ufficio  tuo,  & pene- 
tra col  penfiero  nella  loro  confcienza  , & trouerai  che  fi 
ammirano  della  uirtù  tua . Guarda  come  Nabuchdono- 
for  loda  & ammira  lauirtu  &coflanza  dei  tre  giouani , 
non  per  altro  , fenon  perche  fi  uede  efiere  da  loro  difpre- 
giato , per  non  far  contra  la  legge  di  D i o . Il  diauolo  no 
itro  impugnatore, come  uede  nò  poter  far  profitto, fi  par 
te  per  non  elTer  cagione  a uoi  di  piu  degna  corona  : ilqua- 
le  partito  che  fia,  non  ò fi  federato  huomo  , che  tolto  uia 
quelle  tenebre, non  conofca  la  uirtu.Ma  pollo  che  gli  huo 
mini  noi  conofcano , la  lode  di  D i o non  ti  mancarà , & fa 
ratti  degno  di  maggiore  ammiratione.Non  ti  doler  dun- 
que, nó  ti  fmarrire  per  la  falla  infamia:percioclìc  gli  Apo- 
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Aoli  maggiori  di  te,  erano  come  dice  la  Tenitura, ad  alcu- 
ni odor  della  morte  , ad  altri  odor  della  uita . Guardati 
pur  tu  di  dar  giu  Aa  occafione  alle  male  lingue,  & Tarai  li- 
bero da  tutte  le  calunnie  ; anzi  ne  refterai  glorificato  : fa 
pur  tu  che  la  tua  uita  fia  chiara  , & delle  calunnie  non  te- 
ner conto  niuno . Non  c coTa  da  huomo  amator  di  uirtù , 
Io  attender  di  non  haucr  nemici. Ma  ad  una  Tola  coTa  hab- 
biamo  Termo  il  péfiero:  cioè  di  diTponerc  & ordinare  ben 
la  uita  noAra  ; la  cui  luce  ha  forza  di  trarre  a Te  quei , che 
Aanno  nelle  tcnebre:atteTo,che  uedendo  eTsi  che  noi  non 
teniamo  conto  di  niuna  coTa  del  mondo  , &chetuttauia 
guardiamo  alle  future,  reAeranno  perfuafi  piu  dalTopere 
no  Are,  che  da  qual  fi  uoglia  arte  oratoria . Chi  farà  colui 
tanto  peruerfo,&  di  fi  rintuzzato  ingegno,che  ueggendo 
un’huomo  hoggi  ricco  & potete, & ingegnolb,&  delitiolo 
doman  lattar  tutte  le  ricchezze  & le  delirie, & darli  in  pre 
da  alla  pouertà  , all’afprezza  della  uita  , a i pericoli , al 
fangue,&  a tutte  le  cofe  moleAilsime  apparecchiato  ; non 
prenda  di  ciò  manifeAa  congettura  della  futura  uita  ? Ma 
per  contrario  Te  non  ci  intrichiamo  in  qucAe  coTe  del  mó 
do;quado  mai  perTuaderemo  altrui, che  attendano  a quel 
le  per  andare  all’altra  uita  ? Che  TcuTa  rrouaremo  noi  gia- 
mai , uedendo  che  i precetti  de’  Philolophi  hanno  hauuto 
maggior  forza  appretto  greci, che  appreffo  noi  il  timor  di 
Dio?Certo  c, che  molti  di  loro  hanno  gittato  uia  la  robba 
& i danari  ,&  Aimato  nulla  la  morte  per  eiler  lodati  dalla 
gente:&  pero  la  loro  uita  fu  (ciocca  & uana:&  noi, a cui  fò 
no  propoAi  rati  premii  eterni, & aperta  la  uia  di  tatalàpien 
za, non  facciamo  quel  che  elsi  fanno, ma  perdiamo  noi  & 
altri  ; atrcTo  che  non  c di  tanto  danno  la  iniquità  & uita  la 
feiua  del  gentile, quanto  quella  del  ChriAiano,  per  la  gri- 
de AimachcfifaappreAodegli  Arani  della  dottrina  no- 
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lira . Confideriamo  alquanto  quali, & quanti  fono  i coni- 
mandamenti  di  D i o ; & poi  mi  di, quando  ne  ofTeruarai 
pur  uno , effendoti  in  tutto  dato  alla  robba,alIe  faccende, 
a i trauagli  dei  mondo, a far  poderi, accrefcer  la  famiglia , 
a comprare  armenti, cartelli , & flati , a far  argenterie, tap- 
pezzane, & edificar  palazzi . Et  piacelTe  a D io,  che  a que 
fio  tanto  fludio  non  ci  folle  accompagnata  la  ingiulìitia, 
& la  iniquità  con  l’auaritia,&  có  l’am bidone, & la  crudel- 
tà contra  poueri, dando  occafione  alla  penuria, alla  fame, 
alla  pouertà, togliendo  loro  le  cafe  & le  terre.  Dimmi  con 
quella  uita, quando  entrerai  nella  porta  della  uita  uirtuo- 
fa  ? Ma  dirai,  con  tutto  quello,  io  fo  pur  di  gran  limofine, 
Tel  credo  : & di  quello  mi  doglio:  perche  ci  ueggo  mag- 
gior tuo  danno,  percioche  le  fai  per  fuperbia, o per  uana- 
gloria,&  cofi  del  ben  fare  hai  perdita,  & non  guadagno  ; 
che  tanto  c , come  chi  rompefìe  la  naue  in  porto . Ora 
perche  ciò  non  auuenga,fe  fai  qualche  buon  opra,non  ne 
-afpettar  gratia  dal  pouero , a cui  la  fai , accioche  te  ne  refli 
debitore  Iddio;  ilquale  dice, predate  a coloro, da  quali 
non  potete  afpettar  mercè,  ne  frutto, o gratia  alcuna . Ec- 
co che  hai  il  tuo  debitore, a che  dunque  lafci  lui  per  hauer 
quel  pouero  miferabile  ? failo  forfe,perche  il  tuo  debitore 
non  ti  paga  ? è egli  forfè  pouero  , cne  non  polla  pagarti  ? 
non  uedi  tu  gl’infiniti  fuoi  thefori?non  confideri  la  lua  ira 
menfa  liberalità  ?Ticnti  dunque  lui  per  debitore  , & a lui 
dimanda . Et  fo  che  harà  piacer  di  clTere  dimandato  : ma 
fe  elTo  uederà,che  tu  lafsi  lui  per  un’altro  debitore, gli  par 
rà  hauer  riceuuto  ingiuria, & non  folo  non  ti  réderàquel, 
che  tu  gli  hai  dato,  ma  tei  rinfaccerà:quafi  dicclTe, dimmi 
tu,doue  mai  mi  uedefli  negar  debiti, o uero  ufare  ingrati- 
tudine a chi, che  fia,che  m’nabbia  fatto  piacere?Vedimi  tu 
forfè  pouero,cheper  quello  mi  lafci  per  un’altro  debitore? 

: : ! Ad  uno 
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Ad  uno  hai  dato  ufura,  & rifcuoti  dall’alrro  : attefo  che  fe 
ben  l’huomo  hebbe  la  robba  tua  ; nondimeno  il  Signore 
ti  ordinò, che  gliela  dcftj,&  eflo  illeflo  c inficmc  principàl 
pagatore  & pregio .ofecurtà, dandoti  ogni  giorno  nuoue 
cagioni  di  dimandare  & rifcuorere  da  lui.Nó  lafciar  dun- 
que rato  ricco  & fàcile  debitore  per  rifcuotere  da  quel  po 
uererto,che  non  ha  niente . A che  fine  tu, che  fai  le  limoli- 
ne, ti  moftri  a me  ? fon’io  forfè,  quel  che  ti  ha  detto  che  le 
facci  ? non  l’hai  già  udito  da  me-  ma  eflo  I d d i o ti  dice, 
colui  che  fa  limoline  al  pouero , dà  ad  ufura  a D 1 o.Se  hai 
dato  ad  ufura  a D i o , da  lui  cerca  : & fe  pur  ti  pare  che 
non  ti  renda  hora,  quanto  ti  pare  che  ti  debba  , perii  tuo 
bene  il  fa  il  Signore, che  ti  ama.Non  c quello  debitore, co 
megli  altri, che  non  fi  curano  d’altro  che  di  rendere  qtoel 
che  hanno  preforma  elfo  fi  Hudia  di  rendere  & porre  in  le 
curo  il  fuo  debito, & a quello  effetto  fi  adopera.Et  per  que 
fio  rende  qui  parre  del  debito,&  parte  ne  ferba  altroue  do 
ue  fia  ficuro . Ilche  làpendo  noi,fiamo  pronti  al  far  limo- 
fine, & all’effer  humani  & correli  có  la  mano  & con  la  lin- 
gua . Et  fe  tal  hora  ueggiamo  alcun  pouero  prclo  in  piaz- 
za , tanto  ci  fa  mcllierc  di  pórre  mano  alla  boria  per  aiu- 
tarlo,quanto  le  con  le  parole  non  ci  infinghiamo,ne  ci  riti 
riamo  adictro:  egli  fi  rimunera  li  ben  con  la  limolina  del- 
le parole  , come  de  i danari  . Anzi  de  i lòlpiri  ancora , 
come  ne  inlègna  Iob, quando  dice.Io  piangeua  fopra  quel 
che  uedeua  eflere afflitto, & l’anima  miahaueuacompalsio 
ne  al  pouero . Ora  le  alle  lacrime  & a i lofpiri  c apparec- 
chiata la  mercè;  confiderà,  quanto  farà  quella,  che  flap- 
parecchia  alle  parole, & aII’opere,che  fi  fanno  per  li  poue- 
ri . Erauamo  già  noi  inimici  al  padre  eterno  ; & per  mezo 
del  fuo  figliuolo  unigenito  fummo  riconcihati,ilquaIe  fo- 
Icenne  infamie,  & battiture, & morte  per  noi.Attendiamo 
s Z iii 
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dunque  a fouuenire  a gli  afflitti  ; & non  , come  hora  fac- 
ciamo,ad  opprimerli  ; & uedendo  alcuni  tra  loro  uenire 
a contefe  & forfè  fimguinolenti  ; non  ftiamo  a uedere  &VÌ 
dere  de  i loro  ingiurio!!  contraffi  : cofa  ueramente  diabo- 
lica,ueder  due  batter!!,  ftracciarfi,  morder!!,  & ftarfi  a ue- 
dere.  E cofiunorfo,  o lupo  quel , che  combatte,  o altra 
fiera  ? egli  c per  certo  un’huomo  fatto , come  fei  tu , & tuo 
fratello, & membro  del  medefimo  corpo, che  fei  tu.  Non 
ftar  dunque  a guardare,  non  ti  ridere  ; ma  mettiti  in  me*. 
zo,fpartili,negli  ingiuriare:  ma  correggili,  & riprendi- 
li . Egli  c cofa  di  sfacciati  buffóni  & parafiti, & di  huomini 
fenza  ragione  il  prender!!  follazzo  di  fi  fatti  fpettacoli , di 
non  porfi  in  mezo  a (partirli . Mi  dirà  colui,  tu  uuoi  ch’io 
uada  a pormi  in  mezo  a guadagnar  qualche  pugno , o ba- 
lconata ? Al  qual  rifpondo,  prima  che  quello  no  auuerrà: 
appreffo  che  pollo  che  ciò  folTe,  non  per  quello  dei  laffa- 
re  l’ufficio  di  Chriftiano  con  la  occaffone  di  guadagnare  il 
merito:atte!b  che  ciò  paterefti  peramore  di  D i o . Et  le  la 
paura  delle  ferite  ti  fpauéta,pé!a  che’l  Signor  tuo  no  fi  fpa 
uentò  dalla  paura  della  croce  per  foccorrere  a te.Quei  po 
ueretti  fono  ubriachi, & cicchi  della  mente  per  ira.Hanno 
bilbgno  di  chi  gli  raffreni, & illumini, tato  colui  che  fa  la  in 
giuria, quato  quel  che  la  patifce, l’uno nSt  l’altro  ha  bifogno 
di  effer  liberato  dal  male, l’uno  dal  patirlo, l’altro  dal  Far- 
io.Tuduquechelei  fobrio,&  conofci , fatti  auati,&  porgi 
loro  la  mano.  Non  haucte  ueduto  i nauiganti  con  quanto 
amor  corrono  a foccorrere  la  naue,che  ueggono  in  perico 
Io  di  affogare,  per  aiutare  quei  che  ci  fono  ? Quei , che  fo- 
no di  una  medefina  arte,!!  aiutano  tra  loro:&  fe  quei , che 
communicano,& fono  partecipi  di  una  medefim’arte , fi 
foccorrono  ne  i mali,&  pericoli  j quanto  maggiormente 
fideono  foccorrer  quei , che  communicano  aiuname- 
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defrna  natura  Pattefo  chenÓ  minor  naufragio  fanno  que- 
lli, che  quelli  che  rompono  in  mare:  percioche  o biafte- 
ma,&  eccolo  perduto  : ouero  giura  il  fallo, & Umilmente 
c roinaro  : o uero  ferifce  & amazza,&  c compito  il  naufra 
gio . Va  dunque  arditamente , & ponti  in  mezo  a prohi- 
bir  tanto  male,  & entra  nel  mare  per  liberar  quei, che  fi  al 
fogano  : prohibifci  quel  diabolico  lpetracolo,&  piglia  eia 
feu  da  parte:&  dichiara  lorda  uerità.Et  fe  larifla,o  pugna 
uà  piu  innazi,non  dubitar  di  entrarcirperche  darai  animo 
a gli  altri  di  feguirti  : & fopra  tutto  harai  in  aiuto  Iddio 
autor  di  pace . Odi  che  dille  C h r i st  o a i giudei,  iquali 
nó  fapcuano  alzare  la  méte  al  ciclo,ma  ftauano  attenti  alle 
cofe  tcrrcne.-fe  tu  uedi  il  Bue  , o il  Cauallo  del  nemico  tuo 
caduto, nó  te  ne  paflare,ma  aiutalo  ad  alzarlo.Nódimeno 
mólto  minor  fatica  fi  pone  in  accordar  due  che  contrafta 
no, che  in  far  leuare  un  cauallo  da  terra,  o dal  folio.  Et  fe  c 
bene  a leuar  da  terra  il  cauallo  del  nemico;quato  maggior 
merito  farcii  poner  pace  tra  due  cóbattéti,&  alzar  le  ani- 
me loro, che  per  odiogiaccionoa  terra, anzi  non  cadono 
nel  fango,ma  nelle  fiamme  per  nó  poterli  temperar  dall’i 
ra  ? Et  tu  uedi  il  fratello  fiotto  la  fonia  caduto  à giacere  col 
diauol  fopra, che  li  accede  il  fuoco  adoflo:e  te  ne  palsi  len- 
za hauerli  compafisione:iiche  non  puoi  fare  nel  cauallo,  o 
bue  lenza  offefa  di  Dio.  Et  quel  Samaritano  uedendo 
quell  huomo  ftraniere  ferito  non  conolciuto, fi  fermò,  & 
poficlo  fui  cauallo, & menollo  all’hofteria,&  felli  chiamare 
il  medico:  laiìolli  denari,  & promi  le  degli  altri . Et  tu  ue- 
di un  fratello, non  afialtato  da  altri, ma  da  una  fquadra  di 
diauoli , non  in  campagna,  ma  in  mezo  la  piazza , non  gli 
hai  da  dare  danari,  ne  chiamar  medici, ma  parole  fiolamen 
re  hai  da  fipargere  per  elfo  : & te  ne  pafisi?&  come  puoi  fipe 
rar  mai  tu  di  trouar  milericordia  apprelTo  D i o f Volgo- 
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mi  horaaquei,checontraftano,&fi  dicono, & fanno  in- 
giuria, (tracciandoli  là  carne  & mordendofi  il  nafo,&  bat 
tendofi  il  uifo,non  ti  accorgi, o poucretto  che  fei  diuenta- 
to  una  fiera  , & lafii  lafigura  & natura  humana  ? fe  tu  fei 
poucro,fei  però  libero . Se  fei  artegiano,fei  ancora  Chri. 
ftiano  : & però  che  fei  pouero,ti  dei  guardar  dalle  queftio 
ni , lattale  a i ricchi , che  hanno  mille  cagioni  di  contender 
per  la  robba . Ma  tu  che  non  hai  i penlieri  delle  ricchez- 
ze, non  pigliare  i difpiaceri  che  fogliono  portar  feco  a chi 
lepofsiede,come  fono  le  nimicitie,le  contefe.le  pugna, & 
altri  mali.  Non  uedi  tu  colui  che  deuea  i dieci  milia  talen- 
ti,& poi  che  dal  Signore  gli  furono  conceduti, etto  prefe  a 
{tracciare,#  affogare  il  conferuo  per  cento  foldi,a  quanta 
crudcl  fentenza  fu  condennato  ? Mouati  quello  efempio, 
credi  che  coli  auerrà  a te,attefo  che  tutti  fiamo  ferui  d un 
Signore, alquale  fiamo  debitori  di  gra  fomma,#  ne  alpct 
ta lungamente,#  non  ci  fprona  al  pagar , come  facciamo 
noi  i noftri  còferui.Et  c certo, che  fe  srorzalTe  a pagare  una 
minima  parte  di  quel  che  dobbiamo, (ariamo  perduti.  Alle 
quali  cofe  penfando  carifsimi  miei,humiliamoci,&  a ciuci 
che  ci  fono  debitori , rendiamo  gratie  : percioche  fe  ben 
guardiamo, efsi  ne  danno  occafione  di  impetrar  grafia  da 
D i o : & fe  daremo  loro  poco,riceueremo  molto.  Come 
dunque  puoi  tu  rifeuoter  dal  tup  debitore  co  uiolcza,che 
douerefli  lattarli  il  debito  , etiandio  fe  tei  portatte  a catti  , 
accioche  da  D i o tu  il  riceu  moltoo  maggiore  ? Ma  tu  fai 
©tmi  cofa  all’oppofito,lo  chiami  a corte,lo  ftringi  in  prigio 
ne  per  non  perdere  niente  del  tuo:ma  benf  he  paia, che  tu. 
perfeguj  il  fratello  ; fappi  che  allhora  perfegui  te  (tetto,#, 
aguzzi  la  fpada  contra  di  re , & ti  apparecchi  le  fiamme . 
Ma  fe  tu  uuoi  in  ciò  eiTere  alquanto  fauio  , tu  mitigarai  le 
future  fiamme  ; & quanti  debitori  tu  hai  » tanto  di  denari , 
itti  X 
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quanto  di  ingiurierò  altri  danni , JalTali  andar  liberi, can- 
cellali dal  tuo  libro;  & in  loro  uece  fcriuiui  I d d i a.Et  cer 
to  c,che  mentre  ci  tieni  efsi,non  harai  Iddio  per  debitore  : 
& penfa,che  hauendo  tu  un  debitore  in  prigione, il  laflafsi 
a prieghi  di  un’altro,  che  promettere  per  lui  ; colui  non  ti 
farebbe  ingrato,  uedendo  che  tu  ti  fei  fidato  di  lui.Quan- 
to  piu  il  Signore  del  modo  ti  farà  grato,  fe  per  amore  fuo 
liberi  il  tuo  prigione.Non  guardiamo  fratelli  tanto  ai  co- 
modi e piaceri  temporali , liquali  ne  uengono  dal  rilcuote 
re  i debiti  ; quanto  il  danno  grande  , che  ne  c per  feguire 
ne  i commodi, & piaceri  eterni.  Alziamo  dunque  l’animo 
fopra  quei, che  ne  fono  debitori  di  denari, o di  ingiurie, & 
fatti  di  loro  piu  alti,lafciamoli  liberi;  & quel, che  non  po- 
tiamo confeguire  co  altre  uirtù,  guadagniamolo  col  non 
curarli  delle  ingiurie  riceuute  in  quello  mondo,  accioche 
pofsiamo  godere  l’eterno  premio  nell’altro.Àlquale  il  Si- 
gnore ne  conduca  con  la  fuafantifsima  grafia.  Amen.  , 
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On  ci  inganniamo  fratelli . Niunopuo 
accompagnarli  a C h r i s t o,uiuendo  in 
delitie,&  piaceri  fenfuali  di  mangiare, & 
bere,&  dormire,  & limili  cofe:  niunodi 
quei, che  li  danno  alla  lubrica, & difiolu- 
ta  uita  : ma  colui , che  uiue  nelle  auerlità,&  nelle  tentano 
ni,&camina  perlailretta,  &durallrada,  a lui  s’auicina  : 
percioche  per  tal  uia  camino  ancora  elfo . Onde  dice,  che 
il  figliuol  dell’huomo  non  ha,doue  appoggiar  la  teda  fua. 
Pertanto  tu, che  fei  tribulato,non  t’afniggere,poi  che  ue- 
di  elTere  fatto  compagno  diCHRiSTo:  & penlà  , che  le 
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to  a mani nconia:cofi  chi  non  (è  ne  allegra,  c combattuto, 

& uinto  da  ogni  maniera  di  dolore,  no  altrimente  che  co- 
lui, che  per  elitre  armato  d’arme  putride, & marcie,ogni 
faetta,  per  debole  che  fia,lo  ferifce.  Ma  colui, che  Ita  arma 
to  di  forti  arme,  ribatte  da  fe  ogni  acuta  & dura  làettarper 
docile  non  è arme  al  mondo  li  forte, come  c lo  feudo  del- 
la allegrezza  della  buona  confcienza.Che  fi  troua  peggio 
del  fuoco  ? che  cofa  piu  crudele  de  i continoui  tormenti  ? 
o chel’huomo  perda  le  poflefsioni,  o che  perda  i figliuo- 
li, o qualfi  uoglia  cofa  : il  dolore  del  corpo  auanza  tutti . 

Darà  la  pelle  per  la  pelle,  & doche  pofsiede  l’huomo,dice 
Iob  per  l’anima  fua:  & non  ci  e colà  piu  acerba  che’l  dolo- 
re . Et  nondimeno  il  piacere, che  s’ha  per  D i o,fa  le  cofe 
incredibili  a tollerare  ctiandio  con  l’udita,  tollerar  có  pia- 
cere. Et  fe  tu  togliefsi  un  martire  dalle  fiame,o  dalie  grati 
infocate  con  un  poco  di  fpirito,che  gli  auanzafle,trouare 
fti  in  lui  una  incredibile  allegrezza.  Non  mi  dire,  no  poC 
fiamo  noi  far  proua  di  quelli  piaceri, nò  elTendo  hora  tem 
po  di  martini  : percioche  non  manca  mai  tale  occalione . 

Anzi  l’habbiamo  fempre  innazi  gliocchi.-pur  che  II  tegnia 
mo  aperti.Non  folamente  le  manare,&  i ceppi, & le  grati 
ardenti,  & le  fiamme  fanno  il  martire:  che  le  do  folle, Iob 
non  farebbe  nel  numero  de’  martiri.  Egli  non  fu  condot- 
to mai  innanzi  a i tribunali  : non  udì  mai  uoce  di  giudei» 
non  uide  mai  boia  : ne  fu  mai  fcorticato,ne  tormentato  da 
miniftri  di  giuftitia  : & nondimeno  pati  piu  gran  tormen 
ti , che  mai  patifle  martire  alcuno . Che  dolor  credete,che 
gli  dettero  ciafcun  di  quei  metti  ,che  l’uno  dietro  all’altro 
ueniuano  ? & quei  uermi,  che’l  mangiauanoa  quale  ferite 
agguagliaremo  i che  manca  a coftui,  che  non  fi  debba  nu 
merare  tra  li  piu  tormentati  martiri  ? Egli  combatteua  di 
palio  in  palTo  : & fempre  riportaua  corona . Dalla  robba, 
ii 
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da  i figliuoli,  dalla  propria  carne, dalla  moglie, da  gli  ami- 
ci, dai  nemici,  dai  ferui , che  gli  fputauano  in  uilo,  dalla 
fame, dal  dolor  della  puzza  : da  tutte  quelle  cofe  riportò 
tintoria  degna  di  qual  fi  uoglia  martire . Oltre  di  quello 
il  tempo,  nel  quale  fofferfe  tanti  mali, accrebbe  il  dolore  : 
attefo  che  tutti  quelli  tormenti  tollero  auanti  il  tempo  del 
la  legge, & della  grafia  : di  durò  la  battaglia  molti  mefi,& 
ogni  colain  diremo, & tutti  i mali l’aflalirono  ad  un  trat- 
to ; de’  quali  ciafcuno  da  per  fe  era  intollerabile . Ci  fono 
flati  di  quegli, che  hanno  fofferto  il  gran  dolore  delle  pia- 
ghe : ma  non  fu  loro  tolta  la  robba:  anzi  per  non  perder- 
la,patiuano  le  bulle  di  fioreggiate, paredo  loro  maggiore 
il  danno  della  robba, che  della  perfona.Et  di  qui  nafcel’al 
tro  martirio: cioè  il  tollerar  generofamente  la  perdita 
della  robba  diche  fi  fa  con  una  fola  parola  : ciò  è , quan- 
do ti  uien  la  nuoua  della  perdita, dìi, Sia  benedetto  il  Signo 
re  ; de  con  quello  folo  haurai  maggior  guadagno . Credo 
fratello , che  non  guadagnateli  tanto  col  dare  le  limofine 
andando  per  la  terra  a cercar  poueri  : quanto  con  quella 
fola  parola  detta  iti  fincerità  di  cuore . Et  elTo  Iob  non  mi 
fa  tanto  marauigliar  col  dare  la  robba  a’  poueri,quato  col 
ringratiarne  Dio.  Rendiamo  dunque  grafie  al  Signore: 
fi  perche  ci  trouiamo  tra  quei, che  fi  pofiono  faluare:fi  an- 
che perche  no  potendone  noi  faluare  con  l’opere  noflre, 
ci  polliamo  faluare  con  l’aiuto, & grafia  d’I  d d i o.Ma  au- 
uertite  figliuoli , che’l  render  gratie  a I d d i o non  s’ha  a fa 
re  folamente  con  le  parole,  ma  con  le  buone  opere. Quel- 
lo è il  ucro  ringratiare, quando  l’huomo  fa  quello,  per  fi- 
che Iddio  ne  uiene  ad  ellere  glorificato:&  fugge  quel , da 
che  è llato  liberato:  conciofia  cofa  che  fe  hauendo  noi  fat-r 
to  qualche  ingiuria  al  Re,  da  lui  hauurone  perdono  di  ho 
i\o re, .un’altra  fiata xornafsimo  a ingiuriarlo  j come  ingra- 
ti & 
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ti  & uillani,meritarefsimo  grandifsima  pena:  percioche  la 
feconda  offefadapoi  il  perdono  , & l’honor  fatta, farebbe 
di  maggiore  ingratirudine,che  la  prima.Guardiamoci  du 
cjue  di  ringratiar  folamente  con  le  parole, accio  che  nò  lia 
detto  per  noi.Quefto  popolo  folamente  con  le  labbra  mi 
fa  honore:ma  il  fuo  cuore  c lunge  da  me . Et  come  fi  può 
comportar  che  i Cieli  predichino  la  gloria  di  D i o?&  co- 
lui,per  loquale  fon  fatti  i Cieli, faccia  colà, per  laquale  il  no 
me  di  D i o fia  biaflemato;ilquale  ha  fatto  te  per  honorar 
lo?Onde  non  folo  colui  che  biaftema,ma  tu  che  negli  de- 
lti cagionerei  obligato  alla  pena.Et  fi  come  non  fono  i eie 
li  quei, che  predicano  la  gloria  di  Dio;ma  quei , che  mira- 
no la  loro  bellezza  : cofi  quei , che  fanno  la  uita  honefta  & 
per  bontà  degna  di  marauiglia, benché  efsi  taccianojnon- 
dimeno  predicano  la  gloria  di  D i o : conciofia  che  gli  al- 
tri uedendoli  ne  lodano  Dio.Et  ueramente  non  è I d d i o 
marauigliofo  tanto  per  la  bellezza  de’  Cieli, quanto  per  la 
fantità  della  uita  de’  fuoi  fedeli . Et  quando  contendiamo 
con  li  gentilizio  allegiamo  i Cieli  per  moftrar  loro  la  infi 
nita  potenza  del  Signore,  ma  huomini  di  peggior  condi- 
tione  : tal’hora  delle  beftie  , che  eflo  perfuafe  a farli  limili 
a gli  An  geli. Egli  c per  certo  l’huomo  miglior  del  Cielo, & 
pub  poiledere  l’anima  piu  fplendente  del  Cielo.Et  benché 
ciò  fia  palefe  al  mondo  per  tanti  lecoli  ; non  ha  però  mol- 
to perfuafo  la  gente . Ma  Paolo  in  pochi  dì,che’l  predicò, 
l’ha  perfuafo  a tutto  il  modo, percioche  la  bellezza  dcll’ani 
ma  fua  era  maggiore, & piu  potente  a trarre  a fe  glianimi , 
che  la  bellezza  de’  Cieli:de’fquali,come  c detto, l’anima  no 
lira  fi  può  fàr  piu  bella,  fe  de  i fuoi  proprii  ornamenti  l’a- 
dornaremo,&  continuamente  aggiungeremo  alle  bellez- 
ze fue.Et  chi  la  tiene  imbrattata, & fordida  di  macchie  de* 
peccati,  non  fi  difperi  udendo  la  feriefura,  che  dice,  fele 
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peccata  uoftre  fodero  piu  tinte  che  la  purpura,diuerrano 
piu  bianche  chela  neue.Nó  hai  dunque  da  dubitare  delle 
promeffe  d’I  d d i o ; Ma  bifogna  far  quello,  per  ilche  tali 
promeffe  ti  li  fanno.Et  benché  habbi  fatti  infiniti  mali, no 
lei  però  ancora  nell’inferno . Ancora  Hai  nel  theatro:  an- 
cora ci  c da  combattere  : & con  l’ultima  battaglia  puoi 
ammendar  i danni  di  tutte  le  precedenti . Non  lèi  giunto 
ancora  , doue  Ita  quel  ricco  , che  debbi  dir,  tra  noi  c uoi 
ci  c un  gran  chaos . Non  c ancor  uenuto  lo  fpofo  , che  ti 
porta  edere  negato  l’olio  ; ancora  c tempo  di  comprar- 
lo, & porlo  nella  tua  lampa . Molti  ne  puoi  trouar,che  tei 
uendono,  ignudi,  affamati  ; ammalati  ; prigioneri  : pafci 
pur  tu  coftoro  ; ueftili , libera  : & uedrai  che  l’olio  ti  no- 
rarà  fopra  l’acqua . Non  ti  ha  ancora  giunto  il  giorno  di 
fare  il  conto.Seruiti  adunque  del  tempo, & a chi  ti  dee  dar 
cento  boccali  dolio, fcriui  cinquanta, & rendigli  lo  fcrit- 
to  : & quel,  che  ti  dica  dell'olio  , farai  delle  ingiurie , de  i 
danari, & d’ogni  colà  ad  imitatione  di  quel  contadino . Et 
quello  medefimo  che  farai , tu  perfuadilo  a i tuoi  & a gli 
altn.Non  perdiamo  dunque  fratelli,quclfa  bella  occafio- 
ne  , mentre  ci  c conceduta . Egli  ti  è ben  permeilo  nello 
ftremo  della  uita  di  farti  grato  a D i o.Et  benché  non  coli 
commodamente,come  nella  uita,&  nella  fanità,fi  può  far 
bene  : nondimeno  ti  puoi  far  grato  a C h r i s t o infin’al 
teflamento  : & ciò  farai , fe  lo  lalTarai  herede  con  gli  altri 
tuoi  parenti  ; fa  che  habbia  parte  della  hercdità  : & fe  non 
l’hai  nodrito  in  uita,  nodrifcilo  almeno  alla  morte . Dagli 
parte  delle  robbe  tue,  quando  ti  parti , & quando  non  le 
puoi  piu  polTedere.  Egli  c benigno  , & gratiofo  : non  la 
uorrà  ueder  teco  per  lo  lottile . Certo  c , che  di  maggior 
grafia,  & maggior  premio  ti  farà,  fè'l  palei,  mentre  uiui. 
Ma  le  non  I h ai  latto  nella  uita  , almeno  non  gli  mancare 
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nello  (Iremo,  fallo  herede  infieme  con  li  tuoi  figliuoli  : Et 
fe  quello  ti  par  duro  ; penfa  , che’l  fuo  eterno  padre  ri  lia 
dato  il  modo  di  farti  (uo  herede  con  edo  : & cofi  uerrai  a 
mitigar  la  tua  durezza  : & come  potrai  feufarti  giamai  di 
non  hauer  fatto  herede  infieme  con  li  figliuoli  tuoi  colui, 
che  ti  ha  fatto  parte  in  Cielo, & hafsi  fatto  uccidere  per  te, 
& quado  faceua  quello, non  pagauail  debito, ma  donaua 
per  la  fua  liberalità?Dagli  dunque  figliuolo  della  tua  rob- 
bajlaquale  a te  nò  è piu  utile,  ne  buona, & della  quale  non 
hai  da  elTere  piu  Signore  , & per  laquale  ti  farà  dato  il  re- 
gno eterno:&  di  piu  ti  darà  tutto  quel,  che  qui  ti  fia  nccef- 
lario.-attefo  che  fe  tu  lo  lafsi  herede  infieme  con  li  figliuoli 
tuoi , lafsi  loro  un  tutore,  & procuratore,  che  difenderà  la 
loro  heredità,li  guardarà  dalle  fraudi, & faralli  fecuri  da  i 
calunniatori.Ma  ci  fono  huomini  tanto  dilgratiati,che  laf 
lato  C h r i s t o da  banda,  ladano  la  loro  robba  a i buf- 
foni^ gli  adulatori, & altri  fimiliriquali  chi  li  afiimigliafle 
a gli  afini, o a i fafsi,non  dipingerebbe  a badanza  la  icioc- 
chezza  loro . Et  di  che  perdono  degni  polTono  edere  co- 
floro,che  nò  hauendo  pafciuto  Ch  r i s t o, mentre  che  ui 
ueano , meno  lo  uogliono  nodrire  morendo  ? Et  nel  tem- 
po che  fi  hanno  da  partire  per  andare  a Dio,  della  robba, 
che  hanno  da  ladare,non  ne  uogJion  fare  pure  una  mini- 
ma parte . Non  uedi  poueretto , quanti  fono  (lati  prefi  in 
mezo  del  camino,  che  non  hanno  hauuto  grafia  d’arriua- 
re  a quello  finerEt  tu  hai  hauuto  grana  dal  Signor  di  cono 
feere  l’hora  della  partenza, & di  (tare  in  buono  fentiméto, 

& di  potere  parlare,  & difponere  delle  cofe  tue,&  nondi- 
meno fei  ingrato  a tati  benefici]', quafi  come  hauefsi  delibe 
rato  di  fare  i’oppofito  di  quel, che  fecero  li  antecedori  del 
la  fede  noftra . Efsi,mentre  uiueuano  gioueni , & fimi , uen 
deano  le  loro  cofe,&  le  portauano  a i piedi  de  gli  Apodo- 
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li:&  tu , quando  Hai  per  morire,  non  uuoi  far  parte  a i po- 
ueri  di  quel, che  ti  conuien  lalfare.Molto  meglio  ti  farebbe 
per  certo  di  farlo, mentre  che  uiui,&  làno,&  intendente . 
Ma  fe  quello  non  uuoi  fare;almeno  quando  mori, fa  qual 
che  bene  a’  poueri.  Et  benché  ciò  non  fia  gran  carità  per 
C h r i s t o : nondimeno  ella  è pur  carità . Percioche  (è 
ben  tra  gli  agnelli  non  flarai  tra  primi  : non  farà  però  po- 
co guadagno  elfere  numerato  tra  loro,&  non  tra  li  capret 
ti , ne  dalla  finillra . Ma  fe  meno  quello  uuoi  fare  , dimmi 
di  che  feufa  farai  degno  poi, che  nel  timor  di  Dio, ne  quel 
penfar  che  la  robba  non  ti  ha  da  giouar  di  niente  dopò  la 
morte,nemenlacuradilalTar  Dio  per  tutore  a i figli- 
uoli tuoi, ti  polfono  mouerc  a far  mifericordia  ? Per  tanto 
figliuoli  miei  ui  eforto,che  mentre  uiuetc,  mentre  liete  la- 
ni  di  corpo  , & di  mente  , uogliate  far  la  mifericordia  alii 
poueri  di  C h r i s t o . Et  fe  tra  uoi  ci  fono  di  fi  poco  ani- 
mo , & baffo  cuore,  che  non  fi  pofsino  indurre  a farlo , fac 
cianlo  almeno  per  necefsità  : attefo  che  mentre  uiueui, pa- 
rendoti d’hauer  ad  elfere  eterno , teneui  cura  de  la  robba . 
Ora  che  per  infinite  pruoue  fei  fatto  chiaro, che  hai  a mo- 
rire; cangia  uolere,difponi  delle  cofe  tue,  come  di  quelle 
che  poco  poi  hai  a lalfare,o  uero  co  péfier  d’hauere  agire 
in  un’altra  molto  migliore  & perpetua  uita.Et  béche  quel, 
che  dico,ui  parrà  duro;  il  dirò  pure . Non  ti  fdegnare,  o 
milero  di  ponere  il  Signor  tra  i tuoi  ferui . T u lafsi  li  tuoi 
ferui  liberi  : libera  Christo  ancora  dalla  fame  , dalla 
carcere, dalla  nudità, dalla  necefsità . Par  che  ciò  fia  hor- 
rore  ad  udirlo . Ma  fappi  che  molto  piu  horribile  è à non 
farlo  * Etfe  hora,chellai  qui  tra  noi,  quella  parola  fola  ti 
fpauenta;quando  farai  di  là,&  uedrai  i tormenti  apparec- 
chiati,come  farai  ? a chi  ricorrerai  per  aiuto?  Ad  Àbraam 
forfeit  ma  ei  non  ti  udirà . A quelle  uergini  prudenti  ? Ne 
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quelle  ti  daranno  dell’olio  loro  . A tuo  padre  , o a tuo 
Auolo  ? Niuno  di  quelli  harà  poteftà  fopra  la  caufa  tua,  fé 
ben  folle  fantifsimo . Retta  folo  il  Signore,  che  ti  può  fal- 
uare,&  isquarciar  lo  fcritto  de  i peccati  tuoi . A quetto  ti 
uolra  : a lui  inchina  le  ginocchia  della  mente  tua;&  pattilo 
adetto, accioche  lo  ri  faccia  beneuolo,&  propitio  al  tempo 
del  giudicio,&  ti  riceua  in  gloria.  Alla  quale  il  Signore  ne 
conduca  per  fua  mifericordia . Amen . 

HOMELIA  XXVlll.  DI  CRISOSTOMO 
al pop  dio, (òpra  il  quinto  capitolo  di  San  Mattheo , "Del  far 
profitto  nella  ulta  buona,  ft)  della  correttion  dc'ftd-  i 

, dui,  ft)  della  comparation  della  corte  del  Prm  » 

cipe  mondano  a quella  difuKl-  l 
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111  o.r.r."  Ht'/ion^ichar.  1 

E uogliamo  guadagnare  il  regno  del  Cie 
lo  fratelli  carifsimi , ne  bifogna  alzare  la 
méte  e l’animo  a maggiori  cofe  di  quelle, 
che  ne  commandaua  la  legge  antica.Per- 
cioche  fe  uogliamo  Tettare  in  quell’antica 
rnilura, Tetteremo  fuora  delle  porte  del  regno.  Se  la  giu- 
ftitia  uottra,dice  il  Saluatorejno  auanza  quella  de  gli  feri- 
ni & pharifei  ; non  entrerete  nei  regno  del  Cielo.Ec  quan- 
tunque tante  crudeli  minaccie  ci  fiano  propofte;  nondi- 
meno ci  fono  di  quelli, che  non  {blamente  nó  auanzano  , 
ma  ne  meno  fi  curano  di  aggiungereaquella  degli  anti- 
chi . Et  non  {blamente  non  n attengono  dal  giurare, come 
commanda  la  nuoua  legge,  ma  giurano  ancora  il  fallo;  & 
non  {blamente  non  fi  guardano  da  i lattiui  {guardi  delle 
donne, ma  fanno  de  gfi  adulteri}, & delle  altre  cott  prohi- 
bite  lenza  mottra  alcuna  di  dolore:  il  di  del  giudicio  fola- 
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mente  attendendo, quando  riceueranno  la  giuda  pena  de' 
loro  peccati . Ilche  fanno  quei,  che  tutta  la  uita  loro  han- 
no menata, & finita  nel  mal  fare . Et  quelli  fono  quelli,  a i 
quali  non  rimane  altro, che  la  difperatione.Ma  non  ti  tur- 
bare tu, c’hai  buona  uolontà  : percioche  le  cofe,  che  ti  fo- 
no commandate, non  fono  graui.Che  fatica  dimmi  ci  uuo 
le  al  non  giurare?  qui  non  ci  c necelTaria  fpefane  fatica: 
bada  affai  la  deliberatione  : & c fatto  il  tutto . Se  mi  alle- 
ghi l’ufanza,&  io  ti  dico  che  per  quedo  ti  farà  facile  il  me- 
rito : percioche  fe  tu  ti  afTuefai  al  contrario, hai  fatto, quan 
to  puoi  fare . Penfa  che  alcuni  oratori  haueuano  la  lingua 
balbutente, & con  lo  frequente  ufo  la  correderò . Altri  fi 
dirizzano  la  fpalla,col  portarii  pelo  continuamente  fopra 
l’altra . Poi  che  non  ui  podo  confondere  con  la  fcrittura  , 
fon  condretto  feruirmi  de  gli  efempi  de’  gentili  ad  imita- 
tion  del  Signore  : ilquale  per  Hicrcmia  diceua  a i giudei . 
Andate  alle  Ifole  Cethim,&  mandate  a Cedar:&  uedete  fe 
la  gente  ha  mutato  i fuoi  Dii,&  efii  certamente  non  fono 
Dii . Et  fpede  fiate  il  Signore  ne  manda  a gli  animali , di- 
cendo. Vattene  alla  formica  o negligente, uattene  alle  api. 
Quedo  medefimo  dico  hora  io  a uoi.  Andate  a i philofo- 
phi  de’ gentili  : & ueduto  che  harete  quanto  gran  colè  fa- 
ceuano,  per  l’honedà  folamcte  humana, giudicate  di  quan 
to  gran  fupplicio  fiate  degni  : che  difpregiando  le  diuine 
leggi, non  prendere  a far  per  il  regno  del  Ciclo  quel,  che 
efsi  faceuano  per  cola  téporale.Et  le  tu  mi  dì, egli  c impoi- 
fibile  mutar  lo  inuecchiato  codume  , uel  confelTo  ancor 
io  : ma  ui  dico  qued’altro  ancora  , che  fi  come  c facile  l’in 
gannarfi  daIl’ufanza,cofi  q facile  tl  correggere  l’ufanza.Ec 
che  ciò  fia  uero,fatc  coli  : ordinate  a tutti  quei  di  cafa  uor 
lira, o ad  alcuni  piu  atri  a farlo  : come  farebbe, uodra  mo 
glie,uodro  fratello, o ad  alcun  de’  uodri  leruidori,che  ui 
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Gabbiano  a riprendere,  & ammonire  ogni  uolta  che  erra- 
te : & uedrete,che  non  patteranno  diece  giorni , che  ui  tro 
uarete  emendati, & atti  a perfeuerar  co  piu  facilità  nel  có- 
trario  buon  coflume . Et  le  fatto  quella  proua,ti  IcappalTc 
la  mano  una,o  cinque,  o dieci, o uenti  uolrejnon  per  que- 
llo lalTar  l’imprefa,  non  ri  difperare  , ma  Uà  pur  laido  nel 
tuo  buon  proponimento;&  rimarrai  per  certo  uincirore. 
Sapete  bene, quanto  gra  peccato  fia  il  giurare  il  fallo:  & le 
noi  fapete,  il  penfar  erte  il  femplice  giurare  etiadio  il  uero 
è male.&  contra  il  precetto  diuino,ui  fa  conofceredi  quan 
to  gran  pena  c degno  colui , che  giura  il  fallo . V oi  lodate 
quel , che  ho  detto , & con  la  uoce  ancora  moltrate  che  di- 
co bene  : ma  io  figliuoli  miei  non  ho  mellier  di  uoftre  lo- 
di e di  uoftri  applaudititeli  : ma  di  quello  folo  ui  priego, 
che  mi  contentiate  : ciò  c , che  mi  afcolriate  attentamente 
fenza  llrepito  di  parole  ; & di  quel  che  ui  dico,&  che  mo- 
flrateetterebendetto,mene  facciate ueder gli  effetti  :& 
quello  mi  lira  in  ucce  di  plaulò  & di  lomma  lode . Ma  fc 
uoi  lodate  le  cofe  ch’iò  dico, con  le  parole  & col  plaufo;  & 
poi  non  ne  fate  nulla  ; di  molto  maggior  pena  ui  rendete 
degni, & a me  partorite  appreffo  di  chi  l’ode, uergogna  & 
rifo . Non  c da  far  qui, come  nel  Theatro,&  ne  i luoghi, 
doue  fi  rapprefentano  le  comedie,  & i giuochi  delie  brac- 
cia ; doue  n applaude  a chi  fa  ben  l’atto  fuo . Quello  c lo- 
co di  fcuola  lpirituale:nella  quale  ad  una  cofa  principalmé 
te  fi  attende,che  lliate  attenti  a quel  che  udite, & con  1 ’opc 
re  mollriate  che  ui  fia  piaciuto  , & alhora  mi  terrò  loda- 
to e llimato  da  uoi . Da  me  non  c già  rimallo  di  ammo- 
nirui  & riprendenti, & in  publico  & in  priuato  : & nondi- 
meno ci  ueggo  poco  guadagno  : ma  mi  par  uedere,ch’an 
cora  lliate  nell’alphabeto  della  uita  Chrillianajilche  fa 
rinfreddare  i’an.mo  del  maeltro  ail’inftgnare.  Vedete  co- 
•;  AA  il 
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me  fi  cruciaua  Paolo  ; quando  uedeua  i Tuoi  dilcepoli  faf 
poco  profitto.  Veramente, diceua loro, hora  che  douere- 
Ile  elTere  fatti  maeftri  io  tanto  tempo  ; hauete  bifogno  che 
ui  fia  inlegnato  l’alphabeto  della  difciplina  di  D i o.  Que- 
llo c quel , che  afflige  ancora  me  , & di  che  mi  doglio  , & 
mi  lamento.Onde  io  ui  annuntio  che  fe  ui  uedrò  ilare  ofti 
nati  nella  mala  uita  ; non  ui  lafferò  entrare  in  quella  Chic 
fa  a communicar  con  gli  altri  de  i diuini  millerii , come  fi 
fa  agli  adulteri, & facrilegi,&  micidiali:cóciofia  cofa,ch’è 
meglio  affai  fèruireaGH  AiSTO,&offerirel’orationi,  e 
i diuoti  prieghi  con  due,  o tre  offeruatori  della  legge  di 
Dio,  che  có  la  moltitudine  de’  diffoluti,&  turbatori  del- 
l’altrui diuotione . Ne  fia  chi  mi  torca  il  ciglio , per  la  fua 
ricchezza, o nobilita  di  làngueipercioche  appretto  a D i o 
quelle  colè  fono  fauole, ombra, & fogno . Niun  di  quelli 
ricchi , che  fon’hora  qui',mi  feufera  innanzi  aCHiusxo, 
quando  faro  accufato  di  non  hauer  predicato  , & feuera- 
mente.attefo  a fare  offeruar  le  leggi  di  D i o . Quello  fu 
quel,  che  ruinò  quel  marauigliolo  uccchio  : ilquale  ben- 
ché menaffe  uita  innoccntifsima  : nondimeno  perche  fu 
lento  a correggere  &gafligare  i figliuoli  difubedienti , & 
preuaricatori  della  legge  di  D i o,con  elio  loro  fu  acerba- 
mente punito.  Orale  colui, ch’era  padre  & foggettoalle 
forze  della  natura,  per  non  hauer  ufato  leu  eri  tà  cétra  i fi- 
gliuoli bebbe  fi  gran  penitéza;  che  perdono  fpero  hauere 
io , fe  effendo  libero  da  quella  tiranide  di  natura, có  le  adu 
lationi , lofinglre  intatto  perire?  Attendete  dunque  ui 
priego  alia  uoltra  falute:&  fe  fei  oppreffo  da  pouertà,oue 
ro  da  infirmiti, impara  di  ringratiare  D i o.  Et  le  altro  nò 
te  lo  infegna,  imparalo  almeno  da  que’  mendici,che  ti  in- 
contrano per  le  itrade,(de  i coftumati  parlo)  liquali  con- 
fumando la  loro  ulta  mendicando,  non  biaflemano,non 

ti  fde- 
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Hi  fdègnaho,non  hatttió-*  male  lapouerrà  loro,  ma. narro  jl 
-foro  parlare,  che  fanno  nel  mendicare, ir  pieno  di  laude  di 
:-Dio,&  di  graticcile  rédono  a Dio.Colui, nello  flato  della 
iridici  tà  c iiidhb  a morir  di  fame,&  ringratia  I Dn  io; 
•&’pr<fdit?a'la  fud  benigniti  t & tu  nella  abódaza,  pecche  nò 
‘ridà  ognicofa,ló  chiami  crudele.  Oraquan  toc  quel  medi 
co  rriegliore,che  tu  no  fei. Egli  farà  quel, che  ui  códannerà: 
percioche  l’eterna  Capienza,  ha  fparfi  per  il  mondo  per  no 
flri  comuni  maeflri,  & confolatori  delle  noflre  calamità  i 
poueri.Tu  per  efempio  harai  patito  qualche  acerbo  calo: 
guarda  per  le  piazze , & ne  troucrai  alcuno  piu  infelice  di 
te.Ti  citato  cauatoun’occhiorquati  neuedi  chenónelian 
no  niuno?Tu  lei  flato  lungamente  ammalato, & queU’ai- 
;tro  è incurabile  . Tu  hai  perduti  i figliuoli  ;&  queU’àlrro 
?ha  perduti  i figliuoli  e la  finità  del  corpo.Ti  e fiata  toltala 
: robba,  ringratia  Iddio,  che;  non  fei  però  ridottola  tal, 
'éhe  ti  bifogni  cercare  il  pane, come  fanno  tanti  altri, chiedi 
mandano  a molti , & da  pochi  riceuono.Et  quando  ti'flan 
chi  di  pregar  D i o per  qualche  bene,&  non  fei  claudico, 
penfa  quanti  poueri  ti  hanno  pregato  , & tu  non  hai  dato 
loro  niente  : & nondimeno  non  fi  fórioHlegnarl,netihah- 
•110  biaflemato, nederte  ingiurie  , come  ti  Idegni  tu  uerfjb 
d’I  d d i orquantunque  tu  da  crudeltà  lei  mollo  a negareja 
poueri , & I d d 1 ò per  benignità, & amore, non  ti  efaudif- 
ce . Ora  fe  ti  pare  tirano  eflere  accufato  di  crudeltà  , per 
non  hauere  compiaciuto  a quel  pouero  tuo  cóferuo  ; con 
che  fronte  puoi  lamentarti  di  D 1 o,  che  per  mifcricordia 
e per  amore,  non  efaudifca  il  feruo  ? Vedi  quanta  difpàrt- 
tà,&  quanta  fia  la  ingiuflitia  tua . Guardiamo  dunque  fra 
telli  a quei  che  Hanno  in  peggiore  flato  del  noflro:  & cofi 
ringratiaremo  Tempre  il  Signor  D 1 o . Et  puoi  ben  uede- 
rc  cnc  non  ti  mancano  efèmpi.  Et  fè  altroue  non , auanti  k 
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porte  delle  chiefe  no  ti  mScaranno  (pecchi  da  cqn^plpr  la 
comune  miferia  noflra,&  i priuati  beneficii  di  D i o.  Ha- 
ueteuoi  confiderato  mai , che  maniera  di  gente  trouate 
nelle corti  dePrincipi  fecolari?Credo  ognun  di  uoi  l’hab 
èdauedute.EtiC'  certo,  cheli  C.i  u^ggi.onpj^ptnipi  g^nd,t» 
Monelli,  ticchi  {limati.  Venite  norl  alle  cor/jdi  ,C  ^ %i 
s t o uerifsimo  Principe  : alle  chiefe  dico  , & d troueret£ 
Spiritati, monchi, mendici,uecchi, cièchi -,  & ftroppiati. 
rQuefto  a che?  noti  per  altro  fratelli, che  per  noftro  fpec- 
chio . Primieramente, fe  tu  lei  entrato  in  Chie(a  có  la  lun- 
ga coda  de  feruidori , & gonfio  della  tua  ricchezza,  o no- 
ibiltàjfpecchiadoti  in  quelli, porrai  giu  la  fuperba  openion 
^di  tc  Hello  f & te  ne  entrerai  col  cuore  liumile  ad  afcoltar 
de  diuinc  lodi  : attcld  che  non  può  eiTcre  elaudito  chi  con 
diipérbia  priegà,  Et  uedeùdo  iui.dè’  uecchi,non  ti  compia 
x:erai  della  tua  giouentu , penfando  che  fono  flati  gioueni: 
& fé  la  gloria  de  i tupi  eferciti,o  della  tua  potenza,  & graji 
olezza  ti  lbllecitatabbalTala  col  penfar  che  alcuni  di  collo- 
co , che  tono  qui  miferelli , fono  flati  gnguji  ancora  efji 
onelle  gran  corti.Giouar^tti  ancor  quello  fpjettacolq  a,  non 
.lattarti  fidar  nella  fanità  tua;  & ognun  che  ci  entra,  ne 
può  pigliar  dottrina . I lani  di  non  fidarfi  nella  fanità  , & 
.gl’infermi  di  confolarfi  con  l’altrui  maggior  infirmila  . Et 
non  follmente  per  quello  ti  poflbnó  giquare;  ma  ci  fono 
ancora  per  ruotarti  a piotate,  farti  mifericordiofo , fe  ti 
anicini  alla  bontà  diuina . Conciolia  cola, che  fe  il  Signor 
i o non  gli  (caccia , ma  li  riccue  nella  cafa  fua,  molto  me 
mo  ti  dei  gloriar  tu  de  i tuoi  magnifichi  palagi , ne  ucrgo- 
gnar  di  dare  audienza  a i poueri  : & fe  ti  uicn  innanzi  & 
ipjfj  gitta  a piedi , non  lo  {cacciare  » (Quelli  fono  i fedeli  Ga- 
mi cai>i della  celellial  corte . Et  non  fi  chiamano  cani  per 
ingiuriar  ( Diome  nc  guardi  ) ma  per  lodarli;  percioche 
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■fono  ì guardiani  della  corte  regià, & perciò  gli  dei  palcere 
:ingrà<ia  del  Ré  loro  padrone . Nella  corte  del  mondano 
•Pfitieipetiedi  ogni  Còla  piena  di  fallo,  & di  fuperbia;#  in 
Quella  di  C M rA  s to  non  ci  troui  altro  che bti fruirà , he 
cofa  alcuna  humana  fi  ci  impara  : mafsimamente  nell’en- 
•trar  della  chiefa,doue  potrai  imparar  da  quei, che  iui  fi  af- 
lidono,che’l  Signor  D i o nò  li  diletta  di  fiumane  ricchez 
ze.La  prefenza  ueramente  di  codoro  in  quelle  porte, non 
c altro, che  un’alta  uoce,che  ne  paria  dicendole  cofe  hu- 
mane  fono  fumo  & ombra  : Se  le  ricchezze  fodero  necef- 
farie  , il  Signor  D l o non  haria  podi  i poueri  alle  porte 
delia  cala  {ua:#  le  tu  ucdi , che  i ricchi  ancora  riceue;  non 
te  ne  triarauigiiare:percioche  non  gli  lafla  entrare,  perche 
rirhagano  ricchi , ma  per  liberarli  dalla  fuperbia.  Non  odi 
tu  quel , che  dice  CHRiSTO,non  potete  feruire  inlieme 
à D io,  & ai  mammona?  cioè  alla  ricchezza.  Etiti  altro 
luocò  dice,che  è difficile  al  ricco  entrar  nel  regno  detteli; 
& altroue,  che  è piu  facile  al  camelo  entrar  per  un  buco  di 
agucchia, che  al  ricco  entrar  nel  regno  de*  cieli.  LafTa  dun- 
que Iddio  entrare  i ricchi  in  cafa  fua , accioche  odano  què 
Ite  parole,  & imparino  di  difiderar  le  ricchezze  celefti  a 
Ma  che  marauiglia  , che’l  Signor  lafsi  dare  i poueri  nelle 
porte  della  cafa  fua  , lè  non  il  {degna  farli  partecipi  delia 
menfa  fua  fpirituale  ?&  quel  poucro  uecchio  dracciaro  , 
moccofo,fordido  fe  ne  uà  acanto  al  giouane,ricco,poten- 
te,&  forfè  Principe  ; & con  effo  fi  afside  a quel  fantifsimo 
conuito,&  ambedue  fi  pafcono  del  medeflmo  cibo,  & no 
fi  fa  differenza  ueruna . Et  fe  C h r i s t o non  fi  fdegna 
chiamar  quel  pouero  inflcme  col  Principe  alla  menfa  lua, 
perche  ti  fdegni  tu  di  par!argli?o  fuperbia  & uanità  gran- 
de, guardati  che  noti  ti  auenga,come  a quel  ricco, ilquale 
non  fl  degnaua  di  guardar  Lazaro,  nò  cne  di  riceuerlo  al 
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coperto  della  cafa  Tua  ; ma  lo  lafciaua  giacere  in  terra  atle- 
ti all’ufcio  : & uedi  poi  come  elTendo  effo  in  quella  grande 
nccefsità,non  poteua  impetrar  da  lui  un  minimo  foccorfo. 
Non  uogliamo  dunque  fratelli  hauere  a fchifo  quei , che 
non  fono  flati  fchifati  da  C h r i s t o . Empi  la  menfa  tua 
di  zoppi,&  di  flroppiati,per  liquali  c uenuto  C h r I s t o, 
& non  per  li  ricchi  : & ricordati,  che  alhora  ti  uergogne- 
aai di  C h ri s t o , quando  ti  uergognerai di  quei , che  fo- 
no fuoi . Forfè  alcun  udendomi  dire  coli , fi  ride  : ma 
non  rida, perche  non  di  me, ma  di  C h r i s t o fi  ridereb- 
be.Egli  fu  che  dille.  Quando  hai  da  chiamar  gente  a pran 
lo  ,o  cena, non  chiamargli  amici, o fratelli , o parenti  ; np 
i uicini  tuoi  ricchi, iquali  ti  renderanno  lacortefia:ma  chia 
imai  poueri,  i deboli , & i zoppi , & ciechi , & farà  buon 
per  te,  perche  quelli  non  hanno  il  modo  di  chiamar  te  a 
icafa  loro  , ma  la  tua  retributione  farà  nella  refurrettione 
de’giufli . Et  di  qui  ti  nafeerà  maggior  honore,fe  pur  di 
iqueflo  ti  pafci;attefo  che  da  quelli  non  te  ne  può  nafcer,fe 
noA  odio, & inuidia,&  querele, & ingiurie, le  perauentura 
harai  mancato  in  qualche  cofà,&  ti  cóuien  flar  loroinnan 
zi,come  leruó.Ma  da  quelli  nófperi  altro, che  amore,  & 
grafie, & fi  contentano  di  ciò  che  porrai  loro  innazi:&  có 
.allegrezza, & plaufo  loderanno  ogni  cofà.Et  quei,chejn- 
tendono  l’uno  & l’altro  conuito,molto  piu  lodano  quello, 
che  quell’altro.Et  le  tu  non  mel  credi, fa  pruoua  tu, che  lei 
ricco, & hai  altre  uolteconuitatii  gentiluomini , & i Si— 
<gnori:&  proua  una  fiataa  chiamar  quelli  poueri  a pranlo: 
/empi  la  mela  tua  di  zoppi,&  lordi, & ciechi, & poueri  Urac 
,ciati;&  uederai  quato  ne  farai  lodato,&  glorificato, & ama 
ro.Di  quel  couito  latto  a i ricchi,no  afpetti  frutto  alcuno, 
jfenon  uano^ma  di  quello  ne  afpetti  il  Cielo,&  tutte,  le  colè 
iceleflijlequali  il  Miglior  D i q ci  dia  grada  di  guadagnare» 
tilt  li  J * 
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i:  HOMELIA  XXXIII.  AL  POPOLO , t 

vii  che  il  far  limo  fine  e la  ptu  eccellente  zArte  di  l 

, ;»j  i tutte  le  oArti.  Tomoli  il  'ì 

O r a (fratelli  carifsimi)flatemi  attenti  : & 
moflrerouui , che  il  far  limofine,  è la  piu 
eccellente  arte,  che  fi  troui.  Et  comincian 
do  dal  guadagno,  fapete  bene, che  quello 
e iLfine  di  ciaicun  arte.Et  che’l  guadagno 
che  fi  ha  dalle  limofine  fiail  maggior  di  quel, che  portano 
tutte  Paltrc  arti  del  mondo, è manifello:  percioche  le  altre 
arti  ti  danno  fcarpe,  o tela , o uafella , o cafe  di  terra,&  fimi 
li  cofc:ma  la  limofina  ti  dà  il  Cielo, ti  hbera  dalle  mani  del 
la  morte, & nell’ima, & nell’altra  uita  ti  fa  illuflre  : ti  edifica 
la  cafa  in  Cièlo, & riceueti  ne  gh  eterni  tabernacolhQuefla 
hon  laffa  eflinguere  le  uoftre  lampade^ne ci  lafla  compa- 
rire alle  nozze  con  la  roza , & mal  netta uefla;  ma  ne  la- 
ua , & fanne  parer  piu  bianchi  che  la  neue  * Se  faranno  i 
peccati  uoflri  piu  tinti  che  lo  Icariano,  diuerrano  piu  che 
neue  bianchi  ,dice  la  fcrittura _ Non  ti  lafifa  cadere,  douc 
cade  quel  ricco  ; ne  udire  quelle  tremende  parole  : ma  tf 
conduce  al  lèno  di  Abraam . Oltra  di  quello  tutte  le  arti 
del  mondo  hanno  un  folomodo  di  lèruire,&  con  quel  lo 
lo  guadagnano  il  falario  * Come  farebbe  a dire, l’agricol- 
tura produce  il  grano,&  l’altre  colè  per  mangiare  : l’arte 
del  telTere  ti  fa  i uellimenti , & in  quella  fi  ferma  : & coli 
dell’altre  : anzi  le  uogliam  direi!  uero,niuna  di  quelle  ar- 
ti c ballante  a le  flefla  ; ma  ciafcuna  per  fare  il  luo  proprio 
ufficio  , ha  bilògno  dell’altre  » Ecco  l’Agricoltura,  dell* 
quale  habbiamo  parlato,  non  può  produr  da  fe  il  frumen 
to  lènza  l’aiuto  della  fabrile  : laquale  le  faccia  il  uomero , 
la  zappa, & la  uanga,&  la  falce, & glialtri  finimenti  di  fer-. 
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ro . Ha  bifogno  del  fabro  di  legno, che  le  faccia  l’aratro, il 
raftelloje’l  giogo,  e’1  carro,  e’1  mangano, & i baffoni  per 
fcuotere  il  grano  dalle  fpiche,&  dell’arte, che  concia  i cuoi, 
per  fare  i coreggiati  ? Ha  bifogno  dell’architettura  f 
perche  le  faccia  la  cafa  d’habitare,&  la  flalla  per  li  buoi,& 
.altre  beflie . Ha  bifogno  de’  fegatori  per  tauole,&  legna, 
& d’altre  affai, fenza  lequali  l’opera  fua  farebbe  nulla . Et 
-l’arte  del  teffere  non  può  conduoréa  fine  le  tele. , & i uefti 
-menti  fenza  l’aiuto  di  molte  altre  arti’.  Et  ua  decorrendo 
per  tutte,  & trouerai  chgjiiuna  baffo  a fe  fte.fla . Ma  l’arte 
della  limofina  cdjfe  fufficientifsima  , & può  {èmprp  for 
l'ufficio  fuo  fenza  l’aiuto  di  qual  fi  uoglia  altra  arte  ch&fia: 
percioche  a far  la  mifericordia  non  fa  meflieri  altro.  »<shè 
la  uolontà . Dirai  forfè,  chi  uuol  fare  limofine  ha  pur  lwfii 
gno  di  cafa,  di  ueffo-,  di  {carpe,  & di  danari . Et  io  ti  rnJb* 
do  alle  parole  di  Ch^r  i s t o,lequa!i  diffe  della  uedouaróC 
lette  che  l’harai , farai  chiaro  di  quel  che  ti  ho  detto  , & fe 
ben  folli  pouero,  & piu  pouero  de  i mendici  ; fe  darai  un 
quattrino  hai  fodisfatto  allo  ufficio  tuo.  Et  fc  darai  un  pa- 
ne, non  hauedone  altro, lèi  giunto  al  fommo  dell’arte  tua. 
Et  quando  pur  uolefsi  contendere, dicendo  che  hai  pur  bi 
fogno  di  quei  due  quattrini , & dell’arte  che  li  fa  ; ti  dico 
che  la  fola  uolontà  balla  a far  la  mifericordia:&  quella  no 
ha  bifogno  di  altr’arte,che  di  amare  Iddio  , & il  profilino. 
Ha  quefl’altro  priuilegio,che  l’altre  arti  hanno  il  Iuoco,& 
il  tempo  direrminato  a i loro  guadagni  : & quella  in  ogni 
luoco , & in  ogni  tépo  fa  frutto  al  fuo  artigiano . Ha  un’al- 
traconditione  non  men  degna  di  quelle. Laltr’arti  nó  fati 
no  fare  piu  ch’una  colà  folarcomc  l’arte  edificatoria  gli  edi 
fTcir£blameiitcj&  l’arte  tefsitoria  le  tele,  o i drappi.Et  que^> 
f\a  fà  tutte  le  cofe,che  fanno  tutte  le  altre  arti.Quefla  fa  le 
calè,  & falle  in  Ciclojdoue  habbiamo  da  durare  in  eterno- 
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Cangia  la  moneta, fa  i rhefQri,<i  be  non  pofibnb  eficrerub 
bari da  ladri,  ne  rofi  da  uermi , ne  confuraati  dal  tempo. 
A chi  t’haueiTe  infegnato  il  modo  di  conlèruare  il  frumen 
4P  Per  molti  anni , non  c prezzo  che  non  hauefii  dato.  Et 
cqntfta  non  folo  i frumenti,  ma  tutte  le  cofe  tueillefe,  non 
, per  meli , di  anni,  ma  per  fecoli , & in  eterno  iniieme  col 
corpo,&  coni-anima  ti  infegna  di  conferuare . L’altre  arti 
couuengono  ai  plebei  folamente  , & alle  perfone  illufiri 
ofcura.no  la  loro  chiarezza, & luce . Et  quella  gli  ofcuri  là 
diuenir  chiari  ; di  quanto  la  perfona  c piu  grande  , tanto 
piu  le  conuiene,  di  fa  illufirifsima . Che  piu  ? l’altre  tutte  fi 
iinifcono  con  quella  uira;&  nelle  infirmità  abandonano  li 
fuoi  maefiri,&  li  loro  artefici  non  durano  fempre,&  tut- 
rte  fi  fatino  con  fatica  , di  con  tempo  : ma  quella,  quando 
farà  finito  il  mondo, alhora  apparirà  piu  bella,&  ualoro- 
ù : di  luce  dopo  la  morte  , di  mollra  l’opere  fue . Ne  fi  fa 
con  faticale  ha  bilogno  di  tempo  : attefo  che  ella  confille 
principalmente  nella  uolontà  ; di  nella  infirmità  , di  nella 
uecchiczza  fi  lente  ilfuo  comriiodo,&  giouamento.  Que 
ila  ti  fa  maggiore  & piu  ualente,  che  i Dottori , di  oratori. 
Quelli  per.gratìdi  di  ualorofi  cbe  fianca  hanno  de  gh  emo 
li,&  inuidiofi.  Et  quella  ha  mille  oratori,  che  la  lodano, 
:&  predicano.Et  quelli  uanno  perii  tribunali  de  gli  huomi 
jrjev&  difendono  quelli, che  lòno  fiati  ingiuriati,#  alcuna 
fiata  quei  che  hanno  fatta  la  ingjuria.Ma  quella  non  fi  pre 
fenta  ad  altro  tribunale,  che  a quel  di  C h r i s t o,non  fo- 
lamentecomeprocuratore,  oaduocato,  ma perfuadead 
elfo  giudice,  che  difenda  il  reo,#  accufato,  & che  giudi- 
chi in  fuo  fauore . Et  quantunque  habbia  mille  uolte  pec- 
catagli mette  la  corona,  di  gridalo  per  uincitore,  dicen- 
do la  fcrittura,date  la  limofina,  & ogni  colà  farà  monda, 
di  netta  in  uoi . Onde  fi  può , dire,  che  molto  meglio  c là- 
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per  quelt’arre,che  edere  Re  , & edere  coronato . Percià- 
. che  finalmente  quell’arte  x’infegna,come  ti  puoi  far  limile 
a D j o . & non  folamente  in  quella  prefente  uita,ma  nella 
futura  ancora  fi  uede  la  eccellentia  lua . Dimanda  un  pò- 
rco gli  huomini  co  qual  di  quelle  duecàgiarebbono  il  jorb 
flato, fe  co  quel  gràde  Oratore, o co  quel  mifericorde  limp 
liniere?  Et  trouerai  che  uorrebbono  edere  piu  toflo  man- 
iiieti  limolinieri,che  ualenti  Oratori  ; & non  lenza  ragio- 
ne : perdochc  tolta  uia  dai  mondo  l’arte  oratoria  , la  uita 
noflra  non  farà  di  peggiorcondirionerattefò  che  gran  té- 
po  auanti  che  foiTe  trouata,ne  era  Hata  lenza.Ma  tolti  uia 
la  limolina, & la  mifericordia,non  fi  potrebbe  uiuere.  Et  fi 
come  no  fi  potrebbe  andar  per  mare,fe  fodero  diflrutri,& 
.ripieni  porti  ; cofi  non  li  potria  uiuere  tra  gli  huomini , 
fe  non  ci  folle  la  mifericordia,#  la  Immanità . Onde  non 
. folamente  il  Signor  D i o con  la  natura  rationale  accom- 
pagnò la  mifericordia  ; ma  lafparfe  ancora  allatirannia 
deSa  natura.Di  qui  nafce  la  milèricordia  & la  compafsicp- 
ne,  che  hanno  ilpadre,&  la  madre  a i figliuoli, & de  gli  ai 
tri  congiunti  di  langue,  & di  amore:&  la  natura  uàncniha 
ialla  mifericordia.Onde  nalcelo  fdegno,&  l’ira  córra  quei, 
che  ueggiamo  fare  ingiuria  altrui  : de  ci  dolemo  uedendo 
i gli  huomini  ammazzati , & udendo  piangere, piangiamo: 
percioche  uolendo  il  Signor, che  cofi  fi  faccia, diede  que- 
lla proprietà  alia  natura^,  inoltrando,  che  tal’officio  glie 
-molto  grato.Per  tanto  fratelli  uedendo  quanta  fia  la  digni 
ità  della  limofina,poniamo  ogni  nollrouudio  ad  inlègnar 
quell’arte,  a noi  llefsi,  ai  figliuoli,  ai  fratelli,  aiuicini , 
a gli  amici, & al  profsimo  noflro:&  quello  fia  quel  che  fo- 
pra  ogn’altra  cofa  impari  l’huomo  : percioche  quello  c lo 
edere  huòmo . Egli  è gran  cofa  l’huomo,&  huomo  mife- 
-dcordjofo  : & però  chi  non  c tale  > lalfa  di  elTere  huomo . 

Quello 
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-Quéllo  ò,che  fiil’huomo  fauio . Ma  che  marauiglia,chc’l 
jfaccia  efiere  huonio.fe  lo  fa  edere  Iddio?  Onde  ti  dice  la 
icriftura, fiate  mifericordiofi,come  c il  padre  uoflro . Im- 
pariamo duque  di  edere  pietofi  per  mille  ragioni,  ma  piu 
per  quella  fola, che  noi  habbiamo  bifogno  di  molta  mife- 
j-icordia:&  uón  facciamo  conto  di  uiuere  quel  tempo, che 
non  habbiamo  mifericordia.Ma  notate  figliuoli  miei,  che 
quando  dico  limofina,  intendo  che  fia  aliena  dall’auaritia. 
Conciofiacqfa  che  fe  colui  che  fi  contenta  del  fuo,  & non 
me  fa  parte  al  profsimo,non  fi  dee  chiamar  mifericordio- 
fojquanto  meno  colui,  che  toglie  l’altrui,  non  cmifericor 
diofo,fe  ben  donafle  molto?Che  uale  cheper  te  fia  fouue- 
riuto  ad  uno  & oppreflo  un’altro  : & mentre  fei  humano 
ad  uno, fei  crudele  all’altro,  & mentre  fai  la  mifericordia 
ad  uno  ferito, ferifci  l’altro  ? Quello  è crudeltà,  non  mife- 
ricordia . Ne  fi  può  medicare  il  morbo  dell’anima  con  la 
lìmofina:  attefo  che  fe  tu  rubbi  un  quattrino  ad  uno  huo- 
mo,  non  balla  a dare  un  quattrino  di  limofina,  ma  ci  bifo  . 
gna  il  migliaio  deiquattrini.  Onde  la  legge  collringe 
qiìel, che  fura  di  nafcollo,a  rendere  quattro  uolte  tanto  ; 
di  quel  che  rubba  per  forza,  è molto  peggior  di  quel  che 
fura . Per  tanto, fe  colui  dee  render  quattro  uolte  tanto, 
colui  che  rubba  , dee  rendere  diece  uolte  tanto.  Per  que- 
llo dille  Zacheo,  fe  qualche  fraude  ho  cornine  fio,  uoglio 
rendere  quattro  uolte  tanto  : & darò  la  metà  della  robba 
mia  a i poueri.Ora,fe  nel  tempo  della  legge  fi  daua  quat- 
tro uolte  tanto  ; molto  piu  fi  dee  dare  nel  tempo  della 
grana  : & fe  colui , che  fura,  c obligato  a tanto  ; molto  piu 
e tenuto  colui, che  toglie  per  forza. Percioche  oltre  il  dan 
noci  è della  ingiuria  ancora  : di  maniera  , che  fe  donafsi 
cento  uolte  tanto,  non  hai  per  quello  fodisfatto  a pieno . 
Quato  meno  farai  d’ilcufa  degno, fe  togliédo  ad  uno  mol 
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fomma  ai  numero  di  tre  mila . Et  oltre  di  quello  a quanti 
incarcerati , a quanti  poueretti  ammalati  all’hofpitale  , a 
quanti  poueretti, a quanti  pellegrini , a quanti  che  Hanno 
alla  Chiefa  per  hauer  ogni  dì  da  mangiare:&  nondimeno 
non  c mancato  niente  della  follanza  , o patrimonio  Tuo . 
Onde  fé  dieci  cittadini  uoleflero  fpender  tanto  : non  ci  là 
rebbe  niun  pouero . Dirà  forfè  alcuno  , & che  latterò  a i 
figliuoli  miei?  La  forte  principale  non  mancherà,  & le  ren 
dite  diuerrebbono  maggiori:attefo  che  fi  comprariano  lo 
ro  le  poffefsioni  in  Cielo.Ma  fé  non  ui  pare  con,nudritene 
almeno  la  metà, almeno  la  terza  parte  , o la  quarta  , o la 
quinta,  o la  decima . La  nollra  città, la  D 1 o mercede,po 
tria  nudrire  poueri  di  dieci  altre  città.Et  le  uolete,  faccia- 
mone il  conto  ; auenga  che  fenza  altro  cóto  la  cola  Ila  per 
fe  manifella.  Confiderate  alquanto  ij giuochi  publici  del- 
a città  : & uedcte  quanto  ciafcuna  cafada  perle  loia  ha 
hauuto  animo  di  fpenderci:&  a pena  lènta  la  Ipefa.Laqual 
Comma  le  ciafcuno  ricco  haueffe  uoluto  ponere  ad  ufo  di 
poucrijin  breuifsimo  tempo  haurebbe  rapito  il  Cielo.Ora 
di  che  perdono, di  che  fcuià  faremo  degnale  di  quelle  colè 
che  haremo  a IalTar  qui , non  faremo  tanta  parte  a poueri,, 
quanta  ne  {pendiamo  nelle  fcene,&  comedie?  hauendone 
mafsimamente  a fperar  tanto  guadagno  ? Se  hauefsimo  a 
flar  Tempre  in  quello  mondo, non  dourelHmo  mancare  a 
coli  honella  imprefa.Quanto  maggiormente  hauendone 
a partire  coli  follo,  & falciare  ogni  cofa.Non  dico  già  che 
tu  ti  priui  del  patrimonio,  no  perche  no  mi  piacefle,  che’l 
facefsi,ma  perche  ti  ueggo  con  freddo:ma  ti  dico,che  de  i 
frutti  facci  le  limoline,  & non  thelàurizare:debbati  balla- 
re hauer  continuamente  i frutti,  come  rulcelli  che  nalco- 
no  del  fonte . Altri  dirà  » Egli  mi  conuien  pagare  il  tribu- 
to al  Re,o  allaRepublica*  Adunque  per  quello  non  dai 
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limofine , & non  difpenfi  à poueri , perche  no  c chi  ri  (cuo- 
ra con  uiolenza?  & a lui  che  ti  sforza  a pagare,o  fia  (tata  la 
terra  fertile^  fterile  : & quando  la  tua  terra  ti  ha  refe  con 
>abondanza,ti  dimanda, non  ti  degni  di  rifpondere.  Eia* 
ti  libereradi  quegli  infiniti  tormenti?certo  muno.Paghia^ 
mo  dunque  figliuoli  quelli  giuftifsimi  tributi  a CH.R.ÌX 
sto  ne  i poueri  Tuoi  efattori.Per  molte  cagioni  dobbiamo 
'■edere  prónti  a pagargli . Prima  perche  fono  ageuoli  a pa~ 
gare  : & fe  ne  acquidano  molte  grafie,  & guadagno  gran 
'de, & a chi  per  ingratitudine  non  li  paga,  uerra  il  contra- 
rio . Et  le  tu  ti  (culmi  con  i foldati.che  ti  bifogna  mante, 
nere  alla  guerra  contra  i barbari , & io  ti  inoltro  qui  il  ca- 
po  de’  poueri, che  combattono  per  te . Conciofia  conche 
Iriccuuto  che  habbiano  da  te  lo  ftipendiojdoè  la  limofina; 
pregano  il  Signor  per  te , & tei  fanno  fauorèuole  contra  1 
barbari  tuoi  nimici  : cioè  contra  i diauoli,  le  cui  forze,  & 
inganni, & fraudi  non  ti  faranno  cofi  pericolofe . \ eden- 
do  adunque  quelli  foldati  combattere  per  te  co  le  oratio- 
ni  contra  i nimici  tuoi, non  afpettar  cheti  dimandino 
da  te  ftedo  comincia  a dar  loro  quello  honeftifsimo  tribù 
to:  cioè  il  nodrimentorattefo  che  il  loro  manfueto  Re, non 
te  gli  mada  a cafa  ad  exigere,&  rifeuotere  có  rigore  & cru 
deità, come  fanno  quei  del  Re  módanorma  uuol  che  da  te 
nafea  la  uolontà  di  dar  loro  quel,ch’à  te  piace;&  fe  di  pre- 
fente  non  hai, ti  afpetta,&  fi  piglia  quel  che  gli  porgi:  «K» 
ringratia . Non  fa  meftier  qui  uender  la robba, ridurla  in 
danari, & màdarla  per  uia  di  banchi.Da  pur  tu,&  dato  che 
hai  di  fubito  tei  truoui  riporto  in  Cielo, non  per  altro  ulo, 
che  per  te  ftcdo.Et  quel  che  fi  dà  quà  giù,  non  torna  piu  a 
te, ma  lo  riceuerai  in  Cielo  con  molto  maggior  guadagno 
fpirituale.Le  cofe.che  tu  darai  quiui, faranno  mi iprcititQ*- 
udiva, & dcbitojpercioche  ne  hai  la polizza  di  mano  del  Si 
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gnore,  quando  ti  dice . Colui  che  fa  mifericordia  a i po- 
ueri , fa  ufura  a D i o.Te  ne  ha  dato  l’arra, & entrati  fecur- 
tà  , elTo  D i o . La  arra, che  ti  ha  data  qui, fono  tutte  le  co 
fe  fenfibili  di  quella  prefente  uita,&  le  fpirituali , che  fono 
principii  delle  future.Perche  dunque  uai  prorogando,  & 
Hai  coli  fupino,hauendóne  riceuuto, & afpettandone  mol 
to  piu  ? Hai  riceuuto  il  corpo , l’anima , la  uirtu  rationale, 
l’intelletto, l’ufo, & dominio  fopra  tutti  gli  animali.Hatti  da 
to  il  modo  d’intendere, & conofcer  lui:ha  dato  il  figliuolo 
per  la  falute  tua, il  battefimo,  la  menfa  {aerata  della  com- 
munione,&  promefloti  il  Regno , & gl’ineffabili  & eterni 
beni.Hauédo  adunque  tu  riceuuto  tanto,  & con  promeffe 
certe  di  tanti  gran  beni,fei  negligente.Et  qual  perdono  ne 
puoi  afpettar  mai  ? Ai  figliuoli  rilguardi  forfè  ? a i quali 
fai  bene  a penfare,ma  non  per  efsi  reltar  da  fi  degno  uffi- 
cio:anzi  fe  gli  ami , & fe  uuoi  procurar  per  efsi , infegna  lo 
ro  quella  belli fsim’àrte . Conciofia  cola,  che  fe  tu  bauefsi 
prellato  gran  fomma  di  danari , & che  ti  guadagnaffero 
abondanremente,  & che’l  debitor  tuo  ti  folle  grato  ; cre- 
do che  molto  piu  ti  piacerebbe,  che  in  ucce  di  quei  dana- 
ri, i figliuoli  tuoi  haueffero  una  buona  entrata,  & non  foli 
fero  conflretti  andar  cercando  i debitori . Se  coli  c , da 
quella  polizza  a i tuoi  figliuoli, & laffa  loro  D i o per  de- 
bitore. Tu  non  uendi  già  i calamenti  & le  uille  & poffefi. 
fioni  per  dare  al  tuo  figliuolo  : ma  ti  piace  di  lafciargli  l’en 
trata  , accioche  in  quello  modo  gli  accrefcano  i danari . 

Et  dubiti  di  lafciargli  quella  polizza  piu  fertile  di  quante 
poffefsioni  puoi  hauerc  ? colà  indegna  d’huomo  d’intellet 
to.  Apriamo  dunque  gli  occhi  fratelli  :&  non  uogliamo 
efiere  inhumani,&  crudeli  ; ma  diamoci  a quella  nobililsi 
ma  mercanria  , accioche  noi  ne  portiamo  il  frutto  , & la- 
fciamolaai  nollri  figliuoli , & col  guadagno  della  uita 
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eterna  , allaquale  elio  Signore  fi  degni  condurci . Amen . 

HO  MELI  A XXXIUI.  AL  POPOLO,CHE 
non  minor  fia  l'obligo  del  Laico , che  del  (hierico  a ben  dtfpenjar 
la  robba Jùa a pouert,  fé}  quale  e la  uera  carità . 70.1111.494. 

Appi  fratello  che  tu  fei  obligato  a difpé- 
far  le  cofc  tue,nó  meno  che  colui  che  pofi. 
ficde  le  robbe  della  Chiefa.  Et  fi  come  co- 
lui non  può  gittar  le  cofe  della  Chiefa  ad 
arbitrio  fuo , percioche  elle  gli  fono  (late 
date  per  difpenfare  a poueri, & fono  gli  alimeli  de’  poueri; 
co fi  tu  non  puoi  far  della  robba  tua  quel  che  ti  piace.Et  au 
■uenga,che  l’habbi  hereditatada  tuo  padre, o comprata, o 
altronde, giuftamcnte  acquiftatajnódimeno  ella  c di  Dio. 
Ora  fe  tu  uuoi  clic!  tuo  fattore difponga  con  fede  & pru- 
denza le  cofc  che  gli  hai  date  in  gouerno  ; perche  uuoi  tu 
che  D 1 o non  richieda  quello  inedefimo  da  te  ? & che  ti 
habbia  a far  rendere  conto  feuerifsimamente  ? perche  pcn 
fi  tu , che  ti  habbia  dato  tanta  robba  il  Signore  ? Se  noi  fai, 
odi  la  fcrittura  ; ut  dares  illis  efcam  in  tempore  oportuno 
illis,dice,a  chi  ?fe  non  ai  poueri, a quei,  che  hanno  fame, 
& fete,&  uanno  ignudi . Et  fi  come  defli  le  cofe  tue  al  tuo 
coLtferuo  che  le  difpenfafle  fedelmente  ; cofi  il  Signor  l’ha 
date  a te  per  difpenfare  ; & polTendotenc  ad  ogn’hora  Ipo 
gliare,  le  ti  ha  fin’hora  lafciate  per  darti  occafion  di  eferci- 
tarti  lodeuolmente  in  difpenfarle.Et  ordinò  il  Signor  be- 
nigno che  l’un  hauefie  bifogno  dell’altro,acciochc  la  can- 
ta fra  noi  fofiepiu  feruente.  Et  tu  ingrato  hauendo  riccuu 
to  da  Dio  tanto  bene, nò  folamente  non  ne  fai  parte  altrui, 
magli  batti. Et  icil  non  difpenfarec  peccato graue,il  bat- 
tere i poueri  mendici.quanto  farà  maggiore?&  quel  che  fi 
dice  contragli  auari  ingiuriofi,  parmi  ancora  che  fi  polla 
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Intendere  per  gliotiofi  & dehdofi,contriqualic  detto, ha 
mangiato  & beuuto  con  gl’imbriachi.;  attclo  che  nó  Ira  dà 
to  loro  la  ròbba  Iddio,  pèrche  laconfumino  in  magia-, 
re  e bere,  ma  per  farne  limoline . Tu  credi  forfè  che  quel 
che  polsiedc,fia  tuo,&  non  uedi  che  tu  pofsicdi  le  cofe  de* 
poueri  ; o che  te  l’abbia  lafciate  tuo  padre  , o che  ire  l'hab- 
bi  guadagnate  col  tuo  giuflo  fudorc  : & che  ciò  (la  uero  , 
cerca  per  tutte  le  parabole  del  Vangelio  ; & uedrai,come 
il  giuflo  giudice  punifee  quei , che  non  hanno  difpenlato 
bene  i danari  loro.Nó  haueuano  già  le  cinque  uergini  flol 
te  prefo  la  robba  altrui,tna  furono  efclufejpcrche  non  ha- 
ueuano ufato  la  mifericordia.Ne  colui, che  nafcofeil  talen 
to  in  terra  , fi  ufurpò  a fe  il  dominio  del  danaio  , ma  per- 
che non  l’haueua  moltipIicato.Ne  faranno  puniti  quei  che 
nó  nudrifcono.i  poueri  per  hauer  prefo  l’altrui  robba,  ma 
perche  non  hanno  ben  difpenfata  la  loro.  A n.oi  fono  dette 
quelle  cofe, a noi  che  fiamo  dediti  alla  gola, che  Ipédiamó 
uolentieri  a far  le  fplendide  cene/iequau  fi  doucuano  dare 
a poueri . Non  crediate  figliuoli  che  eflendoti  date  quelle 
cole  a difpclàre,  per  ocello  fiano  fatte  rue.Egli  te  le  ha  im 
preftate,accioche  per  elle  tu  ti  faccia!  migliore, & che  ne  ac 
quilli  lode . Non  direlli  già  che  folTer  danari  iuoi,di  colui 
a cui  gli  hauelsiimpreflari , coll  non  dei  tu  dire  che  fiano 
tue  quelle  coliche  D i o ri  haìpreflate,  acciochecon  efie 
te  ne  guadagni  il  Cielo . Non  uoler  far  dunque  materia 
d’ingratitudine,  quel  che  ri  c flato  dato  per  abondanza  di 
liberalitàrpéla  ti  priego  fe  il  Signor  non  ci  hauefie  moflra 
to  la  uia  di  purgare  i peccati  commelfi  poi  del  battefimo 
con  la  limofina, quanti  penfi  tu  che  fofpirando  dicelTero, 
o le  potelsimo  con  danari  liberarci  dalla  pena . Et  nondi- 
meno perche  quello  fi  può  fare  ad  ogn’hora,fiamo  diue- 
nuti  negligenti.Parmi  di  udire  un  che  dica,io  fo  che  dono 
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delle  limoline  : dal  quale  uorrei  faper , quanto  c quel , che 
ha  donato:&  trouerei  che  ancora  no  ha  dato  tanto,  quan- 
to diede  quella  poueretta  de’  due  quattrini . Anzi  non  ha 
dato  la  metà  di  quello, ch’ella  diede, ne  una  minima  parte. 
Ma  fi  ben  nei  pranfi  & nelle  preciofe cene,  & in  mille  dif. 
foluti  piaceri , hora  (pendendo  tu  , hora  conftringendo 
gli  altri  a (pendere, onde  afpetti  doppia  uendetta  per  quel 
che  fai  tu,&  per  quel  che  induci  a far  gli  altri. Et  quello  fu 
fimprouerato  al  feruo,  quando  dice  la  fcrittura,che  man- 
gia & beue  con  gl’imbriachi . Onde  (i  uede  che  non  gafti- 
ga  folamente  , chi  fe  imbriaca  , ma  quei  che  con  efsi  con- 
uerlàno  ancora  , & meritamente  : percioche  oltra  la  per- 
dita di  fe  (lefsi , danno  occafione  alla  perdita  del  profsi- 
mo . Et  non  è cofa  , che  tanto  difpiaccia  a D i o , quan- 
to il  non  curarli  della  falute  del  profsimo.  Et  per  quello 
dHTe  chela  carità  era  il  fegno  & felli  monio  deilorodi- 
fcepoli  : attefo  che  chi  ama,  habbia  cura  di  colui  chiama- 
to . Quella  uia  dunque  fratelli  tegniamo . Quella  c quel- 
la, che  piu  che  ogni  altra  ne  conduce  aD  i o ; quella  che 
ne  fa  imitatori  diCnRiSTO,&  quella  che  quanto  lar  fi 
può , ne  fa  Umili  a D i o . . Confiderà  ancora  bene  , & ue- 
derai  che  le  uirtù.che  fono  piu  nece(Tarie,fi  trouano  alla- 
to a queda  uita:&  (è  ui  piace, efaminiamola  alquanto, & di 
poi  giudicammo  fecondo  la  regolaci  urna . Poniamo  che 
iiano  due  maniere  di  uita,amendue  buone, lina  di  quelle 
faccia  buono  colui  folamente  che  camma  per  ella  , & l’al- 
tra faccia  buono  colui  che  camina  per  elTa  , & con  eflo 
faccia  buono  il  profsimo  ancora  ; & ueggiamo  qual  de  le 
due  c piu  lodata  & che  piu  inalzi  ilfuo  mandante.  Co- 
lui , che  cerca  le  co(e  fue  folamente,  & attende  a fe  folo,  c 
•riprefo  mille  fiate  da  Paolo, & quando  dico  Paolo, inten- 
do Christo:  & queft’altro  harà  mille  corone  & lodi . 
i i Et  che 
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Et  che  ciò  fia  uero , odi  che  dice  a cortili , & quel  clic  dice  a 
quell’alrro . A cortui,non  fia  chi  cerchi  quel  ch’c  fuo  pro- 
prio, ma  ciafcuno  attenda  alla  cura  del  prolsimo.Et  altro- 
ue,ciafcun  di  uoi  s’ingegni  di  piacere  al  profsimo,al  bene, 
& ad  edificatone,  & poi  Aggiunge  una  indicibile  lode  co 
l’ammonitione  dicendo,  pcrciochc  C h r i s TiO  no  attefe 
a piacere  a fé  fterto . Et  per  uenirc  a piu  parricoiar  pratica, 
confideriamo  quali  fono  le  buone  opere, lcquaJi  rimango 
no  in  noi,  & quali  da  noi  partano  in  altri . Il  digiunarci 
dormire  in  terra,  TelTer  uergine,  giouano  a colui  lolamen 
té,che’l  fa, ma  le  lodeuoli  opere  che  da  noi  partano  al  prof 
limò» peonie  Ibno  le, limoline, Io  infegnare  , la  carità;  qile 
rtegiouanò  ad  uA'tempoa  noi  & al  pTofsiino  j Et  qui  odi 
Paolo , quando  dice  ; & lè  io  delsi  tutta  la  robba  mia  a po-> 
uètì;&  feporrd  il  Còrpo  irei  fuoco, & non  harb  carità,non 
migìoua  di  niente  Et  benché  da  per  fe  artai  fia  qùcfta  uir 
tu  fìtta  iHurtre,  riguardiamola,  fìlli  piace, e col  parago- 
ne . Sia  un  che  digiunila  modello, & efpongafi  alinarti- 
fio,&  fia  abruciato  : un’altro  ppfpona  il  niardrioacj  altro 
tempo  per  poter  giotiare  allprofsimo:anzi  mcttiamo;che 
moia  fenza  martirio;  qual  de  i due  farà’ piu  accètto  a Dio. 
Non  accade  che  noi  nedifputiamo:pcrciochePaolodàia 
fenrenza  quando  dice,  che  il  morire  & elTer  con  Chrifto, 
farebbe  migliore , ma  rimanere  ancora  in  querta  carne  , 
c piu  hcccrtario  per  utile  nortro . Onde  uedere  ch’antcpo- 
fe  la  edificatone  del  profsimo  al  partare  a C h r i s t o, ot- 
tima cofacl’erter  co  Ch  r i sto,&  far  lauolontà  fua,ma 
non  c co  fa  piu  fecondo  il  uoler  fuo,chegiouare  al  prolsi- 
mo . Vn’altra  Uià  non  ’nlèWo  efficace  delie  alrre  fi  prende 
dalle  parole  di  C Hr  I s t orquando  dimandò  Pietro  felo 
amaua,&  rifportogli  di  fi, gli  dilTe^,  palei  le  mie  pecorelle: 
ilchè  replicalo  tre  tiolcè,  tttòrtrò  quefto  erterc  uero  legno 
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di  amore  uer  lui . Et  non  penfate  che  ciò  fotte  detto  a i 
Vefcoui  folamente  , ma  a ciafcun  di  uoi , a chiunque  è in 
guardia, quantunque  picciolo  gregge.Ne  per  ettere  picco 
lo,i’haurete  a difpregiare  : percioche  il  padre  mio  ditte , il 
Signor  fi  è compiaciuto  in  etto  : ogn’un  di  noi  ha  qualche 
pecorella  in  guardiadaquale  c tenuto  di  menare  al  pafco . 
Et  quando  il  marito, o padre  di  famiglia  fi  leua  fu  la  matti 
na,non  debba  cercar  da  far  altrove  non  come  polla  far  U 
cafa  fuapiu  religiofa.  La  donna  ancora  etta,,  hauendo 
in  gouerno  la  calatane  buona  guardiana  : ma  fopra  tut- 
to attenda,  che  in  cafa  fua  fi  facciano  opere  celctti . Con- 
dotta cola, che  fe  nelle  cofe  temporalij’huomo  che  ha  cu- 
ra del  publico  , dee  anteporre  la  cura  delle  cofe  della 
ritta  a quelle  delle  fue  priuate,accioche  non  fia  punito  dal 
Principe, o magiftrato:quanto  piu  nelle  fpirituali,  lequali 
fono  del  Principe  di  tutti  i Principi , dobbiamo  anteporle 
alle  temporali, accioche  non  ttamo,gittati  là,doue  c lo  Uri 
<lor  de’  denti'rCerchiamo  duque  d’hauer  in  ufo  quelle  uir 
tu, lequali  oltra  l’utile  proprio  giouano  ancora  al  prolsi- 
tno:come.fono  lelimottne  & la  oratione:delle  quali  c lcrit 
to,le  limofine  tue  & fooratiotfi  tue  fono  falite  nella  memo 
ria  innanzi  a Dio:&  non  folo  la  oratione  prende  uigor  dai 
le  limofine, ma  li  digiuni  ancora.  Percioche  fe  ben  tu  di- 
giuni, & non  fai  limofine,  il  tuo  digiuno  c fimilc  alla  cra- 
pula & alla  imbriachezza;&  tato  peggiore,  quanto  la  cra- 
pula c peggiore  delle  delitie . Ma  che  dico  io  del  digiuno? 
poniamo  che  tu  fia  cótinente  & uergine,  & non  habbi  ca- 
rità, rimarrai  fuora  del  letto  dello  fpofo,.  Che  cola  li  può 
agguagliare  alla  uirginità  , laquale  nel  nuouo  teftamento 
per  la  eccellenza  fua  non  fu  potta  lotto  la  ubidienza  della 
legge  : & nondimeno  c lcacciata  fuora,  fe  non  è accompa 
guata  dalla  limofina, & le  la  uirginità  non  ha  luogo,  fe  nó 
ììì  eia 
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ha  fecó  la  limofinajchi  potrà  faluarfi  fenza  erta  ? & le  nella 
uita  humana,  quanto  al  mondo , niuno  uiue  a le  lolo , ma 
gli  artigiani, i foldati,i  mercatanti, tutti  li  adoperano  per  la 
propria, & per  la  commune  comodità  del  profsimo;  mol- 
to piu  fi  dee  ciò  fare  nelle  cofe  fpirituali:  percioche  quello 
è propriamente  il  uiuere . Colui  certamente  che  uiue  a fe 
folo  , & non  fi  cura  di  altrui  ycfouerchio  al  mondo,  ne c 
huomo , ne  appartiene  alla  natura  humana.  Adunque  di- 
rà colui, lafierò  io  le  cofe  mie  per  attcdere  alle  altrui?  No  è 
neceffario  fratelli, che  chi  fi  diletta  di  giouare  al  profsimo, 
abandoni  le  cofe  fue:attefo  che  l’hauer  cura  dell’altrui  co- 
modità, non  fa  difpiacerc  a niuno, non  toglie  l’altrui  rob- 
ba,  non  giura  falfo,non  pratica  malitiofaméte  con  niuno: 
abbraccia  tutte  leuirtu  : priega  per  gli  nimici,&  fa  bene  a 
ehi  lo  perfegue,&  non  dirà  mai  ingiuria  a perfona , ne  di- 
rà mai  male  di  niuno  , quantunque  fiano  detti  mille  mali 
di  lui . Di  piu  ui  dico  , che  le  preienti  fatiche  & cafi  auerfi 
ci  fono  occafioni  di  grandi fsimi  premii,&  i pericoli  ci  gua 
dagtiano  le  corone . lacob  per  il  defiderio  di  Rachele,  (li- 
mò pochifsimo  tempo  i fette  anni.  Et  Paolo  Apoflolo  ac-v 
cefo  del  defiderio  del  fuo  Signor  Dio,(limaua  tutto!  mo- 
do niente  , & per  Christo  tolleraua  ogni  gran  pena . 
Attendiamo  dunque  fratelli  ad  amar  Christo.  Egli 
non  ti  chiede  altro,  fe  non  che  tu  l’ami  con  tutto  il  cuore , 
& che  oflerui  i comandamenti  fuoi . Certo  è,  che  chi  ama 
D i o , fi  affatica  di  ubidire  a i precetti  fuoi . Egli  fi  uede, 
che  quando  uno  ama  generalmente  un’altro,  nó  lalTa  che 
fare  per  indurlo  all’amore, e defiderio  fuoicofi  noi  fe  ama- 
remo  interamente  il  Signor  noflro  , ci  ingegneremo  di 
ofleruare  i fuoi  comandamenti , & a guardarci  di  far  cofà 
che  lo  pofla  offendere.  Erqueflo  c il  regno  de’  cieli. Egli  c 
fcritto,che  in  quelli  due  precetti  fono  nnchiufe  tutte leieg 
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gi  & i propheti.  Ama  il  Signor  D i o tuo  con  tutto  il  cuo- 
re tuo , & ama  il  profsimo  tuo , come  te  delio . Qucdo  c la 
Comma  delle  uirtùjquedo  è il  fondamento  della  Chridia- 
na  uita  : attefo  , che  con  la  carità  uerfo  D i o fi  accompa- 
gna Tempre  i’amor  del  prolsimo  : & non  c pofsibile  amar 
D i o,&  no  amare  il  profsimo. Ne  farà  chi  faccia  dima  piu. 
della  robba,clie  del  fratello, ricordandoli  di  colui  che  dif 
fé  quell’aiuto, che  harete  dato  ad  un  di  quedi  minimi,  l’ha 
rete  dato  a mc.Non  uogliamo  dunque  fratelli  cofi  di  leg- 
gieri lafciar  la  medicina  delle  nodrc  ferite  : laquale  fanera 
fi  ben  l’anima  nodra,che  non  ci  rederà  cicatrice,  o fegno 
alcuno . Le  ferite  del  corpo  ladano  i fegni , quando  fono 
curate:  ma  quelle  dell’anima  curate  che  fiano  con  la  limo- 
fina, redano  pure  & ncttc.A  quedo  modo  Saulo  diuenne 
Paolo, & di  perfecutore  diuenne  predicatore,  & difendi- 
tore,&  in  brcuilsimo  (patio  di  tempo  fece  fi  mirabil  muta 
tione  ; cofi  quel  ladrone  ancora  , ilquale  dopo  hauer  fat- 
to mille  maiijcon  poche  parole  lauó  l’anima  fua,&  merito 
di  udire . Hoggi  larai  meco  in  Paradisi:  cofi  il  Publicano 
percotendofi  il  petto, & confelTando  libcraméte  i tuoi  pec 
cati , meritò  di  ritornarfenegiudificato  piu  che  1 Panico . 
Etciafcundi  quedi , modrandofi  grato  , & confelTando 
i pattati  falli, ha  meritato  perdono.  La limòfina figliuoli 
miei  e di  tanta  forza  * che  non  (blamente  bada  a dricar  i 
peccati  dell’anima , riia  c badante  a liberarla  dalla  morte . 
Et  chi  mai  fu  {mi  dirai)  che  per  hauer  fatto  limofine,  fia  di 
taenuto  fuperiore  alla  morte?Veggiamo  pure  apertamen- 
te che  tutti  moriamo.  Ma  non  ti  turbar  fratello,  afcolta,  & 
udirai  come  la  limofina  ha  imperio  (oprala  mortc.Ei  a Ta 
bita  una  donna,  clic  fi  clìiamaua  peraltro  nome  Dorca,la 
quale  làuoraua  ogni  d't  per  adunar  denari  a far  limofine, 
& uediua  le  uedoue,&  faccua  delle  altre  opere  buone.Co 
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{lei  tienile  a mortc:&  raétrc  che  giaceua  morta,  quelle  do 
nc  poucre,che  da  lei  erano  fiate  ucrtite,le  rcfero  il  bendi 
ciò  : percioche porte  intorno  all’Aportolo  piangendogli 
moftrauatio  le  uerte,che  hauea  fatte  loro  Tabita,&  la  chia 
mauano  madre, & moueano  l’Apoftolo  a copafsione.Che 
fece  qui  Pietro?pofle  le  ginocchia  a terra, alzata  la  méte  al 
Cielo,  fece  oratlone:  & poi  uolto  alla  morta  diffe,Tabita 
leuati iu,&  ella  aperti  gli  oCfhi,&  rifguardato  Pietro  fi  po 
fe  a federe, & datole  la  mano,laleuò,&  diedela  alle  fue  ue 
doue,che  erano  fiate  da  lei  ueflite.Confiderate  hora  la  uir 
rù  dcll’A  portolo  : uedete  quanta  fia  la  mercé  della  limofi- 
na di  Tacita  alle  uedoue,  & in  querta  uita . Molto  piu  fu 
quel, che  renderono  le  uedoue  a Tabita,che  quel  che  ha- 
ueano  riceuuto . Ella  diede  loro  le  uerte,  & da  mangiare  : 
& elle  le  dierono  la  uita  , & tacciarono  da  lei  la  morte . 
Benché  non  elle,  ma  il  Signor  per  cagion  della  mifcricor* 
dia,  ch’era  fiata  ufata  in  per  fona  loro.  Vedete  hora  la  for- 
za della  medicina . Querta  medicina  ci  dobbiamo  cóprar 
tutti  ,&  non  corta  già  molto:  benché  habbia  fi  gran  uirtii, 
ma  fi  ucnde  a buonifsimo  mercato . Conciofia  cofa  che  la 
grandezza  della  limofina  non  fi  giudica  dalla  moltitudine 
de’  danari, ma  dalla  prontezza  di  chi  la  fa.Onde  colui, che 
darà  un  bicchiere  d’acqua, farà  accettorcome  fu  colei,  che 
rnife  que’  dui  quattrini  nella  carta  delle  limoline  , accio- 
che  conofchiamo  che  in  ogni  atto  nortroil  Signore  ri- 
guarda la  intentione  & la  uolontà . Puote  dunque  chi  ha 
poco , far  gran  limofina , quando  procede  da  animo  proti 
to  ; puote  ancora  un  , che  pofsiede  molto  , effere  infe- 
riore nel  dare  a colui , che  non  ha,fe  da  con  animo  reniten 
te . Sparghiamo  dunque  figliuoli  la  robba  nortra  a quei, 
che  ueggiamo  opprefsi  da  necefsità  co  l’animo  largo, & ré 
diamo  al  Signor  di  quel, che  erto  ha  dato  a noi  largamen- 
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te,  accioche  tornino  a noi  con  la  giunta.  Egli  c tanto  libe- 
rale, che  prendendo  delle  cofe  che  ne  ha  date, non  le  fcon 
ta  per  fue,  ma  ne  [promette  renderle  con  uantaggio  ; folo 
che  noi  uogliamo  ponerci  del  noftro,&  quel  ch’appartie- 
ne a noi,&  diamolo  a i poueri  come  fé  li  defiemo  nella  ma 
no  dì  D i o , elTendo  certi  che  quel  che  riceuerà  quella  ma 
no,  nel  renderà  con  molta  ufura  per  la  Tua  liberalità.  Ma 
quel, che  ho  detto, c poco  : percioche  non  folo  ci  renderà 
quel  che  gli  habbiamo  dato  , & di  uantaggio  ; ma  oltre 
alle  cofe  rendute,ci  darà  il  regno  del  Cielo . Et  forfe,che 
ne  chiede  gran  cofa:non  uuole  altro  da  noi , fé  non  che  le 
cofe  che  non  ci  fono  necettarie,le  facciamo  nece(Tarie,dan. 
dole  a chi  ne  ha  necefsità  , & che  quelle  cofe  che  teniamo 
inutilmente  ripofte,&  non  ce  ne  feruiamo,che  le  difpen- 
fiamofcdelmente.Et  quello  non  ad  altro  fine,fenó  perche 
con  quello  pretefto  ne  dia  la  cordona:  non  latta  che  fare#ac 
ciò  che  ne  rendiamo  degni  della  fua  prometta. Non  liamo 
dunque  noi  flefsi  cagion  di  priuarci  di  tanto  bene . Et  le 
quei  che  lauorano  la  terra , uotano  il  granaio  ; & tanto  al- 
legramente gittano  il  feme  a terra  con  la  fperanza  di  rice- 
ucrne  maggior  copia(quantunque  fappiano , che  per  infi- 
niti accidenti  può  loro  uenir  fallita  la  fperaza)quanto  piu 
allegramente  doureflimonoi  difpenfarea’pouerilecofe 
da  noi  di  futilmente  ripofte,  & fouerchie  , eflendo  ficuri, 
che  hauute  che  Dubbiano  i poueri , niuno  accidcte  le  può 
impedire  dal  copiofo  frutto  ? Ilche  ci  dice  Dauid , Ha  di- 
fperfo  & dato  a i poueri , la  giuftitia  fua  rimarrà  in  eterno. 
Che  piu  beata  cofa  di  quefta  ? detto  che  hebbe  Difperfit, 
accioche  nò  penfa(le,che  le  cofe  difpcrfe  fodero  perdute, 
faggiunfeja  giuftitia  fua  durerà  in  ercrno.Dalle  cofefpar 
fe  rimafe  la  giuftitia  illefa,&  co  la  limofma  habbiamo  cura 
di  (cacciar  dall’anima  noftra  tutti  i uicii,  accioche  fatta  bei 
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la,poffa  indurre  il  Signor  ad  habitarla.Et  eflò  dille,  Super 
cjuem  refpiciam  ? Chi  rifguardarò  io, fé  non  chi  è manfue 
to, & humile, & che  triema  per  le  parole  mie  ? Vedi  i co- 
lori, con  liquali  uuol  che  tu^dipinga  l’anima  tua  per  farla 
bella,  manlueto,  quieto,  & humile:&  poi  ui  aggiunfe,quel 
che  mena  leco  tutto , cioc  & che  triema  per  le  parole  mie  ; 
cioè  che  có  l’opere  adempie  l’ubidienza . Ilche  dice  altro- 
ue,  Beato  quell’huomo,che  Tempre  ftàin  paura.  Tremia- 
mo dunque  fratelli , &con  molto  timore  olTeruiamoi 
commandaméti  del  Signore,percioche  fono  le  parole  fue: 
& imparato  che  haremo  quel  che  gli  piace  & quel , di  che 
fi  diletta, di  quel  dilettiamoci  ancora  noi , accio  ch’acqui 
ftiamo  la  manfuetudine  & l’humiltà  , & reuerentemente 
offeruiamo  tutti  li  Tuoi  precetti, accioche  uifto  l’affetto  del 
la  mente  noftra,&  piacendogli  la  noftra  obedienza,fi  de- 
gni di  rifguardar  fopra  di  noi  ; & coli  faremo  fecurifsimi, 
perciochequel  dire,  io  rifguardarò, non  uuol  importar  al 
tro,  ch’io  lo  farò  degno  della  prouidenza  : gli  porgerò  la 
mano:  lo  accetterò , & in  ogm  cofa  il  farò  degno  della  gra 
tia  mia  : della  qual  preghiamo  che  ne  faccia  degni . 

• i"  hO  M E L l A XXXVll  DELLA  i. 
-f;'  limojtna.  Tomo  mi,  so  7. 

M a N d o il  Signor(fratelIi  carifsimijl’huo 
mo,con  molta  facilita  temperò  i Tuoi  com 
mandamenti , accioche  non  folamente  per 
ubidienza  , maperuolontà  noftra  anco- 
ra ne  adoperammo  per  lafalute  noftra. 
Poteua  eiTo,fe  nó  haueffe  hauuto  quefto  intento, fare  i pre 
cotti  Tuoi  piu  rigorofl  & afpri , con  dire  colui  che  non  di- 
giuna fempre,fia  punito, chi  non  fèrua la  uirginità,fia  ca- 
i3q  ob 
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Rigato, chi  non  fi  fpoglia  di  tutte  le  cofe  di  quello  mòdo, 
fia  condannato  alle  fiamme . Ma  non  ha  fatto  coli, lancian- 
do nella  uolontà  tua  di  far  bene . Onde  parlando  elio  Si- 
gnor della  uirginità,  dille  , dii  può  pigliare  per  fe  quello 
configlio, fe  lo  prenda.Et  parlando  al  ricco,  parte  gli  com 
mando, parte  ne.lafsò  in  arbitrio  fuo,non  dille  egli,uà  uen 
di  quanto  hai, ma  dille  fe  uuoi  elTcre  perfetto  uendi:  & noi^ 
non  folamente  non  fiamo  larghi  delle  opere  nollrc,ne  paf 
famo  piu  là  che  i precetti, ma  macbiamo  molto  della  giu- 
fla  mifura.L’Apollolo  fopportaua  la  fame, per  nonimpe- 
dir  la  predica  del  Vangelo  col  prender  la  robba  da  colo- 
ro a chi  predicaua , & noi  ci  guardiamo  di  por  la  mano  al- 
le cofe  ripolle, uedendo  tante  anime  in  pericolo,  & dicia- 
mo piu  rollo  fe  le  mangino  i uermi,pur  che  non  le  mangi 
il  poueroi&  lafciamo  confumare  ogni  cofa  dal  tempo, piu 
follo  che  pafeere  C h r i s t o , quantunque  habbia  fame . 
Dirai  forfè  e chi  c collui  tato  impio  che  dica  quelle  paro- 
le ? Quello  c quel  che  piu  mi  difpiace,  che  non  fi  dicono 
quelle  cofe  con  le  parole,  ma  con  i fatti  Et  farebbe  men 
male,fe  con  le  parole  folaméte  fi  dicelJe.Nò  udite  uoi  quel 
che  cotidianamentej  efclamaua  con  l’opere  la  crudele  , & 
tirannica  uanità  a i fuoi  foggetti  ? Cioè,dianofi  le  cofe  no- 
Hre ai  riportatori,  ai  maldicenti,  ai  ladroni,  ai  fraudo- 
lenti , & infidiatori , pur  che  non  fi  dia  a chi  ha  bifogno  del 
pane  & de’  ucllimenti . Non  ui  accorgete  che  uoi  fiete 
quelli  che  fatei  ladri , uoi  fiete  quei  che  fomminillrate  le 
legna  al  fuoco  della  inuidia,uoi  nete  quei  che  fate  i fuggiti 
ui,&  i traditori,  proponendo  loro  le  ricchezze  uollre  , a 
guifa  di  efca.Ghc  furore  c quello  uoHrò,che  furore  c cer- 
tamente , & manifella  pazzia? ornate  di  uellei  forzieri, 
& quel  che  ciato  adimagiue,&  fimilitudine  di  D i o,lafci 
andare  ignudo  & tremante, che  apena  fi  può  tenere  inpie 
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de  per  Io  freddo . Mi  dirai  forfè  s’infinge  di  tremare  & di 
flar  male  : & non  tremi  tu  di  paura,che  per  quella  parola 
non  ti  uenga  la  fretta  dal  Ciefo?Mi  fcoppia  il  cuore, perdo 
natemi . T u col  uentre  pie^>  & graffo  , & c he  beui  fino  a 
meza  notte, & chegiacine  1 letti  fpiumacciati , non  credi 
che  farai  punito  di  lèruirti  coli  iniquamente  de  i doni , che 
D 1 o ti  ha  dati  ? Non  ci  fu  già  dato  il  uino  , perche  c’im- 
briacaiTimo,ne  il  pane,  & le  uiuande  per  faziar  la  gola,  & 
co  quel  pouero  miferello,poco  men  che  morto  per  li  difa 
gi,la  uuoi  ueder  cofi  per  lo  fiottile, & no  temi  quell’horren 
do  tribunal  di  C HRiSTO.Conciofia  cofr  che  fe  quel  poue- 
ro finge,  la  necefsità  & la  crudeltà  tua  lo  coflringono  a fin 
gere,che  nò  ti  pieghi  ne  hai  mifericordia  a i bifogni  fuoi . 
Chi  frrà  cofi  fciocco  , & difgratiato  , che  fenza  necefsi- 
tà per  hauer  {blamente  del  pane  uoglia  cofi  miferamente 
flracciarfi  ? Segue  dunque  di  necefsità,  che  la  fuafintione 
fia  la  tromba  della  tua  crudeltà, attefo  che  efclamando,gri 
dando  mifericordia, gittandotifi  a piedi,  non  ti  ha  potuto 
piegare  a fouuenirlo . E'  ricorfo  a quell’arte  piu  a te  che  a 
lui  uergognofr  : percioche  effo  c degno  di  perdono  , poi 
che  non  trouando  mifericordia  nella  necefsità  fua,fa  quel 
che  può  per  mouerti  a pietà.Ma  tu  fei  degno  di  mille  mor 
ti , poi  che  per  auaritia  conienti  quel  pouero  giacere  in  ter 
ra  manfueto,  e patir  tanti  flratii  nella  perfona  fua . Ma  che 
dico  della  fame  & dell’andareignudo,o  lacerarli  le  mem- 
bra?Vi  dico  cofr  piu  horribile,&  cioè  che  alcuni  poueretti 
per  trouar  modo  di  mouere  compafsione  alla  gente,  han 
no  flroppiati  i loro  figliuolini,]&  alcuni  hanno  lor  cauati 
gli  occhi, {limando  elsi  men  male  , che  loro  figliuoli  non 
uedano  il  lume  del  Sole, che  uederli  morire  di  fame  : & ac 
cioche  ueggiate  che  ciò  fanno  a quello  effetto,  ue  ne  darò 
un  legno, alquale  non  potrete  contradire.Si  trouano  certi 
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poucri  ingcgniofi,&  di  animo  alquato  generofo,che  non 
pofiono  patir  la  fame  , liquali  uedendo  che  i prieghi  & le 
laebrime  non  giouano  a piegar  la  durezza  dei  ricchi , li 
accordajio  con  quelli  furfanti  che  fanno  parere  una  colà 
per  un’altra. iquali  mollrano  di  mangiar  la  pelle  delle  fcar 
pe  , o fi  mettono  i chiodi  aguzzi  in  tella  , altri  fi  metto- 
no il  ghiaccio  fopra  il  uentre  a carne  ignuda, & limili  cofe, 
per  far  correre  la  gente  a uedere . Et  tu  ricco  crudele  Hai 
a uedere  & ridi  dell’altrui  calamità  : & che  piu  ne  fareb- 
be un  crudel  diauolo  ? & per  nudrir  quella  bella  arte, dai 
a colloro  de’  tuoi  denari , liquali  hai  negati  a chi  per  a-, 
mor  di  D i o con  lacrime  piu  uolte  ti  hanno  fupplicato  ? 
Che1  dico  de’  danari , fe  delle  parole  & del  tuo  fguardo  nó 
li  hai  fatti  degnùanzi  gli  hai  igridati  & ingiuriati, & detto 
quelle  crudeli  parole, cioè  che  neccfsità  è al  modo  di  que-, 
Ha  gente?&  nó  dourebbono  uiuere  quelli  tali  faftidiofi  & 
importuni, & a quei  furfanti  con  uolto  lieto  porgerti  dana 
ri, come  pedone  degne  di  cortelia,  & per  nudrire  la  loro 
diabolica  & infame  uita  & arte  , a iquali  ftarebbono  mol- 
to meglio  quelle  parole , perche  li  lafciamo  coftoro  in  ui- 
ta?Scelerati  che  peccano  deformando  & corrompendo  la 
commune  natura  humana,&  offendendo  Iddi  o,ilqua- 
le  quando  ti  dice  da  elemofina,&  io  ti  darò  il  regno  del  eie 
lo,  tu  non  l’odi, & quando  il  diauolo  ti  mortra  quella  terta 
con  li  chioui,&  limili  inganni , fei  liberale  & ha  piu  forza 
teco  la  inuention  del  diauolo  col  danno  del  corpo, che  il 
com  mandamento  di  odio  con  certezza  d infinito  bene, 
che  doucui  far  il  contrario  , cioè  pagar  danari  perche  tai 
cofe  non  fi  facefsero  , & che  ti  togheiTcdal  mondo  que- 
lla fi  fatta  pazzia, & uoi  perche  fi  faccia  & che  ogn  un  cor 
ra  a uedere, ci  ponete  del  uortro,&  fauoriteli  có  la  uortra 
prefenza.,  & col  uortro  rifo  : che  doucuatc  piangere, non 
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, meno  uoi  ftcfsi  che  quei  miferi  ingannatori . Mi  dirai  for- 
fè, io  non  li  sforzo  a far  quelle  arti.  Anzi  gli  sforzi, pcrcio- 
che  quando  ti  pregauano  & fupplicauano  che  hauefsi  pie- 
tà di  loro, mai  ti  moucfti  a compalsione  : dapoi  <;he  li  ue- 

■ delti  dati  alla  furfanteria  & quell’arte  diabolica  , forti  Jo- 

■ ro  liberale.Tu  feiquelchegli  poni  i chioui  in  fella, & che 
gli  ftracci  la  carne.So  che  dirai  che  non  c uero,che  tu  hab 
bi  operato  quello  con  le  tue  mani , & farebbe  meglio  che 
tu  lo  hauefsi  fatto  : forfè  non  farebbe  rtato  tanto  male,  per 
cioche  ci  commanda  che  Ila  amazzato  un’huomo  , pecca 
piu  che  fe  l’amazzalTe  egli.Et  fannol?querte  cofe  in  Antio 
chia,doue prima  fummo  chiamati'Chrirtiani , douegli 
h uomini  erano  molto  piu  de  gli  altri  manfueti,doue  abon 
daua  il  frutto  delle  limoline,  percioche  nó  folaméte  a i ter 

. razzani  & a i uicini  ne  dauano,ma  a i molto  lontani  anco- 
. fa  ne  mandauano,&  quello  il  fhceuano,nel  tempo  che  li  te 
meua  la  penuria  & la  fame.Che  ri  pare  diique  che  dobbia 
mo  fare  ? Mi  dirà  qualch’un  di  uoi?  parmi  che  la  prima  co 
fa  uògliatc  tor  uia  dal  petto  uoftro  quella  crudeltà, pro- 
pria alle  fiere , che  diciate  a i poueri  che  lafsino  quelli  fin 
gi menti rpercioche  mentre  li  ufaranno,non  darete  loro  li- 
molina,!™ che  dimandando  modellamele  & con  limpli- 
cita,  farete  loro  larghi  & liberali . Certo  c che  le  intende- 
ranno quello  da  uoi , per  molto  che  liano  miferi, nó  li  por 
ranno  ad  ufar  quelle  crudeltà  contra  fe  ftefsi,&  io  promet 
to  per  cfsi  che  noi  faranno  , anzi  ui  ringrariaranno  di  ha- 
uerli  liberati  da  quelle  rifa  & da  quelle  pene . Ma  egli  mi 
pare  di  uedere  che  per  quelli  furfanti  egioculatori  & fal- 
ratori  darerte  i proprii  figliuoli  : & per  C h r is  t o ignu- 
do & affamato  non  date  una  particella  del  uortro . Et  fc 
tal  hora  date  qualche  foldo’,  ui  par  hauer  adempito  tutta 
la  legge,  & non  fapete,che  nó  nel  dare,  ma  nel  dare  abon- 
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dantemente  e riporta  la  Iimofina.Uche  moftra  la  frittura, 
quando  non  difie  fimplicemente,diede,ma  dille,  difperlè 
& diede  a i poueri . Che  gioua  il  tuo  donare, fé  dalla  tanta 
robba  tua  prendi  tanto  , quanto  che  pigliafsi  un  bicchier 
d’acqua  dal  mare,&  non  doni  tanto,quanto  donò  la  poue 
retta  uedoua  ? & come  potrai  tu  dire  , Miferere  mei  deus 
fecundum  magnani  mifericordiam  tuam  , & fecundum 
mulritudinem  miferationum  tuaru  dele  iniquitates  meas, 
fe  tu  non  hai  mifericordia  al  fratello,  fecondo  la  mifericor 
dia  dj  D i o ? attefo  che  la  fua  e grande, & la  tua  c picciola, 
& forfè  nulla.  Véramente  io  rimago  confufo, quando  ueg 
gio  tati  ricchi  foura  caualli  forniti  di  tele  d’oro  & d’argen 
to, accompagnati  da  tanti  feruidori  ueftiti  di  feta,&  la  cala 
adornata  di  tapezzarie  & di  uafella  d’argento  ; & quando 
fi  uien  poi  a dare  a poueri , li  portano  poucrifsimamente . 
Sogliono  molti  dire , i beni  della  Chiefa  fono  communi . 
Ma  quello  che  ha  a far  con  le  limoline  tue?giache  non  hai 
a faluarti  tu  per  le  limoline  che  darò  io.Ne  ti  faranno  per- 
donati i peccati  per  quel  che  dà  la  Chiefa  : & fe  tu  di  che 
non  uuoi  dare  a poueri, perche  la  Chiefa  c obligata  a dare, 
aduquetunonpregarai  mai  D i o, perche  la  Chiefa  c obli 
gata  a pregare,  & perche  gli  altri  digiu  nano, tu  non  dei  di 
giunare  tmi,&  ti  puoi  imbracare  a tua  porta.Non  fai  figli 
uolo , che  il  Signor  D i o ha  ordinato  le  limoline  non  tan  - 
to  ad  utile  de  i poueri , quanto  di  chi  le  fa  a i poueri . Ma 
forfè  hai  folpetto  il  Vefcouo,o  altro  làcerdote,  benché  ciò 
fia  peccato  grauifsimo:  nondimeno  non  lo  uoglio  conten 
derc,fa  tu  per  te  ftcrto  , non  ti  fidar  de’  facerdoti,&  harai 
doppio  merito . Ne  crediate  che  io  ui  eforri  alle  limoline, 
perche  le  diate  a me,  ma  perche  tu  fletto  dilpenfi  la  robba 
tua.Se  tu  la  defsi  a difpcfare  a me, porrefti  peccare  in  uana 
gloria,&  partirtene  con  qualche  fcandalo,fe  hauefti  qual- 
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che  lofpetto  della  fede  mia . No  dico  io  che  portiate  qua  i> 
danari , ne  penfo  all’utile  de’  facerdoti , de  i quali  uoi  dire 
male,  di  che  quando  fi  hauefle  a dolere, per  uoi  & non  per 
elfi  farebbe  a dolerli, conciofia  cofa,che  colui  di  chi  fi  dice 
male  ingiuftamente,  harà  merito  predo  a D 1 o,  ma  chi  lo 
dice,harà  la  giulla  pena.Non  ui  eforto  dunque  alla  limoli 
na,per  il  ben  de’  preti, ma  per  l’utile  & falute  uoflra . Che 
marauiglia  che  tra  li  noftri  preti  ci  fiano  alcuni  lòlpetti,  le 
nella  congregatone  di  quei  fanti  imitatori  della  uita  ange 
lica,i  quali  nó  pofledeuano  niente  per  proprio(de'gli  Apo 
floli  parlo)fu  mormorato  del  fcruitio  delle  uedoue,dicen 
do  che  erano  difpregiate  le  pouerel/e,attefo  che  niuno  pa 
teua  dire,  quello  c mio,  ma  erano  tutte  le  co fe  communi  ? 
Nó  uogliate  dunque  coprir  la  uoflra  negligéza,  & ifculàr 
ui  con  la  Chiefa  perche  fi  a ricca,  percioche  ueduto  che  hai 
la  molta  robba  fua , pcnli  ancora  alla  moltitudine  de  i po- 
deri che  fono  desinati  e ferirti  per  uiuere  di  quella,  & li  ta 
ti  ammalati , & li  molti  miniflri  che  ci  ha  da  uiuere, fpia  fot 
tilmente,non  è chi  te’l  uieti,fono  cofe  manifefle,&  con  tut 
to  quello, eccomi  apparecchiato  a renderui  conto, & quan 
do  barò  refo  il  conto, & harete  ueduto  che  l’entrata  non  è 
maggior  della  fpefa,&  tal’hora  minore, uolentieri  ui  dima 
darò . Quando  faremo  là,&  udiremo  C h r i s t o che  di- 
rà,uoi  mi  uedelle  hauer  fame,&  nó  mi  delle  mangiare, mi 
uedelle  ignudo  , & non  mi  coprille  , cherifponderemo  ? 
porremo  innanzi  quello, o quell’altro  che  fono  Ilari  in  ciò 
negligcti,ouero  ui  fculàrete  con  li  preti  fofpetri.DalIa  uo- 
ftra  dapocaggine  & poca  carità  c proceduto  che  la  Chie- 
fa habbia  della  robba , percioche  fe  le  cofe  follerò  andate 
fecondo  la  legge  apollolica,  l’entrata  della  Chiefa  farebbe 
la  deuotione  & buona  méte  nollra,  & quello  farebbe  fia- 
ta la  fua  ficuradifpenfa,&  il  fuo  certo  theforo  da  non  có- 
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fu  mar  fi  mai . Ora  che  uoi  thefaurizate  Copra  la  terra  & ri- 
ponete ogni  cofa  nelle  uoftre  cafe  , la  Chiefa  c coflretta  a 
prouedere  a i collegi  delle  uedoue  , a i chori  delle  ucrai- 
ni, alle  uifitationi  degli  hofpiti,ai  bifogni  de’  pellegrini , 
e alle  calamità  de  i prigionieri  ,&  alle  infirmiti  de  poueri, 
& a i ftroppiati  . Efiendo  dico  la  Chiefa  deftinata  a quelle 
fpefe , che  ui  pare  che  debba  fare  ? Parui  che  fi  abandoni- 
no  quelle  opere  pie  & rouinar  tati  portbóc  chi  baflarebbe 
poi  a tanti  naufragii,  a tanti  lutti,  a tati  gemiti, che  da  ogni 
banda  nafcerebbono?&  accioche  non  paia  ch’io  parli  in  ua 
no,  torno  di  nuouo  a dirui  che  io  fon  parato  a réder  con- 
to;: ma  non  penfate  che  folle  pero  ifeufati, quando  bé  fof- 
fe  il  contrario, cioè  che  li  facerdoti  faceflero  altro  di  quello 
che  dicono , perche  il  peccato  loro , non  ifeufarebbe  le  ini- 
quità uoftre . Il  clementifsimo  & fapientifsimo  figliuol  di 
D i o,antiuedendo  quel  che  haueua  a leguire,&  uedendo 
che  a lungo  andare  & in  tate  prouincie  haueuano  a pecca 
re  i facerdoti , & uenir  in  fofpettione  i popoli , per  torre 
ogni  feufa  alla  gente  difie,foura  la  cathedra  di  Moife  lede- 
ranno i fcribi  & Pbarifeiifarete  quel  che  ui  dir  anodina  non 
farete  quel  che  efsi  tanno.  Volendo  moftrarti  che  quàtun 
que  habbi  un  maeftro  di  uita  cattiua, quello  non  t’impedi 
fee  che  non  facci  bene,attefo  che  no  hai  da  guardare  ad  al 
tro  cb’a  quel  che  ti  dice.il  Signore  noflro  no  ti  ha  da  giu- 
dicare delle  opere,ma  delle  parole  del  facerdote,  fe  tu  no 
le  olìeruarai  ,di  maniera  che  fe  tu  ubidirai  a i commanda- 
menti, llarai  innanzi  al  giudice  con  molto  animo, & fede: 
ma  fe  tu  non  terrai  conto  delle  parole  de  predicatori, an- 
cora che  mille  pcfsimi  làcerdoti  moftrar  pofsi,non  ti  gio- 
uerà  di  niéte.Era  Iuda  Apollolo,&  nondimeno  no  gioua- 
rà  mai  a gli  auarióc  facrileghi  lo  addurlo  in  efempio.Niun 
fi  potrà  ììcufarc  con  dire, quello  Apoftolo  era  auaro  & là- 
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critego  : adunque  io  l’ho  potuto  fare, anzi  queflo  farà  cé- 
tra di  noi , perche  non  ci  damo  corretti  per  li  altrui  elTem- 
pii  cattiui , eflendo  fcritti  i peccati  loro  accioche  neguar- 
dafsimo  d’imitarli.  Per  tanto  lafciamo  da  banda  quello  & 
quelI’altro,&  attendiamo  a noi,  attefo  che  ciafcuno  ha  da 
render  conto  di  fe,fopra  tutto  (tendiamo  la  mano  a i po- 
ueri , elTendo  certi  che  quella  fola  difefa  ci  reità  , cioè 
fe  inoltreremo  hauere  ubidito  a i commandamenti  di 
C h r 1 s t o : ilqual  priego  ne  dia  l’aiuto  & grada  fua . 

HO  MB  Lì  A XXXV  III . DELLA  HVMIL- 
tàyft)  della  ttatutà  de  ’ predicatori  Tomo  un.  so  8. 

D 1 che  t’infuperbifci,o  huomo  ?non  ue- 
di  tu  che  fei  terra  & cenere  ? non  uedi  tu 
che  fei  fumo  & ombra  ? Dimmi  di  grada, 
che  bene  hai  fatto  perche  tu  ti  debba  (li- 
mar tanto?  perhauer  fatto  delie  limoli- 
ne , ouero  per  hauer  dato  tutti  i danari  a poucri  : & che  è 
quello  poi  a tanto  debito  c’hai  a D 1 o?  penla  fe  non  ti  ha- 
uelTe  fatto  ricco,  penfa  quanti  li  fono  fatti  poueri,&  penfa 
quanti  hanno  dato  non  folamente  la  robba,ma  i corpi  lo- 
ro per  feruitu  di  D 1 o,&  poi  d’hauerli  dati, portandoli  mo 
de  llaméte  li  fono  (limati  miferi . Tu  hai  dato  la  robba,per 
amor  tuo  dello, & C h r i s t o diede  le  dello  per  te;tu  hai 
pagato  il  debito, & Christo  non  ti  doueua  dar  niente . 
Penfa  figliuolo  alla  incertezza  delle  cofe  future,  & lalferai 
d’inlupcrbirti,ma  temerai, & guardati  di  feemar  dalla  uir 
tu  con  la  fuperbia . Vuoi  tu  far  qualche  cofa  ueramente 
grande?non  penfar  mai  d’hauer  fatto  cofa  che  uaglia.Se  fei 
cólapeuole  della  uirginità, ricordati  che  quelle  cinque  era 
no  uerginijma  per  la  loro  inhumanitàperdettero  il  merito 
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della  uirginità . Non  c cofa  che  fi  polla  aguagliare  all'hu- 
miltade,  quella  eia  madre  d’ogni  bene, nutrice  & occafio 
ne  & legame  di  tutte  le  uirtù , lenza  quella  rimanemo  ab- 
hominabili , fé  tu  mi  rifufcitafsi  i morti , & fanafsi  i zop- 
pi, & mondalsi  i leprofi,&  fofsi  fuperbo  & infoiente, non 
pelar  che  li  troualTe  piu  fcelerato  piu  prophano,&  piu  im 
pio  di  te . Se  hai  la  eloquenza  & la  grafia  d’infegnare,  non 

f>enlar  d’hauer  piu  deglialtri , anzi  tanto  piu  ti  dei  humi- 
iare  conofcendoti  hauer  piu  doni  daD  1 o deglialtri , & 
fapcndo  quel  che  dice  la  icrittura, colui  piu  ama, a cui  c Ha 
topiu  perdonato.  Bifogna dunque humiliarti,&  penfar 
Tempre  che’l  Signor  iafeiaudo  tanti  altri  a dietro,  fi  è inèli 
nato  a te.  Ilche  ti  può  efler  cagione  di  rouina,fe  non  uegli 
& Tei  diligente . A che  ti  Himi  pereflere  dottore,  & con  le 
parole  fai  infegnarc,fai  bene  che  con  le  parole  facilmente 
li  medica.  Vuoi  tu  infegnarmi  bene  ? & infegnami  co  la  ui 
ta,&  quella  eia  ueradottrina.Tu  mi  dirai  enee  buona  co 
fa  la  modellia,&  c necelTaria,&:  faraimi  fopra  ciò  una  lun 
ga  diceria,  mollrado  la  tua  eloquenza . Ma  molto  meglio 
di  te  me  l’infegna  colui  con  lopere  che  no  fai  tu  con  le  pa 
role,attefo  che  la  difciplina  nó  cofi  bene  entra  nell  anima 
col  mezo  delle  parole,come&.con  le  operexonciofia  co- 
fa  che  fe  non  accompagni  le  parole  con  le  opere,farai  mol 
to  piu  danno  ch’utile, & farelli  meglio  a tacere,  per  non  fa 
re  la  tua  dottrina  contraria  alle  opere,  percioche  fe  tu  che 
ne  fai  tanto  ben  parlare, non  lo  fai, molto  piu  farà  da  per- 
donare a gli  altri , fe  non  lo  fanno.  Onde  meritamente  di- 
ce il  Propheta,al  peccatore  ha  parlato  D 1 o & dcttojper- 
che  cagion  tu  narri  la  giullitia  mia  f & c certamente  gran 
danno,quado  il  maellro  ifteflo  con  la  uita  c contrario  alle 
parole  Tue. Quello  c flato  cagion  d’infiniti  mali  nella  Chic 
fa  di  D I o . Onde  ui  priego  che  mi  perdoniate,  fe  in  que- 
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rto  parlar  mi  ftendo  troppo . G fono  molti  di  quelli  che 
ialiti  fu  i pergami , multiplicano  il  loro  fermone  : & fé  la 
plebe  gli  applaude  fi  ftimano  molto  , ma  le  finifcono  la 
predica  con  filentio  & fenza  plaufo,quel  filétio  cloro  piu 
cocente  che  le  fiamme.Querto  c quel  che  rouina  la  Chie- 
fa,percioche  uoi  non  uolete  udire  cole  che  ui  mordano, 
ma  uolete  un  parlar  piaceuole  , comporto  di  belle  parole 
a guifa  di  dolce  mufica  ui  diletti  all’orecchie  : Se  noi  negli- 
genti & dilgratiati,ui  artentimo  & andiamo  dietro  alle  uo 
rtre  concupifcenze,lequali  dourefìimo  eftirpare,  & faccia 
mo  uerfo  uoi  come  fa  il  padre  al  figliuolò  amalato, che  no 
fa  negargli  il  pomo,  o l’acqua  frefca,  & Paltre  cofe  che  gli 
poffono  nocere,  benché  dilettino, & delle  cofe  che  gli  gio 
uartero  no  ha  cura  niuna,&  riprefo  poi  da  i medici  fi  fcu- 
fa  dicendo, che  uolete  ch’io  faccia?non  poteua  patir  di  len- 
irlo piangere . Mifero, infelice, & traditore,  non  lo  porto 
chiamare  padre  ; quanto  era  meglio  lartarlo  piangere  per 
un  poco  fpatio  di  tcpo,&  hauerlo  poi  lungo  tempo  fano, 
che  con  un  breue  diletto  procurarli  una  lunga  infirmità . 

A quello  fi  fatto  padre  fiamo  noi  altri  fimiglianti,  cerchia 
mo  l’eleganti  parole , i dolci  ragionamenti  per  dilettare , 
non  per  giouare.  Attediamo  a parlare  in  maniera  che  fia- 
mo ammirati, & non  come  portiamo  correggere  i coftu- 
mi,Di  che  ne  biafimano  i gentili,#  dicono  che  noi  faccia- 
ma  ogni  cofa  ad  ortentatione  & a cattare  il  uento  della  gio 
ria . Guardiamoci  dunque  fratelli  dalla  uanità,&  ripenfan 
do  a gl’imitatori  del  Signore,  non  ci  gonfiaremo  del  uen- 
to della  fuperbia,&  guardaremoci  di  rtimarci  per  l’operc 
nortre:ilche  fu  cagion  di  fare  il  Pharifeo  minor  del  pubii- 
cano . Et  fe  uuoi  moftrar  il  gran  merito  tuo , mortralo  col 
non  curarti  di  ertere  rtimaro,penfapur  di  non  hauer  fatto 
cofa  buona , & coll  l’harai  fatte  tutte,  attefo,  che  effendo 
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noi  peccatori  péfandoci  effere  quel  che  fiamo,ci  farefiimo 
giutti  come  fa  il  publicano,  ma  molto  piu  fe  ettendo  giu- 
ìti  , ci  ftimaremo  peccatori . Ora  fe  nel  peccatore  ha  tanta 
forza  quello  giudicio  , penfa  quanto  potrà  nel  giufto  la 
humiltà . Guardati  dunque  di  perdere  le  fatiche  tue,  & i 
fudori  tuoi, & dopo  tante  battaglie  hauer  corlo  in  uano . 
Molto  meglio  di  te  conofce  il  Signore i meriti  tuoi , an- 
cora che  tu  non  hauelsi  dato  piu  che  un  foldo.  Se  harai  al- 
meno fofpirato  per  compafsione, tutto  prende  il  Signore 
& fe  ne  ricorda, & ripone  la  mercede.  A che  fine  tutto  dì  ci 
narri  i meriti  tuoi  ? non  fai  tu  che  fe  tu  lodi  te  Hello  , che 
non  farai  lodato  da  D i o ? & che  fe  tu  ti  riconofci  & chia- 
mi mifero  & peccatore,  che  D i o non  ceffa  di  lodarti  ap- 
pretto gli  altri?Nó  uuole  il  Signor  diminuire  i meriti  tuoi, 
che  dico  diminuire  ? fe  fa  ogni  cofa  per  coronarui  per  mi- 
nima cofa,&  non  latta  occafion  da  trarti  dal  fuoco  eterno? 
Onde  feben  fotti  di  quei  che  andarono  alla  uigna  la  un- 
decima hora  del  giorno,  ti  ferberà  la  mercede  intera,  pur 
che  ci  troui  una  minima  cagion  di  faluarti . Se  ben  haucfsi 
una  uolta  fofpirato  di  buon  cuore, o pianto, fubito  etto  Si 
gnor  Io  accetta  per  cagion  della  falute  tua.  Non  ci  uoglia- 
mo  adunque  inalzare,  ma  {limiamoci  & chiamiamoci  di- 
futili, accioche  fumo  fatti  utili . Et  c certo,che  fe  tu  ti  chia 
merai  buono  , ancor  che  coli  fotte,  farai  difutile  giudica- 
to . Onde  c necettario  dimenticarli  de  i meriti  proprii . 
Et  (è  mi  dirai , come  potto  io  non  fapere  quel  che  ho  fatto? 
& io  ti  dimando  , dimmi  quando  tu  offendi  il  Signore  & 
ftaine  contento  & ridi , donde  natte  quella  allegrezza, fe 
non  dal  non  (àpere,o  nó  penfare  che  allhora  pecchi?hora 
fe  de  i peccati  hai  faputo  dimenticarti,  perche  non  ti  puoi 
diméticar  de  i meriti  & delle  opere  buone?  & c quella  co- 
mune infirmità,  che  quando  offendiamo  D i o continua- 
i ; L L / J 


% 


CiO1 


CIO  VANNI  CRI  S’ÓSTO'MO.  ’l  407 
mente, no  ci  penfiamo  & nel  dimentichiamo, ma  fc  donia- 
mo un  foldo  per  amore  di  D 1 o,  lo  andiamo  predicando 
per  tutto, ilche  è una  ftrema  pazzia.Io  uel  dico  fratelli, una 
lècurifsima  conferua  de  meriti  c il  dimenticarli  de  i meri- 
ti:&  fi  come  quando  poniamo  l’oro  & l’argéco  che  ognun 
lo  ueda,  inuitiamo  molti  a robarlo  , ma  fel  teniamo  in  ca- 
la che  niuno  lo  làppia,i’habbiamo  in  fecurojcofi  ne  auuie- 
ne  de  i meriti  noltri  : fe  noi  li  teniamo  continuamente  in- 
nazi  della  mente, fdegniamo  il  Signore,  & inuitiamo  il  ne 
mico,arobarli , male  niuno  altro  li  fa,  faluocoluicheil 
dee  fapere,li  terremo  in  faluo.Non  li  portar  dunque  a tor 
no,acciochc  non  ti  fiano  tolti, & nó  ti  auenga  come  al  Pha 
rifeo,ilquaIe  portaua  i Tuoi  meriti  nella  lingua  , donde  il 
diauolo  li  tolfe  ; quantunque  li  ricordale  con  renderne 
grane  a D 1 o,&  a lui  riferiua  ogni  cofajma  non  gli  ballò, 
percioche  nó  fi  réde  grafie  a D 1 o,col  rinfacciare  i difetti 
altrui, & uantarfi  in  prefenza  di  molti:  attefo  che  le  tu  redi 
gratie  a D 1 o, quello  ti  balli, & non  biafimareii  prolsimo. 
V uoi  tu  imparar  come  fi  rédono  le  gratie?  odi  i tre  gioua 
ni,  quando  diceuano . Habbiamo  peccato, fiamo  llati  ini- 
qui , & tu  Signor  fei  giullo  in  tutto  quel  che  hai  fatto  con 
noi  ; percioche  ogni  cofa  hai  fatto  con  uero  giudicio . Il 
confefiar  dunque  i proprii  peccati  c il  uero  ringratiar 
Dio.  Colui  che  fi  condanna  fe  Hello, & fi  giudica  degno 
di  maggior  pena,c  quel  che  ueramére  réde  gratie  a D i o. 
Guardiamoci  adunque  di  parlar  di  noi  llefsi , percioche 
quello  ci  fa  odiofi  prelibagli  huomini&abhominabili 
prelTo  a D 1 o.Se  uuoi  la  mercede,  nó  dimandar  mercede, 
ma  confefla  di  efler  faluato  per  grada, accioche  elio  cófell 
fi  di  efierti  debitore  non  folamentc  de  i meriti, ma  di  que- 
lla confefsione  ancora  : attefo  che  fe  noi  facciamo  bene 
d’haremo  debitore  folamente  del  ben  fùre:ma  fe  noi  ci  Hil 
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maremo  indegni  della  gratia  Tua  & fenza  merito  alcuno 
di  queda  tale  openione, ne  farà  debitore  al  paridi  tutti  i me 
riti  che  pofsiamo  hauere  : & fé  quella  non  ci  fia  , ne  quelli 
haranno  ualore  alcuno, delie  polsiamo  cóprendcre  da  noi 
flefsi,che  alhora  amiamo  i nollri  ferui,  quando  li  ueggia- 
mo  (limar  nulla  le  fatiche  loro . Se  tu  dunque  uuoi  che  i 
tuoi  meriti  liano  (limati  grandi  predo  a D i o,  fa  cóto  che 
non  (iano  grandi , & cofi  faranno  grandi, & adomigliati  al 
Centurione, ilquale  meritò  riceuere  nodro  Signore  nella 
cafa, perche  haueua  confettato  pubicamente  non  effer  de 
gno . Et  all’Apoftolo, quando  dille, che  non  era  degno  di 
edere  nominato  Apoftolo, perche  fu  reputato  il  primo  di 
tutti  ; & Giouanni  dmilmente  ditte  che  non  era  degno  di 
feiogliere  i legami  delle  fcarpe  di  C h r i s t o,onde  meri- 
tò edere  amico  dello  fpofo;  & quella  mano  che  Giouanni 
{limò  indegna  di  toccar  le  fcarpe, C h r i st  o la  fe  degna 
di  toccar  la  teda.  Et  Pietro  perche  dide,cfci  della  cala  mia 
Signore , perche  fon’huomo  peccatore  , meritò  di  edere 
fatto  fondahiento  della  Chiedi . No  può  far  l’huomo  colà 
piu  grata  a D i o,che  dimarfi  il  peggior  di  tutti  i peccato- 
ri . Quedo  c il  principio  di  tutta  la lapienza, colui  che  fa- 
rà coll  humiliato  & coli  contrito  , non  fi  lafciarà  Ieuar  dal 
uento  della  uanagloria,non  d adirerà,  non  harà  inuidia  al 
profsimojtion  riceuerà  nell’anima  fui  niun  uitio  notabile. 
Et  fi  come  la  mano  adai  trita  & rotta,(è  mille  uolte  la  man 
dafsi  in  fu,  non  per  quedo  fi  leuarà  mai  da  fe  in  alto, cofi  fe 
tritiamo  l’anima  nodra,  benché  mille  morbi  la  gonfiano, 
jnon  per  quedo  fi  leuarà  mai  in  alto:&  fe  un  che  fi  affligge 
per  qualche  perdita  di  cole  temporali  mentre  dà  in  quel 
lutto  non  attende  a lafciuie  e paccati,  ne  da  luoco  alla  ua- 
nagioriajquàto  maggiorméte  ne  làrà  ficuro  colui,  che  dà 
jlflfòttp.per  li  peccati  fuoi , peruerrà  a queda  fapienza  ? Ma 
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dirai  clii  farà  coftui  che  poda  tanto  tritar  l’anima  fua?  &.  io 
ti  refponderò  con  l’efempio  di  Dauid  , per  quedo  conto 
fatto  illudrifsimo , & infederai  la  fua  contrition  di  animo . 
Hauendo  Dauid  fatto  molte  opere  degne  di  lode  & grate 
aDio,uenneatempo  ch’era codretto  priuarfi della ca- 
fa,  della  patria, & della  uita,&  in  tata  calamità  podo  a quei 
foldato  per  altro  uile  & di  bada  conditone,  ilquale  lo  fuil 
laneggiaua,&  minacciaua,&  gli  rinfacciaua  la  fua  fortuna 
con  ingiuriofe  parole  , non  folamente  portò  in  patienza 
l’ingiurie,ma  no  uolle  confentire  che  un  de  fuoi  foldati  lo 
ammazzade,  dicendo  quelle  memorabili  parole,  ladatelo 
dire,  perche  il  Signor  glie  l’ha  commandato, & a i facerdo 
ti  che  lo  pregauano  che  menadero  l’arca  del  Signorcon 
edo  loro  in  luo  fauore,  nonnolleconlèntire,  madide, io 
la  collocarò  nel  tempio  : & fe  il  Signor  mi  libererà  da  que 
di  prelènti  mali , io  uederò  la  gloria  fua . Ma  fe  il  Signor 
mi  dirà,  io  non  ti  uoglio  : eccomi,  fàccia  di  me  quel  che  c 
piaciuto  nel  colpetto  fuo  , & quel  che  fe  con  Saulo  tante 
fiate,  a qual  Phifofophia  li  può  agguagliatele  cotta  tan 
te  inddie  trapafsò  la  legge  antica,  & auicinolsi  alla  dottri- 
na apodolica?Per  tanto  ei  d contentaua  di  ciò  che’l  Signor 
gli  mandaua,nó  guardando  a quel  che  uedeua  & lèntiua  : 
ma  una  fola  colà  hauendo  auanti  gli  occhi  della  méte, cioè 
di  ubidire  & di  oderuare  le  leggi  da  lui  pode,&  dopo  tan 
ti  meriti  fuoi  uedendo  il  tiranno  ingiuriolò  & furiolo,neI 
regno  che  a lui  toccaua,non  per  quedo  li  fcandalizò  : ma 
dilfe,lè  coll  piace  a D 1 o,  che  io  lia  fcacciato  & uada  fug- 
gendo & egli  lia  honorato  & podo  nel  Regno , lòn  conte 
to , & lo  accetto,  & di  ogni  colàioringratio.  Et  non  fece 
quedo  manfuetilsimo  Re,  come  fanno  molti  lènza  uergo 
gna,  iqualinon  edendo  peruenutì  ad  una  minima  parti- 
cella  de’  meriti  di  quedo  grande  huomo,  lè  ueggiono  al- 
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cuni  in  qualche  profperità  di  fortuna, & cheelsi  habbianc* 
pure  un  poco  di  dilgratia,  empiono  l’aere  di  lamenti  e bia 
ileme . Ma  il  manfueto  Dauid  per  la  manfuetudine  Tua , 
meritò  che  D i o dicefle,ho  trouato  il  figliuol  di  IelTe  huo 
mo  fecondo  il  cuor  mio,alquale  ui  eforto  fratelli  ad  alfo- 
migliarui , & ciò  che  di  cofa  auerlà  & contraria  al  uoltro 
fenlo  ui  uenga,  portatela  in  patienza.Et  prima  che  li  uen- 
ga  al  Regno, haremo  qui  il  Frutto  della  humiità,  feconda 
la  promeiTa  del  Signore,  quado  dice, imparate  da  me  che 
fon  mafueto  & di  cuore  humile,  & trouarcte  quiete  all’ani 
me  uoftre:  Accioche  dunque  pofsiamo  goder  la  pace  del- 
l’anima & qui  & altroue , ingegniamoci  quanto  polsiamo 
di  piantare.in  elTa  la  madre  di  tutte  le  uirtu,cioc  la  humiR 
tà:  & in  queflo  mondo  pàflaremo  quello  mare  di  uita  fon 
za  teriipella , & nauigaremo  in  quei  tranquillo  porto  del 
cielo  con  la  grada  & benignità  di  nollro  Signor  I £ s v 
C h r i s t o , che  lia  lodato  in  eterno . 

H0MEL1A  XL11.  CElE  SI  DEVVA 
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G l I c gran  male(fratelli  carifsimi)  il  non 
intendere  lafcrittura,  pcrcioche  donde 
dourelìimo  afpettare  il  rimedio , riceuia- 
mo  il  morbo  ; cofi  Fanno  le  medicine  del 
corpo, che  per  la  ignoranza  di  chi  le  com 
pone  molte  fiate  uccidono  in  uece  di  fanare.Coli  dell’arme 
àncora  li  dice, che  chi  non  le  là  operare,  fe  ne  Ferifce.  Et  la 
cagione  c,che  noi  cerchiamo  piu  tollo  le  cofe,che  ci  pof- 
fono  nuocere, che  quelle  die  ci  polTono  giouare.Nelle  co- 
fo  pertinenti  aH’ufo  della  cala  liamo  folleciti , & non  lalìa- 
riamo  rouinare  la  càia  uecchia,&  rouinofa,uedcdola  in  pe 
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ricolo, ma  dell’anima  non  ci  curiamo  niente, comunque  fi 
flia.Seben  ueggiamo  ammarare  i fuoi  fondamento  la  fi 
brica,o  il  tetto,  come  di  cofa  che  non  ci  importala  latria- 
mo flare.Et  lehabbiamo  pecore, o uacche,ci  curiamo  mol 
to  che  fiano  ben  trattate  , & perche  i caualli  non  fi  amali- 
no,o  fe  fono  amalati,  che  fi  gouernino,  procuriamo  di  ma 
nifcalchi  & di  altri  maeflri,  & gli  ammonitilo  che  penfino 
bene  a quel  che  fanno  , & de  i muli  che  non  fiano  troppo 
carichi, & che  non  li  facciano  flar  fuora  la  notte:  & cofi  di 
quefte  & di  altre  beflie  penfiamo  minutaméte,come  fi  hab 
biano  a mantenere,  & dell’anima, niente.  Ma  latriamo  flar 
la  cura  che  fi  ha  delle  beflie  che  fono  pure  utili  all’ufo  no- 
flro,che  diremo  di  quei  che  amano  tanto  gli  uccellini , da 
quali  nó  fi  può  fperar  utile  alcuno,  fàluo  quel  piacere  che 
ei  fè  ne  prendono:  intorno  a quali  fanno  tante  regole  per 
matenerli  & gouernali,  & nó  ci  lattano  niente  da  pelar  per 
efsi  ? Et  in  fomma  , non  habbiamó  niente  in  cala  , di  che 
prediamo  minor  cura,  che  di  noi  flefsi,  tanto  ci  filmiamo 
di  ogni  cofa  piu  uili.Et  fe  pure  alcuno  per  ingiuria  ne  chia 
mane  cane  , ne  difpiace  , & noi  flefsi  ci  facciamo  tante  in 
giurie  nó  con  parole, ma  con  fatti, & con  maggiore  fludio 
attendiamo  a i cani, che  all’anima  noflra,&  non  pare  di  far 
ci  male  alcuno.  Vedete  come  ogni  colà  c piena  di  caligine 
e di  tenebre . Hanno  gran  cura,&  attendono  con  diligen- 
za che  i cani  non  mangino  troppo  , accioche  fiano  ueloci 
nel  correre, & che  fiano  difpofli  alla  caccia, & di  fe  flefsi  no 
curano,  fe  fi  empiono  rroppo  il  corpo.  Infegnano  alle  be- 
flie la  temperanza, & efsi  fi  ueflono  la  natura  delle  beflie. 
Non  c quefla  una  fauola  ch’io  dico,  chele  beflie  impara- 
no la  temperanza, attefo  che  a i bifogni  la  moflrano  : co- 
me quando  il  cane  ha  prefo  il  caprio.q  altra  caccia,  non  la 
mangia.Et  hauendq  la  predb  innanzi, per  molta  fame  che 
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habbia,alpetta  il  padrone.Habbiatc  dunque  in  riuerenza 
uoi  llefsi,infegnatc  al  uoftro  uentre  la  temperaza  ,che  in- 
fognate al  uoftro  cane . Non  ci  è fculà  alcuna  fratei  mio , 
perche  hauendo  uoi  all’animal  lènza  ragione  infegnaro  di 
philofophare,molto  piu  di  leggiere  lo  puoi  infegnare  a te 
{teflo.Et  che  quello  collume  uenga  al  cane  dalla  diligen- 
za tua, & non  dalla  natura  Tua  , c manifello  ; percioche  fe 
dalla  fua  natura  ticnìHe, in  ogni  colà  farebbe  il  medelimo. 
Non  uogliate  eflerc  di  peggior  condition,che  i uollri  ca- 
ni.Conofco  che  io  ui  doueua  ammonire  con  gli  eflempi  & 
documenti  celelli,&  non  tolti  dalle  bellie,  ma  uoi  mi  sfor 
zate  a farlo  : percioche  fe  io  ui  do  di  quegli  efompi  celelli  ; 
uoi  mi  dite  die  furono  grandi  huomini,&  però  li  lalTo  da 
banda . Et  fc  io  ui  allego  Paolo, uoi  dite  ch’egli  fu  Apollo 
lo , ilche  non  liete  uoi , & io  mi  taccio  di  Paolo . Se  ui  pro- 
pongo gli  huomini,uoi  dite  quelli  il  poterono  fare, noi  no 
poiTemo , & io  lalTo  gli  huomini , & ui  allego  le  bellie , & 
quelle  bellie  che  fanno  per  uolótà  & nò  per  natura,  come 
ui  ho  detto. Et  quel  che  c piu  da  marauigliare,  c che’l  fan- 
no per  uolontà  non  propria,  ma  per  quella  del  padrone . 
Non  péfa  il  cane  che  ha  fàtigato,che  c llanco,che  ha  preio 
egli  quel  caprio, nulla  di  quelle  cofe  lo  può  sforzare  a ma 
giar,ma  folamente,per  non  far  cofa  contra  la  uolontà  del 
padrone,  & c fuperioreal  uentre  fuo,&  afpetta  i uezzi  del 
padrone  & altro  cibo . Di  adunque  a te  Hello . Il  cane  con 
la  fperanza  del  futuro  piacere  lalTa  il  prefenre  ; & io  nò  uo 
glio  laflare  i prefenti  diletti  per  la  fperaza  de  i futuri  mol- 
to maggiore . Il  cane  conofce  che  fe  li  mangia  la  caccia, ue 
uendo  il  padrone  gliela  toghe  , & non  gli  dà  a mangiare, 
& dagli  delle  ballonate  ; & però  li  guarda . Et  tu  non  hai 
tanto  difcorlb  da  fare  il  medelimo,  & quel,  che  il  cane  ha 
imparato  con  l’ufo, 'tu  non  lo  puoi  irtipàrarecon  la  ragio- 
ne. 
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rie.Ec  quel  che  dico  de  cani , pollo  dire  delle  aquile  & de 
ì falconi  ancora  , ch’imparano  ancor  efsi  a feguire  la  uo- 
lontate  humana . Quelle  fono  cofe  da  condennarci.Dico 
piu  oltre  de  i caualli  feluaggi  indomiti,&  fieri, calcitro!!, 
& mordenti, che  quando  rnuomo  ci  pone  cura, li  fa  diue 
nir  manfueti  & piaceuoli,&  fi  ben  compolli  nel  caminare, 
che  chi  li  caualca,  ne  ha  comodità  & piacer  grande.Et  del 
l’anima  che  non  fa  caminare  per  la  fua  llrada,non  c chi  ne 
prenda  cura,o  penfiero  alcunojma  falta  & tira  calci, & uol 
tali  per  terra, a guifa  di  fanciullo  & fa  mille  dishoneflà,& 
non  c chi  le  metta  le  corde  a i piedi , niuno  la  briglia,  niu- 
no  c che  la  dia  a caualcare  al  maellro,  che  le  ha  infegnare, 
cioè  C h r 1 STO.Et  coll  ueggiamo  tutto’l  mondo  in  con- 
fufione . Che  marauiglia  c quella  ? Infegniamo  a i cani  di 
contenerli  dalla  gola,&  a i leoni  di  domar  Tira  , & la  fero 
cità,&  a gli  uccelli  infegniamo  di  parlare,  & in  forama  dia 
mo  alle  beflie  la  nollra  ragione  & da  loro  prendiamo  la 
fua fierezza.Di  niun  perdono, ueramente di  niun  perdo- 
no fiamo  degni.Da  tutti  quei  chehantio  parte  di  dilcipli- 
na  fiamo  riprefi  & biafimati,  tanto  fedeli  quanto  infedeli, 
attefo  che  tutti  ci  mollrano  l’ulb  della  ragione  & le  fiere  & 
i cani . Et  noi  llelsi  ancora  ci  condanniamo . Percioche 
chiaraméte  fi  uede  che  l’huomo  fa  quel  che  uuo!e,&  quà- 
do  non  uuol  fare  una  colà,  finge  coprirli  ad  ifculàr  fua  ne 
gligenza  : di  che  ueggiamo  la  Iperienza  in  tanti  federati, 
chequàd  o c loro  piaciuto, hanno  in  tutto  lallato  gli  hor- 
rendiuiti  i , ne  i quali  erano  lungo  tempo  inuecchiati . Et 
quel  che  ui  ho  detto  che  cerchiamo  lèmpre l’altrui  utilità, 
& non  la  nollra, l’intenderete  in  quello  modo.Tu  co  ogni 
Audio  attendi  a far  la  cafa  bella  & buona:&  certo  e, che  al- 
lhora  non  cerchi  di  far  bello  ne  buono  te,  ma  la  cala  tua . 
Coli  de’  ueflimenti&  dei  caualli  &uille  tue  tutte  leco~ 
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fe  tue  che  fono  fuoradi  te, cerchi  farle  belle  & buone:&"del 
l’anima  tua  nò  peni!  mai].  Et  c manifello  che  fe  quella  fof- 
fe  buona,  tutte  le  altre  fariano  buone, o fouerchie.Quado 
quella  non  c buona,  la  bellezza  & bontà  di  quelle, di  nul- 
la gioua  . Si  come  nella  fpofa  , fe  ben  i letti  fiano  adornati 
di  drappi  di  feta  & di  tele  di  argento  e d’oro  , & fia  la  cala 
fparlà  di  rofe  & di  fiori  con  la  compagnia  di  nobilifsime 
belle  & ricche  donne, & fia  lo  fpofo  bello  ricco  & genoro- 
fo,&  le  dózclle  leggiadre, tutte  belle  & piaceuoli  & hono- 
rate,&  finalméte  ogni  cofa  fia  bella  & lodata  & ammirata, 
& efia fpofa  fia  laida, malfatta  e difgratiata,di  chele  gioua 
rcbbe  la  bellezza  di  tante  cofe  che  le  fono  da  torno?Ma  per 
cótrario  poi  fe  tutte  le  fudette  cofe  fodero  laide,  & ella  fof 
(e  bella,  di  nulla  fcemarebbono  la  fua  bellezza.Cofi  l’ani- 
tna  noflra  fe  fia  honefta  & bella  & adornata  di  gétili  coliti 
mi, non  fidamente  no  harebbe  bifogno  della  bellezza  del- 
le calè  & delle  uille,&  delle  altre  cofe  mondane,  ma  piu  to 
Ilo  pare, che  dal  loro  fplendore  la  fua  bellezza  diucti  ofcu 
ra.Percioche  fi  uede  che  la  philofophia,cioc  la  uita  uirtuo 
fa,rifplende  piu  nella  pouertà,chc  nella  ricchezza. Attefo 
chccni  uede  il  philofopho  ricco  , fa  qualche  congettura 
che  l’animo  fuo  non  fia  totalmente  fuperiore  alla  robba . 
Ma  chi  uede  che  nella  pouertà  uiua  uirtuofamente,&  non 
faccia  mai  cofa  che  polla  generar  fofpetto  di  dishoneftà  c 
d’ingiuriajnon  è chi  ardilca  fccmar  punto  delle  laude  fue. 
A quella  mirabil  philolòphia,ui  terrete  figliuoli  miei,  ciò 
c a far  bella  l’anima  uoftra,fe  uolete  elìer  ucraméte  ricchi. 
Che  gioua  fratelli,che  le  uollre  mule  fiano  grandi  c bian- 
che e grafie,  & tu  che  le  caualchi  fia  magro  ,&  rognofo  & 
di  uifo  difpettofi)  ? che  gioua  fratelli  che  i fornimenti  fia- 
no delicati, ricamati , & tutti  marauigliofi  : & la  mula  fia 
fianca,  magra,  & fpauentolà  ? Che  gioua  che  il  tuo  caual- 
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lo  uada  portante, o fia  chinea  tanto  foaue  che  paia  piu  to- 
ftó  ballare  che  cambiare.;  & fornito  a modode’  caualli  di 
fpofa,  &che  tu  che!  caualchi,  fia zoppo,  òcaguifad’im- 
briaco  uadi  balordo  per  le  piazze?  Dimmi  di  grafia, fe  un 
ti  donalTe  un  bel  cauallo  ma  trottante,  & ti  fcócialTela  per 
fona  , di  che  ti  giouarebbe  ? Ora  hai  l’anima  fconcia  & 
torta, & non  te  ne  curi . Prendiamo  dunque  cura  fratelli 
di  noi  defsi.fe  nòn  uogliamo  (limar  noi  per  la  piu  uil  cofa 
che  habbiamo.Eglic  pur  gran  cofa,  che  fe  un  ne  dice  qual 
che  parola  ingiuriofa,  ci  turbiamo  Si  uogliamo  combatte 
re,  & noi  medefimi  non  con  parole  ma  con  fatti  ci  faccia- 
mo mille  ingiurie, & diamo  cheti . Suegliamoci  dunque 
fratelli . Confidente  che  la  notte  non  c fotta  per  dormirla 
tutta, tedimonio  ne  fono  gli  artigiani,  i mulattieri, & i mer 
catanti,  Si  la  Chiefa  nella  meza  notte  fi  leua  a cantare  al  Si 
gnoredeuati  ancor  tu , guarda  quella  bellezza  del  Cielo 
quali  da  un’infinito  numero  d’occhi  adornato , confiderà 
quel  profondo  filentio, quella  dolce  quiete, & no  redar  di 
(lupini  della  dupenda  fapienza  del  creatore, allhora  c l’a- 
nima fnella&  atta  a falireal  cielo, & quella ofourita  co  quel 
profondo  filentio  fono  atti  ad  indurla  a deuotione.Se  con 
fidererai  i tumulti  del  giorno, có  tanti  drepiti  di  uoci  e di 
corpi, e poi  gli  uedi  la  notte,quafi  niéte  differenti  da  i mor 
ti , ti  riderai  della  infirmila  & balordia  de  gli  huomini.  Va 
la  notte  per  la  terra , guarda  per  le  piazze,  non  udirai  una 
minima  uoce . Se  guardi  perle  cafe,  tutte  ti  pareranno  fe- 
pulturedi  morti.Con  quedi  penfieri  uerrai  di  leggierind 
la  meditation  della  morte  ; & parlo  tanto  a donne, quanto 
ad  huomini . Inginocchiati,fofpira  , priega  il  Signor  che 
ti  aiuti , ilquale  pare  che  fi  plachi  piu  con  le  notturne  ora- 
tioni, quando  tu  ti  conuerti  a lui  nel  tempo  della  quiete  in 
tempo  di  deuoto  pianto  * Ricordati  delle  parole  di  quel 
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Santo  Re,  quando  diceua , o Signor  io  mi  fono  affaticato 
nel  pianto  mio,  tutte  le  notti  ho  bagnato  di  iachrime  il  let 
to  raio,&  quantunque  fia  tu  delicato,  non  farai  già  piu  di 
quel  Santo  Re,&  per  ricco  che  tu  fia,non  farai  piu  di  lui: 
& nondimeno  diceua, io  mi  leuaua  di  meza  notte  a ringra 
tiarti  de  i giudi  giudicii  tuoi . Allhora  non  t’impedifce  la 
uanagloria  ,&  come  ti  potrebbe  mouere,  no  cflendo  uedu 
to  ne  udito  da  niuno  ? attefo  che  ogn’un  dorme, & l’anima 
occupata  da  tante  deuofe  meditationi  nó  ti  lalTerà  grauar 
dal  fonno . Sia  la  uoftra  chiefa  in  quel  filentio  di  mafchi 
e di  femine . Ne  penfar  che  per  edere  la  tua  donna  fola,  & 
tu  folo  huomo,non  fia  Chiefa, percioche  la  fcrittura dice 
doue  fono  dui  congregati  in  nome  mio,  iui  fon  io  in  me- 
zo  loro , Doue  Uà  C h r i s t o in  mezo,iui  c gran  moltitu 
dine, & doue  fi  trouaCH  risto  , iui  cnecefiario,cheui 
fiano  gli  Angeli  del  Cielo, & gli  arcangeli, & i Seraphini,& 
le  altre  uirtu.Non  farete  adunque  foli , hauendo  in  uoflra 
compagnia  il  Re  di  tutti.Oltra  che  il  Propheta  ti  dice,  che 
migliore  c un, che  fa  la  uolontk  del  Signore,  che  dieci  mi- 
lia  fcelerati  ; non  c cofa  piu  debole,  che  la  moltitudine  de’ 
peccati . Non  c cofa  piu  forte  e robufta,cheun  , che  uiue 
fecondo  la  legge  di  D i o . Se  tu  hai  de  i figliuoli,  con  efsi 
puoi  fai*  la  Chiefa  nel  tempo  della  notte.Et  le  fono  delica- 
ti che  non  pofiono  durar  tanto  , tiengli  fuegliati  al  meno 
per  una,odueorationi,&  poi  li  poni  a giacere.Fa  purché 
ti  fuegli , & che  ti  affuefacci , Non  ci  c difpenfa  piu  ficura 
di  quella  camera,doue  fi  faranno  tali  orationi.Odi  il  Pro- 
pheta che  tei  dice, io  mi  ricordaua  di  te  fopra  il  letto  mio, 
& nell’hora  mattutina  péfaua  di  te, dirai  forfè  io  ho  fatica- 
to tutto  il  giorno, & pollo  a giacere  in  letto, non  mi  pollo 
fuegliare  ne  leuare,fono  ifcufe  quelle  fratello  , percioche 
habbiti  faticato  quanto  ti  piace  r non  t’harai  già  faticato 
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quanto  quel  fabro , che  leua  cofi  alto  e fi  grolTo  martello, 
& empie  il  corpo  di  fumo  & di  fcintille  di  fuoco, & nondi- 
meno confuma  la  maggior  parte  della  notte  in  quella  fati 
ca:  Et  uoi  donne  l’hauete  pur  ueduto,  quando  ui  è accadu 
to  andare  in  uilla,o  doue  fi  fanno  le  lunghe  ueglie  come 
tutta  la  notte  uegliano.  Veglia  ancora  tu  nella  bottega 
fpirituale  del  fabro,  non  per  iar  padelle,  o pignatte  di  ra- 
me,© caldarelli , ma  per  affinar  l’anima  tua,  iìche  c molto 
meglio  che  far  l’oro, o l’argento . Ella  c fatta  rugginofa  di 
peccati  & offufeata,  mettila  nella  fornace  della  confefsio- 
ne,alza  il  martello  ben  alto, cioè  le  parole, con  lequali  có- 
danni  te  fteflo,  accendi  il  foco  dello  fpirito , & penfa  che 
hai  un’arte  alle  mani  dignifsima,con  laquale  non  hai  da  fa 
bricar  uafella  d’oro , ma  l’anima,  laquale  c piu  preciofa  di 
quant’oro  fi  troua  al  mondo,  & non  fonderai  uafella  ma- 
teriali come  fa  il  fabro  , ma  fonderai  l’anima  purgandola 
dalle  brutture  & uanità  del  mondo.  Acconciati  la  lucerna, 
per  potere  ben  lauorare,non  quella  materiale, ma  quella, 
della  qual  parla  il  Salmilta,  quando  dice . Lucerna  pedi- 
bus  meis  uerbum  tuum  , la  tua  parola  Signor  fia  lucerna 
a i piedi  miei . Accendi  con  l’oratione  il  lume  all’anima  & 
la  uedrai  lucente  , in  qual  fi  uoglia  modo, che  tu  la  uolgi. 
Credimi  che’l  fuoco  nó  purga  cofi  ben  la  ruggine  del  fer- 
ro,come  la  oratione  fatta  di  notte  purga  l’anima  dalia  rug 
gine  de’  peccati , Mouati  a quello  la  diligenza  che  ufano  i 
leruitori  della  corte  che  uanno  la  notte  per  la  terra, al  cal- 
do, al  freddo,  al  fango,algielo  per  te . Quelli  patifeono 
tanti  flenti  & uegliano  tutta  la  notte  per  guardarti  la  cafi, 
& perche  non  ti  fia  tolta  la  robba  & i danari  tuoi,&  tu  non 
ti  degni  di  uegliar, perche  non  ti  fia  tolta  l’anima  tua.Ne  ti 
dico  già  io  che  tu  uadaatorno  la  notte  perii  freddi  allo 
fcoperto,neche  uadi  gridando, o flratiandoti  come  fanno 
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quelli, ma  nella  camera  tua  uoglio  che  ti  rimìghi,  nel  tuo  1 

letto  uoglio  che  ti  inginocchi  & preghi  il  Signore.  Perche  < 

cagione  crederemo  noi  che  C H r i s t o rimanelTe  tal’ho- 
ra  di  notte  fui  monte  ? non  per  altro, che  per  dare  efempio 
a noi . La  notte  refpirano  le  piante, & l’anima  piu  di  loro 
riceue  la  rugiada  del  Cielo, le  cole  che  per  il  caldo  del  gior 
no  fono  arefatte  & quafi  fecche,  la  notte  le  rinfrefea . Non 
c ueruna  rugiada  che  coli  rinfrefehi  le  colè  per  il  caldo  ab 
bruciate , come  le  lachrime  notturne  rinfrefeano  l’ardore 
della  cócupifcenza.La  generatone  humana  è molto  incre 
dula,&  ha  bifogno  di  molta  diligcza,&  di  molto  maggior 
che  le  piate, pcrcioche  quelle  fono  di  natura  di  terra, laqua 
le  c atta  a lalTarli  trattar  dalle  mani  de  lauoratori,ma  qui  ci 
c la  uolontà,  laquale  c foggetta  a mille  mutationi,  & hora 
uol  quello  hora  quell’altro,&  c prontifsima ad  inclinarli  al 
uicio.Guardiamoci  dunque  molto  bene  di  adormentard, 
come  ci  ammonifee  la  fcrittura,  quando  dice . Ecco  che 
non  dormirà,  ne  li  lafcierà  prender  dal  Tonno  colui,  che 
ha  la  guardia  d’Ifrael . Non  ha  uoluto  il  Signor  D i o tri— 
buire  tutto  a fe, accio  che  nò  parelfe  che  ci  delle  la  corona 
fenza  cagione  & fenza  merito  nollro.Ne  meno  ha  uoluto 
che  ila  tutto  noltro,  accioche  non  ci  leuiamo  in  fuperbia: 
cóciolia  cofa,che  fchauendoci  noi  la  minor  parte  ne  infa 
perbimo,che  fariamojfe  ftclTe  il  tutto  in  noi  ì Quante  co- 
lè ha  fatte  il  Signor  per  reprimere  la  fuperbia  noitra,&  an 
cora  quella  altifsima  mano  ne  intrica  in  mille  morbide 
mancamenti , per  gaitigar  la  noltra  infolentia.Et  ha  uolu^- 
to  che  lliamo  Tempre  in  continua  paura  ; & non  ci  balla  y 
ma  ogni  poca  di  profperità  che  ci  uenga, tocchiamo  il  Cie 
lo  con  la  tella.Et  di  qui  nafeono  le  tate  mutationi,le  morti 
repentine  & acerbe.  Et  noi  feguimo  il  noltro  cófucto  Iti- 
lo ,come  le  non  hauclTimo  mai  a morire.  Cofi  ci  togliemo 
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l'altrui  robba  come  Te  non  baucflimo  mai  a render  conto, 
coli  attendiamo  ad  edificare, come  fe  hauettimo  a ftar  qui 
Tempre . Ne  ci  moue  dal  nottro  palio  la  parola  di  D 1 o, 
ne  la  continua  fperientia.Non  palla  giorno  non  hora  non 
momento  che  non  ueggiamo  nuoui  cali  da  farci  tremare, 
& ogni  cola  in  uano;  & e tanta  la  durezza  del  cuor  noftro 
che  niente  ui  penetra  per  intenerirla . Ne  giouano  a farci 
cangiar  uira  l’altrui  calamità,  ne  uogliamo  farci  migliori, 
ma  alhora  Iblamcrc  ne  lentimo  qualche  rimedio,  quando 
la  calamità  uien  fopra  di  noi  foli. Ma  fe  tato  poco  il  Signor 
ci  toglie  la  man  da  dolio,  incontinente  ritorniamo  al  uo- 
mito.  Non  eie  chi  penfi  ad  altro,  che  alla  terra.  Tutti  a 
guifa  di  porci  riguardiamo  Tempre  in  giu  , & ci  riuolria- 
mo  nel  fango,  & non  ce  ne  accorgiamo . Egli  c aliai  men 
male  inuolrarfi  nel  fango  puzzolente  come  fanno  i porci, 
che  nel  fango  de’  peccati . Da  quel  fango  poca  acqua  ba- 
ila a lauare  & fi  retta  netto  come  da  prima,  ma  dal  fango 
de’  peccati  non  è acqua  materiale  che  ci  laui,ma  fa  meftier 
acqua  di  lachrime  con  la  debita  penitenza,  & di  maggior 
lachrime  e lofpiri  che  non  fi  fa  nella  morte  delle  cofe  care.' 
Pero  dice  il  propheta,Cor  mnndum  crea  in  me  Deus . Et 
l’altro  propheta  dice,Iaua  dalla  malitia  il  cuor  tuo,o  Hieru 
faiem . V edi  come  il  ben’operare  noftro  cDio;  & altro- 
ue, beati  quei  che  hanno  il  cuor  mondo, percioche  etti  ue- 
deranno  Iddio.  Facciamoci  mondi  & netti  quanto  c in 
poter  nottro  , purghiamoci  de  i peccati  noftri , il  modo 
di  purgar  ne  infegna  il  propheta, quando  dice , lauateui, 
ttate  netti,  togliete  uia  il  male  de  i uottri  péfieri  da  gli  oc- 
chi miei . Che  colà  uuol  dire  dagli  occhi  miei  ? percioche 
fono  molti  che  paiono  etter  buoni  agli  huomini  folaméte, 
ma  a gl’occhi  di  Dio  fono  manifetti  lepolchri  dipinti, & poi 
dice,  coll  li  dobbiate  tor  uia , come  io  li  ueggio . Imparate 
/ ; c:*  DD  ii 
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di  ben  fare, cercate  il  giudicio, allumile, al  baffo, & al  po 
uero  fate  giuftitia,&  fatto  quello, uenite  & riprendete  me 
dice  il  Signore  , & fe  i peccati  uoflri  foffero  piu  tinti  che 
la  purpura,io  gli  farò  bianchi  come  la  neue  , & fe  foffero 
come  fcarlatto,gl’imbiancharò,come  la  bianca  lana.  Ve- 
dete uoi  come  ne  bifogna  cominciar  noi  a purgarne  , & 
appreffo  I d d i o ne  fa  mondi.Hauendo  prima  detto,  la- 
uateui, fiate  mondi,  loggiunfe,&  io  ui  farò  bianchi.Onde 
fegue  che  niuno  benché  fia  caduto  nel  profondo  de’  pec- 
cati , fi  debba  difperare  , & benché  fia  uenuto  a tale  che  ci 
habbi  fatto  l’habito,&  quafi  conuertito  nella  natura  del  ui 
tio,non  debba  dubitare . Non  prefe  il  Signor  per  effem- 
pio  i colori  facili  a tor  uia  , ma  quelli  che  fono  penetrati 
nella  fuftantia  delle  cofe . Et  non  dille  femplicemente,ui 
lauerò,ma  ci  aggiunfe,come  lana  , & come  neue  ui  farò 
bianchi , per  darne  fperanza.  Gran  forza  è quella  della  pe 
nitenza,conciofia  cofa  che  ne  fa  diuenir  bianchi,  come  la 
neue  : quantunque  il  peccato  ne  habbia  macchiato  l’ani- 
ma.  Attendiamo  dunque  fratelli  a purgarci  & a uenir  net- 
ti & mondi . Non  ci  ha  commandato  gran  cofa  il  Signor 
nollro,fargiullitiaal  pupillo, & difendere  le  uedoue.  Ve- 
di come  in  ogni  luoco  ci  mollra  la  mifericordia  di 
D i o,&  come  fa*rrrentione  del  difender  quei 
che  fono  opprefsi.  Quello  facciamo:  & 
con  la  grafia  di  D io  guadagnare  . < 

con  la  gloria,  allaqual  effo  Si 
gnor  ne  conduca  per 

eterni  fecoli.  - ,u;>  j 

Amen. 
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,c  H 0 M E L 1 A XLlll  DELLA 
uanagloria , Tomo  un.  s 2 6. 

I comegTimpetuofi  uenti  turbano  il  tran 
quillo  Mare,&  (otto  l'opra  mouendo  la  re 
na  con  Tonde  lo  confondono, coli  Tambi- 
tione  con  l’appetito  del  dishonefto  guada 
gno, entrati  nel  petto  humano  lo  turbano 
. La  gloria  figliuol  mio  c quella, che  toglie 
la  uifla  all’anima, & fa  diuenir  la  mente  cieca.  Non  c mol- 
to difficile  a chi  li  delibera,  il  difpregiar  la  robba,  ma  di- 
fpregiare  Thonore,mafsimamente  dato  da  molti,  richiede 
maggior  fatica,&  maggior  fapienza,&  c cofa  da  anima  an 
geJica  & fopra  humana.Non  ci  c uitio  fratelli  di  tata  tiran 
nia , q uan to  c 1 a gloria , & che  in  ogni  luoco  li  troui , doue 
piu  & doue  meno, ma  nò  manca  mai  douunque  fono  huo 
mini . Come  potremo  adunque  far  noi  per  fuperar  li  pof- 
fente  uitio,  fenon  in  tutto, almeno  in  parte  ? Se  rilguarda- 
remo  al  Cielo, le  haremo  fempre  la  méte  a D i o,le  penlà- 
remo  fpelìo  alla  natura  delle  cofe  del  mondo . Quando  ti 
l'ale  l’appetito  della  gloria,  penfa  di  hauerla  hauuta  quan- 
ta ne  puoi  hauere,&  guarda  il  iìne,&  trouerai  clfer  nulla . 
Penlà  di  quanti  mali  ti  fìa  cagione , di  quanti  beni  ti  pri- 
ua  per  aggiugnerla.  Le  fatiche  fono  certe  & i pericoli,  ma 
i frutti  fono  incerti  & uani . Penlà  a quanti  pericoli  ti  efpo 
ni  per  elTa,&  che  te  ne  fegue,  & trouerai  una  cofa  ridico- 
la , & i frutti  di  quella  piu  follo  uergogna  che  honore . 
Quando  ti  li  para  innanzi  qualche  opera  egregia  & ti  tro 
ui  in  affanno  per  farla  uedere  a gli  huomini  che  ti  lodano, 
penfa  che  quando  la  fai,  ti  uederà  D 1 o,  & cederà  quella 
anlia  dello  fpettacolo  de  gli  huomini.  Alzati  dalla  terra, le 
uati  fu,  uerfo  il  Cielo . Confiderà  quelTampIifsimo  Thea- 
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tro  : Gli  huomini  fé  ben  ti  lodano,  poco  poi  ti  biafimano. 
ti  calunniano  per  inuidia,  ti  acculano  , ma  pollo  che  non 
facciano  niuna  di  quelle  cofe  le  loro  lodi  di  nulla  gioua- 
no . Ma  il  Signor  fapiencifsimo  li  gode  delle  opere  nollre 
buone, & le  loda  fenza  inuidia.Poniamo  che  tu  habbia  fat 
to  un  bel  fermone  al  popolo,  & che  gli  auditori  ti  Gabbia- 
no ad  alta  uoce  lodato  & applaufo , che  frutto  te  ne  fegue? 
Se  quei  che  ti  lodano  folo  per  lo  tuo  bel  dire,hano  càgiato 
uira  Se  fono  diuenuti  migliori,alhora  fi  che  ti  dei  allegrare, 
non  delle  tue  lodi, ma  della  loro  buona  mutatione.Ma  fe  i 
tuoi  lodatori  non  hanno  fatto  profitto  alcuno  y c da  do- 
lerfi  : perciocheil  tuo  dire  cloro  cagione  di  giudicio& 
di  dannatione . Ma  ti  diletti  forfè  della  gloria  che  ti  uien 
da  la  fama  di.elTere  buono  & deuoto  & rcligiofo,&  pio.Se 
' tu  fei  u e rame  te  talc,&  la  confcieza  tua  non  ti  accufa,ti  dei 
allegrare, no  perche  fi  dica, ma  perche  no  c in  uerùà  quel 
che  di  te  fi  dice . Et  fe  di  ciò  cerchi  gloria  , penfa  che  al  di 
del  giudicio  quelli  che  hora  ti  lodano , non  faranno  quei 
che  ti  hanno  a giudicare,  ma  colui  che  perfottamente  co- 
nofee  l’intrinfeco  nollro  . Ma  fe  la  confidenza  ti  rimorde; 
& fai  che  non  fei  quel  che  altri  fi  penfa;  non  fedamente- no 
ti  derallegrare, ma  fommaméte  attrillare,&.  dolerti  haué 
do  innanzi  gli  occhi  della  mente  quel  giorno , quando  le 
cofe  occulte  faranno  manifelle,&  faranno  i nollri  nafeon 
ditori  tutti  aperti . Ti  diletti  forfè  di  eficre  honorato,  pen 
fa  che  ti  bifogna  edere  obligato  a quei  che  ti  honorano,& 
che  hai  quella  lèruitu  di  piu . Ma  allegrati  che  fe  da  niun 
fei  honorato, il  Signor  D i o non  mancherà  di  honorarti, 
& che  hai  un  peccato  manco, cioè  il  non  eflerti  infuperbi- 
to  per  li  honori . Di  che  ti  ammonifee  il  Propheta , quan- 
do dice  al  popolo  fuo,dci  uoflri  figliuoli  nc  ho  farri  pro- 
pheti,&  de  i uollri  giouani  ne  ho  fantificati . Maral  adun- 
lii  Qu 
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que  queito  di  guadagno  che  non  farai  códannato  a mag- 
gior giudicio  , conciona  cola  che  chi  non  c honorato  in 
quella  uita,raa  piu  torto  c dilpregiato  c uilipefo,&  ingiu- 
riato,fi  può  allegrare  che  nò  farà  punito  per  l’ambitione . 
Et  mentre  uiue,  rtà  baffo  humilc  & partente, nc  può  fe  ben 
uoleffe  infuperbirfi:&  colui  che  a grandi  honori  c rtato  al 
zato, oltre  all’effer  foggetto  alla  pena  di  tanti  peccati  che 
per  hauerlo  ha  fatti , li  leua  in  fuperbia,  & diuiene  arroga- 
te^ fafsi  feruo  del  popolo, & c conftretto  a far  molte  co- 
fe  contra  fua  uoglia . Conofcendo  adunque  il  uantaggió 
che  hanno  queijche  non  fi  curano  deli’honore,aquei  che 
per  ambitione  entrano  in  feruitti  di  plebe  , & difgradadi 
D 1 o,difpregiamo  ui  priego  querto  mondano  honore,  & 
non  cerchiamo  le  dignità, anzi  fe  ci  fono  offertele  dobbia 
mo  ricufare,&  liberiamoci  da  querta  moleftilsima  & lèruil 
còncupilcenza,&  parlo  non  meno  a fudditi  che  a Principi 
& a Signori , a tutti  c detto  che  l’anima  che  c difiderofa  di 
gloria  mondana,  nó  uederà  il  regno  de’  Cieli. Voglio  ben 
che  li  difideri  la  gloria , ma  quella  di  D 1 o , non  quella  del 
módo.Siamo  buoni  religion  & pii  nó  in  publico  lolamen- 
te,ma  in  fecreto . Spogliamoci  la  uefte  di  agnello,  & fac- 
ciamoci agnelli . Che  li  può  far  piu  uile  che  la  gloria  nata 
da  gli  huomini?Dimmi  di  grada,  uorrcrti  tu  elìere  lodato 
dalla  moltitudine  de’  fanciulli  ? certo  c che  non,fe  non  fo- 
rti infenfato.  Orafa  conto  che  tali  fiano  tutti  gli  huomi- 
ni  nel  lodarti , però  li  chiama  uanagloria . Non  uedi  tu  le 
perfoneche  fanno  la  comedia, come  paiono  belli, & nondi 
meno  di  lotto  fono  molto  da  tal  bellezza  alicne?Nó  ama- 
rette uoi  già  tali  perfone,percioche  mortrano  di  efferc  bel 
le  & non  fono, coli  è la  gloria, è uota  di  drenro,  & cerca  di 
affomigliarfi  alla  uera  gloria, ma  ne  fia  molto  lunge.Quel 
la  bellezza  rimane  nelle  perfone  della  Comedia, laquale  c 
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naturale,  laquale  fa  bello  di  dentro.  Ma  quella  che  fa  bel-» 
lo  efleriormente,nafcondetarhóra  la  laidezza,  ma  la  na- 
sconde a gli  huomini, & fino  a fera,perciochc  finita  la  Co- 
> media  & lpogliate  le  perfone  , ognun  mollra  quel  che  c . 
Siamo  dunque  quel  che  uorrefiimo  parere,  & lafciamo  le 
fimulationi,&  uiuiamo  tra  noi  in  uerità, inoltrando  quel 
che  fiamo  , & non  ne  uelliamo  l’altrui  perfona  come  fi  fa 
nelle  comedie . Deh  dimmi  che  bontà  troui  in  queU’elTere 
guardato  da  molti  & edere  riuerito  ? ecci  altro  che  uani- 
tà  ? Torna  a cafa  tua,  & reità  folo  ,&  ecco  quel  fumo  refo- 
luto  in  niente . Ad  una  fola  cofa  adunque  attendiamo  , & 
cioè  fiamo  lodati  da  D i o , & fe  quello  penfaremo , non  ci 
curaremo  delle  lodi  degli  huomini , & fe  ci  faranno  date 
le  difpregiaremo,ce  ne  rideremo, non  altramente  che  fi  ri 
de  & fdegnarebbe  colui, che  afpettado  la  gemma, gli  folle  • 
porto  un  pezzo  di  macigno. Non  mi  curo  che’l  tale  mi  lo 
di, perche  no  mi  gioua,ne  mi  curo  che  mi  biafimi , perche 
non  mi  nuoce, ma  l’uno  & l’altro  mi  importa  molto  pref- 
fo  a D i o.Erin  quello  ne  aflomigliamo  ad  elfo  , che  non 
Jia  bifogno  della  gloria  de  gli  huomini. Elio  lo  dice,  io  no 
prendo  la  gloria  da  gli  huomini . Parui  poco  quello  ? Vn 
buono  mczo  trouerai  a farti  difpregiar  la  gloria , fe  di- 
rai, fe  io  difpregio  la  glorialo  mi  agguaglio  a D i o,&  fu- 
bito  la  difpregiarai . Non  c pofsibile  chehuomo  leruo 
della  gloria  non  fia  feruo  di  tutti , & piu  feruo  che  gli  fchia 
ni  comprati . Non  commandiamo  a i nollri  ferui  le  cofe 
che  quella  Tirana  comanda  a i ferui  fuoi. Fuggiamo  que- 
ila  uituperofa  tirania.Ma  come  la  fuggirem  noi  dirà  quel 
l’altro?  la  figgeremo  per  certo,  fe  con  Aderiamo  la  natura 
delle  cofe  terrene . Se  ne  accorgemo  che  le  cofe  prefenti 
- non  fono  altro  che  fonno,  & ombra  , fe  non  ci  laflaremo 
prender  dalle  lufinghc  della  fortuna, non  meno  nelle  co- 
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fe  picciolc  clic  nelle  gradi.  Attefo  che  fé  nelle  picciole  Iole 
ci  eflercitamo, nelle  grandi  non  faremo  colfontirma  le  fare 
mo  alquanto  fermi  nella  confideration  della  natura  loro, 
potremo  ricufare  gli  offerti  honori  e dignitari,  & indiriz- 
zare al  cielo  i noftri  difegni.Et  li  come  di  ogni  uirtu  è prin 
cipio  & fondamento  la  modellia,cofi  la  fuperbia  c princi- 
pio & fondamento  d’ogni  peccato, & no  lalfa  pigliar  radi 
ce  niuna  opera  buona  noftra  : di  che  fa  tellimonio  il  pha- 
rilèo,iIqualeabódaua  d’opere  buone  & fante, & nodi  me- 
no quella  le  fuelfe  tutte  dalla  loro  radice . Dalla  fuperbia 
nalce  il  difpregiar  de’  poueri,il  louerchio  amore  della  rob 
ba,il  deliderio  della  grandezza, l’ardor  della  uanagloria. 
L’altiero  non  può  patir  ingiuria  ne  da  i fuperiori  ne  da  i 
fudditi.E'  dunque  l’alterezza  & l’arroganza  principio  del 
peccato,  & il  principio  della  fuperbia  è il  no  conofcer  fu- 
periore.  Chi  conofceche’l  figliuolo  di  Dio  fihumiliòr 
tanto , non  fi  può  leuare  in  fuperbia.Et  la  fuperbia  produ- 
ce la  infolenza . 11  Signore  ama  Io  fpirito  contrito,  relitte 
a i fuperbi  & da  la  grafia  a gli  humili . Non  c uitio  eguale 
alla  fuperbia, ella  fa  l’huomo  diuenir  diauolo  , calunnia- 
tore, falfario, crudele, e micidiale . Il  fuperbo  fempre  uiue 
m difdegno,&  in  meftitia.Non  c cofa  che’l  facii , ie  un  Re 
fe  gli  gittalfe  a piedi,  non  baffo  a cótentarlo.Et  c coli  l’ho- 
nore  & la  uanagloria  al  fuperbo, come  la  robba  all’auaro: 
che  quanto  piu  ne  ha,  piu  ne  difidera . La  fuperbia  è mor- 
bo incurabile,  dalla  quale  non  fi  può  liberar  l’huomo  , le 
non  col  conofcere  Iddi  o,  conciofia  cofa  , che  nalcendo 
ella  dal  non  conofcere  D 1 o,  conofcendolo  , fi  eflingue . 
Penfa  tu  fuperbo  alle  fiamme, penli  a tanti  che  fono  mag- 
giori di  te,  penfa  che  fei  degno  di  gran  fupplicio  preflo  a 
Dio.  Se  a quelle  cofe  penfi , ballerai  le  uefe  della  tua  in- 
folenza.Ma  tu  forfè  non  potrai  alzar  tanto  la  mente, guar-^ 
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di  troppo  alla  terra  ; & dalla  terra  puoi  prendere  il  rime-» 
dio , penfa  la  conditone  humana,  penfa  quanto  lia  limo- 
ni o niente . Quando  uedi  portar  per  piazza  quel  morto, 
& la  moglie  appretto  uedoua  piagendo  con  li  figliuoli  or- 
fanelli  li  l'erui  & li  amici  medi , comprendi  la  uilrà  delle  co 
fé  prefenti  ,&  che  non  è differenza  da  loro  all’ombra, & ai 
lonno . Se  quello  non  può  latisfarti , uientene  a penfare  a i 
ualorofi  foldati  che  fono  morti  nella  guerra, penfa  alle  ca- 
fe&  palazzi  dei  Principi  egra  Signori,  & uederaine  mol- 
te a terra  diffrutti.Cófidera  la  gran  potenza  di  tanti  gran- 
di, che  mentre  uiueuano  , erano  terrore  a i popoli  & a i 
potentati  ,&  hora  non  fi  troua  memoria, non  che  ueffigio 
alcuno  della  forza  loro.Nó  c giorno  ne  luogo  alcuno, do 
uc  non  troui  di  cofi  fatti  efempi,priuationi  di  magiffrati, 
profcrittioni  di  ricchi . Quanti  tiranni  fono  flati  ammaz- 
zati ,&  quanti  di  balla  conditione  fi  fono  ueduti  in  alto  Ha 
to.  Non  fono  quelle  cofe  antiche, ogni  di  fe  ne  ueggiano . 
Lauita  nollra  c limile  alla  ruota, & le  cofe  prefenti  lono  li- 
mili alle  pallate . Se  tu  non  tieni  conto  delle  cofe  nollre , 
ciò  procede  da  infolenza,  fe  tu  ammiri  le  cofe  de  philofo- 
phi , uogli  imitarle . Efsi  te  infegnaranno  le  hillorie  anti- 
che,& i Poetagli  oratori, & gli  altri  fcrittori,tel  mollreran 
no . Et  fe  niuna  di  quelle  cofe  ti  muoue,  muouati  almeno 
la  conditimi  della  nollra  natura  : penfa  di  che  fiamo  gene 
rati  & in  che  cofa  torniamo,  penfa  di  che  fei  buono,  quan 
do  dormi . Non  uedi  che  ogni  minima  belliola  ti  può  far 
morire  ? a molti  uno  feorpione  ò afpide  uenenofa,  caduta 
dal  tetto  c llato  cagion  di  gran  male  b di  morte. Quelli  & 
limili  pclieri  poffono  farti  uenire  a uile  ogni  fuperba  ope- 
nione  & fauori  plebei, conformandoti  alla  uita  di  C h r r- 
st  o,che  fu  mansueto  c di  cuore  humile,con  ilquale  ci  dia 
gj^tia  D i o di  uiuere  in  fempiterno . 
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tìO  MÈLI  A LI/.  AL  POPOLO  DEL  FAR 
la  bocca  /ìnule  a Cu  k ISTO,  ft)  che  muna  co/a  può  far  > 
■'  ' malcalHìrtuo/o,  fg)  del  per  donar  e. To.i  1 1 1.//4. 

L t r e uolte  u’ho  detto  (fratelli  carifsimi) 
che  la  lingua  noflra  è una  mano  , con  la- 
cuale prendiamo  i piedi  di  D 1 o . Hora 
ui  dico  piu  : & cioè  che  la  lingua  noftra  è 
imitatrice  della  lingna  di  C h r i s t o , fe 
uuol  fare  , l’ufficio  fuo  con  diligenza  : cioè  fe  parlaremo 
quelle  cofe,che  a lui  aggradifcono.Et  quali  fono  quelle  co 
fe  ; uoletele  fapere  ? Sono  tutte  le  parole  piene  dnumani- 
tà  & di  manfuetudine,come  erano  quelle  che  egli  parla- 
ua . Sapete  che  a quei , che  lo  ingiuriauano,diceua  : io  non 
fono  fpiritato,&  a glialtri  diceua,s’io  ho  parlato  male, ri- 
prendetemi del  mal  parlare.  Sé-ancor  tu  parlerai  a quello 
modo,&  le  tue  parole  fiano  fempre  ad  edification  del  prof 
fimojharai  la  lingua  limile  alla  fua.Ilche  afferma  egli  llef- 
fo , quando  dice  per  Ieremia  : colui , che  difeerne  il  preti©- 
fò  dpi  uile,  farà  come  là  bocca . Eflendo  dunque  la  lingua 
tua  limile  a quella  di  C h r l s T o ; & la  bocca  tua  fi  faccia 
quafi  la 'bocca  del  padre, quale  honor  fi  potrà  agguagliar 
a queflq?Et  uerametefe  la  tua  bocca  foffe  compolla  d’oro, 
o di  gemme, "non  potrebbe  già  mai  lucere , come  quando 
folle  adornata  delle  gemtfie  della  manfuetudine.Cbe  fi  po 
tra  defiderar  meglio  di  quella  bocca, che  non  fa  dir  male? 
non  là  ingiuriare, ne  dire  altroché  parole  honelfe,&  man 
fuete . Et  fe  pure  tu  non  puoi  indur  l’animo  a rifpondere 
manfuetaméte  a chi  ti  dice  uillania, almeno  taci . Se  a que- 
llo ti  alfuefàrai  qualche  tempojnó  palfarà  molto  che  gua- 
dagnerai quell’altro,&  harai  la  bocca  limile  a Ch  r i s t o. 
Ne  mi  tenere  in  ciò  per  molto  audace:percioche  il  Signor 
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re  e benigno  ; & delia  Tua  bontà  ne  fa  larghi  doni . Egli  è 
cofa  d’audace  hauer  la  bocca  fimile  a quella  del  diauolo  , 
& la  lingua  imitratrice  della  fua  : mafsimamente  colui, che 
li  fa  partecipe  della  facratifsima  menfa  , & li  communica 
della  fantifsima  carne  di  Ch  risto.  Studia  dunque  fi- 
gliuol  di  farti  limile  a C H r 1 s t o,&  lia  iicuro,  che’l  dia- 
uolo non  ofarà  guardarti  in  faccia  : percioche  ci  uederà 
l’infegna  regale  , ui  conofcerà  l’arme  di  C h r i s t o,  con 
lcquali  fu  da  lui  fupcrato . Quali  fono  quelle  armi  ? Sono 
la  benignità  & la  manfuetudine,quado  Io  abbatte  fui  mo- 
te non  conofciuto  da  lui  per  C h r 1 s t o,con  la  benignità 

10  prefe,con  la  manfuetudine  lo  fcaccib . Quello  mcdeli-r 
mo  infegnò  di  fare  a te,quàdo  ti  uedi  alTaltarc  da  qualche 
buomo  già  fatto  diauolo . Ti  ha  dato  il  Signor  la  potellà 
di  alTomigliarti  a lui, quanto  ti  fia  pofsibile . Non  ti  fmar- 
rire  per  quelle  parole  : ma  dei  temere  di  non  elTer  limi- 
le a lui:  parla  come  parlaua  eflo,  & eccoti  fatto  limile  a lui 
quato  può  farli  un’huomo.  Onde  fia  chiaro  che  maggior 
c colui , che  parla  in  quel  modo, che  colui  che  prophetiza: 
percioche  prophetizare  è tutto  da  D 1 o,  ma  nel  ben  par- 
lare ci  concorre  la  uolontà  tua, la  fatica,  & induflria  tua, 
co  laquale  hai  dainfegnar  la  lingua, & comporti  la  bocca 
per  farla  fimile  a quella  diCHRiSTO.Et  come  potrò  io 
(dirà  quell’huomo,)  formarmi  la  bocca,  come  cquejla  di 
£ h r 1 s t o ? con  quai  colori , con  qual  materia?con  la  ma 
teria  della  uirtù,con  i colori  della  manfuetudine  , & del- 
|’humiltà.Ma  ueggiamo  come  li  còpone  & forma  la  boc- 
ca del  diauolo, accioche  da  quella  liamo  differenti . Ella  li 
fa  con  le  biallcme,con  le  uillanie,con  l’inuidia,col  giurare 

11  falfo.  Allhora  l’huomo  fi  prede  la  bocca  di  lui,quado  ufa 
le  parole  fue . Ditemi  hora  di  qual  pena  non  liamo  degni, 
jf  la  lingua,  con  laquale  habbiamo  a toccare  la  fantifsima 
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Carne  di  C h r i s t o,Ia  faremo  lingue  del  diauolo , parlan 
do  come  egli  parla?  Guardiamoci  figliuoli  da  fi  gran  ma- 
le,& infegniamo  la  lingua  noflra  ad  imitar  il  fuo  Signore. 
Ilche  facendo  potremo  con  molta  fecurtà  comparere  aua 
ti  al  tribunal  di  C h r i s t o , conciofia  colà  che  niun  che 
fia  chiamato  a giudicio  può  difenderli , ne  dir  la  caufa  fua 
auanti  al  giudice  che  Ila  d’altra  lingua  che  la  fua . Onde  il 
Greco  che  non  hauefle  la  lingua  Romana , nò  farebbe  in- 
tefo  dal  Giudice  Romano, che  non  intendelle  altra  lingua 
che  la  fua . C h r 1 s t o dunque  non  t’intenderà,  quando 
gli  farai  dauanti,fe  tu  non  parli  nel  fuo  linguaggio . Impa 
riamo  duque  fratelli  di  parlar  nella  lingua  di  C h r i s t o, 
fe  uogliamo  efler  da  lui  intefi.Come  farebbe  a dire, ti  mo- 
rirà qualche  perfona  cara, in  quel  cafo  parla, come  parla- 
uaCHRiSTO, quando pianle Lazaro . Caderai in  qual- 
che pericolo  di  morte,  o di  altra  calamità:  paria  come  par 
lo  C h r 1 s t o , quando  temette  la  morte  non  per  natura, 
ma  per  diuino  mifterio,&  di, comedicea  eflo.Ma  facciali 
come  uuoi  tu  Signor, & non  come  uoglio  io . Et  quando 
ti  conuien  piangere,  piangi  quietamente,come  piafe  elfo. 
Et  coli  farai  in  ogni  euento,&  cafo  humano  : ricorri  lèm- 

Ke  all’efempio  luo,che  a quello  fine  fi  fe  foggetto  a tutte 
umane  palsioni  per  darti  la  regola,&  la  milura,allaqual 
ti  harai  a tenere  tu, quando  ti  occorrerà,  & in  quella  ma- 
niera potremo  hauer  la  bocca  limile  alla  fua.  Et  caminan- 
do  noi  fopra  la  terra  , porteremo  la  lingua  limile  a colui, 
che  fiede  fopra i Cieli,imitado  il  filo  parlare  nella  ira,  nel- 
la mellitia,e  in  ogni  atto  humano.Quanti  fono  di  uoi,che 
pagariano  molto  per  ueder  la  faccia  fua  ; & ecco  che  non 
folaméte  lo  potiamo  uedere,  ma  farci  ancora  , come  egli 
era,fe  uorremo.Per  tanto  nò  perdiamo  fi  bella  occaiiòne: 
che  ui  fo  dire, che  non  coli  grate  gli  faranno  le  bocche  de’ 
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propheti,come  le  uoftre  ; fé  faranno  humili,&  manfueti . 
Egli  medefimo  dirte,  molti  fono  che  mi  diranno. Noi  hab 
biamo  prophetato  nel  nome  tuo . & io  rifponderb  loro, 
non  ui  conofco . Vedete  come  abbracciò  Moife  per  la  fua 
manfuetudine,dek]uale  dice  la  fcrittura,che  era  il  piu  mi- 
te, & manfueto  huomo  , che  forte  fopra  la  terra . Onde  lo 
amò  tanto,  che  gli  parlaua  da  faccia  a faccia  , come  l’uno 
amico  all’altro. Et  fe  di  prefente  non  commandarai  a i de- 
monii,commandarai  alle  fiamme  dell’inferno,  le  harai  la 
bocca  limile  a quella  di  C h r i s t o , & te  ne  (olirai  al  cielo 
nel  regno  eterno . A quella  generofa  imprefa  ui  eforto  fi- 
gliuoli miei . Non  dirò  già,  che  uogliate  porre  la  uita  per 
li  uollri  nemici , auenga  che  ciò  farebbe  il  douere  , ma 
hauuto  rilguardo  alla  infirmità  uollra,  ui  dico , che  alme- 
no non  dobbiate  hauere  inuidia  a gli  amici , & fratelli  uo- 
llri • & non  ui  difpiaccia,che  altri  meda  quel  bene,  che  tu 
non  fai.  Non  ti  dico  fin  qui,  che  debbi  fare  bene  a chi  ti  fa 
male, quantunque  il  difideri  molto  ; ma  perche  ui  ueggo 
pigri  & lenti, ui  priego,che  fe  non  uolete  far  loro  bene  , al 
meno  non  uogliate  uédicarui. Vedete  figliuoli,che  le  cofe 
uollre  nó  fono  fauole.  Nò  fenza  cagione  fono  Hate  fcritte 
le  cofe  della  pafsione  di  C h r i s t o : ma  perche  fodero 
fpecchio  a te  per  imitarlo  nella  fua  mafuetudine.  Egli  con 
le  fue  mafuete  parole  gettò  a terra  i giudici  armati, & rimi 
le  la  orecchia  al  feruo,&  fu  la  Croce  mollrò  tanti  miraco- 
li, oleurò  il  Sole,  diuifei  monti,  fufeitò  i morti, fpauentò 
per  uifione  la  moglie  del  giudice,  mollrando  in  ogni  cofa 
manfuetudine.In  Croce  gridò  al  padre, che  perdonartelo 
ro . Et  nella  fepoltura  non  cefsò  di  moflrar  tanti  fegni  per 
la  loro  falute . Et  rifulcitato  poi , fubito  chiamò  i giudei , 
offerì  loro  la  rémifsione  de  peccati  : colà  marauiglìofa, 
^uei  che  lo  pofero  in  Croce,  quei  che  lo  uccifero,poi  d’ha 


GIOVANNI  CRIJOSTOMOj 
uerlo  uccifo  fono  fotti  figliuoli  di  D i o.Chc  fipuo  aggua- 
gliare a tanta  prouidcnza  ? Che  babbiamo  a for  noi  dopo 
hauere  intefo  tanta  manfuetudine,fenon  nafconderci,co- 
nofcendoci  tato  alieni  da  colui,  alcjualeci  doureffimo  affo 
migliare  ? Perfeguitiamo  noi  quelli , per  liquali  Chrn 
sto  pofe  la  uita , ne  uogliamo  perdonare  a quei  che  per 
forfeli  amici  uolfe  effer  crocififfo . Ma  fé  noi  pcnfafsimo  di 
quante  Croci  fiamo  degni  per  le  iniquità  noli  re,  non  fola 
mente  pcrdonereffimo,ma  correrefiimo  da  per  noi  a tro- 
uar  chi  ne  ha  offefi,ad  abbracciarli,accioche  in  quefto  mo 
do  perdonaffe  a noi.  I gentili  & quei  che  no  haueuano  fpe 
ranza  nell’altra  uita, hanno  fotto  fimili  gencrofi  portame- 
li : & tu  Chriftiano,che  hai  tanta  fperaza  dopo  quella  bre 
juifsima  uita,  ti  ftai  indurato  al  perdonare  : & fai  pure  che 
col  tempo  ogni  ingiuria  fi  perdona, & non  ti  uergogni  di 
non  for  per  C h r i s t o quel, che  ti  farà  fare  il  tempo . Et 
ami  piu  toffo  far  bene  fenza  premio, che  con  tanto  eccef- 
fiua  mercede . Dirai  forte , io  non  poffo  tollerar  di  ueder 
colui , che  m’ha  tanto  offelb . Et  io  ti  dico , ricordati  quan- 
ti fèruigi  t’ha  fatti  colui  prima  che  ti  offendeffe  : & fe  ciò 
non  ti  gioua,penfa  quante  ingiurie  hai  fatto  ad  altri . Ti 
ha  detto  uillania,&  tu  a quanti  n’hai  detta  in  uita  tua  ? Et 
fetu  di, io  non  difsi  mai  uillania  a perfona;  non  potrai  ne- 
gare di  effere  piu  uolte  flato  prefente  a quei  che  aliano  det 
ta,&  fotta, & tacefli:ilche  c colà  degna  di  gafligo.Vuoi  tu 
ueder  quato  difpiaccia  a D i o la  memoria  delle  ingiurie  ? 
Se  egli  gafliga  un  peccatore  con  farlo  mendico, ò infermo 
& un’altro  rimprouera  a colui  la  fua  pouertà,  o infirmità, 
il  Signor  io  punifee  : percioche  quantunque  giuflamente 
quell’altro  foffe  punito,  tu  non  dei  però  allegrarti  del  fuo 
male . Et  fe  noi  che  fiamo  tutti  pieni  di  difetti,  non  potia- 
mo patire,che  quado  gafligamo  un  fcruo,gii  altri  fe  ne  ri- 
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dano;  quanto  maggiormente  la  diuina  bontà  no  patireb- 
be che  un  peccatore  fi  rida  della  pena, che  elTo  ha  dato  al- 
l’altro forfè  men  peccatore . Ora  fe  noi  fiamo  obligati 
d’hauer  compafsione  a quei, che  fono  giuftamente  galliga 
ti  da  DiOjquanto  piu  dobbiamo  efferehumani  uerlo  colo 
ro  che  hanno  offefo  noi  ? ilche  c uero  teftimonio  della  ca- 
rità da  D i o tanto  amata.Et  non  c cofa,  che  cofi  ben  con- 
ferui  in  noi  la  carità,  quanto  il  dimenticarli  delle  ingiurie. 
Ma  non  è ben  che  colui, che  ti  ha  offefo  uenga  a pregarti, 
perciochein  tal  guilà  non  barelli  merito  ueruno . Alhora 
il  Signor  ti  fi  rende obligato, quando  tu  non  afpetti  effere 
richiedo, ma  da  te  uai  a trouarlo, a parlargli, & farli  ferui- 
gio:  & c manifello,che  fe  tua  prieghi  altrui  ri  muoui  a ri- 
conciliarti , l’amicitia  farà  fatta  non  per  amor  di  D i o,  ma 
per  li  preghi  dell’altro , onde  auuiene  che  tu  ne  refti  len- 
za corona , & quell’altro  n’habbia  l’honore  , & la  merce- 
de . Ma  che  è quel, ch’io  odo,confefsi  tu  d'haucre  nemi- 
ci , & non  te  ne  uergogni?non  balla  a noi  hauere  il  diauo- 
lo  per  nemico  , enei  parenti  ancora  ci  aggiungendo. 
Quanto  farebbe  da  difiderar  che  ne  anco  egli  ci  folle  ne- 
mico,& che  meno  foffe  egli  diauolo . Non  hai  tu  ueduto 
quanta  allegrezza, quato  piacere  fegue  a quei , che  fi  fono 
rappacificati?  Et  quanto  na  piu  dolce  l’amar  l’inimico,che 
odiarlo, di  leggieri  il  conolcerai  dopochefei  riconciliato 
leco.Qual  dunque  furore  c il  nollro  a perfeguitar  l’un  Tal 
tro, mordendoci  la  propria  carne?ilche  tanto  feueramen- 
te  riprende  la  uecchia  fcrittura,quando  dice, guai  a quei, 
che  fi  ricordano  delle  ingiurie,  l’nuomo  conferua  l’ira  có- 
tra  l’altr’huomo,  & da  D i o cerca  la  pace . Dirai  forfè . 
Ella  pur  dice, che  fi  debba  dare  occhio  per  occhio, & dente 
per  dente:come  pub  dunque  riprender  le  uenderte  ? Non 
cócede  figliuol  mio  la  fcritrura,che  a colui, che  ha  cauato 

l’occhio, 
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l’occhio, o il  dente  al  compagno, fia  cauaro  l’altro, ma  per 
dar  timore  a gringiuriofi,accioche  per  paura  della  pena  li 
guardino  dalle  ingiurie . Puofsi  dire  ancora  che  il  danno 
dell’occhio  & del  dente  fono  pene  d’un  breue  tempo  : ma 
il  ricordarli  delle  ingiurie  c cola  d’anima  iniqua  & data  a 
penfar  il  male.Etfe  bene  hai  tu  riceuuto  datinola  cui  me- 
moria ti  muoue  alla  uenderta,  penfa  bene  che  mai  rende- 
rai tanto  male  a lui, quanto  ne  fai  a te  Hello  col  penfare,& 
con  la  memoria  delle  pallate  ingiurie  , quantunque  per 
altro  conto  ad  uno  huomo  da  bene,  non  fi  può  fare  ingiù 
ria . Et  per  efempio  lia  un’huomo  da  bene  , & fauio  , che 
habbia  moglie  , figliuoli , robba  , dignità  , & honori,& 
amici  , & per  confeguente  atto  a riceuere  mille  danni  per 
tanti  beni  di  fortuna,  che  egli  ha  : & lia  chi  dica  a lui  uiila- 
nia,&  faccia  ingiuria, & fpecialmente  nella  robba  : penia- 
te uoi  che  coCui  fentirà  la  ingiuria  ? & auertite  che  io  uo- 
glio  che  lia  philolopho  Chrifliano. Credete, dico, che  fen- 
rirà  il  danno  con  dolore  ? Certo  nò  : perche  non  la  {lima. 
Perda  i figliuoli , darà  quieto,  perche  penfera  di  riuederli 
tutti  belli  nella  refurrettione.Siagli  ammazzata  la  moglie, 
egli  ricorrerà  a Paolo, che  non  ci  dobbiamo  confricare  di 
quei , che  li  adormentano . Sia  infamato  di  cofe  dishone- 
Cc  , che  li  curarà  di  quelle  fauole  ? Cimando  egli  tutte  le 
cofe  del  mon^o  un  fior  di  fieno  ? Vegniamo  al  corpo,  lia 
poCo  in  carcere,  lia  tormentato  , che  faranno  quelli  tor- 
menti a colui,che  ha  fifio  nell’animo  la  fcrittura  ? che  dice, 
fé  l’huomo  di  fuori  fi  corrompe,  quel  di  dentro  li  rinoua  ; 
& la  tribulatione  genera  la  patienza,  produce  la  lode,&  lo 
elTere  approuaro.Ecco, ch’io  ui  ho  dato  piu  di  quel  che  ui 
ho  promelTo . Vi  difsi  che’l  uirtuofo  & fauio  huomo  non 
può  efiere  offefo  dalle  ingiurie  de  gli  huomini:  & il  parlar 
m’ha  traportato  a prouarui  che  ne  fente  giouamento  : poi 
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che  le  ne  rinoua,&  diuentane  lodato.Non  crediamo  dun 
que  fratelli  di  far  dano  a quei, a i quali  facciamo  ingiuria: 
iliache  facciamo  ingiuria  a noi  ftefsi,&  all’anima  noflra. 
Et  fe  ben  condderiamo,non  c tanto  la  uendetta  del  prof- 
limo,  quanto  e milèria  noftrail  dolore,  che  pigliamo  del- 
la perdita, o altramente  fatta  ingiuria . Et  perciò  piange- 
mo  , fe  alcun  ne  rubba  , ci  dolemo  fe  ci  dice  uillania  , ne 
aflfligemo  aguifa  di  que’  fanciulli , iquali  fluzzicati  da  gli 
altri  alquanto  piu  malitioli, piangono  per  cofe  di  pochifsi 
mo  momento:&  quanto  piu  fe  ne  dolgono, & lamentano, 
canto  piu  quegli  altri  li  moleftano,  ma  fe  moftrano  di  non 
curarfi  efli  gli  ladano . Cofi  facciamo  noi:  anzi  liamo  piu 
fciocchi  di  loro  , poi  che  ci  dolemo  , & lamentiamo  delle 
cofe,  delle  quali  cidoureflimo  ridere.Per  tanto  fratelli  la- 
nciamo quelli  fanciullefchi  collumi, & plebee  opimo  ni,  & 
caminiamo  per  la  flrada,che  ne  conduce  al  cielo.Nó  uuol 
Chr.is  t o,che  liamo  putti , o fanciulli  di  opinioni  ; ma 
huomini  perfetti  dieta  perfetta  ,&  fanciulli  di  malitia. 
Jlche  Iddio  per  fua  mifericordia  ne  conceda  - 
tìilnorr  r!  ilgr.ilLonailtvnu'hn  cìl*n  : 1 fot i irmi 

HO  MELI  A LX.  DELLA  COMMV- 

nione  , ftj  della  limojìna . Tomo  mi.  sSi- 

I come  fratelli  carifsimi  all^nollra  perfet 
tione  non  balla  la  prontezza  della  uolon 
t'a,  fenza  l’aiuto  di  fopra  : cofi  la  grada,  & 
aiuto  diuino  non  ci  giouarà  di  niente  fen 
za  la  uolontà  & prontezza  dell’animo  no 
Uro . Di  che  fanno  reflimonio  Giuda, & Pietro  A portoli. 
All’uno  non  giouòil  molto  aiuto, che  hebbe  : perche  non 
«olle,  ne  ci:  pofe  quel  che  era  in  lui.  L’altro,  benché  pron- 
tilsimo,  cadde, perche  non  hebbe  aiuto.Di  quelle  due  co- 
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fé  li  felle  la  uirtu.Onde  ui  priego,&  clorto,che  no  ci  ador- 
miamo,  rimettendo  ogni  cola  a D i o , ne  prefumiamo  di 
noi  ftefsi , penfandoci  da  per  noi , poterci  faluare . Non  ha 
uoJutoil  Signore,  che  ne  ftiamo  lupini  a giacere  : & però 
non  ha  uoluto  elTo  fare  j1  rutto.Non  ha  uoluro,che fiamo 
fuperbi  ; & però  non  ha  labaro  ogni  cofa  in  poter  nollro. 
Ma  togliendo  uia  il  male, che  dali’una  parte  , & dall’altra 
ne  uemua,ci  ha  lalTato  quel  che  ci  pub  giouare.Et  per  que 
fio  lafcib  cadere  il  Principe  degli  Apolloli,per  abballarlo, 
& difporlo  a maggior  carità . A chi  farà  piu  perdonato  , 
dice  il  Signore  , colui  amarà  piu . Obediamo  dunque  in 
tutto  al  Signore,  & nò  gli  lliamo  a contradire  in  cofa  alcu 
na  : quantunque  lia  a gli  occhi , & a i pcnfieri  noftri  impoi 
libile.  Ma  la  parola  fua  lia  di  maggior  autorità,&  di  mag- 
gior fede  degna, che  l’occhio,  & il  penlier  nollro  : mafsi- 
mamente  nelle  opere  de  i facramenti . Non  guardiamo 
folaméte  a quel  che  ne  ftà  innanzi  gli  occhi, ma  rilguardia 
mo  alle  parole  fue.il  parlar  fuo  c inefabile,  & il  nollro  fen 
fo  c fallacifsimo.Quello  non  falla  mai , & quello  s’ingan- 
na fpelTo . Dicendo  dunque  la  parola  del  Signore, quello 
c il  corpo  mio, crediamo, & obediamo, & guardiamo  con 
gli  occhi  dell’intelletto . Non  diede  CmusToanoi  colà 
loggetta  al  lènfo,ma  nelle  cofe  fcnlibili  ci  diede  le  intelli- 
gibili . Similmente  nel  battelimo,  per  l’acqua  , che  c colà 
lenlibile  loggeta  alla  uilla,  & al  tatto,  ne  fu  donata  la  gra- 
fia, che  è cola  intelligibile,  & per  laquale  liamo  di  nuouo 
generati , & rinouati . Se  tu  non  hauelsi  corpo  , ma  folli 
lpirito  fenza  materia, egli  t’harebbe  datoi  doni  parimen- 
ti fpirituali . Ma  elTendo  l’anima  tua  giunta  col  corpo,nel- 
le  cofe  fenfibili,  ti  ha  donato  i doni  intelligibili.  Quanti 
ne  ho  udito  dire,o  s’io  potefsi  ucderlo  nel  uolto,o  le  uelli- 
menta,&  limili  cofe.  Et  eccolo  qui  elfo  intero,  lo  tocchi, 
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tei  mangi,&  uai  defiderando  di  ueder  le  uettimenta.Ven 
ga  pur  ciafcuno  a quella  menfa,  non  con  faftidio,  non  pi- 
gro, nòn  negligente,  ma  accelo  di  femore, & di  defiderio. 
Et  fe  i giudei  haueuano  a mangiar  l’agnello, ftando  in  pie- 
di , & col  battone  in  mano , & con  prettezza  : quanto  piu 
conuiene  a te  mangiarlo  con  attentione?Coloro  haueuano 
da  lattare  quella  contrada,  & andare  in  Palettina  : & per- 
ciò lo  mangiauano  in  figura  di  mandanti,  & pellegrini. Et 
tu  ti  hai  da  partir  di  qui,&  andare  al  Cielo, quanto  con  piu 
ttudio  ti  conuiene  mangiarlo  ? Sai  quanto  gran  pena  è 
propotta  a coloro, che’l  prendono  indegnamente . Penfa 
pur, quanto  fdegno  ti  uien  contra  quel  traditore,  & con- 
tra  i giudei, che’l  prefero, et  uccilero:&  guarda  ben  che  nó 
fi  a tu  ancora  degno  della  pena  debita  a chi  conculca  & il 
corpo , & il  fangue  di  Chritto . Coloro  uccifero  quel  fan- 
tifsimo  corpo  , & tu  con  l’anima  macchiata  di  peccati  tei 
prendi, & dipoi  hauerne  riceuuto  tanti  beneficii . Non  gli 
baftò  farli  huomo,riceuer  delle  guanciate, falire  in  Croce: 
ma  uolfe  che’l  corpo  fuo  fi  unitte  col  noftro  , & non  fola- 
mente  con  la  fede,  ma  che  realmente  fa  , che  noi  fiamo  il 
corpo  fuo . Ora  quanto  ti  bifogna  edere  piu  puro  , ufan- 
do  tanto, & tal  dignifsimo  fàcriricio?  Non  c raggio  di  So- 
le fi  lucente,  quanto  dourebbe  edere  quella  mano , che  ha 
da  diuidere  fi  pretiofifsima  carne . Et  quell j bocca  che  ha 
da  riceuere  quello  fpiritual  fuoco, & quella  lingua  che  ha 
da  edere  tinta  di  quel  tremedo  fangue,penfa  di  quanto  ho 
nor  fei  flato  fatto  degno, a quata  ecceda  menfa  ti  fei  pollo. 
Quel  che  gli  angeli  nó  pottono  riguardare  per  l’infinito 
fplendore,noi  mangiamo, con  quello  ci  unimo,  & fiamo 
fatti  un  corpo  & una  carne  con  Chritto . Chi  potrà  efpri- 
mer  mai  la  potenza  del  Signore, dice  il  Propheta?  Chi  po- 
trà efplicar  tutte  le  lodi  fue  ? Qual  paftor  mai  fi  uide,  che 
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partefie  le  Tue  pecorelle  col  proprio  (angue  ? Che  parlo  io 
de?  partorì  ? Molte  madri  fi  trouano,  che  dopo  haucr  con 
molti  dolori  portato  il  figliuolo, & partorito,  1 han  dato  a 
nudrire  ad  un’altra  donna . Quefto  non  ha  fopportato  il 
Signor  noftro  : ma  ne  ha  uoluto  pafcerc  col  proprio  (an- 
gue fuo,&  ne  ha  uoluto  a fé  unire . Mi  dice  qucH’altro,& 
perche  cagione  non  tutti  gli  huomini  hanno  participato 
di  quefto  dono  ? Alquale  fi  rilponde,che  ciò  non  procede 
da  lui  , che  per  tutti  fi  elpone,ma  dalla  uolonra  di  chi  non 
l’ha  uoluto . A ciafcuno  de’  fedeli  fi  dona  per  il  mezo  del 
■facratnento  ; & quei  che  ha  generati , per  fe  fteflo  li  nudri- 
fce,&  non  per  altri . Ilchc  ti  può  perfuadere,  che  egli  ha 
prefo  la  carne  tua . Non  fiamo  dunque  negligenti  a tanto 
-fublime  dono, & dignità . Non  uedete  uoi  con  quanta  aui 
dita  i fanciulli  fi  abboccano  alle  poppe  della  madre  ? con 
Jtanta  prótezza  ancor  noi  andiamo  a quella  fplédida  mcn 
fa,&  a quefta  mamma,©  poppa  fpirituale, anzi  con  mag- 
gior auidità  dobbiamo  attaccarci  a quefta  fpiritual  grafia; 
& di  quefto  folamente  ci  dogliamo, quando  ce  ne  ueggiai 
mo  priuati.Non  ci  è qui  porta  inazi  colà  humana:quel  me 
defimo  che  fe  quella  cena,  fa  quefta  ancora . Noi  tenemo 
il  loco  di  miniftri , ma  erto  c quel  che  facrifica,&  trasmu- 
ta . Non  ci  fia  qui  alcuno  Iuda  , non  ci  fia  niuno  auaro . 
Se  ci  e qualche  difcepolo  , fi  faccia  innanzi , percioche  tal 
menfanon  conuiene a quella  manieradi  huomini . Egli 
lo  difegnò  , quando  dilTe  , faccio  la  parta  con  i difcepoli 
miei . Quefta  e quella  cena  , & niente  ha  meno  di  quel- 
la. Non  fece  già  Christo  quella,  & quefta  un’altro 
huomo  , ma  elio  medefimo  fa  quefta  ancora . Quefto 
c quel  medefimo  cenacolo  , doue  erano  alihora ..  Di  qui 
partirono  per  andare  al  monte  Oliueto . Vfciamo  ancor 
noi  di  qui,  & andiamo  alle  mani  de’  poueri.Qui  c il  mon- 
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te  delle  oliue,  le  oliue  fono  piantate  nella  cafa  di  I d d i o, 
cioèpoueri . Quelle  oliue  ci  Pillano  l’olio  , dieci  Tara 
necelTario  altroue.  Quell’olio  , che  le  cinque  uergini  fi 
ripofero,&  l’altre  cinque  non  houcndolo  qui  prefo,  peri- 
rono . Prendiamo  pur  di  quello  olio  , & entriamo  nel- 
la cafa,  accioche  con  le  lampade  accefe  andiamo  incontro 
allofpofo.  Niuno  crudele  uenga  a quella  menfa,  niuno 
auaro,niuno  che  non  lia  ben  mondo. Quello  dico  a quei 
che  fi  hanno  a communicare  , & ancora  a i miniflri  della 
communione . Egli  c necelTario  ch’io  giri  il  parlar  mio  a 
uoi  minillri,a  perluaderui  che  uogliate  con  gran  diligen- 
za difpenfare  i facramenti,  percioche  grandifsima  uendet 
ta  da  D i o ui  s’apparecchia, fe  conófcédo  uoi  alcuno  mac- 
chiato di  qualche  graue  colpa, [il  lafciarete  auicinare  a que 
fia  fantifsima  menla . Il  fuo  fangue  fara  richiedo  dalle  ma 
. ni  uollre.Se  ben  folle  capitano  di  guerra, o goucrnator  di 
Prouincie  , o elfo  Re  di  corona  , & che  uoi  lo  conofciate 
indegno  di  quella  alrifsima  menla, prohi  biffilo, percioche 
tu  hai  maggior  podcftàdi  lui . Dimmi  le  hauefsi  in  guar- 
dia una  fontana  di  acqua  chiara, & ucdeffi  una  bcdia  por- 
tante il  letame  in  bocca,  porre  il  mulo  per  bere, onde  l’ac 
qua  fi  turbaffe  , & facefse  fporca  , le  lafciarelli  tu  porre  il 
mufo  giu  ? certo  che  nò  , fe  uolefii  far  l’ufficio  tuo . Ora 
non  fonte  d’acqua,  ma  di  fangue,di  fpirito,ti  è fiato  dato 
a guardare,  & nódimeno  uedi  uenirci  a bere  gli  huomini 
con  la  bocca,  & con  l’anima  imbrattata  di  piu  fozza  fpur- 
citia,che  di  fango, o letame,  ma  di  peccato, & di  federata 
oftinatione:&  non  ri  fai  loro  innanzi, & non  li  fcacci  dalla 
facratifsima,&  purifsima  fontana  di  gratia.Porete  pur  fa- 
pere  , che  a quello  effetto  il  Signore  ui  ha  alzati  a quello 
• luoco  , ciocche.habbiateaconoffere  , & difeernere  quei 
che  fono  degni  di  quella  menfa,  da  gli  indegni.  Quella  c 
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là  uodra  dignità  , qucdo  è il  uodro  ufficio , & non  di  an- 
dar uedito  di  ueda  bianca, o lucente  per  le  drade . Mi  di- 
rai forfe,e  come  pollo  io  conofcere,  & difccrnere  i degni 
da  gl’indegni  ? Et  io  ti  rifpondo  , che  non  ti  parlo  di  quei 
che  non  conofci , ma  di  quei  che  conofci  (blamente . Et  ui 
dirò  un’altra  cola, che  ui  parrà  piu  terribile . Non  è tanto 
male  il  lafciarci  entrare  li  energumeni, cioè  gli  fpiritati,chc 
quelli  tali , iquali  uengono  a conculcar  C h r i s t o,&  pré 
dono  il  fuo  fangue,come  cola  uile  , & fanno  ingiuria  alla 
gratia  dello  fpirito  Sato.Egli  è peggióre  aliai  del  demonio 
colui, che  uà  alla  communione  con  peccato  mortale . Ma 
tu  feculare  & laico , quando  uedi  il  facerdote  , che  ti  offre 
l’hollia  confacrata  , non  penfar  che  ciò  faccia  come  facer-  » 
dote  , ma  penfa  che  quella  mano  ila  la  inuilibilc  mano  di 
Chris  t o,che  ti  è portagli  come  quando  ti  battezi,non 
è il  làcerdote  , che  ti  batteza , ma  effo  D i o,iIquale  con  la 
fua  inuilibile  potenza  ti  tiene  il  capo,  & non  è Angelo,  ne 
Arcangelo,  che  oli  toccarlo.  Coli  qui  ancora  tuttoèdo- 
rio  di  D 1 o . Non  uedi  tu  qui  quei  che  diuentano  figliuoli 
di  1D  1 o,che  non  commandano  a i ferui  che  diano  in  ue- 
ce  loro, ma  efli  danno  prefenti  al  battiderio?Coli  Iddio 
no  ha  dato  quedo  ufficio  a gli  angeli, ma  elio  dà  prefente, 

& commanda, & dice, non  uogliate  chiamare  alcun  padre 
fopra  la  terra,  non  perche  uogli  priuar  il  padre, & la  ma- 
dre del  fuo  honorato  nome  , ma  per  anteporre  a tutti  gli 
altri  quel  padre,  che  ti  ha  creato, & che  ti  ha  numerato  tra 
i fuoi  figliuoli.  Colui  che  ti  ha  dato  il  piu, cioè  ti  ha  aggiu 
to  fe  dello,  molto  piu  fi  degnerà  di  darti  il  fuo  corpo.At- 
tendiamo  dunque  & facerdoti,&  altri , di  che  maniera  di 
cibo  fiamo  dati  fatti  degni . Vditelo,&  dupireui.  Egli  ha 
uoluro  che  ne  facciamo  fatolli  delle  fante  carni  fue.  Oime 
di  che  (culi  faremo  degni  mai , fe  effendo  cibati  di  tal  di- 
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gnifsimo  parto, non  lafciamo  di  aggiunger  peccato  a peci 
cato,&  mangiando  lo  agnello,fiamo  lupi ,&  aguila  di  leo 
ni  attendiamo  a deuorare  l’un  l’altro  ? Quefto  lauto  Sacra 
mento  richiede  l’huomo  libero  , & puro  non  (blamente 
delle  rapine,  ma  da  ogni  minimo  odio  & nimicitia,crten- 
do  erto  Sacramento  di  pace.Querto  Sacramentò  richiede 
l’huomo  libero  dall’auaritia,&  dai  guadagno,conciorta  co 
là  che  no  hauédo  egli  perdonato  a le  delio  per  noi , di  che 
pena  faremo  degnile  actcdendo  a guadagnar  la  robba  laf 
feremo  perdere  l’anima  ? Onde  a 1 giudei  il  Signore  afte- 
gno  un  giorno  dell’anno  alla  folcnità  di  loro  facrifirii , ma 
ateChrirtiano  te  l’ha  conceduto  , per  dir  cofi, ogni  gior- 
no . Non  ti  uergognar  dunque  della  Croce.  Quelle  fono 
le  noftre  infegne,  quelli  i nortri  ornamenti , & di  quefto 
dono  ci  adorniamo.Etfeio  ti  dico  che  qi  hàefplicato  il  eie 
lo,  & ampiato  il  mare,  & la  terra,  & che  ci  ha  mandato  li 
propheti,&  gli  Angeli , niéte  dico  a comparatone  di  que- 
llo facramcnto.Quefto  c il  capo  di  tutti  i beni,  percioche 
non  ha  hauuto  rifguardo  al  fuo  figliuolo  per  faluar  il  fer* 
uo . Non  fi  accorti  dunque  a quell#  fàcra  mefa  niuno  Giu 
da, niun  Simone,  iquali  per  auariiia  perirono . Ne  fia  dii 
fi  perfuada  faluarfi  col  donare  all’altare  il  Calice  d’oro  , o 
d’argéto  ornati  di  géme  dipoi  lo  hauer  tolto  la  robba  alle 
uedoue,  a i popilli  o d’altra  gente . Vuoi  tu  honorar  l’al- 
tare, o il  Sacramentorhora  offerilci  l'anima  tua,per  laqua- 
le egli  fi  fe  facrificio,&  quella  fa  che  fia  d orò.  Ma  le  l’ani- 
ma tua  c di  pióbo,o  di  creta  per  le  tue  iniquità»  ; & il  ua- 
fellochetu  offri,  fia  d’oro  , odi  gemme  , mifero  te  che  ti 
uale?N5  diamo  dunque  a parlare  di  offerire  le  uafella  d o 
ro, ma  penfiamo  di  offerirle  del  giufto  fudor  nortro.Et 
quelle  faranno  piu  pretiofe  delle  gemme,  & l’oro, cllendo 
pure,&  nette  d’auaritia.  No  c la  Chiefa  fratelli  fucina  d ar 
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ferito, & d’oro,ma  congregadone  di  Angeli, & per  quedo 
a mcdier  d’anime, & non  d’argento  , conciofia  che  il  Si- 
gnore accetta  l’argento, & l’oro  per  cagion  dell’anime.Nó 
era  quella  menfa  carica  di  uafella  d’oro, & d’argento, nel- 
la quale  Christo  communio)  i difcepoli.  Era  con  tut- 
to ciò  preciofilsima  , & tremenda  ; percioche  era  piena  di 
fpirito  Santo . Vuoi  tu  honorare  il  corpo  di  Christo? 
Hor  non  lo  lafciare  andare  ignudo.  Ne  mi  dare  ad  Iiono- 
rarlo  fu  l’altare  di  leta,&  di  oro,  & fuora  per  le  piazze  tei 
uedi  ignudo  & (calzai  morto  di  fame . Colui, che  dille, 
quedo  c il  corpo  mio, & confermò  l’opere  con  le  parole] 
il  medelimo  diiTe,m’hauete  ueduto  patir  fame,&  no  m’ha 
uete  foccorfo . Et  quel  che  hauete  negato  ad  un  di  quedi 
jninimi , I hauete  negato  a me . Ne  l’altare  ha  bifogno  di 
.uedimenti,madi  pura  anima, & monda, & fuori  ha  bifo- 
gno della  tua  milericordia . Impariamo  figliuoli  di  hono- 
rar  C h r i s t o,come  piace  a lui.Non  fi  può  fare  piu  gra 
to  honor  all’huomo  di  quel  che  egli  dello  richiede, & non 
quel  ch’altri  fi  penfa . Penfiiuafi  Pietro  honorarlo, quando 
non  uoleua  confentirc  che  gli  lauade  i piedi.Ma  nó  era  Ior 
bonore  quei  che  faceua,ma  il  contrario.Honoralo  tu  dun 
que  delle  ricchezze  tue,difpenfandole  a poueri . Non  ha 
bifogno  figliuoli  miei  delle  uafella  d’oro , ma  delle  anime 
d’oro . Et  notate  che  non  ui  uieto  già  di  offerire  le  uafella 
d’oro  alle  Chiefc  , ma  dico  con  quelle  , & auanti  a quede 
•dobbiate  dar  delle  limofine.R.iceue  bene  il  Signore  quel- 
le,ma  quede  gli  fono  piu  grate, percioche  ncU’offerir  del- 
le uafella  , & altri  pretiofi  doni  alla  Chiefa , folo  colui  che 
l’offeri fee  a fe  gioua  , ma  del  dare  delle  limofine , ne  fente 
utilità  chi  le  dà , & chi  le  riceue . Qui  può  entrare  l’ambi- 
tione,  ma  iui  non  ci  è altro  che  pietà,  & mrfcricordia.  Che 
gioua  che  la  menfii  di  C h r i s t o fia  piena  di  calici  d’oro. 
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& erto  fi  moia  di  fete  ? Satia  prima  lui  morto  di  fame , & 
del  rimanente  honora  l’altare . Tu  fai  il  calice  d’oro, & nic 
ghi  al  pouero  un  bicchier  d’acqua  fredda.Che  gioua  ador 
nare  la  menfa  aCHRiSTodi  tele  d’oro  & d’argento , & 
lattare  elfo  andare  ignudo  per  le  firadc  ? Dimmi  di  grafia 
farciti  bene  a chiamare  un  che  hauette  gran  fame  a prafo, 
& metterlo  a menfa  ornata  di  feta,&  di  oro  fenza  cofe  da 
mangiare,  credi  che  colui  ti  ringratiatte,o  pur  fi  fdegnerà 
contra  di  te  ? & fe  uedefii  un  morto  di  freddo , fcalzo  , & 
ignudo, & fenza  altramente  uefiitlq  glicópraffi  una  bella 
/Fatua  di  marmo,dicédogii  che  ad  honor  fuo  i’haueili  alza 
ta  in  piazza, nò  ti  par  che  colui  fel  recafie  a dileggio,  & id-t- 
giuria?  Quello  ti  auuienecó  Chri  s TO,quado  uededo- 
lo  ignudo, affamato, pellegrino , che  no  può  ricourarfi  al 
couerto,  fabrichi  le  Chiefe,&  le  uefti  di  tapezzarie,  & at- 
tacchi le  lampade  con  le  catene  d’argento  , & erto  latti  in 
prigione,  & morir  di  fame,  & di  difàgi.Et  notate  bene  che 
io  non  biafimo  quefii  honori,  che  fi  ranno  a C h r i s t o, 
ma  dico  con  qucfti  fi  facciano  ancor  quelle , cioè  le  limo- 
fine, anzi  dico  che  prima  di  quefii  fi  facciano  quelle.  Del- 
l’hauer  lafciato  di  far  quefii  honori  di  cofe  pretiofe  non  fu 
mai  riprefo,ne  acculato  niuno,ma  per  no  hauer  fatto  limo 
fine  fi  mandano  alle  fiame  eterne.Guardati  dunq;  figliuo- 
lo mio  adornando  la  Chiefa , di  difpregiare  il  fratei  bifo- 
gnofo . Quefii  c il  uero  tempio  di  Iddio.  Oltre  di  quefio, 
quefii  tuoi  edificii,quefte  potteflioni  ti  poifono  edere  tol- 
te da  glinfedeli,&  dai  tiranni.  Ma  quel  che  dai  ài  pouero 
tuo  fratello  fcalzo, & ignudo,  ne  meno  eifi  diauoli  tei  pof. 
fono  pigliare,  ma  ti  farà  riporto  in  un  ficuriffimo  theforo . 
Ma  dirai,  & cornee  che  elio  CHRiSTodice  , uoiharete 
fempre  i poueri  con  uoi , ma  me  non  harete  fempre  ? per 
quella  cagione  a punto  lo  dobbiamo  pafeere  , & ueftire. 
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inentrel’habbiamonoi , percioche  non  l’haremo  Tempre 
cofi  bifognofo  con  noi, Te  non  in  quella  prefenteuita.Ma 
Te  quella  rifpofla  no  ti  aggrada, odi  l’altra.  Quelle  parole 
non Turono dette daCHRiSToai diTcepoIi,  benché pa- 
refle  di  il, parlando  có  eTsi.  Ma  Turono  dette  da  lui  hauen- 
do  riguardato  allainfirmità,&  debolezza  d’animo  della 
donna . Ella  era  tutta  flupida  & dubbiofa,&  i diTcepoIi  fa 
trauagliauano,  & elio  la  uolle  conTolare,e  che  ciò  dicelìe  a 
confolatione  di  lei, le  parole  che  lèguonoja  maniTeftano. 
Quid  molefti  eltis  huic  mulieri?Perche  Tiete  uoi  molefti  a 
quella  donna?&  che  ciò  Tiauero, elio  medefimo  dice, che 
lui  haremo  Tempre,  quado  dice,  ecco  ch’io  Tarò  có  uoi  in- 
aino alla  fine  del  mondo.Onde  fi  uede  chiaro  che  non  per 
altro  il  Signor  difle  quelle  parole, che  per  dar  auméto  alla 
fede  di  quella  dona , che  già  ger mogliaua , accioche  la  mo 
lellia  de  i diTcepoIi  nó  la  racefle  perdere.  N5  uogliate  ho, 
ra  difendere  la  uoltra  durezza  con  parole  dette  millerio, 
Tamente.  Ma  guardiamo  tutte  le  leggi  tanto  deluecchio, 
quanto  del  nuouo  teftamento,&  uearemo  che  tutte  ci  efi, 
fortano,  &ci  comandano  la  limofina,  & a quelle  ci  appi-, 
gliamo.  Quella  purga  l’anima  dei  peccati,  teflimonio  n’c 
l’euangelifla,  quando  per  efio  dice  il  Signore . Facciamo 
delle  limoline, & ogni  colà  farà  móda,&  netta  in  uoi . La 
limolina  c piu  accetta  a D i o,che’l  facrificio. Teflimonio 
il  Prophcta, quando  per  lui  dice  Dio.  Voglio  la  limofina,, 
nó  mi  curo  de  i facrificii  nollri . La  limouna  apre  il  Cielo. 
Odi  la  fcrittura  ne  gli  atti  de  gli  Apollolile  orationi  tue  & 
le  limofine  tue  Tono  Talite  al  cóTpetto  di  Dio . La  limofina 
c piu  necelTaria,che  la  uirginità,percioche  per  la  limofina 
furono  admefle  le  cinque  prudéti,  e queU’altre  efclufe,per 
nó  hauere  fatte  limoline.  Attediamo  dunq;  a Teminar  lar- 
gamente, accioche  mietiamo  có  abondanza  nella  gloria  • 
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hi OMELIA  LXXlll.  TDELLA  QYAT^E Si- 
tua , della  correi  tion  della  ulta  ft)  di  Paolo 
' ! c Apojìolo . Tomo  mi .620. 

O n balla  fratelli  carifsimi,che  uegniamo 
qui  ogni  giorno  ad  udire  le  medefime  co 
fe,&  che  digiuniamo  tutta  la  quarefima, 
percioche  (è  del  noftro  trouarci  ogni  dì’ 
infieme  , & del  digiunare  non  hauefsimo 
ad  haucrc  altro  guadagno , non  folamente  di  niente  ci  gio 
uariano,  ma  ci  farcbbono  cagione  di  maggior  dannano^ 
ne,  le  dopo  tanta  diligenza  rimanefsimo  quelli  medefimi 
che  crauamo,&  quel  che  fi  loleua  adirare, no  fia  diuentato 
pcticnte,  ne  quel  che  era  audace  fia  manfueto,  ne  l’inuidio 
lo  fia  diuentato  humano,nc  quel  che  furiaua  per  la  robba, 
fia  diuentato  mifericordiofo  uerfoipoueri , ne  quel  che 
era  lafciuo,fia  diuenuto  callo, ne  quel  che  era  foggetto  al- 
la gloria,  habbia  ancora  apparato  di  difpregiarla , & darli 
a cercar  la  uera  gloria . Ne  colui  che  era  freddo  nella  ca- 
rità del  profsimo,fi  fia  fuegliato  apparando  di  amare  i ne- 
mici, non  che  i fratelli  & profsimi  fuoi , per  elTere  di  mi- 
glior conditone  che  i publicani . Se  noi  non  uinceremo 
quelli  morbi , & gli  altri  che  continuamente  nafeon,  ue- 
nendo  noi  quà  ogni  giorno  , & udendo  tanti  belli  ragio- 
namenti^ digiunàdo,  quando  mai  faremo  degni  di  per-i. 
dono?Di  quale  ifculà  ci  potremo  ualere?Dimmi  ti  priego, 
fc  tu  uedelli  il  tuo  figliuolo  andare  ogni  giorno  alla  fcuo- 
fer , & in  capo  di  molti  meli , noi  uedelli  hauere  imparato 
niente , potrelli  hauer  patienza  ? non  gli  darelli  delle  feo- 
reggiatc  ? non  ti  dorrelli  del  Maellro  ? Certamente  tutto 
quello  farerti . Et  fe  dopo  intenderti  che  il  Martro  haueiTe 
filtro  l'ufficio  fuo  con  diligcza,#  che  per  lui  nó  è rimarto 
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che  Io  fcolare  non  habbia  fatto  profitto  nelle  lettere  , fon 
certo  che  lafciato  il  maeftro,uolgerefti  tutta  l’ira  tua  con- 
tra  lo  fcolare . Hora  coli  conuien  fare  a noi , percioche  io 
per  gratia  del  Signor  fon  deftinaro  a chiamar  uoi  come  fpi 
rituali  figliuoli  a quella  fcuola,&  ui  propongo  la  dottrina 
della  falute,&  nó  ui  dico  cofe  di  mia  fantafia,  ma  quel  che 
la  facra  fcrittura  m’infcgna,&  quel  che  folo  ui  predico  afi. 
fidouamente,che  è la  uolontà  d’iddio.  Onde  fe  facendo  io 
có  ogni  diligcza  l’ufficio  mio,  per  ridurui  nella  dritta  lira 
da,&  uoi  ui  Hate  ne  i primi  principii,  non  facendo  profit- 
to alcuno,  lafcio  penfare  a uoi  quanto  dolor  farà  il  mio,& 
quanta  dannatione  la  uoftra.Et  ben  che  io  rimanga  libero 
dalla  colpa,  non  hauendo  lafciato  a dirui  colà  neceflaria  , 
nondimeno  nó  pollo  far  che  nó  mi  doglia  a guifa  di  amo 
reuole  precettore, quando  il  difcepolo  nó  impara, & la  fua 
fatica  fi  perde.  Non  dico  quello  per  attriftarui , ma  per 
ifuegliarui,  & perfuaderui  che  non  uogliate  perdere  que- 
lli digiuni, & che  non  lafciate  correre  in  uano  quelli  gior- 
ni di  quarefima.  Ma  che  dico  della  quarefima  , feniun 
giorno  dell’anno  dobbiamo  lafciar  pallare  fenza  qualche 
profitto  fpirituale  , o con  le  orationi , o con  le  confezio- 
ni , o con  le  limoline  , o per  qual  fi  uoglia  altra  opera  di 
mifericordia.  Et  le  quei  Paolo,  che  meritò  di  uedere  que’ 
fecreti  millerii  che  non  c lecito  all’huomo  di  proferirli, 
fbleua  dire  a i fuoi  fpirituali  figliuoli  ; non  è giorno  alcu- 
no , nel  quale  io  non  muoraper  la  gloria  uollra , mo- 
llrando  che  tanto  fi  elponeua  a i pericoli  della  morte  per 
lo  feruitio  d’I  d d i o,  ch’ogni  di  fi  uedea  uicino  al  morire; 
& quel  che  la  natura  non  può  fare  , percioche  non  fi  può 
morire  piu  d’una  uolta,etto  fupplia  con  l’ardente  uolon- 
tà,benché  il  Signore  eterno  per  Io  ben  publico,lo  confer 
uafle.  Hora  fe  l’Apoftolo,  che  c pieno  di  tanti  meriti,  & 
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quafi  un’Angelo  terreno, s’ingegnaua  ogni  dì  guadagnare 
nel  feruitio  di  d d i o fenza  mai  celfarejche  ifcufa  hauere- 
monoi,iquali  non fidamente  fiamo  priui de’ meriti  , ma 
fiamo  foggetti  ad  infiniti  peccati?non  attendiamo  almeno 
a correggere  & emendarci . Et  fé  non  è perfona  di  uoi  che 
nonfia  loggettaamillenon  che  ad  un  peccato  : ciocche 
non  fiainfiemelafciuo&auaro,&  iracondo  &inuidiofo, 
& non  penfa  mai  di  liberarfene  , ne  molto  meno  di  fare 
opre  uirruofe  : che  fperanza  di  falute  fi  può  hauer  di  lui  ? 
Io  non  lafciarò  di  dirui  quel, che  mi  pare  necefifario, accio 
che  dafcuno  pigli  il  rimedio  all’infirmità  fua.Sapete  bene,* 
che  haucndo  il  Medico  del  corpo  fatti  infiniti  rimedii , fe 
l’ammalato  no  gli  riceue,ma  fi  fcioglie,egetta  uiale  medi 
cine  per  non  hauer  patienza  al  dolore, & per  confeguente 
non  ne  fenta  utilità  niuna,  no  c perfona  che  dia  la  colpa  al 
Medicone  l’ammalato  muore, o non  fi  fana.  Coli  auuerrà 
tra  noi , cioè  ch’io  attendo  a cóporre  il  rimedio  fpirituale 
per  fanarui,auoi  fià  il  riceuerlo,  &fopportare  il  dolore, 
& fentir  la  uirtù  della  medicinale  ritornare  alla  uera  fani- 
tà;&  in  quello  modo  l’utile  farà  il  uoftro, & mia  la  cófola- 
tione.Priego  dunque  ciafcun  di  uoi , che  confideri  da  qual 
peccato  fi  lentepiu  oppre(To,&  a quello  indrizzi  ogni  fua 
diligenza  per  eftirparlo  dall’anima  fua  , & quafi  con  uno 
fpirirual  coltello  tagliarlo, & gittarlo  uia.Egli  ui  ha  dato  il 
Signore  buono  ingegno, & fe  uogliamo  hauere  buona  cu- 
ravamo atti  auincere,  & fupcrare  ogni  poffente  concupi- 
fccza  & peccato.  A quello  effetto  la  ìcrittura  ci  ha  pollo  in 
nanzi  le  uite  de’ fanti,  accioche  ueggiamo  che  eflendo  fia- 
ti quei.fanti  huomini  della  medefima  natura  che  noi  fiamo; 
ualorofamente  adopriamo  ogni  maniera  di  uirtù,  non  fia, 
mo  pigri  o lenti  alle  fpirituali  imprcfe.Era  pur  Paolo  del- 
la medefima  natura  di  carne  & di  l'angue,  che  fiamo  noi,  è 
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tanto  l’ardor  mio  uerfo  quell’Aportolo,che  mai  non  celTa 
rei  di  parlar  di  lui,&  ad  ogni  propofito  addurlo  per  eleni 
pio  d’ogn’atto  uirtuofo,&  mirado  in  quell’anima  Tanta  co 
me  in  uno  fpecchio  di  uita  uirtuofa  , redo  rtupefatto  di 
quel  difpregiamento  de  uitii, della  marauigliofa  Tortezza, 
(dell’ardore  del  diuino  amore, & non  fu  piu  che  un  fol’huo 
mo  & ha  acquiftato  il  colmo  di  tutte  le  uirtìi  , & niun  di 
noi  ha  cura  d’acquiftarne  pur  una . Che  fperanza  haremo 
noi  di  non  morire  nell’eterna  dannatone,  ueggcndo  che 
un’huomo  della  medelima  noftra  natura, & foggetto  alle 
medefime  pafsioni,  & porto  in  tanta  difficultà  de’ tempi, 
quali  ogni  giorno  perfeguitato,prefo,Ianiato  da  gli  nemi- 
ci del  uange!io,&  perfecutori  della  Tua  predicanone, liqua 
li  piu  uolte  lo  lafciarono  per  morto, habbia  moftrato  tan- 
ta eccellenza  di  uirtìi  ; & noi  llamo  li  ignaui  & negligenti 
, nelfoperare  per  la  falute  nortraHEt  perche  meglio  cótem- 
pliamo  la  uirtìi  di  quello  mirabililhmo  Tanto, udite  alqua 
te  delle  parole  Tue.  Veggendo  egli  certi  falli  Apoftoli  glo 
riarfi  della  uirtìi  loro,&  per  quello  ucdcndofi  conftretro 
& parlar  di  Te  fterto,  & delle  Tue  honorate  condirioni , ue- 
niua  a tale  atto  con  tanto  pudore  & uergogna,che  no  po- 
rteua,Tenon  per  forza  uenirci:  giunto  poi  a termini  che  gli 
era  necellario  farlo , per  chiuder  la  bocca  a gl’inganatori  y 
.&  per  dar  qualche  aiuto  a i dilcepoli , dopo  alcune  parole 
dille  in  quello  modo;  & in  quello  che  gli  altri  hano  auda- 
cia, cioè  in  cofa  da  rtolti , haurò  audacia  ancora  io  i & ue- 
di  l’anima  religiola  che  non  folamente  chiamò  quello  at- 
to di  parlare  di  fe  , audacia,  ma  pazzia  ancora , per  infe- 
gnare  ancora  a noi  che  non  dobbiamo  uanaméte,  & fuo- 
ri di  necertità,  quando  niuno  cicoftringe  , gloriarci  del- 
le noftre  uirtìi, & glorioli  fatti, fe  pur  ci  parelle  hauer  fat- 
to qualche  cofa  bona,&  poi  dice  Tu  quelIo,che  altri  ha  att- 
rita: 
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dacia  ho  audacia  anchor’io,cioc  poi  che  mi  ueggio  agret- 
to da  necefsità , uoglio  ancor’io  edere  audace  & parlar  da 
pazzo . Efsi  fono  Hebrei , & ancor’io  fono  Hebreo  : fono 
del  Teme  di  Abraam  , & ancor’io  : fono  difcefi  da  Ilrael , 
& ancor’io  ne  fon  difcefo . In  quelle  cofe  fi  fanno  grandi, 
ma  non  penfino  di  auanzarmi . Et  dopo  foggiunfo,  efsi  fo 
no  miniltro  diCHRiSTO,&  io, come  pazzo,  dico  che  fo 
nominillri  di  C h r i s t o , piu  [che  non  fono  efsi . Qui 
uorrei  la  uoftra  attentione  fratelli  carifsimi  a confidcrare 
la  uirtu  di  quella  anima  fama, che  chiama  quello  fuo  par- 
lare, audacia  & pazzia  , quantunque  fi  uedefie  pollo  in 
molta  necefsità  di  farlo . Nell  contentò  di  quello, che  ha- 
uendo  a mollrar  loro  , cheneminilleriodi  Christo 
gli  haueua  auanzati , accio  che  non  fi  credelTc  alcuno  che 
l’amor  proprio  lo  Ipingefle  a ciò  dire, un’altra  uolta  chia- 
mò pazzia  quel  fuo  parlare,  quali  dicelle,  conofoo  ben’io 
c he  fo  cofa  che  farà  biafimata  da  molti , & che  a me  Hello 
dilpiace,ma  fono  sforzato  a farlo, per  l’importunità  de  gli 
auerfarii  del  uangeliorper  tanto  ui  priego  che  mi  uogliate 
perdonar  quella  pazzia . Or  piacefle  a Iddio  che  noi 
imitafsimo  di  collui  almeno  l’ombra, non  oliarne  che  fia- 
mo  grauati  dalla  foma  de’  peccati.  Et  fe  pur  qualche  poco 
di  bene  ci  uien  fatto, lo  tenelsimo  ripollo  nello  forigno  del 
cuore , & non  l’andalsimo  publicando  per  efleme  lodati . 
Non  fece  cofi  l’Apollolo  lànto  , ilquale  uolendo  dire  che 
eflo  era  piuferuitore  a Chriflo,che  quelli  che  fe  ne  uanta- 
uano  , prima  che  dicefife  quella  parola  che  poteua  parere 
ad  altri  uana,dilTe,fono  efsi  minillri  di  C H R i s to,&  io, co 
ine  pazzo  dico,  che  fono  miglior  minillro  di  Ch  risto 
che  non  fono  elsi.  Et  poi  foggiunfo  le  parti  fue, per  lequali 
erafupcriorealoronelferuitiodi  Chr i sto, dicendo, 
ho  faticato  piu  di  loro, nelle  piaghe  & battiture  li  ho  auan 
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zarì  in  gran  maniera . Nella  morte  molto  fpclTo . Che  è 
quel  che  tu  di  o Paolo, puofsi  morir  piu  uolterSi  bene,  ri- 
sponde l’A  portolo  fenon  col  fatto, almeno  con  la  uolon- 
tà . Et  cioè  che  per  uolere  animolàmente  predicar  l’euan- 
gelio,fi  fponeua  a maniferti  pericoli  di  morte, onde  dice, 
Nella  morte fpelTe  fiate  dai  Giudei  cinque  uoltefonofta 
to  flagellato  ,•  a trentanoue  correggiate  peruolta.  Tre 
uolte  fono  rtato  battuto  con  le  uerghe . T re  uolte  ho  rot-^ 
to  in  mare, una  notte  & un  giorno  fono  rtato  nel  pròfon- 
do mare . Ne  i uiaggi  fpclTo  , ne  i pericoli  de  i fiumi,  nel 
pericoli  de’  ladri  della  mia  natione  , de  i gentili , de  i falli 
fratelli , nelle  cittadi , nelle  foletudini , nel  mare.  Vn  Solo  di 
quefti  tati  pericoli  barta  a inoltrarne  il  mare  delle  fue  ten- 
tationi.  Non  dirte  dai  pericoli  di  un  uiaggio  , ma  dei 
uiaggi,ne  un  pericolo  nei  fiumi, ma  molti, & diuerfi  peri 
coli  . Tutti  gli  fopportaua  con  neceflaria  forza  , & a tutti 
quefti  narrati  pericoli  aggiunfelefatiche,gli affanni, tan- 
te uigilie, fame, lète, digiuni, freddo, & Scalzo, & ignudo; 
Et  poi  dice,  oltre  le  cofe  eftr-inlèche,per  laqual  parola  m$ 
lira  hauer  lafciato  un’altro  mare  di  tentationi,effendo  ue- 
fifimile  che  oltre  le  dette  coSe  forte  afflitto  in  mille  altri 
modi , de’  quali  fa  mentione,  dicendo , la  mia  anfia  quoti- 
diana^ la  cura  di  tutte  le  Chielè . Or  quefto  folo  non  Sa- 
rebbe ballato  ad  alzarlo  Sopra  tutti  i meriti?  La  cura, dice, 
non  di  una  Chiefa,ma  di  tutte . Hauete  ueduto  l’ampiez- 
za di  quella  Santilsima  anima,  la  grandezza  di  quella  diui 
naméte,Sonomarauigliofele  cole  che  ha  narrate:  & nom- 
dimeno  quella  che  dice  appreffo  , le  oScura  tutte  , chi  di 
uoi  c che  Ila  infermo,  & ch’io  non  m’infermi  con  lui  ? chi 
di  uoi  fi  fcandeliza , & che  io  non  arda  ? o Signor  quanta 
carità  di  huomo  , quanta  uigilantia  , quanta  anfia.  Qual 
madre  al  mondo  uedendo  il  figliuolo  alletto  infermo  , 
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fonte  romperli  le  uifcere  per  dolore,  come  faceua  quello 
Apoftolo  Tanto  per  tutti  quei  che  in  ógni  luogo  fentiua  in 
fermi  ? Non  jfliiTe  chi  li  fcandeliza  , ch’io  non  mi  dolga  , 
ma  chi  li  fcandeliza  ch’io  non  arda  ? Veggio  ch’io  fon  tra 
fcòrfo  piu  del  douere,&  oltre  la  mia  deli beratione . Ma  la 
mentione  della  immenfa  ricchezza  delle  uirtù  di  quello 
fantifsimo  Apoflolo,mi  ha  trappolato  a guifa  di  un  rapi- 
do torreftte . La  onde  fo  fine,efortandoui  ad  hauer  Tem- 
pre collui  innanzi  a gli  occhi , & di  lui  ragionar  lèmpre , 
& penfare  che  elTendo  egli  della  medefima  natura  che  fia- 
mo noi,&  foggetto  alle medelime pafsioni,& datoa coli 
uile  efercitio  di  cufcir  le  pelli  alla  botrega,percioche  li  de- 
liberò di  darli  alla  Religione, & uirtuofa  uita,&  farfi  ido- 
neo inllrumento  della  grafia  di  d d io, fu  fatto  degno  del 
fuperno  fauore.Noi  dunque  fe  uorremo  far  quel  che  po- 
tremo , non  ci  Tara  prohibito  di  conlèguir  quanto  hebbe 
l’Apollolo  : perciocne  il  Signore  è liberale  , & uuofe  che 
ogn’un li falui,&  uengaalla notitia  della ueritàdlche prie 
go  il  Signor , che  ne  conceda . 


HOMELIA  LXXriJl.  AL  POPOLO  CHE 
e meglio  riaucr  l' ingiuria , che  farla . Tomo  i il  1.6}  & 

O n fiate  in  error fratelli,  dice  l’Apoflo- 
lo . Ne  i fornicatori,ne  gli  adulteri,  ne  gli 
imbriachi , ne  gl’ingiuriofi  polleran- 
no il  Regno  de’  cieli . Molti  hanno  talTaro 
quello  luoco  deH’Apoflolo,come  troppo 
afpro,co  dire, che  pone  lo  imbriaco,&  lo  ingiuriolb  al  pa- 
ri dell’adultero, & del  fornicatore,  & l’altro  peggior  uitio. 
Et  certo  c che  quelli  peccati  non  fono  eguali , come  dun- 
que li  poncin  egual  bilancia  di  pena  ? A i quali  rifpondo 
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primieramente, che  non  è picciolo  peccato  l’imbriachez- 
Tta,  & l’effere  ingiuriofo.Conciofia  che  C h r i s t o giudi- 
ca degno  delle  fiamme, colui  che  chiama  pazzo  il  fratello 
fuo,&  molte  fiate  ne  fegue  la  morte . Et  fapete  che’l  popo  v 

10  hebreo  per  la  imbriachezza  commife  gra  peccati . Ap- 
pretto dico,  che  l’Apoftolo  non  parla  della  qualità  della 
pena  di  tali  peccati , ma  della  priuatione  del  Regno  fola- 
mente,  laquale  c commune,&  eguale  a tutti.Se  ci  farà  poi 
differenza  tra  loro  quato  alla  maggioro  minor  fiamma, 

11  laffaremo  per  un’altro  giorno , perche  hora  non  c al  prò 
pofito.Poi  foggiunlè  l’Apoftolo  & dice . Ma  coli  fatri  era- 
uate,  ma  liete  già  Iauati , liete  làntificati . Ma  poi  con  ittan- 
za  fegue  , dicendo . Penfarc  da  quanti  mali  I d d i o ui  ha 
liberi, quanta  mifericordia  ui  ha  moftrata.  Non  fi  fermò 
il  Signor  nell’haucrui  liberatila  ui  aggiunfe  un  gran  be- 
neficio, che  ui  fe  puri,&  mondi, & non  folo  quello, ma  ui 
fàntificò . Ne  ballò  quello, ma  ui  glorificò . Et  benché  lo 
ettere  liberato  dal  peccato  fia  gran  dono  , ui  aggiunlè  poi 
de  gli  altri  innumerabili.Et  quello  c fatto  nel  nome  del  Si 
gnor  Iesv  Christo,  non  per  quello , o per  queiral- 
tro mezo,ma  con  lo  fpirito  del  Signor  noflro  Dio.  Ha- 
uendo  dunque  noi  fratelli  la  cótezza  di  fi  gran  beneficio, 
attendiamo  a uiuere  modellamente,  & fuggiamo  i già  no 
mati  uitii  ; & guardiamoci  di  comparire  a gli  eterni  tribù 
nali  ; & lagenerofità,  che  D 1 o ne  ha  donata,  conlcruia- 
mola  illefa . Penlà  di  quanta  uergogna  ti  fia,  tu  che  uai  a 
dimandar  ragione  del  tuo  fratello  ad  un  giudice  no  Chri 
ftiano.Ma  iui  rifponde  queH’altro,&  dice, che  ho  a fare  io, 
fe  il  giudice  Chrilliano  non  mi  fa  giullitia?  che  è quel  che 
tu  di  ? ti  dimando  fecondo  quali  leggi  giudica  il  gentile, 

& fecondo  quali  il  Chrilliano.  Certo  è,  che’l  gentile  giudi 
ca  fecondo  le  leggi  humane, & il  Chrilliano  fccódo  le  di- 
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uine.  Adunque  coflui  ti  giudicherà  piu  giuflamenté:  atte- 
fo  che  le  leggi  fono  uenute  dal  Cielo, & ne  i tribunali  efter 
ni  ci  fono  da  cóliderar  molte  cole  , come  c la  efficacia  de 
gli  oratori,&Iafubornarione  dei  giudici , Scaltri  tali  chfc 
poiTono  impedire  lagiullitiarma  da  quelli  non  è da  fofpet 
tare  limili  impedimenti. Ma  tu  dirai, & fe  l’aucrfario  tuo  c 
potente  , tanto  piu  lo  dei  trarre  al  tuo  tribunale  , perdo- 
nile in  quell’altro  ti  farà  molto  piu  fuperiore  : & fc  elfo  no 
li  contenta, & difpregia  la  corte  Chrifliana,&  ti  trahe  per 
forza  a quell’altro,  ti  coniglio  che  quel.che  hai  da  partire 
per  necefsità,  lo  facci  uolontariamente,  & non  uoler  liti- 
.gar  per  uincere , & ricordati  del  precetto  del  Signore , A 
chi  uuol  contender  teco  in  giudicio , fe  ti  dimanda  la  fot- 
nana , dagli  ancora  il  mantello , & acordati  con  l’auerlà- 
j*io  tuo  per  iltrada,  prima  che  uadi  a corte . Ma  che  uo  io 
«allegando  la  fcrittura  ? i dottori, & procuratori  llefsi  ti  di- 
nono, che  c meglio  pagare  che  litigare . Ma  qui  bilogna- 
irebbe  efcIamare,o  robba,anzi  non  robba,ma  o fouerchio 
:amor  di  robba,come  ogni  co  fa  fouuerti,&  come  ogni  ho 
nella  ragione  pare  fauoia , & fogno  a chi  tanto  l’ama . Et 
che  marauiglia  fia , che  i fecolari  uadano  per  li  tribunali, 
fe  di  quei  c’hano  ialfato  il  mondo, fe  ne  ueggiamo  frequen 
tarli, cofa  federata, & di  niun  perdono  degna  ? Et  fe  uuoi 
uedere  quanto  fia  abomineuole  quello  andare  da  i tribu- 
nali,& dalla  fcrittura  dannato , odi  l’Apollolo, quando  di- 
ceva legge  non  è fatta  per  li  giulli , ma  per  gl’impii,&  difu 
bidienti,&  fe  ciò  dice  la  legge  della  fcrittura  mofaica, tan- 
to piu  lo  dice  di  quelle  de  j gentili . Onde  li  può  conclu- 
dere che  fe  tu  fai  ingiuria  all’altro, tu  non  feigiullo.  Ma 
fe  tu  porti  l’ingiuria  con  patienza  ( fiche  c proprio  ufficio 
di  giullo , tu  non  barai  bifogno  delle  eterne  leggi  • Dirai 
forfè,  come  non  pollo  io  rifentirmijelTendo  offefo  ? Non 
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folo  quello  ti  commandò  C h r i s t o , cioè  che  portaci 
l’ingiuria  con  patienza,  ma  ti  dille,  che  a chi  ti  fa  ingiuria, 
defli  del  tuo  , & con  la  prontezza  della  patienza  uincefll 
l’importuna uoglia del  tuo auerlàrio . Non  difle Chri- 
s T o, a colui, che  uuol  litigare  teco,&  condurti  a corte  per 
fiauerelatuaueftadi  fotto,  dagliela, ma  dilTe  dagli  laue- 
fta  , che  ti  dimanda  , & il  mantello  ancora, & uuol  che  tu 
uinca  nò  col  far  male, ma  col  patire  il  male:  & quella  è no 
bililìima  uittoria . Onde  piu  oltre  parlando  l’Apoltolo  dii 
fe.  Egli  c gran  danno  il  Iitigiar  tra  uoi.Et  perche  non  eleg 
gete  piu  tolto  a foffrir  l’ingiuria  ? Et  che  lia  piu  lauio  colui 
che  tolera  l’ingiuria , che  colui , che  non  la  uuol  patire, uel 
farò  manifelto.  Colui,  che  non  uuol  patire  il  danno, chia 
ma  l’auerfario  agiudicio  ; & ricourato  che  habbia  ilfuo 
per  uia  di  corte,  alhora  ha  perduto,  percioche  colui  pef- 
de,che  patifce  quel  che  no  uoleua.Coftui  no  uoleua  litiga 
re,  uoleua  il  fuo  folaméte,  l’auerfario  l’ha  cóllretto  a cruc- 
ciarli^ dolerli,  ad  andare  a corte, adunque  l’ha  fuperato, 
perche  l’ha  coftretto  a far  quel  che  nó  uoleua. Ma  fe  li  fof. 
fe  llato,&  non  curato  della  robba  , li  troueria  lènza  i da- 
nari,ma  hauria  feco  la  uittoria, che  con  la  patienza  li  hareb 
be  guadagnata . Non  ti  poteua  sforzar  l’auerfario  tuo  a 
far  quel, che  non  uoleui.Et  che  ciò  lia  uero, dimmi  chi  r i- 
mafe  uincitore, colui  che  fedeua  nel  letame, o quel  che  per 
inuidia  lo  perfeguitaua  ? Chi  fu  fuperato  , Iob  hauendo 
perduto  ogni  colà  , o uero  il  diauolo  , che  gliele  tolfe  ? di 
qual  di  due  ne  marauigliamo, del  percoflb,o  di  colui  ché 
lo  percolle  ? Et  c chiaro  , che  Iob  benché  rimanefle  fenza 
robba,  & lènza  figliuoli ,&  lènza  la  lànità  del  corpo,  non- 
dimeno collui  che  perde  ogni  colà,rimalè  uincitore:con- 
ciolia  che  perdendo  la  robba, fi  lèrbò  la  pietà,  & la  religio 
ne. Non  difefe  i figliuoli,cil  uero,  ma  la  morte  li  fece  illti- 
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•ftri,&  con  quello  fi  uendico  dell’auerfario.Et  fé  no  haucf- 
fe  fofferito  male  alcuno , & il  diauolo  non  gli  haueffe  fat- 
to ingiuria, non  haurebbe  riportato  quella  gloriofa  unto- 
ria  : & fe  il  patir  l’ingiurie  folTe  male  , il  Signor  D i o non 
cel’hauria  commandato  : perciocbe  elio  non  può  com- 
mandar cofe  non  buone.Ma  tu  dirai,  egli  c pur  cofa  dura 
patir  l’ingiuria.Non  c cofa  durao  huomo  riceuer  l’ingiu- 
rie ? Fin  a quando  durerà  quello  tuo  ftupore  intorno  alle 
prefenti  cofe  ? Vuoi  tu  che’l  Signor  l’haueffe  ordinato,  le 
folTe  male  ? Guarda  chi  di  quelli  ha  riceuuto  l’ingiuria , 
l’uno  fe  ne  uà  con  la  borfa  piena  di  danari,  ma  con  la  con- 
fcienza  ferita, l’altro  rimane  fenza  danari, ma  fe  ne  uà  con 
la  fede  illefa,&  cerca  d’hauere  a guadagnare  una  poffefdo 
ne  piu  pretiofa  di  molti  thefori . Ilche  conliderando  noi, 
uoghamo  philofophare  col  fopportare  il  danno  uolonta- 
riamente,&  nó  facciamo, come  gli  fciocchi,  iquali  allhora 
penfano  non  cffere  leli , quando  per  fentenza  de’ giudici 
perdono  la  robba.  Al  contrario  di  quei  che  piu  altamente 
confiderano  la  uerità,&  cioè,  che  molto  maggior  danno 
li  riceue, quando  per  quello  giudicio  damo  condannati, 
percioche  allhora  li  patifee  per  nccefdrà  & non  per  uolon 
'tà.Ma  quella  è manifella  uittoria, quando  tu  non  la  llimi, 
& non  uuoi  ucnire  al  giudicio . Che  è quel  che  tu  di  ? Di- 
rà quèll’altro,fon  flato  fpogliato  del  mio,  & uuoi  che  me 
ne  llia?  erami  Hata  detta  ingiuria,  & uuoi  ch’io  porti  in  pa 
tienza  , & come  lo  potrò  io  comportare  ? Ageuolilìima- 
mente  fratei  mio,  folo  che  rilguardi  al  cielo  , fe  condderi 
quella  gran  bellezza  , & doue  ti  ha  promedo  I r>  d i o di 
condurti, deporti  l’ingiuria  generofamente.  Sta  pur  fer- 
mo a guardare  al  cielo, & penla che  fe  tu  porti  l’ingiuria  in 
patiénza, farai  dmile  a colui , che  dede  fopra  i Seraphini . 
-Goficioda  che  elio  fu  ingiuriato,  & portò  patientemente,. 
i * t d -f 
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fópportò  le  uillanie,&  non  le  uendicò,  ma  refe  loro  bene 
inuecedi  male  , & commandò  che  noi  lo  hauefsimo  da 
imitare  * Penfa  figliuolo  che  ufcifti  ignudo  dal  uentre  dei 
la  madre  tua, & ignudo  ci  tornerai  tu,&  colui  che  ti  ha  fa© 
ta  l’ingiuria  : ma  egli  ci  tornerà  pieno  di  uerminofe  ferire, 
Penfa  che  le  cofe  prefenti  durano  un’hora  ; & le  noi  credi, 
mira  alle  fepolture  de  gli  anteceflori  tuoi  : penfa  al  frutto 
dell’opere  tue,&  trouerai  che  tu  lei  piu  forte  di  colui, che 
fi  tien  la  robba  tua.Egli  ha  aumentato  il  uitio  fuo:cioc  l’a~ 
uaritia,&  tu  nefei  diuenuto  migliore, hauendoti  liberato 
d’inuidia di  molefliffimi  penfieri,di  calunniatori, di  conti 
nua  paura  e d’anfia . Et  colui  che  ti  ha  tolta  la  robba,  fi  ha 
tratto  una  infinità  di  mali  adotto . Adunque  dirai,  debbo 
io  combattere  con  la  fame?&  quello  ancora  t’inlègna 
l’ A poflolo,  quando  dice, infino  a quefl’hora  ho  combat- 
tuto con  la  fame  , con  la  fete  , & trouomi  ignudo . Ma  tu 
dirai , egli  il  patiua  per  amor  di  D i o , & tu  ancora  per 
amor  di  D 1 o lo  patirai  fe  uuoi.  percioche  come  tu  non  ti 
difendi , per  amor  di  D 1 o non  ti  difendi . Io  non  fo  dirai, 
ueggio  bé  io  che  colui, che  mi  ha  tolta  la  robba,&  che  m’ha 
fatto  ingiuria,  uiue  allegramente  con  i ricchi . Anzi  uiue 
allegramente  col  diauolo,&  tu  prendi  la  corona  con  Pao 
lo . Non  dubitare  adunque  di  morir  di  famerpercioche  il 
Signor  non  lalfa  morir  di  fame  i giufli , & afcolta  il  pro- 
pheta,  che  ti  dice . Rimetti  i tuoi  penfieri  nel  Signore , & 
elfo  ti  nudrirà.Et  come  non  nudrirà  te  colui, che  pafee  gli 
uccelli  ? Non  fiamo  fratelli  di  fi  poco  animo . Volete  cne 
colui, che  ti  ha  prometto  il  Regno  delCielo,ti  manchi  del 
le  cofe  terrene  ? Ma  fe  uolete  etter  ricchi,  fate  cofi,  non  de- 
fideratc  le  cofe  fouerchie,  fiate  modelli , & temperati , & fa 
rete  ricchittimi . Contentiamoci  dell’eflere  coperti, & non 
hauer  le  membra  ignude,dice  l’Apollolo,&  del  cottidia- 
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no  & necedario  uiuere,&  non  faremo  mai  poueri . Ma  (ci 
tu  uai  girando  la  fantafia,&  ti  duoli,  & ti  lamenti  che  hai 
perdutala  robba , che  ti  c (lata  fatta  l’ingiuria  , ageuol- 
mente  ti  confolarai,fe  ti  potede  modrare  l’anima  di  colui, 
che  ti  ha  ingiuriato  , come  c diuenuta  cenere . Il  peccato 
fuo  figliuolmio,  mentre  che  lo  facea,pareua  che  dilettale, 
ma  lafciaua  dopo  fe  la  penitenza,&  al  piacere  fuccedeuala 
tri(litia,&  la  malinconia.Ec  c impoflibile  che  colui, che  fa 
l’ingiuria,  non  la  fenta;  percioche  bifognachecódanni  fe 
delio  per  ingiufto . Et  non  tanto  piacer  gli  porge  la  prefa 
robba,  quanto  dolor  gli  reca  la  offefa  cóicientia:&  quello 
dura  a poche  bore, e quello  femprc.Vedrai  la  cafa  di  quel 
poueretto  edere  diuenuta  di  quel  ricco, che  fel’haufurpa 
ta . Piangi  & attriflati  non  di  colui  che  ne  fu  fpogliato,raa 
di  colui  che  fe  l’ha  prefa  : percioche  colui  non  ha  fatto  ma 
le  a coltui , ma  a fe  fledo,attefo  che  fe  ha  priuato  il  fratello 
delle  cofe  temporali , ha  priuato  fe  (ledo  delle  eterne . Et  c 
ragionexhe  fe  colui  che  non  dà  a i poueri  del  fuo  , c con-, 
dannato  alle  fiamme;  chi  toglie  al  pouero,a  quanta  mag- 
gior fiamma  è condannato  ? Et  che  guadagno  ne  uiene  a 
me  del  fuo  male  dirai  tu,fe  io  in  quello  mezo  patifco?Grà. 
guadagno  per  certo  : attefo  che  il  Signore  non  ti  ferba  la 
mercede  nel  uendicarti  di  chi  ti  ha  ingiuriato  ; altramente 
che  farebbe?che  utile  uerrebbe  a te  dell’altrui  male?E  beta 
uero  che  molti  fi  contentano  di  fi  fatta  fodisfartione,&  pa- 
re loro  eder  fatii,quado  ueggiono  gaftigato  colui, che  gli 
ha  ingiuriati,  ma  il  Signor  non  fermò  qui  la  fua  uendetta; 
ma  il  tuo  guadagno  fratello  c quello, che  ti  fa  aperto  il  eie 
lo, ti  fa  cittadino  de’  fanti, & farti  partecipe  dei  loro  eonui- 
to,ti  libera  dal  peccatoci  corona  di  giu(litia,&  fe  coloro, 
che  perdonano, afpettano gran  merito,  quei  che  non  fo- 
lamente  perdonano, ma  ci  metteno  del  fuo  , molto  mag- 
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gior  ne  dourebbono  afpettare . Alza  dunque  l’animo  , & 
non  fidamente  fia  contento  di  perdonarcela  priega  anco 
ra  per  chi  ti  ha  offefo:&  quello  ritornerà  ad  util  tuo . Se  ti 
ha  tolto  i danari,  ti  ha  liberato  dalla  pena,  che  per  li  pec- 
cati tuoi  doueui  afpettare:ilche  li  uede  in  Namaam , & Zie 
zi.  Dimmi  di  gratia  non  pagarefli  tu  gran  copia  di  dana- 
ri,hauédo  il  modo,accioche  ti  fodero  perdonati  i peccati 
tuoi?Se  fei  ChriAiano,  dirai  di  li . Ecco  che  con  quella  in- 
giuria Tela  porti  in  patienza,&  te  ne  contenti, hai  ricatta- 
ta la hbertà,che  t’haueuano  tolta  i peccati  tuoi.Queflo  no 
c parlar  mio , ma  di  C h r i s t o, quando  dice, pregare  per 
quei  che  ui  fanno  ingiuria  , & poi  ti  aggiunge  il  premio  , 
accioche  fiate  limili  al  padre  uoftro,che  Uà  in  Cielo.Non 
hai  adunque  perduto,ma  hai  piu  follo  acquillato.Tu  non 
fei  flato  ingiuriato  , ma  fei  flato  coronato  , & l’anima  tua 
diucnta  piu  làuia  , & piu  modella , & diuenuto  limile  a 
D i o,&  liberato  dall’anfia  delli  danari , & guadagnato  il 
Regno  de’  Cieli  j Quelle  & limili  cofe  doueredimo  girar 
fempre  per  la  mente  figliuoli  cariffimi,&  nel  tolerar  delle 
ingiurie  ufar  la  noftra  philofophia,fcacciando  da  noi  quel 
dolore  plebeio, accomodandoci  da  noi  a quella  eterna  le- 
ntia; allaquale,&c. 
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: : della manfìutudme . Tomo . v . fac  .784. 

V a n t o fia  cóueneuole  a tutti  quei , che  ' 
fi  dilettano  d’intendere  , & udire  le  facre 
lettioni , l’efercitio  delle  uirtu , & la  mode 
Ha  & manfueta  uita , credo  che  a niun  di 
uoi,che  qui  fiate  per  afcoltarmi , non  fia 
manifello  : conciofia  che  in  niun’altra  colà  i ferui  di  D 1 o 
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fi  conofcono  auazar  quei  che  fono  lunge  dalla  notitia  del 
la  ueriràjfaluo  che  nella  manfuetudine,&  uita  degna  del- 
la fua  religione  - Non  è già  marauiglia  , che  quei  che  non 
conofcono  C h r i s t o, fiano  mal  coftumati,&  di  perdu- 
ta fperanza,  ma  il  fuo  uerace  feruo,  molto  piu  de  i mafue- 
ti  coftumi  che  dal  proprio  nome,  fi  fa  conofcere . Et  c ue- 
ro  ,che’l  Signor  non  ama  tanto  il  fuo  fedele  per  la  uirgini- 
ta,  per  [attinenza,  per  io  dilpregiar  delle  ricchezze  , per 
dare  largamente  delle  limofine  : quanto  per  h manfueti, 
& ben  cópotti  coftumi . Quantunque  quel  Ibuuenire  coli 
uolenticri  a poueri , nò  proceda  altronde, a quei  che  ama-* 
UoChr  iSTO,che dalla manfuetudine:percioche,  fico-* 
me  il  rufcello  fcorre  dalla  fua  originai  fonte  ; cofi  la  cura, 
& diligenza  di  foccorrere  a nouerelli,  natte  dalla  manfue 
ta  uità.  Attefo  che  un’anima  benigna  & manfueta,  facilmé 
te  fi  muoue  a compafsione;  & non  può  /offerire  di  uedere 
{baciare  i poueri , ma  la  loro  miferia  reputa  fua  calamità  1 
Onde  ttimano  quefti  tali,  che  l’inuidia  ila  il  peggior  uitio, 
che  poffa  entrar  nel  petto  humano.  Ne  può  giamai  un’ani 
ma  benigna  e manfueta  riceuere  dentro  di  fe  quefto  inhu 
mano , e pernitiofo  affetto . Ma  fi  rallegra  uedendo  i Tuoi 
fratelli  & amici  honoreuolmente  efaltati,&  dell’altrui  ho- 
nore  e gloria  non  altriméte  fi  gioifcono,che  fe  fua  propria 
fatte.  Et  haucndo  per  fermo  quel  comune  prouerbio,che 
tragliamici  ogni  cofa  c commune , fi  rallegra  del  bene,& 
attrittafi  del  male  de’  fuoi  fratelli . Quetti  fono  i doni  della 
manfuetudine,&  tale  è la  uita  de  i manfueti . Il  manfueto 
figliuoli  miei  c padre  degli  orfani, auocaro  delle  uedoue, 

{>rocurator  della  pouertà  , difcnditor  dell’ingiuriati,  ua- 
em’huomo  per  lagiuftitia . Il  manfueto  c riuerito  da  fan- 
ciuJh,&  con  amore  c ubidito  da  ferui,&  noe  colà  cofi  atta 
a<gcnerare  l’amore,,  òi  affettion  de  i feruidori  uerfo  il  pa- 
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dronc,come  il  uederlo  Tempre  quieto  , & giocondo  con 
elio  loro . Onde  lo  (limano,  & ammirano, & feruono, co- 
me padrone,  & amano  come  padre . Et  per  farui  meglio 
accendere  dclTamor  di  quella  preciofiffima  uirtù, tentia- 
mo di  ueder  che  tutti  ne  colgono  quei  che  fono  di  lei  a- 
dornati.il  manluero  nel  uederlo,  c piaceuo!e,&  amato  da 
quei  che  non  lo  conofcono,fe  non  per  nome,&  a gran  pe- 
na trouerai  huomo  che  udédo  narrare  i codumi  del  man 
fueto,non  difideri  di  uederlo,  & che  non  fi  tenelìeagran 
uentura  il  poter  uiuere  famigliarmente  con  lui . Et  fpeflo 
fi  uede  che  fo  auuien  cheduecontradino  perlarobba  , fi 
rimettono  uolentieri  al  giudicio  di  un’huomo  manfueto, 
come  lecuri  che  con  la  Tua  borni , & manfiietudine  torrà 
uia  da  loro  ogni  difoordia,&  ogni  cagione  di  litigare . Ne 
fonoJi  crudeli  nemici, & accefi  di  ira  alla  uendetta,che  no 
riceuano  l’ammonitione  d’un’huom  benigna  e manfiie- 
to  , in  modo  che  quei  che  per  il  mezo  di  coli  fatt’huomo 
nò  fi  placano, fi  polTono  dire  inhumani  ,&  d’ogni  honore, 
& amore  indegni. Egli  in  ogni  maniera  di  conteli  c attiffi 
mo,  e prontiffimo  a configliare  & a perfuadere , & fopra 
ognaltro  dilpodo  ad  impetrar  ogni  diffidi  coTa  , perdo- 
che  non  tanto  con  le  parole,  quanto  có  l’efempio  dell  ope 
re  Tue  perfuade,tato  che  la  fola  prefenza  può  frenar  l’ira, 
e’1  furor  di  quei  che  fodero  per  uenirealle  mani.  Negli 
fa  medierò  artifiriofe  parole  , perche  l’openion  della  (uà 
bòtà,&  manfuetudine  con  la  benigna  prelenza  Tua  bada  a 
perfuadere . Et  fi  come  nell’appanr  del  Sole  fparifee  ogni 
gran  tenebra;  co  fi  alla  prefenza  d’un’huom  di  uita  , &di 
lama  benigno  e manfueto  , ogni  turbata  mente  fi  placa  & 
acqueta . Et  udite  bel  miderio  , che  C h r i s t o Signore 
nodro,nel  fermone  chefealii  difcepoli  fooi  fui  monte, fo 
lamente  quei  che  fi  dilettano  di  metter  pace,  dille, che  fi- 
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Tanno  chiamati  figliuoli  di  D i o,  percioche  colui, che  s’/n 
gegna  di  pacificare  i nemici , c ueramente  imitator  del  fi- 
gliuol  di  D i o : conciofia  che  fi  come  il  figliuol  di  Dio 
Signore  del  mòdo, prefa  l’humana  carne, accordò  gli  huo 
mini  con  gli  Angeliche  erano  a modo  d’inimici , da  noi 
difcordi  : coli  l’huom  benigno  & manfueto  fi  sforza, qua* 
to  puote,di  feminare  amore, & pace  tra  fratelli , parenti , & 
altri  tra  fe  difcordi , & mal  uoglienti , moflrando  loro  di 
ubidire  & ofleruare  le  leggi  & precetti  di  Dio.  Et  per  dir- 
ui  piu  apertamétela  natura  di  quella  belliifima  uirtù, lap- 
piate,che  quell’officio  fal’huomo  manfueto  nella  terra, & 
atra  fua, che  fanno  i nerui  nel  loro  corpo.  Paolo  Apollo* 
lo  fuol  chiamarei  fuoi  fratelli  mébra d’un  medefimo  cor-* 
po.Colui  dunque, che  attende  ad  accordare  & unire  infie 
me  con  pace,  & amorei  fratelli  per  guerra,  & odio  difuni 
fi, adempie  il  precetto  di  Paokulquale  eforta  tutti  i fedeli 
a far  che  riconofcano  le  loro  membra, & che  non  fi  mor- 
dano,& diuorino  tra  le  llefsi.Onde  fegue  la  ucrità  di  quel 
che  ho  detto, che  colui  che  attende  a pacificare  i fratelli, fa 
nella  terra, o città  fua  l’officio  che  la  natura  ha  dato  a i ner 
ui  nelcorpo:cioc  unire  le  membra, & trar  l’un  all’altro  per 
la  loro  falute.Ma  non  ha  quella  uirtù  forza, fe  nò  in  quei, 
che  da  fe  prima  uiuono  quietamente  con  fe  llefsi . Altri- 
mente  darebbe  da  ridere  alla  gente  colui, che  uolefie  per- 
fuadere  altrui  la  manfuetudine,&  la  tranquillità  della  me- 
te, & elfo  fufie  ueduto  per  ogni  minima  ragione  adirarli . 

Non  fo  che  cofa  fia  peggior  che  un’huomo  adiratole  piu 
laida  a uedere  l’huomo  iracondo, difpiace  a chi  l’incontra, 
è odiofo  alli  profilimi, & biafmato  dalli  lontani;  & fe  fie  rie 
co,uiuna  fperanza  hanno  j poueri  della  fua  ricchezza.  An 
zi  c comune  nemico  di  cittadini  & di  forallieri . Egli  gri- 
da, egli  batte  ; &.  c con  le  parole,  & con  le  mani  ingiurio- 

fo.  Ha 
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io . Ha  il  uolto  toruo,  c furiofo,la  faccia  enfiata,  la  lingua 
rabbiofa  a chiunque  il  uede  pare  che  ila  agitato  dallo 
ifpirito  diabolico . Ne  fia  chi  uedendolo  non  creda  che  tal 
Jiuomo  fia  trauagliato  dal  demonio, o uero  uolontariamé 
.te  furiofo . La  ira  c ueramente  un  uolontario  demonio , 
.defiderata  pazzia, & mancamento  di  mente, l’huomo  adi- 
rato è il  giuoco  del  demonio, la  incudine  de  maligni  fpiri 
ri,&  attilsimo  iltru mento  della  infernal  malitia . Ditemi 
<li  grafia, che  c quel  che  piu  dcfiderail  demonio, che  fac- 
cia l’uno  all’altro  huomo?Certamente  non  altro, fe  no  che 
dicano  ingiuria  a i loro  Padri  & Madri , che  battano  in- 
giuftamentei  figliuoli,  & die  biaftemino  Dio  , & limili 
cofe,lequali  tutte  fi  fogliono  uedere  negli  adirati . La  ira 
perfuade  a i foggetti  fuoi  la  impieta,  percioche  gli  adirati 
non  fono  Signori  di  fellemi  : ma  fono  limili  alla  naue,  la- 
quale in  mezo  della  tempefta,abandonata  dal  nochiero, 
ii  fommerge  e rompe.La  ira  entra  nell’anima  a guifa  d’un 
fulgure,che  la  fa  diuenire  attonita,  & furiolà.  Cofa  dun- 
que da  prudente  huomo  farebbe  guardarli  da  tal  pernitio 
io  morbo, & fcacciando  dafe  il  furore,  conlèruar  la  men- 
te intera,  fortificandola  prima  che  l’ira  t’afiaglia  con  le 
monitioni  della  fcrittura  Santa . Percioche  fi  come  l'incan 
tatore  c ballante  a far  manfuete  le  feroci , & uelenofe  fiere 
con  le  parole  de  gl’incantefmi;molto  piu  le  parole  di  Dio 
harano  forza  di  render  quieto,  & tranquillo  l’animo  d’un’ 
huomo  per  furiofo  che  lia . Ogni  amaritudine, & furore, 
& ira  dice  la  fcrittura, fia  lunge  dauoi  : & fiate  tra  uoi  be- 
nigni,& compalsioneuoli, comportando  l’un  l’altro;&  per 
donando  , come  il  Saluatore  nollro  ha  perdonato  a noi, 
alquale  ci  dobbiamo  afsi migliare,  & imitarlo  quanto  poC- 
fiamo , nella  mifericordia . Volete  ueder  fratelli  qual  fia  la 
dignità  del  manfueto  ? confiderate  di  cui  fi  fa  imitatore. 
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non  de  gli  Angeli,  no  de  gli  Arcangeli, ma  del  Signore  di 
tutti.  Et  quantunque  quelli  ancoravano  di  natura  man- 
fuetifsimi,nondimeno  l’Apodolo  comanda  che  fiamo  imi 
tatori  di  D i o,accio  che  elTendoci  propofta  la  grandezza 
di  tanto  honore,ageuolmente  perdoniamo  a chi  ne  offen 
de,&  non  curiamo  delle  parole  ingiuriofe,ma  per  imitare, 
& farci  limili  a Ch  r i s t o attendiamo  a domar  l’ira.Sape 
te  ben , che  ci  fono  di  quei  tanto  federati , & impii , che  ba- 
lla loro  l’animo  di  bialtemar  D 1 0,&  per  minimo  danno 
adirati  uoltandofi  al  Cielo, non  c parola  fi  fporcache  non 
dicano  contra  di  D i o:  & quantunque  elio  Signor  fia  po- 
tcntifsimo  da  ridur  il  mondo  tutto  in  poluere,&  in  nicte; 
nondimeno  con  la  fua  benigna  manfuetudine  li  compor- 
ta, & afpetta  a patientia . Et  chi  rellarebbe  nel  mondo  ui- 
uo , fé  il  Signore  puniffe  tutti  i peccatori , fecondo  i meriti 
loro?  llche  mollrò  Dauid, quando  difle.Si  iniquitates  ob- 
fieruaucris  domine, quis  fuftinebit?cioè  fe  tu  uolelsi  Signo 
re  guardare  alle  iniquità  nollre  , niuno  ci  reflerebbe . Ec 
p°i  foggiunfe,quoniam  apud  te  propitiatio  éft.Quafi  di- 
cclfe,  ma  la  tua  propria  natura  c la  mifcricordia . Bifogna 
dunque  chi  uuole  affomigliarfi  a Dio,hauer  mifericordia, 
& edere  facile  & pronto  al  perdonare  : & habbiate  fempre 
auanti  gliocchi  della  mente  uodra  le  parole  dello  fpirito 
Santo , quando  per  la  fcrittura  dice . Amate  i nemici  uo- 
llri , fate  feruitio  e piacere  a quei,  che  fapete  che  ui  porta- 
no odio , pregate  il  Signore  eterno  per  quei  che  ui  perfe- 
guitano,fe  uolcte  elTere  figliuoli  del  padre  uollro  ; ilquale 
c in  cielo,  & fa  nafeere  il  fuo  Sole  egualmente  fopra  i buo- 
ui,e  (oprai  cattiui,&  mandala  pioggia  lua  fopra  i giudi, 
& fopra  gl  mgiudi.Et  benché  molte  nano  leuirtù  che  dati 
sio  bene  a limonio  che  fa  profeffion  di  Chridiano,nondi- 
^neoo  fopra  tutte  riluce  la  manfuetudine  : attefo  che  folo 
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quei  che  di  quella  uirtii  fono  adornati,  G h r i s t o chia- 
mò imitatori  di  D i o . Onde  fegueche  quando  auuiene 
che’l  Chrifliano  Ila  ingiuriato  d'altrui  nella  robba, o nella 
perfona,o  neH’honore,dee  con  patienza  fopportare,  confi 
derado  che  co  quello  fi  fa  limile  & imitator  di  Di  o.Et  fa- 
pete  bene, che’l  Saluator  noftro  elfendo  ingiuriato  con  in- 

fiuriofe  parole, co  guanciate, co  gli  fputi,cò  le  battiture, & 
nalméte  pollo, & inchiodato  fu  la  Croce, co  infinita  patie 
za  porto  l’ira  e’I  furor  de  gli  giudei. Et  per  moflrar  che  tal 
fofferenza  non  nafceua  in  lui  da  infirmila  di  natura,&  per 
non  poter  fare  altrimente,ma  da  diuina  eterna  deliberano 
ne,mollrò  la  potenza  fua,&  fe  tremar  la  terra, fe  fufeitare 
i morti, & fe  feurar  il  fole, facendo  di  giorno  notte:&  mo- 
llrò  la  benignità, & manfuetudine  fua in  quello,  che  non 
punì  niuno  di  quei  che  perfonalmcte  l’haueuano  ingiuria 
to,accioche  conofcelTero  tutti , quato  farebbe  llato  facile  a 
colui, che  faccua  tremar  la  terra, & ifeurire  il  Sole, lo  llrug 
gere,  & annihilar  coloro  che  lo  ingiuriauano . Ma  molto 
piu  ci  obliga  a tollerar  l’ingiurie,quado  penfiamo,  che  no 
Solamente  perdonò  a chi  con  tanta  rabbia  & uilipendio 
l’ingiuriaua,  ma  pregaua  ancora  il  padre  eterno,  che  noq 
mandafle  le  faette  dal  Cielo  dpnrra  tanta  impietà.Bifogna 
fìgliuol  mio  , che  quando  ti  aflalta  l’ira  e’1  furore  per  uen- 
dicarti  del  tuo  nemico  , fubito  ricorri  all’arme  della  me- 
moria della  patienza,&  manfuetudine  di  C h r 1 s ro  , & 
non  folamente  a te  Hello  giouerai , ma  al  nemico  tuo  an- 
cora, che  per  l’ellempio  tuo  potrà  imparar  ancora  egli,  la 
manfuetudinerattefo  che  non  c animo  fi  quieto  che  ueden 
do  il  fuo  nemico  portar  l’ingiuriofe  parole  , & le  percoffe 
con  patienza, non  fi  penta,  & non  mitighi  il  furor  fuo,  & 
diuenti  anchor  lui  manfueto . Ma  fe  tu  ti  armi  d’ira,  & di 
furore  contra  l’ira  & furore  del  tuo  nemico,  non  farà  mai 
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fine  alle  rifle,&  quertioni,&  uendette,&  perlècutionirferir- 
pre  uiuerai  co  fofpetto,&  forzato  a fare  o patire  infidie,& 
tradimenti, & giuramenti  falli, di  cofe  che  mai  non  uede* 
fti  ne  udirti.  Et  nel  giorno  a guifa  di  rabbiofo  cane  andrai 
per  la  terra  cercando  di  mordere  l’inimico  tuo,&  la  notte 
lenza  dormire  la  cófumerai  in  penfare  in  che  modo  porti 
fargli  male,o  come  pofsi  guardarti  dall’infidie  e tradirne- 
ti  Tuoi . Et  le  pur  foisi  prelb  dal  fonno,quel  fonno  non  è 
fonno,ma  unaimaginaria  uigilia  de  i maliche  dal  nemù 
co  ti  portono  uenire,&  fpeffo  defto  dal  lonno  non  furore, 
o paura  ti  leui  fuggendo  , o incalzando  l’inimico  tuo  , & 
molto  piu  attederai  al  uendicarti,che  al  mangiare, o bere  i 
Et  fi  come  l’imbriaco  col  bere  accende  la  fere  ; cofi  tu  col 
moltiplicar  dell’ingiurie  accendi  l’appetito  del  uendicare. 
L’un  dirà  all’altro  che  fiafigliuold’una  meretrice , l’altro 
lochiamaràuile,  & mendico:  l’altro  dirà,  che  c matto,  o 
ladro , o limili  cofe . Onde  fi  uiene  in  tanta  ira,  che  a guifa 
di  inftigate  fiere  fi  mordono, & fi  percotono,fi  danno  de’ 
calci,  & lacerano  le  membra  : chi  morde  il  nafo  , chi  caua 
gli  occhi.  Onde  {partiti  poi, chi  ritorna  a cafa  con  la  faccia 
pefta,chi  con  l’occhio  cauato,chi  col  nafo  morfo,chi  col  ul 
fo  rotto , ma  piu  con  l’anima  che  con  la  perfona  ruinata  ; 
ciechi  d’intelletto,  dimenticati  della  legge  di  Dio,  chcfe 
fci  percorto  in  una  guancia, dei  porger  l’altrarcioè  con  pa 
tienza  tolcrar  la  mano  , & la  lingua  ingiuriofa . Et  è certo 
che  chi  fa  quefto,è  lodato  dagli  n uomini  uirtuofi,&  coro 
nato  da  D i o eterno . Per  tanto  dee  l’huomo  prepararli  a 
tolerar  lietamente  l’ira  del  auerfario  , & rilguardar  lem* 
pire  non  alla  mercè  de  gli  huomini , ma  alla  corona , la* 
qnal  tìcn  apparecchiata  il  Signore  eterno  agli  manfueti, 
6c  patienri . Egli  cper  certo  ftranacofa  ad  udirejchequei 
che  combattono  nelli  giuochi  publici , comportino  con 
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fbmma  patienza  le  buffe,  le  pugna,  & altre  dolorofe  per- 
coffejnó  per  altro, che  per  la  gloria  mondana  fimile  al  fo- 
gno degl’infermi , & noi  che  ne  ueggiamo  apparecchiata 
la  corona  eterna  della  beatitudine  da  effo  C h r i s t o,  no 
uogliamo  fopportare  una  minima  parola, o battitura,o  fe 
. rita,o  morte  : che  fe  mille  morti  lopportafiimo,farebbo- 
no  nulla  a comparatone  del  premio;  & per  un  breue  pia- 
cer di  uendetta,&  di  noftra  ferina  fenfual  fatisfattione,laf- 
fiamo  l’eterna  beatitudine . Et  per  noftra  maggior  confa- 
tone, ui  potrei  narrare  infiniti  huomini  di  grande  affare 
ftimati  làui,&  di  gran  ualore;  iquali  no  hanno  tenuto  con 
to  alcuno  dell'ingiurie,  & fono  rimafti  nelle  carte  eterna- 
mente lodati  : perche  fono  flati  facili  a tolerar  l’ingiuric , 
& a perdonar  a i loro  nemici . Di  queft’alta  uirtu  ornato 
Moile  tolerò  la  ftolta  profontion  de1  giudei, & con  pregar 
D 1 o per  elfi  gli  faluò  dall’ira  di  D i o:onde  meritò  la  glo 
ria,&  effer  chiamato  amico  de  D i o.Cò  quefta  uirtu  il  ma 
fueto  Dauid,fopportado  con  paticza  le  ingiurie  de’  nemi 
ci  meritò  l’amor  di  D 1 o.Quefta  uirtu  c adornamento  di 
ciafcuno  ftato  di  huomini, ma  molto  piu  di  quei, che  fono 
pofti  in  alto  luoco  al  gouerno  de’  popoli.Percioche  effon- 
do in  poter  de’  Principi  il  far  quel , che  loro  uien  uoglia, 
fe  fi  attengono  dall’ingiurie,&  prendono  la  legge  di  D 1 o 
per  guida  dell’opere  loro,  molta  gloria  , & fama  ne  con- 
feguino . Sapete  bene  di  quanta  uirtu  erano  i due  Apo- 
lidi, Pietro  & Paolo  : & nondimeno  furono  piu  celebrati 
per  hauer  fopportato  con  patienza  l’ingiurie  di  quei , che 
da  effi  erano  honorari,&  per  hauer  fatto  bene  a chi  faceua 
loro  del  male  , & pregauano  per  la  fatate  di  quei , che  ti- 
rauano  loro  i faffi:  percioche  fapeuano  molto  bene  , che 
per  quello  piu  che  per  altra  uirtu  erano  grati  a Dio,  & pe 
rò  efli  abbracciarono  quefta  piu  che  ogni  altra  uirtu;  & a 
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queda  piu  che  ad  ogni  altra  inuitauano  i difcepoli  loro . 
Et  Stephano  mentre  che  era  lapidato , pregaua  per  gli  ni- 
mici  Tuoi . Reda  dunque  che  hauendo  fi  grandi  huomi- 
ni  perefempio,&  guida  di  quella  dolcilfima  uirtìi,lo 
dobbiamo  abbracciare  , & feruire  con  efla  al  Signor  no- 
llro  , poi  che  fiano  certi , che  tal  feruitio  piu  che  ogni  al- 
tro c grato  al  Saluator  nodrofilqual  priego  ne  faccia  par- 
tecipi della  fua  manfuetudine,accioche  con  eflapofsiamo 
confeguir  la  gloria  fua . Amen . 

//OMELIA  DEL  TOLE7{A7{  LE  KI- 

prenjtoni,  ft)  della  cagione  de  i proemi , ft)  della  con- 

utrjìone  eh  San  ‘TaoloJ'omo  y.  4.7  u u ; , . ' ! 

L c v N 1 amici  miei  m’hano  ri prefo, ch’io 
fo  troppo  lunghi  proemi  alle  prediche 
mie.  Di  che  giuda  o ingiuda  che  fa  la  ri- 
prenfone,ho  deliberato  parlar  qui  , co- 
me in  una  piazza  , doue  a ciafcuno  c 
libero  il  giudicare . Ma  prima  uoglio  che  fappiate  , ch’io 
rendo  molte  grafie  , & fentomi  obligato  a coloro  , che 
m’hanno  ripreioxonciof  acofache  le  riprenfioniper  loro 
natura  fono  buone, quando  non  per  malitia,ma  per  il  bc 
del  proflimo  fi  fanno.Onde  io  affermo  damar  l’amico, nó 
folo  quando  mi  loda,  ma  quando  mi  riprende, & correg- 
ge : attefo,che  quel  lodare  ogn’atto,chc  l’huomo  fi  faccia, 
o buono, o cattiuo  che  fia,non  c colà  d’amico  , ma  c colà 
da  dileggiatore,  & d’ingannatore . Ma  il  uero  ufficio  della 
mico  c il  lodar  le  cofe  ben  fatte , & riprédere  le  contrarie . 
Et  perche  ciò  conofciate  ; udite  la  fcrittura, quando  dice . 
O popol  mio  , quei  che  ti  chiamano  felice  , & beato  , elfi 
t’ingannano,&  confondono  la  uia  dei  piedi  tuoi . Certo 
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è, che  dal  nemico  non  fi  dee  prender  cofa  alcuna  per  buo- 
na,etiandio  la  lode, ma  l’amico  fi  dee  abbracciare, quando 
ti  riprende  ancora . I baci  del  nemico  mi  fono  molefli , 
ma  fé  l’amico  mi  fcrifie,l’haurei  per  bene.  I baci  del  nemi- 
co fono  pieni  di  fofpetto  , ma  la  ferita  dell’amico  ha  uirtu 
di  medicina . Onde  ben  difie  quel  fauio,  molto  piu  fedeli 
fono  le  ferite  dell’amico  , che  i lofingheuoli  baci  del  ne- 
mico . Ne  ui  paia  flrano  quel  dire, che  le  ferite  dell’amico 
fiano  migliori;  percioche  non  guarda  alla  natura  della  co 
fa, ma  piu  rollo  all’affetto, & animo  di  chi  lo  fa.  Vuoi  tu 
ueder  che  le  ferite  degli  amici  fiano  migliori, che  i baci  del 
nemico?  Giuda  baciò  il  Signore  & co  quel  bacio  lo  tradi. 

* Nella  fua  bocca  era  il  uencno,&  la  fua  lingua  era  piena  di 
iniquità.  Paolo  ferì  colui, che  incorfe  nel  peccato  della luf 
furia  in  Corintho,&  fu  cagione  della  fua  falute . Ma  dirai 
come  lo  ferì  ? ti  rifpondo  , che’l  diede  a Sathana  : fia  dato 
diiTe  a Sathana  per  morto, accioche  lo  fpirito  fia  faluo  nel 
dì  del  Signore  Iesv  C h r 1 s t o . Vedi  le  ferite  falcife- 
re, & ueai  il  bacio  pien  di  tradimento:  & cofi  uedi  che  piu 
fedeli  fono  le  ferite  de  gli  amici , chei  baci  lofingheuoli 
de  i nemici. Ma  ueggiamo  come  queflo  detto  habbia  luo- 
co  non  folamente  ne  gli  huomini,ma  in  Dio,  & nel  diauo 
lo . Quello  c noflroamiciffimo,&  queflo  c nimiciffimo. 
Quello  c Saluatore,&  ha  cura  di  noi  : coflui  è noflro  ne- 
mico, & ingannatore . Et  coflui  qualche  uolta  n’ha  bacia- 
ti, & quello  n’ha  feriti , & odi  come, coflui  ci  difie, farete  li- 
mili a D 1 o,&  quel  ci  dilTe,tu  farai  terra, & in  terra  tome 
rai.  Qual  di  duenegiouò  piu  ? Coflui  che  ne  difie, che  fa- 
remo come  Dii,o  uero  colui, che  ne  difie, tu  farai  terra, & 
in  terra  tornerai  ? Colui  ci  minacciò  la  morte,  & coflui  ci 
promife  la  immortalità . Et  fai  che  coflui,  che  ne  promifè 
la  immortalitàjfu  cagione  di  farne  perdere  il  paradtfo  ; & 
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colui , che  ne  minacciò  la  morte,  ci  condufle  in  Cielo . Et 
coli  uedi , quanto  fono  megliori  le  ferite  dell’amico . Fin 
qui  ho  uoluto  farui  intendere,  ch’io  rendo  molte  grafie  a 
quei , che  mi  riprendono  : conciona  che  gli  amici  quando 
riprendono,©  giufta,o  ingiuftamente, noi  fanno  per  rin- 
facciare , ma  per  correggere  , mai  nemici  fe  giuflamen- 
te  riprendono  , noi  fanno  però  per  correggere  , ma  per 
ifchernire.Si  come  gli  amici  quando  ti  lodano,  non  fanno 
altro  nell’animo, che  di  farti  migliore  : ma  quelli  quando 
ti  lodano  , penfano  , come  ti  pollano  gittare  a terra . Ma 
qualunque  li  Ha  la  riprenlione,  ella  c ai  grande  utilità  al- 
l’huomo,  pur  che  li  pigli  in  buona  parte,  & portili  co  pa- 
rtenza, & no  li  dia  luoco  all’ira.Colui  che  abhorrifce  la  ri- 
prenfione,  dice  la  fcrittura,chec matto,  & non  dice,  co- 
lui,a cui  fpiace  l’effer  riprefo,a  quello, o a quell’altro  mo- 
do , ma  dille  generalmente  a cui  difpiace  di  efler  riprefo  : 
percioche  fe  l’amico  riprende  con  ragione,  ha  rilguardo 
alla  tua  correttione . Et  quella  medeumaintentione  ha,fe 
ti  riprende  ingiullaméte:  & però  fi  dee  lodar  la  fua  buona 
uolontà  : & c da  riconofcere  il  beneficio  dell’amico  , per- 
cioche non  ti  riprenderebbe,  fe  non  ti  amafife  molto . Per 
tanto  non  ci  fdegniamo,non  ci  turbiamo,  quando  fiamo 
ripreli  : che  ueramente  fe  tutti  faceflimo  coli  di  riprende- 
re l’un  l’altro , & prendeflimo  a bene  le  riprenfioni , & relè 
leg  ratie  al  riprenditore  , attendemmo  a correggerne  ; o 
- quanti  beni  fiaggiungerebbono  allauitanollra.Leripren 
noni  fanno  ne  i peccati  quel  che  fanno  i remedii  nelle  fe- 
rite . Per  tanto  come  è llolto,&  pazzo  quel, che  ricufa,& 
getta  uia  le  medicinercofi  pazzo, & llolto  c colui, che  non 
prende  di  buona  uoglia  le  riprenfioni . Ma  fi  trouano  di 
quelli  che  fi  fdegnano,&  tra  fe  Itefii  dicono,  che  bifogno 
. ho  io  delle  riprenfioni  di  collui  ? So  ben’io  quel  che  fo,  & 
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non  accade  che  alcuno  m’inlegni , ne  corregga.Et  nò  s’ac- 
corgono quelli  tali,  che  quello  c maniferto  frgno  della  lo 
To  rtrema  pazzia.Io  ucdeua  (dice  la  fcrittura)  un’huomo, 
che  a fé  Hello  c fauio, & quel, che  c matto, e HoIro,ha  mag- 
gior fperanza  di  lui. Cétra  de’  quali  dice  l’A portolo , guar 
‘ datcui,non  Hate  prudenti  dentro  di  uoi  fteisi  : attefo  che 
porto  che  tu  lia  marauighofamente  fauio  , & uegga  furto 
quel  che  ti  bifogna  fare  ; nondimeno  huomo  fei,&  hai  bi- 
fognodi  conliglio . Solo  Dioc quello, che  fa  ogni  cofa, 
& non  ha  bifogno  di  conligliere.Et  perciò  di  lui  folo  li  di- 
ce, chi  c colui,  che  porta  conofcer  la  mente  del  Signore , 
o chi  fu  mai  fuo  configliere  ? Ma  noi  che  liamo  huominr/ 
per  molto  che  liamo  fauii,nondimeno  meritiamo  in  mol- 
te cofe  elìer  ripreli . Et  di  qui  appare  la  infirmiti  della  na- 
tura noftta . Non  c pofsibile,  che  un’huomo  habbia  ogni 
colà,  & che  ciò  Ita  ueto,eccoil  figliuol  dell’huomo  non  è 
immortale. Che  piu  chiara  cofa  li  trouache’I  Sole?&  noni 
dimeno  la  chiarezza  lua  talhora  manca . Et  neramente, li 
come  quello  Iplendore  li  grande  , & quei  raggi  ardenti  li 
ueggono  talhora  Couerti  dalle  tenebre;  coli  l’intelletto  no 
Uro  lucidò',  & chiaro  , occupato  da  una  HracuragginSe . 
& negligente  conlideratione  , li  ofcura . Et  quante  uol- 
te  auuiene  che  per  fauio  che  lia  un’huomo,  nó  uegga  quel 
che  gli  bilognarebbe,  & un’altro  di  minor  capacita  io  ueg 
ga  apertamente?  Et  di  qui  nafce,che  ne’l  fauio  li  dee  ertol- 
iere,&  infupCrbire,ne  il  barto  , & di  poco  ingegno  li  dee 
difperare . La  onde  c bella  cofa  il  prendere  a bene  le  rì- 
prenlioni . Et  gran  cofa  è ancora  il  poter  riprendere:  per- 
riochela  fede,&  la  cura^che  dobbiamo  ai  profsimo,Io  r i- 
chiedono.Noi  ùeggiamo  talhora  un’huomo  uertito  d’una 
uerta  troppo  Corta  , & aperta  da  i lati , o in  altro  modo 
Icioccaméte  uertito, & lo  ammoniamo, & lo  riprendiamo, 
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& uededo  noi  la  loro  uita  diffoluta,ne  ftiamo  cheti  ue- 
dcndoi  Tuoi  Tozzi  coftumi  pafiìamo  uia  quantunque  i 
difetti  della  uefta  diano  da  ridere,  &i  difetti  dell  anima 
diano  cagione  di  piangere.  Dimmi  di  gratia  quando  uedi 
tuo  fratello  caminar  per  Teleremo  d’un  precipito, o uera- 
menteilueder  andar  doue  non  bifogna, lo  chiami,  lo  Igrj 
di,  & gli  porg*  la  niano  , & lo  guardi  dal  precipitarli . Et 
nei  pericoli  dell’anima  itimi  piu  il  fofpetto  di  offenderlo, 
^he  la  falute  fuarEt  come  tei  potrà  perdonare  Iddio  gii» 
mai  ? & come  ti  potrai  difendere  appo  lui  ? Hai  pur  udito 
quel  die  il  Signor  commanda  a i giudei  : cioè  che  ueden-, 
dolebeitie  del  nemico  andar  fuggendo  , le  aiutpffcro  a 
preudere,&  uedendole  cadute  nel  pozzo  , o nel  follo,  le 
aiuraffero  a cauar  fuori.  Ora  feai  giudei  commandò 
che  debbiano  hauer  cura  delle  beftie  de  i nemici , quanta 
Cura  dobbiamo  prender  noi  d.eiranjnie  de  fratèlli, lequali 
aleggiamo  adogn’boraeffere  inganfraterNó  è quella  gran 
defe  ferina  crudeltà  di  non  hauer  tanta  cura  de  gli  huom  j 
ìli , quanta  a i giudei  fu  commandato  che  haueffero  delle 
beftie  ? Quello  è quel, che  confonde, tutta  la  ulta  noftra* 
Quello  è quel,  che  turba  ogni  ordine, cioè  che  non  pren*. 
diamo  a bene  quàdo  fiamo  riprefi , ne  ci  curamo  di  ripréT 
dere  gli  altri, & per  quello  fiamo  noi  molcftì  agli  amici» 
quando  gli  riprendiamo, perche  ci  turbiamo  noi, quando 
fumo  riprefi . Certo  c che  fe  il  tuo  fratello  intendere  effe- 
re  lodato  da  te  quando  ti  ha  riprefo  , elio  ancora  ti  loda- 
jebbe, quando  tu  riprendefsi  lui.Mafehai  uogliadi  iapc- 
je,ehe  quantunque  tu  fia  di  fublime  ingegno, & fia  giutv- 
|o  al  colmo  della  fapienza,  nondimeno  hai  bilogno  di  el- 
fere  configliato  , & di  qualche  amico  che  ti  riprenda  , & 
£mmoniita,odi  la  uccchia  hiftoria . Non  credo  già  che  ti 
uogli  agguagliare  a Moife,delqualc  dice  la  hiftoria  che  fu 
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il  piu  manfucto  huomo,  che  foffe  mai,&  amico  di  D i o , 
& dotto  nelle  lettere,  del  mondo  , ne  meno  illuftre  per  la 
intelligenza  delle  cofc  fpirituaii  . Vedi  quanta  era  la  diffi- 
denza tua  in  tutte  le  fcienze,&  che  era  potente  nell’opere, 
& nel  parlare,  di  che  fa  teffimonio  la  fcritrura,che  dice,a 
molti  Propheti  fu  famigliare  il  Signor  Dio,  ma  a niuno 
mai,comeaMoifc  : atrefo elicagli  altri  parlò  per  figure 
ofcure,&  per  uifione,  ma  a Moile  parlò  da  faccia  a faccia. 
Vuoi  tu  maggiore  argomento  della  uirtù  fua,che  d’hauer 
gli  parlato  Dio,  come  a fuo  amico?  Era  dunque  Moile 
ihuio  , & dotto  tanto  della  noftra  fapienza  , & dottrina , 
Iquanto  di  quella  edema  , & de’  gentili . Era  polTente  nel 
•parlare,  & nel  fare  commandaua  alla  creatura,  perche  era 
fornico  al  Signore  della  creatura  , menò  fuora  tanto  gran 
pòpolo  d’Egitto , diuife  in  due  patti  il  mare,&  poi  lo  con- 
giunlèjmiracolo  ueramente  marauigliofo . Allhora  uid>- 
de primieramente  ilSolecffere  panato  il  mare,  non  con 
-le  naui  ,10  remi , ma  con  i caualli , & con  i piedi . Nondi- 
meno quello  tanto  grand’huomo  di  dottrina,&  di  lalpien 
a*;,  amico  di  D i o , poffente  in  parlare , & in  opere , quel 
-clic  hauea  commandato  alle  creature, quel  che  haueua  fot 
to  fi  grandi  miracoli , non  fi  accorfe  di  coifa , di  che  molti 
huomini  di  leggiero  fi  auidero  : & il  fuo  fuocero  huomo 
barbaro  ofouro,fubitò  fe  ne  auuide,&  dilTelof&  per  uo 

Uro  utile  uorrei,che  In  intéde(le,&  uedede.cheogn’hgó^- 
mo,chiuque  fi  fia,ha  bifogno  di  cófigliere.Mille  cole  fono 
-che  i grandi , & chiari  intelletti  nò  ueggiooo.,  & da  i baisi 
& lofehi  ingegni  fono  intefe  , j&  confiderete . Vfoito  Mol- 
le d’Egitto , condufie  fei  cento  milia  huòmifii , & iefio  folo 
attendeua  ad  udire  le  differenze  che  nalceuano  tra  tùtti,& 
ile  giudicaua.  Di  che  fi  auuide  il  foocero  Ietro  huomo  per 
-altro  barbaro , & ignorante  ,nodrito  nelle  foktudioi,:& 
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mai  praticato  con  magiflrato  , o principi , che  haucffero 
gouernato  i popoli  có  le  leggi  ,&  oltra  quello  era  impio, 
che  non  ci  può  eflere  piu  gran  tellimonio  di  fciocchezza: 
attefo  che  non  ci  c gente  piu  llolta,che  i gentili. Et  nondi- 
meno quello  barbaro,quello  impio, quello  Holto,ueduto 
che  hcbbe  che  Moife  faceua  alcune  colè  fuora  del  decoro, 
& dignità  fua,hebbe  animo  di  riprenderlo,  non  hauendo 
rilguardo  alcuno  , che  folle  quel  fauio  , quell’amico  di 
Dio,  quel  grande  huomo,  che  li  uedeua.  Et  domandato 
che  i’hebbe, perche  tantagente  llefle  auanti  di  lui,&  intefo 
la  cagione,  dille,  tu  no  fai  bcne,&  al  configlio  aggi unlè la 
riprenllone,  ne  per  quello  punto  fi  turbo  quel  lauio,quel 
ingeniofo,quei  capitano  di  tante  migliaia  di  gente.Et  non 
epoca  colà  quella  , che  li  lafciò  infegnare  daun’huomo 
barbaro, & priuatò,nefiinfuperbì  di  tanta  potenza,  che 
commaridaua  a tanta  gente, ne  perii  miracoli,che  haueua 
fattane  li  uergogno  che  in  prefenza  di  tanta  gente, & gen 
-le  a lui  foggetea,  folle  ripreforma  confiderò  che  quantun- 
que hauelTe  fatto  tato  gran  fegni, nondimeno  èra  huomo, 
’&foggetto  allaluimana  natura, allaqualerfono  molte  co- 
fe  nalcolle, & con  tal  penfiero  prel'e  il  configlio  modelli!* 
{imamente . 0 bello  a penfare  bora  a certi, iquali  per  non 
parere  hauer  hàuuto  bifogno  di  cdnliglio  , eleggono  piu 
<tollo  rellar  priui  della  utilità  dei  configlio , che  emendar* 
{i,&  fare  quel  che  uien  loro  ricordato . Anzi  peggio, uo- 
'gliono  piu  torto  non  faperc,  che  imparare,  quantunque 
fiano  certi,  che  non  c peccato  il  non  iàpere,  ma  il  non  uo* 
dere  imparare  ;£t  che  non  è male  lo  dlcre  riprefo  , mail 
<non  dolere  che  altri  il  ripréda,&  peccare  lènza  mai  emen 
darli1.  Etèmlnifello'  come  ho  détto  , che  lpello  auuiene 
che  alcuno  ignobile, & ignaro,ueggacofa,che  nò  uede  un 
altrointédencéjl&  elper  to.Ikhe  confiderado  Moife, afcol- 
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tò  il  fuocero  con  moltamodeffia,rafcoitò,&  rennefi  ai  lue 
configlio  : neh  uergognò  perla  prelènza  dei fuddiri  di 
far  quanto  gli  dille.  Ma  che  dico  io  della  prelènza  dei 
fudditi?non  li  uergognò  di  publicarlo  a tutto  il  mondo, & 
prefente,&  futuro  infino  aliìne, facendo  manifello  a tutti, 
che  egli  era  confùlo v Noniàpetia  dillribuir  li  gran  pelo, 
& ititelo  che  hebbcia  riprènìrone , e'I  parer  del  fuocero, 
accettò  l’uno, & l’altro  inlieme  uolentieri.Et  noi  che  a pe- 
na meritiamo  effer  chiamati  huomini  a comparation  di 
Moife,  fe  ameni  che  fiamo  non  che  ripreli,  maconligliati, 
o ammoniti  da  chi  che  lia  in  prelènza  d’alcuno,ncl  rechia 
ilio  a vergogna, & ne  fdegniamo,  & adiriamo, come  fe  ci 
andalfe  la  uita.  Et  elfo  Moilè  non  Iblaméte  no  li  turbò  per 
la  prefenza  di  tanta  moltitudine,  ma  lo  uolle  lattare  fcrit- 
to  a i futuri  fecoli, credo  a nollrainllruttionepcrinfegnar 
ci, che  non  dobbiamo  prefumcre  di  noi  flelsi , fe  ben  folli* 
mo  flimati  piu  fauii  de  gli  altri  i Ne  dobbiamo  dilpregia- 
rc  i configli  dèi  nollri  amici , & di  quei  che  fono  di  mag- 
giore età  , quantunque  appaiano  uili  & idioti . Et  lè  al- 
cun ue  dice  cofa  che  ha  utile,  & honella  a fare,  non  dob- 
biamo guardare  alla  fua  rondinone,  ma  fe  ben  folfc  lèruo 
uilifsimo,  non  ci  fdegniamo  di  riceuer  caramente  il  fuo  ri 
cordo,  & porlo  in  efecutione,  come  fe  Moife,  che  fubito 
ordinò  gli  ufficiali  a cento,&  a cinquanta, & a dieci, come 
gli  haueua  configliato  il  fuo  barbaro, & idiota  fuocero.  Et 
ìè  alcuno  ne  configlia  cofa  dishonella  , odannolà  , non 
la  facciamo , di  quantunque  autorità  fia  colui,  che  ne  la  di 
ce,  percioche  non  alla  qualità  della  perfona,che  parla, ma 
alla  qualità  & natura  della  cofa,  che  ne  dice  , habbiamo  a 
rifguardare.Quelto  £ quel  che  ne  infegna  Moilè, cioè  che 
non  ci  uergogniamo  di  elfer  riprefi,  & configliati,  fe  ben 
ci  foiTe  prefente  tutta  la  plebe  & famigli,#.  feruidori  o uà- 
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falli . Lo  accettar  cortefemente  la  riprenfione  frateJlì,non 
è colà  d’ànimo  plebeio  , ma  philofophico  & eccelfo . che 
uuol  dire  che  non  lodiamo, ne  ammiriamo  tato  Ietro,che 
pubicamente  riprele  Moife,  & diedcgli  il  coniglio, quan 
xo  lodiamo,&'ammiriamp  quel  granassimo  huomo,  che 
jiclla  pnefenza  di'  tanto  efercitoacccttolariprenlione,  & 
onte  in  opera  i!  buono,  & fedelconfigboi&uaUeche’lfa- 
peiTe  tutt’il  mondo, mahifeflando  in  do  laiàpienza  fua . . 
Et  pollo  che  fu  in  tanta  altezza  , difpregiò,  & calpelìòla 
gloria, che  dal  fare  alti-ime»  te  ne  gli  potcuada  tanta  gerite 
ìèguire  ? Ma  come  difenderò  io  meibdTci , che  hauendo  a 
render  corno  della  lunghezza  de  i proemi  delle  predio 
che  mie  , ho  ufato  piu  lungo  proemioiche  falere  uoltìe  ? 
Ma  non  feniza  cagione, e forfè  lènza  frutto^crciochc  hab 
biamo  a buon  propofito  ragionato  di  cofe  molto  irnpo.no* 
ti,&  molto  neceflarie  alla  falute, cioè  che  dobbiamo  nòia* 
rieri  accettar  le  riprenfioni,&  alfuo  tempo  riprendere, & 
correggerei!  nollro  profsimo.Vegniamahbra  a dar  con 
to  de  i proemi , & a dire  perche  cagione  ufo  tante  parole 
ad  huomini,che  hanno  moglie, & ngliuoli,&  famiglia, & 
fono  occupati  nelle  loro  neceflarie  faccéde,&  non  poiTo- 
no  uenire  ad  udirne  piu  duna  uolta  la  (èttimana . I proe- 
mi  fratelli, feruoho  a fare,  che  in  breue  fomma  faccia  capa 
•ce  il  mio  auditore  delle  cofe , che  gli  ho  ha  dire, & a fare 
piu  facile  la  materia  , della  qual  s’ha  a parlare . Confelfo 
bene  io  che  non  fono  neceflarii  i proemi  alle  perfone,che 
attendono  alla  lcritrura,&  che  non  hano  l’animo  diftratto 
alle  fàcende,pcrcioche  quelli  tali  alla  prima  parola  fanno 
quel  ch’io  lioglio.dire . Ma  quei , che  la  maggior  parte  del 
tempo  fono  occupati  nelle  còfe  famigliari,&  uengoncid# 
rado,fe  non  hanno  qualche  proemio, che  per  le  cofe  pre- 
cedenti liÌ4.ce ja^.qpaci,  (è  ne  partono  fenza  guadagno  al- 
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cUìw . L’altra  cagione  de  i miei  proemi, c.che  in  tatatnol- 
tifudine,cchi  ci  uieuc,#  chi  honci  uicne;  ondec  necella 
rio  di  lodare  i prefcnti,&  biafimare  gli  allenti , accioche  i 
lodati  perfeuerino,&  i biafimati  fi  uergognino.L’altra  ca- 
gione de  i proemi  c,  che  talhora  entro  in  qualche  materia 
tanto  lunga , che  non  la  pollo  finire  in  un  giorno,  & forfè 
ne  meno  nel  fecondo, o terzo  fe  ne  può  uenire  a capo,om 
de  è necelTario  che  alla  feguéte  predica  fi  replichi  al  meno 
il  fine  della  precedente , accioche  il  ragionamento  fia  ben 
£ontinouato,&gli  auditori  intédano.Et  per  fàrui  conolce 
-Tc,chel  lermone  lenza  proemi  c meno  intclligibile,ui  uo- 
glio  addurre  alcuni  efempi . Dice  l’euangelifta,  ma  come 
I e s v il  uidde,dilTe  tu  fei  Sitnone  figliuol  di  Iona,  tu  farai 
chiamato  Cephas,clje  uuol.dire  Pietro . Non  uedete  che 
di  quelle  parole  cofi  dette  non  léne  pilo  cauar  perfetta 
iintelligenza  a che  fine  fono  dette,  che  uogliono  inferire , 
.^.quefio  perche  fono  dette  fenza  proemio . Onde  chi  ula 
quelli  modi  di  dire.fi  può aflomigliare a colui, che  códu- 
nella  comedia  un’hubmo  tutto,  coperto . Il  fimije  uede- 
fìrai.nelragionameniQ  di  Pablo^  nel  quale  eramo  entrati;, 
dubitano  perche  cagione  fu  mutato  il  nome  di  Sauloin 
Paolo,#  di  qui  uenimmo  alle  antiche  hiftorie,  & dicem- 
mo di  quei  che  hebbero  due  nomi,#  di  Simone,&  del  par 
lar  di  C H R 1 s t.  0, quando  gli  dille,  tu  lei  Simone  figliuol 
,di  Iona  • Tu  farai  chiamato  Cephas  , che  uuol  dir  Pietro . 
Non  ti  auedi  come  quel  che  poco  auanti  era  ofeuro  ad  in- 
cedere, hora  c meglio  intefo,di  maniera  che  fi  come  il  cor 
po  ha  bifogno  della  fella,  & il  fiume  del  fonte,  & l’arbore 
della  radice,  cofi  il  fermone  ha  bifogno  del  proemio?  Ha- 
uédo  io  dunque  inoltrato  il  principio , il  mezo  della  uù*, 
entriamo  nella  hifloria  del  proemio . Dice  la  lcrittura,ma 
.Saulo  fino  a quell’hora  pieno  di  furore,  & minacciado  tilt 
3umu 
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tauia  la  morte  ai  difcepoli  del  Signore;  & nodimcno  nel- 
le pillole  il  chiama  Paolo . Perche  dunque  il  Signore  gli 
ha  cangiato  nome?  Sirilponde  cheli  come  un  Signore, 
che  compra  un  feruo  per  mollrare,  che  quel  feruo  Matto 
fuo,gli  cagiail  nome;  coli  il  Signore  preio  che  hebbe  Pao 
lo,&  fattolo  fuo  feruo  , gli  cangiò  il  nome',  accioche  per 
quella  uia  ancora  conofceffe  Paolo  hauerlo  per  Signore  : 
attefo  che!  porre  ilnomeèùno  dei  principali  fegnidel 
dominio . Ilche  li  mollra  per  quel  che  fece  iiSignore  con 
Adam, che  udendo  moftrargh  che  ibaueuaiàtto  Signore 
di  tutte  le  cofe,  gli  recò  innanzitutti  gli  animali  per  uedec 
re,  come  gli  chiamale.  Nelchemollrò,che  il  porre  i no- 
mi, c fegno  di  dominio,&  di  fuperioritalEt  che  lia  co  fiu- 
me antico  di  murarei  nomi  ai  ferui,  Io  ui  mollra  il  Re  di 
^Babilonia  , ilqualeprelb  che  hebbe  , tra  gli  altri  Ifraelitì, 
Anania,  Azaria,  & Mifrael, cangiò  loro  i nomi,&  chiamo! 
Ji  Sedrach,  Mefach,&  Abdenago.Ma  a chi  dicelìe, perche 
-cagione  lo  Signore  cangiò  il  nome  a Saulo  qualche  terrv- 
-po  poi, che  fu  conuertiro  ; direi  che  fe  coli  lubirogli  ha-t 
aielte  cagiato  il  nome,nó  farebbe  Hata  coli  chiara  la  fua  co 
uerfione . Attefo  che  come  ì ferui  quando  li  fuggono  dal 
padrone, li  Cagiano  il  nome  per  non  effere  conofciuti,co/i 
farebbe  auenuto  a Saulo, fe  fubito  dopo  la  fua  partita  da  i 
giudei  li  hauelfe  mutato  il  nome  , & ninnò  hauria  faputo 
•che  quello  EuangeliHa  folle  flato  quel  perfecutore , & di 
ciò  i giudei  li arrabbiauano  , udendo  che  quel  che  poco 
auanti  era  loro  difenditore  , era  diuenuto  Apoftolo  , & 
perfecutore . Ilche  non  farebbe  auenuto, fe  fubito  hauelfe 
cangiato  nome, perche  non  farebbe  fiata  li  pudica  quella 
mutatione  di  uolontà . Ma  lafciandogli  il  primo  nome  , 
ogn’un  uedea  chequell'illelTo  che  era  flato  perfecutore  di 
chriHiani,era  diuenuto  loro  dilépditore . Ma  poi  che  ciò 
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uennealla  cótezzadi  tutti, allhora gli  fu  mutato  nome:& 
che  ciò  fi  a uero,  udite  lui  fletto , quando  dice,  io  uenni  nel 
le  parti  di  Siria, & di  Cilicia,douc  per  uifta  non  era  cono- 
fciuto  dalle  Chiefe  della  giudea,  & pergiudeaintendeuala 
Paleflina . Ora  fé  nelle  Chiefe  di  Palei!  ina  non  era  cono- 
fciuto, quanto  meno  nelle  altre  Chiele  piu  rimote?Et  dice 
che  non  era  conolciuto  di  faccia,ma  fi  ben  per  nome.Di- 
rai  perche  non  era  conolciuto  di  faccia  ? perche  niuno  fe- 
dele haueua  ardire  di  pararfegli  innanzi  per  paura  di  lui, 
tanto  era  fieramente  animato  contra  di  loro,&  tutti  lo  fug 
giuano.Et  fe  pure  alcuno  fi  abbattea  in  lui, nò  ardiuaguar 
darlo  in  uifo.Si  che  per  la  fama  fola  lo  conofceuano.  Que 
fio  folo  udendo  dire  colui  che  ne  perfeguitaua  è diuenuto 
uoflro  difenditore  , & ua  predicandola  fede  , qual  poco 
auanti  impugnaua:  & cercaua  di  diflruggerc.  Ma  fe  fubi- 
ro  hauette  mutato  nome,hariamo  udito  dire  che  un  certo 
Paolo  ua  predicando  la  fede, che  prima  impugnaua,  non 
barian  fàputo  che]  fuffe  quel  Saulo  coli  terribile  inimico 
loro . Accio  dunque  fi  manifeflaffe  a tutti , che  era  quel  fie 
ro  Saulo  da  tutti  per  fama  del  nome  conofciuto,fu  lafcia- 
to  qualche  tempo  col  proprio  nome . Torniamo  hora  al 
principiò  del  noflro  parlare, dice  la  fcrittura . Saulus  au- 
tem  adhuc  fpirans  minas,  & cedes  in  difeipulos  Domini . 
Et  ueggiamo  che  uuol  dire  quella  parola  adhuc,  cioè  an- 
chora,  che  c quel  che  hauea  fatto  prima  , perche  dica  an- 
chora.Et  ueramente  quel  dire  Saulo  anchora  pieno  di  mi 
naccie  , & di  difiderio  della  morte  delli  difcepoli , del  Si- 
gnore, quella  parola , ancora , moflra,  che  prima  hauefie 
fatto  delli  mali  aiTai. Dimmi  dunque, che  male  haueua  fat- 
to perche  fi  dica  anchora  , io  uorrei  che  tu  mi  diceffi  che 
male  no  haueua  fatto  prima.Egli  haueua  imbrattata  la  cit 
tà  di  fangue,haueua  ammazzato  de  i difcepoli, haueua  ina 


4 78  HOMELIE  Dt  SAW 
pugnato  la  Chiefa, & perfeguitagli  Apolidi, haueua  am- 
mazzato Stephano,ne  a mafchi,ne  a femine  haucua  perdo 
nato:di  che  fa  teflimonio  il  difcepolo,  quando  e dice.Sau 
lo  pcrfeguitaua  la  Chiefa, entrando  per  le  cafc,&  per  for- 
za flrafcitiaua  gli  huomini,&  le  donne, no  gli  baftaua  lira 
fcinargli  per  le  piazze, entraua  nelle  cafe,&  non  dice,  gli 
menaua,ma  per  forza  gli  rapiua,&  ltralcinaua,&  nó  hauea 
rifguardo  ne  alla  natura , ne  alla  età,  ne  al  fello, & tutto  ciò 
faceua  per  zelo,  110  per  furorerilche  lo  fa  degno  di  perdo- 
no . Non  coli  i giudei , iquali  fecero  il  limile  , ma  per  ini- 
quità & ambinone, auenga  che  il  zelo  di  Paolo  folte  fenza 
fcjenza . A quelle  crudeli  opere  di  Saulo  rifguardado  San 
Luca, dille  quelle  parole . Adhuc  fpirans  ccdes,attefo  che 
non  era  fatio  per  la  morte  di  Stephano  nella  pcrfccutionc 
della  Chiefa,  ma  non  ponendo  fine  al  fuo  furore,  ammaz 
zato  Stephano, fi  diede  a perfeguitare  gli  Apolidi  a guifa 
di  rapace  lupo,che  hauendo  deuorato  Tagnello  nella  ma- 
dra,fi  fa  piu  fiero . Et  poi  dille  Luca  quella  parola  adhuc, 
cioè  perfeuerando  ancora  nella  fua  crudeltà,  la  cui  gran- 
dezza fi  mollra  per  la  manfuetudinc  di  Stephano . Qual 
cuore  non  haucliero  intenerito  quelle  parole  di  colui, che 
mentre  che  era  lapidato, pregaua  per  li  nemici, dicedo, Si- 
gnor ti  priego  non  ce  l’imputare  a peccato.Ondc  c da  ere 
dere  che  nalcelte  la  mutatione  di  Saulo  in  Paolo, di  perle- 
cutorein  euangelilla  : attefo  che  era  degno  Stephano  di 
eficre  efaudito  per  la  gran  uirtù  di  Paolo  , che  n’haueua  a 
nafeere  notabile  & ammiranda  uoce, Signor  ti  priego  non 
cè  lo  imputare  a peccato . Quelle  parole  uorrei  che  fofle- 
- ro  udite, & ben  confiderate  da  quei  che  fono  perfeguitati 
da  i loro  nemici  : conciofia  che  le  tu  fei  perfeguirato,  & ti 
conuenga  tollerar  molte  moleflie  , non  fei  però  uenuto  a 
tato  male, che  tu  fia  lapidaro.Et  guarda  quel  che  ne  c fegui 
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to  per  la  morte  di  Stephano  , fu  cliiufa  una  fonte  , & fu 
aperta  1 altra, dalla  quale  nacquero  molti  fiumi, attefo  che 
ocme  tacque  Stephano,  cominciò  a fonare  la  tromba  di 
Paolo, & coli  mai  il  Signore  non  lafTa  perire  infino  al  fine 
quei  che  corrono  a lui , ma  da  loro  maggiori  doni , che 
quei  che  i nemici  loro  togliono.Che  fe  ben  guardiamo, no 
era  tale  quel  foldato,che  fu  da  i nemici  tolto  dallo  eferci- 
to,qual  fu  quel  che  da  Dio  fu  pollo  nelfuoluoco.Vn’altra 
cofa  ancora  può  importare  quella  parola  adhuc,&  è,  che 
Paolo  ancora  accefo  d’ira  , & di  zelo,  & incrudelito  con- 
rra  li  di  fcepoli,  mentre  che  li  fcacciaua,li  traheua  nelle  pri 
gioni ,li  batteua,li  ammazzaua,  adhuc  cioè  mentre  facea 
tutte  quelle  crudeltà,  C h r i s t o fel  traile  a fe.Non  afpet 
to  il  Signor  che  Paolo  làtialfe  la  iniqua  uoglia,&  che’l  fuo 
furore  correlTe  inlino  al  fine,&  poi  fianco  di  far  male,tor- 
nalTe  in  fè,&  alhora  trarlo . Ma  mentre  che  era  la  fiamma 
dell  ira  tua, il  Signore  alhora  il  uinfe,&  gittò  a terra . Et  c 
pur  cofa  chiara, 'che  alhora  ci  marauigliamo  piu  della  fcié 
za  , & arte  del  medico  , quando  ellingue  & ammorza  la 
fiamma  della  febre,  nella  fua  piu  grande  uehementia,&  fa 
celiare  il  dolore, & ogni  morbo,  quado  piu  fortc’affligge 
l’ammalato . Ilche  li  uede  in  Paolo  , che  la  parola  dei  Si- 
gnor quali  una  rugiada  caduta  nelle  fiamme  della  crude- 
le lua  imprefa,lo  libero  dal  morbo,  mentre  che  flaua  nel 
fommo  della  fua  malatia.  Onde  Saulo  mentre  era  tutto 
minaccie,  & impeto  furiofo  contrai  fedeli , lattato  quelli 
da  bandàjfi  diede  ad  afTaltar  i principali  : & fi  come  colui , 
che  uuol  gittar  l’arbore  a terra, lafTa  Ilare  i rami,&  comin 
eia  a tagliar  le  radici)  coli  Saulo  affali  primieramente  i di- 
fccpoli  con  animo  di  fuellere  le  radici  della  predicanone 
del  uangeiiò.Benche  quelli  non  erano  la  radice  della  pre- 
dicanone, ma  il  Signore  de  i difcepolijilquale  diffe,  io  fon 
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la  uite,e  uoi  i {armenti . Onde  quanto  piu  farmenti  fi  ta- 
gliauano  della  uite,  tanto  piu  quella  inuitta,&  infuperabi- 
le  radice  negermog!iaua,&  produceua.Ne  fu  tagliato  Ste 
phano,&  fubito  crebbe  Paolo , & tutti  quei  che  per  la  pre- 
dica di  Paolo  uennero  alla  fede . Dice  poi  la  fcrittura  che 
auicinandofi  egli  a Damafco, repentinamente  fu  occupato 
tutto  intorno  da  una  luce  a modo  di  fulgurc  dal  Cielo.  & 
caduto  a terra  udì  una  uoce  dal  Cielo, che  dille  Saulo,Sau 
lo  perche  mi  perlegui  ? Ma  fu  prima  la  luce,  che  la  uoce, 
accioche  la  uoce  folTe  udita  in  lilentio. Sapete  che  quando 
uno  rtà  tutto  incinto  a far  qualche  cofa,mafllmaméte  pie- 
no di  furore, fe  ben  da  piu  perfone  folle  chiamato, non  fen 
tc  ne  uede  quel  che  li  faccia  auanti  a lui , accioche  non  aue 
n iflc  il  limile  a Paolo, prima  co  la  luce  lo  accecò,  & abbaf- 
sò  quel  furore, & eftinfe  quella  turbatione  di  mente, onde 
reffò  con  l’animo  fedato.Alhora  uenne  la  uoce, accio, che 
abballata  lafuperbia,il  furore  con  la  mente  quieta  atten- 
delTe  alle  parole  Saulo  Saulo,  perche  mi  perfegui , lequah 
parole  non  furono  tanto  da  huomo  che  acculi, quanto  da 
huomo  che  fi  difenda,perche  mi  perfegui,ciocin  che  co- 
fa  crrade, o piccola  mi  puoi  accufare?&  doler  di  mecche 
t’h?  io  ingiuriato  ? forfè  perche  ho  fufcitatoimorti  de  la 
gente  tua,  ouero  perche  ho  limato  i lebroli , opercheho 
Eberato  gli  fpiritati,per  lequali  cofe  mi  doueuate  adorare, 
non  perfeguitare.  Et  accioche  conofciate  che  co  quelle  pa 
role  piu  torto  difendeua  fe,che  non  accufaua  Paolo, udite 
come  il  limile  dice  ai  giudei , popolo  mio  , cheti  feci  io 
mai , o uero  in  che  cofa  t’ho  contriftato  ? Saulo  Saulo  per- 
che mi  perfegui  ? Ecco  che  giaci  a terra  prortrato  , ecco 
che  fei  legato  lenza  catena, & come  fuole  il  Signore  lenda 
re  il  feruo  contumace,  & dire,  che  ho  da  lare  di  te  ? bora 
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l^aolo  prollrato  in  terra , attonito  , & tremante  gli  dice  , 
Saulo  Saulo  perche  mi  perlègui  ? doue  è hora  quel  tuo 
furore,  quella  fmania,  doue  c quel  zelo  fuora  di  tempo, 
& doue  quei  lacci, quegli  infulci,oue  quella  crudeltà.quel- 
lafierezza  Pecco  che  ltai  immobile  , & non  puoi  uedere 
chi  ti  pcrfegue , ecco  colui  che  minacciaua,che  correua,& 
incalzaua . Hora  ha  bilogno  di  chi  gli  porga  la  mano,  & 
locóduca,oguidi,&aquelloeffettogli  dice , perchemi 
pcrlègui,accioche  conofoa,che  le  cofe  da  lui  fatte  elfo  ha- 
ueua  permeilo  che  fi  facelsero,  & che  nó  procedettero  da 
infirmila,  & debolezza  le  cofe  fatte  prima  da  lui, ne  meno 
da  crudeltà  quelle  che  hora  fi  lentiua,ma  da  beniuolenza. 
Che  rifpolc  a quello  Paolo  chi  lei  tu  Signore?  Paolo  co- 
nofci  il  Signore  , & impara  la  uirtu  della  clemenza  nella 
cecità  , con  fella  la  potenza  , chi  fei  Signore  ? uedelle  mai 
anima  tanto  grata, & amoreuolePVedefle  mai  una  tal  mé- 
te piena  di  libertà  ? Vedelle  una  confcienza  lineerà  & co- 
llante ? Non  repugna,  non  contendeva  fubito  conofce  il 
padrone.  Non  coli  i giudei , iquali  uedendo  fulcitarei 
morti, uedere i ciechi, lànare i leprofi  , non  folo  non  cor- 
reuano  a quel  che  faceua  quelle  tante  colè, ma  lo  chiama-», 
uano  baro  , & ingannatore, & mille  tradiméti  gli  procu- 
rauano.Et  C h r i s t o a lui, io  lon  quel  I £ s v che  tu  per- 
fegui.  Et  perche  non  dille,  io  fon  quel  I e s v,che  mi  leuai 
da  morte,  quel  che  fiede  alla  delira  di  D 1 o , ma  dilTe,  io 
fon  quei  I £ s v,che  tu  perfegui , per  molto  ben  percuoter 
gli  la  mente, per  llimolargh  l’anima . Odi  dunque  Paoio 
molto  tempo  dopo,&  poi  d’hauer  fatte  molte  opere  buo- 
ne,odilo  lamentare, & dire.Io  fono  il  minimo  de  gli  Apo- 
lloli,indegno  di  eflère  chiamato  Apollolo,  perche  ho  per 
lèguitatola  Chiefa  di  D 1 o.Ora  fe  collui  dopo  tanto  tem- 
po,dopo  hauer  fatto  tante  opere,  degne  fi  doleua,  & fi  ao- 

HH 


t 


4$-$  H O M E t I !•».  D I $ A H 
cufauajchc  dobbiamo  credere  noi  che  pcCalTc  di  fé  ili  quel 
punto  che  il  trouaua  hauer  fatto  ben  niuno,&  Cojfapcuole 
della  perfecutione,chehaueua  fatta,  haueua  udita  quella 
horribil  uoce.Non  ui  rincrefca  ui  prego, fe  il  fa  notte.il  ra 
gionaméto  c di  Paolo,  ilquale.tre  anni  continoui  attefe  ad 
infegnare  i difcepoli.Parmi  di  uedere  alcuni  aiTalirmi  con 
dire  che  marauigliafia,che  Paolo  il  conuerti(Te,conciofia 
cofa  che  Iddio  mandò  giù  quella  uoce,  come  una  fune 
al  collo  , & con  effa  per  forza  il  traile  a fe . Ora  fraterni 
attenti , perche  quello  c un  commune  parlare  de’  gentili , 
(de’  giudei , & de  noilri  ancora  , iquali  il  credono  coprir 
la  loro  incredulità,  & infidelità, quado  dicono  cétra  i giu 
ìli, no  s’auedendo  che  peccano  dqppiamente.  Prima  per- 
che fi  confermano  nell’errore, & poi  che  ardifeono  di  ac- 
culare quello  diuinifsimo  Apofrolo,&  l’acufa  c queila, di- 
cono,che  I d$>  i o lo  traile  a fe  per  forza.  Ma  io  con  la  gra 
tia  del  Signore  pigharò  la  fua  difefa . Dimmi  tu  calun- 
tiiator  della  uirtù  dell’Apoilolo  , quale  c quella  forza  , 
quella  necefsità  che  Dio  pofe  in  Paolo?Il  chiamo  dal  Cic 
lo,&  io  ti  dimando  credi  tu  finceramente  chel  chiamaiTe 
dal  Cielo  ?fe  tu  lo  credi , dei  uedere  che  chiama  ancora 
te  dal  Cielo, perche  non  obedifei  tu  alla  uoce  fua, còme  fe 
l’Apollolo  ? Vedi  che  non  fu  necefsità  ne  forza  , percio- 
chefe  la  uoce  dal  Ciclo  forzate  , forzarebbe  ancorate; 
ma  per  farui  conofcere  che  la  chiamata  di  D i o operò 
molto  alla  falute  di  Paolo,  fi  come  fuole  operare  alla  falu- 
te  di  tutti  gli  huomini ,in  maniera,  perocché  non  lo  priuò 
.delle  opere  fue  , ne  delle  lode  della  fua  propria  uolontà  , 
aie  impedii  il  fuo  libero  arbitrio . Ma  elio  A portolo  di  fua 
propria  uolontà  obedi  alla  uocation  del  Signore . V dite 
quello  efempio . Non  fapete  uoi  che  i giudei  udirono  la 
Wce  dal  Gelo., non  di  C h r i s t o,ma  di  D i o oranipo- 
iid 
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tenie,  quando  parlando  di  C h r i s t o nel  fiume  Giorda 
no  dille,  quello  è il  mio  figliuolo  diletto  , nel  quale  io  mi 
fono  compiaciuto . Et  nondimeno  udito  poi  quella  uoce, 
dilTero  di  C h r i s t o , ch’era  ingannatore . Vedete  hora 
•il  contrailo  manifeflo,&  la  repugnaza  alla  uoce  di  D io4. 
' Vedete  chiaramente  che  in  ogni  opera  bifogna  la  buona 
uolontà,  & che  l’animo  fia  libero  dalle  pafsioni  Paolo  udì 
la  uoce,&  quelli  udirono  la  uoce  : egli  obedì , & colloro 
icontradiflero . Et  tanto  piu  fono  quelli  contumaci , che 
Paolo  udì  la  uocefolamente  , & quelli  uiderb  lofpiriro 
fanto  in  forma  di  colombarattefo  che  dapoi  che  Giouanrii 
battezò,&  fu  da  lui  battezaro  C h r i 5 1 o,accicche  quei, 
che  giudicano  fecondo  l’apparenza  humana,non  penfaf- 
fero  che’l  battezante  fofle  maggior  del  battezato,uennela 
uoce,  per  laquale  fi  conofceflp  che  battezato  erailmag- 
giore.Et  per  far  la  cofa  piu  chiara, uenne  la  colomba  a mo 
ftrare,che  la  uoce  era  detta  per  C h r i s t o, altramente  ha 
ureffimo  potuto  dubitare  per  qual  delle  due  fofle  detta . 
Onde  C h r 1 s t o fu  annuntiato  per  la  uoce,  & mollrato 
per  la  colomba.Perilche  Giouanni  elclamaua,io  non  lon 
degno  di  feiogliere  i legami  della  fcarpa  fua.Et  altri  fegni 
& tellimonii  uidero  i giudei , & nondimeno  i giudei  per- 
feuerarono  nella  loro, cecità, anzi  uidero  & non  credette 
ro  ne  a parole  , ne  ad  opere  , percioche  l’animo  loro  era 
contaminato  deH’amore  della  uanagloria  : di  che  fa  telli- 
monio  l’cuangelilla  , quando  dice,  che  molti  giudei  ere- 
deuano  in  elio, ma  no  uoleuano  confeflare  per  paura  chei 
principi  non  gli  haueflero  fcacciati  dalla  Sinagoga.Et  eflo 
Christo  aiceua  loro, come  potete  uoi  credere  che  prò 
curare  la  gloria  tra  uoi  ftefsi,&  di  quella  che  uien  da  D 1 o 
no  ui  curate?Ma  no  fece  cofi  Paolo, ilquale  ad  una  fola  uo 
ee,mctre  che  flaua  nel  piu  gran  furore  della  perfecutionc, 
c ::  UH  ii 
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fubito  fi  refe,  fubito  obedi , & fubito  corfe  al  Signore  clie 
lo  chiamo . Et  fé  non  ui  farà  moietta  la  lunghezza  dd  di- 
re, ui  addurrò  un’altro  efempio  , cioè  che  non  (blamente 
la  uoce  di  D 1 o , ma  quella  del  figliuolo  ancora  udirono 
come  l’haueua  udita  Paolo, & nondimeno  non  credettero: 
pcrcioche, fi  come  Paolo  udì  la  uoce  di  C h r i s t o , qua- 
do  con  le  futte,&  con  le  lanterne, andarono  per  pigliarlo, 
penfandofi  di  attalire  un  naturale, & puro  huomo  : & etto 
uolendo  mottrare  il  loro  errore,  & con  l’efperienza  della 
uirtìi  Tua  mottrare, ch’era  huomo, & D 1 o,&  che  in  uano 
s’affaticauano, ditte  loro  . Chi  cercate  uoi?  Gli  ttaqano  in- 
torno,& non  lo  ucdeuano.Et  C h r i s t o li  cercaua  & di- 
mandaua , perche  lo  uedettero , & trouattero , & conofcef. 
fero , che  non  per  forza  era  da  loro  prefo  , ma  per  fua  uo- 
lontq.Et  come  harebborto  potuto  ufar  forza  còntra  lui,  fe 
Jiauendolo  in  mezo,non  lo  uedcuanp?  & quando  diman- 
dati da  lui  chi  era, quel  checercauano,rifpondeuano,e  nq 
iàpeuano  chi  era  colui, che  enn  la  uoce  fola  li  haueua  acce- 
cati,& gittati  a terra:attefo,che  come  detto  hebbe  G H ri- 
sto , io  fon  quel  che  uoi  cercate , pcrcofsi  dà  quella  uoce , 
fi  ritirarono  & caddero  a terra.Ecco  che  fi  come  la  uoce  di 
Ch  r isto  abbatte  Paolo  a terra  ; cofi  queft’altra  oocc 
gittò  a terra  quetti  ancora.  Et  fi  come  Paolo  non  uide  co- 
lui, che  da  lui  era  perfeguitato;  cofi  quelli  non  uedepano 
quel  che  da  loro  era  cercato . Et  fi  come  Paolo  nel  tempo 
che  era  piu  in  furore  còtra  C h r i s t o , rimafe  cieco , cofi 
quelli  rimafero  ancora  efsi  ciechi  nel  tempo  del  maggior 
loro  furore  contra  di  Christo:&1Ì  Come  Paolo  pati 
quello  nel  tempo,  che  andaua  a prendere  , & legare  i di- 
(cepoli,cofi  quelli  patirono  il  limile  nel  tempo,  che  anda-r 
uano  per  prendere,  & legar  Chr  isto,  nell’uno,  & l’al- 
tro uedi  furore, perfecutione,&  lacci  da  legare, & in  l’uno, 
t &l’altro 
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& l’altro  la  Umile  uìf-tu  diCHRiSTO;&la  limile  uia  da 
corrèggere,®:  la  limile  medicina, ma  nó  ui  fi  uede  il  limi- 
le effetto, d(.  fanirà,perciochegli  ammalati  nó  erano  ugual 
mente  difpofli . Che  li  può  penfar  piu  fciocca,  & piu  Au- 
f>enda  cola  di  quei , che  elìendo  caduti  in  dietro , & poi  le- 
ttati tornarono  ad  asfaltar  colui, chegli  hauea  fatti  cadere, 
& leuare?&  chi  hó  dicefle,ch’erano  piu  inlènlàti  che  le  pie 
tre?&  per  far  loro  cotiofcere  che  quel  che  hauea  detto, chi 
cercate, era  quel  medelimo  che  gli  haueua  abbattuti  a ter 
ra,leuati  che  furono, & rifpoflo  che  cercauano  Ie  s v,un’al 
tra  uolta  parlò  loro  dicendo . Io  ui  ho  detto  che  fon  quel- 
lo, quali  a dire  lappiate  che  io  lòn  quel  che  poco  auanti  ui 
dimandai, chi  cercauate,&  quel  medelimo  che  có  le  paro 
le  mie  ui  gittai  a terra.Ne  meno  fece  profitto  alcuno,  per- 
•cióohe  efsf  perlèuerdrono  nella  loro  cecità.Fa  tu  hora  pa- 
ragone tra  l’uno  & l’altro  di  quelli  atti , & trouerai  che 
Paolo  non  pèr  forza  ne  per  necefsità,ma  per  fua  libera  uo 
lótà, perche  haueua  l’anima  lineerà  & pura  di  pafsione  hu 
"mana,  fi  conuerù  alla  fede . Et  fe  uoi  uolete  afpettarc  un’al 
tro  poco  di  tempo, io  ui  moflrerò  il  medelimo  per  un’al- 
tro modo,  alquale  non  li  potrà  contradire, & farete  chiari 
■che  Paolo  uenne  alla  fede  per  fua  uolontà  & non  conllrec 
to,  ne  forzato  da  necefsità,come  altri  dice . Venne  dopo 
-quelle  cofe  Paolo  in  Salamina  Città  di  Cipro,  & ui  troub 
-urt  eerto  Mago  , che  relilleua  alla  predica  fua  apprefid  il 
proconfule  Sergio  , alquale  Paolo  pieno  di  fpirito  Santo 
dilTe,  O pieno  d’ogni  fraude&  nequitia  , figìiuol  del  dia- 
uolo,  nemico  d’ogni  giullitia  , non  cefsi  tu  di  torcere  , & 
trauerlàre  le  uie  diritte  del  Signore?Quefle  furono  paro- 
le di  quel  che  poco  auanti  era  flato  perfecutore,  diamogli 
: dunque  gloria  poi  che  fu  fi  ben  conuertito  , &in  uecedi 
(tanto  male  che  faceua, udite  hora,come  parla  liberameli*. 
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te  per  l’euangelio.Nò  cefsi  diceua  afMagó,di  trauerfar  le 
dritte  uie  delSignore,&  ecco  che  la  mano  fua  ti  toccarà  , 
& farai  cieco  per  qualche  tempo,&  diede  al  Mago  il  rime 
dio , che  hauea  prouato  egli  per  ricuperar  la  uida,ma  non 
gli  giouò.  Onde  puoi  comprendere  che  non  folamente  la 
uocatione,&  chiamata  di  D 1 o conuerti  Paolo, ma  ui  con 
corfe  la  fua  propria  uolontàjattefo  che  (è  la  cecità  fola  l’ha 
uefle  fatto , quella  medefima  farebbe  ballata  al  Mago , al 
quale  non  giouò  di  niente, & rim  afe  cieco.  Ilche  uedendo 
il  Proconfulo,credette,&  diuentò  fedele, & quel  rimedio, 
chefudao  aruno,giouòaU’aitro.  Vedete  bora  fratelli 
quanto  uaglia  la  uolontà , & quanto  fia  malejlnon  crede- 
re, & Ilare  col  cuor  duro . Diutijta  cieco  il  Mago,  & non 
ne  fente  utilità  niuna,percioche  erà  incredulo^  & opina- 
to, & in  quel  medefimo  tempo  conobbe Q st  o . Ec- 
coui  a badanza  modrato  , che  Paolo  , nonpigr  necefsità, 
ma  per  uolontà  uenne  alla  fede  di  CJ  h R J s v Vorrei  io 
bora  fratelli  che  uoi  ui  fermade  molto  h£nequede  parole 
nella  memqria,I  ddio  figliuoli  miei  nq&sffirea  quei  che 
nonuogliono’ credere, ma  trahe  a fe  quei  disvogliono  an 
darui  .Ondedice,niunouieneame,fe  non  quelli,  liquali 
fono  tratti  dal  padre  mio.  Colui, che  trahe  a fe  un  che  uuo 
le  , lo  trahe  dando  egli  in  terra, ina  porge  la  mano . Et  fe 
uuoifapere  che’lSignòr  D io  ììon  fa  forza  a niuno,  at- 
tendi a quel,  che  ti  dico.  Scedo  uuole,&  noi  non  uoglia- 
mo, niente  giouariano  alla  falute  nodra  quelle  opere  , le- 
quali  per  altro  fono  efficaci , non  già  perche  fia  debole  la 
uolontà  fua,  ma  perche  non  uuole  far  forza  a niuno . A 
quedo  dire  m’ha  indotto  la  difefa  che  alcuni  fanno  della 
loro  ingiuria , laquale  cuoprono  fottoil  detto  colore. 
Etqualnora  gli  eforto  a cangiar  uita,mi  rifpondono  quali 
& lenti, dicendole  D 1 o mi  uorrà,mi  perfuaderà  ben  lui, 
ni  ' il H < 
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Se  allhora  mi  conuertirò,iquali  certamente  non  riprendo, 
ne  accufo,anzi  fommaméte  li  lodo, perche  ricorrono  alla 
uolontà  di  D 1 o . Ma  uorria  che  facefsimo  dal  canto  no- 
ftroquelcin  noi,&  poi  dicefsimo  , feD  1 o uorrà.  Con- 
ciona che  fé  tu  ti  dai  al  Tonno, & alla  negligenza,non  uer- 
. ranno  da  Te  nelle  tue  manH’opcre  buone . Et  Te  ti  contenti 
della  uolontà  di  D 1 o follmente  , non  acquifterai  le  cole 
nccelTaric  alla  falute . Et  quello  è quel  che  ho  detto  , che 
niun  mai  è tratto  da  D 1 o per  forza . Egli  uuol  bene  che 
ogn’huom  fi  falbi , ma  non  tutte  le  uolonta  fi  conforma- 
no alla  Tua,  ne  meno  fa  forza  a uiuno.  Onde  parlandoa 
Ierulàlem  dice,Ieru falena  Ierufalem  quante  fiate  ho  uolu- 
to  raunare  i figliuoli  tuoi , e tu  non  hai  uoluto  , uedi  co- 
me il  Signore  ne  uuol  làluare,ma  noi  perche  non  uoglia- 
mo  obedire, nettiamo  prefi.ll  Signor  DioJ:  proto  a faluar 
l’huomo,  non  però  repugnante  , & che  non  uoglia  comp 
ho  detto  piu  fiate, ma  uolontario,&  che  gli  difponga  a tale 
effetto.Sogliono  gli  huomini  commandare  a i ferui  loro,o 
uogliono,o  non  uogliono  etti  ferui,  & commandano  lo- 
ro, non  per  utilità  dei  ferui,  ma  per  la  Tua  propria.  Mail 
Signor  che  non  ha  bifogno  di  noi,  ui  uuol  mollrare,  che 
non  hauendo  bifogno  di  niuna  delle  cofe  nollre , difidera 
la  uoftra  feruitù,non  hauendo  rifguardo  ad  altro  che  alla 
falute  nottra,&  a farci  conofcere  che  non  per  l'uà,  ma  per 
uoftra  utilità  fa  ogni  colà,fe  noi  confentimo,&  uogliamo 
& conofciamo,che  gli  fiamo  obligati  del  beneficio  di  que» 
Ila  feruitu.  Andiamo  da  lui,attefo  che  a quelli  che  non  uo 
g!iono,&  che  fe  retirano  a dietro, non  fa  forza, ne  gli  con- 
uringe  co  necefsità  alcuna.  Di  che  ne  moftra  che  nó  ha  egli 
da  ringratiarne,  perche  fiamo  fuoi  lèruhma  lo  dobbiamo 
noi  ringratiare, perche  elfo  c noftro  Signore . Sapcdo  noi 
dunque , ripenfiamo  molto  bene  alla  milericordia  del  Si- 
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gnore , & ingegniamoci  quanto  le  noftrc  forze  fi  ftendoy 
no  di  far  uita  degna  della  fua  bontà,  acpioche  pofsiamo  a? 
quiftare  il  Regno  del  Cielo  : ilche  preghiamo  , che  ne  fa 
conceduto  a tutti  per  la  mifericordia  lua . 


HO  MELI  A SOPRA  LE  ^PAT^QLE  ri 
- . dtU'zApojìolo , Vultts  ut  ueniam  ad  uos  | , 

v:I-  cum  uirga  ferrea  f -t  rjn 

r ’ - - • 

v. i-.;  , ì. ■ j \j  L ^ * • '[  è.;j  c ) . ^ *j  li  fi.  lui?! 

Ice  l’Apoftolo  parlando  ai  Corinthi  * 
uolete  ch’io  uenga  a uoi  col  battone, o pu 
re  con  lo  fpirito  di  manfuetudine.Et  con- 
fidente fratelli  il  mifterio  fanto . Era  in 
poteftà  dell’Apoftolo  andare  a i Corin- 
cioè  con  il  flagello  , & fupplitio  in  mano 
per  gaftigarli  del  commetto  peccato, & con  la  manfuetu- 
dine,cioc  con  l’animo  mite,&  atto  a perdonare:  & nòndi 
meno  gli  fa  padroni  dell’una,&  dell’altra  fua  poteftà,dicé 
do  loro  , qual  di  quelle  poteftà  uolete  ch’io  ufi  con  uoi? 
A uoi  ftà  lo  eleggere  l’una,o  l’altra . Et  è coli  ueramentei 
che  in  noftra  mano  ttàiaelettione  del  battone, o della  m5 
fuetudine:cioc,o  di  efferegittati  nelle  fiamme,  o di  èfferc 
coronari  nel  regno,  percioche  coll  è piaciuto  alla  maeftà 
diuina.  Eccoti  qui,  dice  la  fcrittura,il  fuoco  ,&  l’acquaia 
qual  de  i due  ti  piace,  ftendi  la  mano  tua  : & altroue  dice, 
le  uorrete  & farete  a me  ubedienti , uifarò  goderei  beni 
della  terra,  ma  fe  non  uorrete, la  fpada  ui  ucciderà.Mi  di- 
rà forfè  alcuno  di  uoi . Io  uoglio  per  ceno,  & non  credo 
che  fi  troui  huomo  fi  fciocco  e ftolto  che  non  uoglia  , ma 
non  mi  batta  il  uoler  mio  : & io  ti  dico  che  ti  batta  , fe  tu 
vuoi , come  dei  uolere,  & fe  farai  quel  che  dee  fare  un  che 
ueramence  uuole, fiche  non  fai  tu,Et  che  ciò  fia  nero»  fac* 
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ciainone  la  proua  nelle  cofe  ciliare . Dim  nfi  Ahpriteftj ad 
un  che  uuole  prender  moglie,  ballagli  il  uolere  Iblauien- 
re?  certo  c cileno  , ma  ci  ftmerte  i inezani & priega  gli 
amici , & procaccia  i danari  per  le  Ipefe  delle  nozze . Et  al 
mercante  che  li  ha  propollo  il  guadagnare  , ti  dimando, 

.badagli  {opra  ciò  la  uolontà  ? & che  lidia  a cali»  ? Certo  c, 
che  non,  maglibilbgna  trouarlamercantia  , prenderla 
naue  a nolo,&  tróuare  i nocchieri , & far  l’altre  cofe  perti- 
nenti a tal  negotio . Ora  come  c polsihile,che  per  guada 
gnare le  cofeterrene,ci  bifogna  tanta  diligenza,  & fatica, 

& a quei  che  uogliono  guadagnare  il  Cielo  , badi  il  uoler 
folo  ? Anzi  ne  ella  uolontà  manifedamente  modriamo, 
percioche  colui  che  uuole  códurrc  ad  effetto  un  fine, non 
ila  fermo  fui  uolere  quel  fine,  ma  s’ingegna  di  trouare,  & 

•mouere  tutti  quei  mezi,che  a tal  fine  tono  atti  per  condur 
j-e . Sai  bene, che  quando  hai  fame,  non  afpetti  che  il  pane 
li  muoua  da  fe  per  andarti  in  bocca , ma  ti  muoui  tu  delio 
a tremarlo  per  mangiare  : & coli  fai  nella  fete,  & nel  fred^ 
do,  & nell’altre  cofe  pertinenti  al  bifogno  del  corpo .Ho*, 
ra  fa  coli  per  acquiltare  il  Gelo , & io  ti  afsicuro  che  Jba-* 

.urai . Per  quedo  figliuol  mio  ti  diede  Iddio  il  libero  arbi* 
irio  acdoche  non  ti  potefsi  lamentar  di  lui, come  fe  da  ne-* 
celsità  fodi  condretto  a far  malerma  tu  ingrato , & famo- 
se ti  fdegni^Ót  duoli  di  quel  che  per  tuo  utile,  & honore 
Iddio  ti  ha  dato  i.  Et  non  c molto  ch’io  dello  ho  udito 
ad  alcuno  di  quedi  ignoranti , & perche  Iddio  non  fe 
che  in  poter  mio  dia  l’effere  uirtuofo,&  andare  in  Paradt-  N 

fo?alquaIe  fi  potrebbe  direnarti  honedo  che  fi  debba  da- 
re il  regno  ad  un  che  fi  dà  a giacere, & a dormire, ad  un  de 
fiderofo  di  mal  fàre,diliciofo,golofo,&  di  perduta  fperan 
za,fe  prima  non  cangia  uita,&  non  laffail  malfare  ? Ecco 
che  il  Signore  ad  ogn’hora  ti  minaccia.^;  nódimeno  ti  dai 
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come  ficuro  ? Ora  che  farerti  fé  in  quello  flato  ti  folle 
promelTo  il  Cielo  ? diuerrefli,fenza  dubbio  piu  pigro,  & 
peggiore  di  quel  che  Tei . Ne  meno  ti  puoi  lamentare,  di- 
cendo che  egli  t’ha  dato  de  i beni , ma  non  ti  ha  poi  foccor 
fo,& aiutato  ne  i bifogni,percioche  non  lafcia  di  promet- 
terti l’aiuto  fuo . Ma  tu  dirai, egli  c uero,che  fi  può  l’h uo- 
mo difporre  alla  uirtu,ma  in  uero  ella  c molto  difficile  ad 
operarla, ilche  non  fi  dice  de  i uitii, perche  fono  piaceuo- 
li  & facili  a porre  in  ufo, & la  uia  del  uitio  c larga, & piana, 
ma  quella  della  uirtìi  c ftretta  , & erta,&  malageuole . Et 
io  ti  dimado,fe  ciò  tien  tu  per  uero  per  tutto  & in  ogni  mo 
do,o  pural  principio  dell’acquiftargli  fono  l’uno,  & l’al- 
tro tali, come  tu  di?  Vedete  quanta  c la  forza  della  uerirà, 
che  colui  che  coli  dice,  non  uolendo  uiene  a lodar  la  uir- 
TÙ  ,&  honorarla . Sapete  bene  per  bocca  della  uerità , che 
la  uia  che  conduce  al  Paradifo,cangufta,&  malageuole; 
& quella  che  conduce  alle  fiamme,  c larga  & piana.Dim- 
mi  di  grana  tu  che  coli  parli,  per  qual  di  quelle  due  uie  ti 
aggradirebbe  di  caminare?la  forza  della  uerita  è tale,  che 
per  isfacciato  che  tu  forti,  no  ti  opporrefti  al  uero.Ma  pur 
ti  uoglio  moftrare,  che  è molto  meglio  tenerli  l’huomo  a 
quel  che  ha  il  cominciamento  difficile  , & duro  , & il  fine 
piaceuole  & ameno, che  a quel  che  è al  cotrario.Et  prima 
cominciamo  dalle  arti, & trouaremo  che  tutte  nel  comin- 
ciare fono  difficili  ad  apprenderei  difpiaceuoli  ad  eferci 
tarejil  fine  poi  c diletteuole  per  lo  guadagno  . Dirai  forfè 
che  niuno  fi  dà  a cominciar  qualche  arte,fe  no  per  forza, 
attefo  che  un  giouane libero  , & fignore  di  fe  fteiTo,fi  di- 
iporrebbe  auiuere  in  delitie,&  piaceri, contento  di  piu  to 
ito  patire  ogni  male  alla  uecchiezza  , che  dentare  in  gio- 
ventù ,&  poi  alla  fine  goderei  frutti  delle fue  faticherò 
quella  farebbe  la  rtrana  elcttione,&  nata  da  una  fordida. 
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& mifera  mente,  fi  come  all’incontro  l’altra  a quella  con- 
traria farebbe  d’animo  prudente  & lauio:  & a quello  con- 
iglio ci  dobbiamo  attenere  noi,fe  nó  liamo  fanciulli  di  cer 
uello,&  a limilitudine  di  quell’altro  fciocco,  & ignorante 
ciechi  dell’intelletto.Egli  ci  bilogna  lpogliar  di  quelle  fan 
ciullefche  openioni,&  porre  un  freno  alla  nollra  confcien 
za, che  non  la  laici  trafcorrere,&  uaneggiare,ma  aguila  di 
maellro  di  feda  la  ritenga  in  ufficio, & Pafluefaccia  a con- 
tra  Ilare  col  fenlò.Non  c egli  gran  colà , che  i fanciulli  per 
uirtu  di  loro  prudéri  padri, & maellri, tutta  la  loro  fanciul 
lezza  menino  in  efercitii  duri  & dilpiaceuoli  lotto  le  forze 
di  loro  pedagoghi, de’quali  poi  allagiouétu,&  uecchiezza 
riceuono  gratinimi  fruttij&  noi  nella  uira,&  efercitii  Ipiri 
tuali  facciamo  il  contrario  ? & è anche  differenza  tra  il  fi- 
ne da  noi  afpettato  , & quel  che  dai  mondani , & dati  al 
guadagno  delle  cofe  terrene  fi  afpetta:  percioche  quello  c 
fempre  incerto  : & hora  la  uiolenta  pouertà,hora  la  guer- 
ra,bora  l’infirmità,  hora  la  intempelliua  morte  lo  preuen 
gono  : & fe  pur  lo  confeguifcono  , c millo  di  affanni , & 
noia  , & dura  pochifsimo  tempo  : ma  quel  fine, che  nella 
uita  uirtuofa,&  Ipiritual  fi  propone, non  pub  mai  manca- 
re^ giunto  poi , c giocondilsimo,&  eterno  * Qual  ifcufa 
dunque  farà  ballante,  di  qual  perdono  farà  degno  colui, 
che  perii  mbtcftj,&  breui,& infami  piaceri  di  quello  mó 
do  lafcia  la  uia  della  uirtu?  Ma  ancorami  farà  molefto 

3uell’altro,che  dice,  & perche  cagione  è fiata  coli  dura,& 
ifficile  la  uita  uirtuolà?a  cui  rifpondo,chemi  dica, che  ra 
gione  è quella  fua, che  alla  cala  d’un  mortai  Prencipe,fe  c 
giullo,&  ben  collumato,  non  è lecito  entrar  perfone  infa 
mi , ne  uitiofe:  & nel  celelle  regno  & palazzo  di  D i o eter 
no  dobbiamo  entrare  otiofi,  lafciui,&  feelerati  ? io  non  di 
co  coli,  rilpóde  quell’altro,  ma  dico,  perche  non  fu  piace- 
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uoIe,&  larga, & facile  la  uirtuofa  uita.Io  uorrei  ueramcte 
che  foffe  ageuolifsima  per  amor  nodro.Ma  ditemi  di  gra 
tia  uoi  che  fate  la  uirtù  difficile, come  fe  i uitii  fodero  faci- 
lifsimi  ; che  c piu  difficile  a fare,  il  perforar  le  mura  dell’al 
trui  cafe, rompere  i chiauidelli, (calare  le  mura  per  robba-i 

*e,&  poi  edere  prefo,&  uituperofamente condannato  :o 

nero  contentarli  l’huomo  di  quel, che  Id  d i o gli  ha  dato, 
& goderfelo  fenza  paura, & con  l’animo  quieto  finir  la  ui- 
ta  con  honore  ? che  c piu  facile  il  farfi  con  rapine  & frau- 
de,  & uiolentie  ricchifsimo,&  goderli  Iafciuamente  quelli 
pochi  giorni, & poi  dare  eternamente  in  durifsime  pregio 
ni:o  uero  padar  quello  brieue  fpatio  di  tempo  con  fatica ^ 
con  identi,&  poi  dare  eternaméte  in  delitie  & allegrezza? 
In  un’altro  modo  forle  (pianerò  meglio  il  miopenliero. 
Tu  che  di, che  la  uirtù  e moleftajdimmi  che  cofa  ir  più  pia 
-ceuole,un  fognarli  di  dare  in  un  felice,  & piaceuolifsimo 
dato,&  realmente  dare  in  pena, & denti,  ouero  che’l  fo- 
gno fia  moledo,&  lpauentofo,&  che  la  uerita  dell  effetto 
fia  grati  lsima?Certo  ir, che  loderai  quedo  fecondo,  ilqua- 
le  ir  limile  alla  uita  neramente  uirtuofa;Iaquale  in  apparen 
za  è moleda  & faticofa  , ma  in  effetto  ir  dolcifsima  & ame 
na,ma  uoi  la  chiamate  afpra,&  dura  : percioche  guarda- 
te alla  fragilità  nodra . Ma  fe  uuoi  faper  fe  ella  ir  graue,  o 
ìieue,odi  la  fentenza  della  uerità, quando  ti  dice.  Il  giogo 
mio  ir  foaue,&  il  pefo  ch’io  ui  impongo, ir  leggiero . Ilche 
le  non  ti  par  uero, non  mene  marauiglio, percioche  ti  ma 
ca  la  fortezza  dell’animo, laquale  fa  le  cofegraui  parer  leg 
gi^ri.  Che  cofa  piu  foaue  fi  poteua  trouare.che  quella  cele 
de  manna,  f he  daua  D i o al  popolo  d’Ifrael  ? Et  nondime 
noquél  popolo, pèrche  daua  in  delitié/e  ne  fadidiua.Dim 
mi  alio’ncontrb  che  cofa  piu  moleda  della  famc,&  l’altre 
-fatich  e dì  denti,che  foffria  1’Apodoloj  & nondimeno  elio 

daua 
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ttaua  lieto,  & diceua,  hora  mi  glorio  nelle  mie  infirmiti 
Onde  nafee  quella  diuerfità  di  pareri  ? Non  d’altro  fratel- 
li , che  dalla  diuerfità  de  gli  animi. Ilquale  fe  folle  come  do 
uria, da  noi  beneinttituito,&  ordinato  ; di  leggieri  cono- 
feereffimo  tutti  la  finità  della  uita  uirtuofa . Dirai  forfè . 
Adunque  l’openione  c quella  che  fa  le  cofe  moiette, o pia 
ceuoli?Non  folamente  la  opinione, ma  la  natura  delle  cole 
c da  fe  tale . & per  chiarirti , torniamo  al  primo  parlare . 
Se  la  uirtù  folle  per  fua  natura  fempre  moietta  , & il  ui- 
tio  giocondo  jgl’ignaui , & negligenti  meritamente  ab- 
bracciarebbono  quello  , & fuggeriano  quella . Ma  eden*» 
do  per  loro  natura  tali,che  il  principio  dell’una  c moietta, 
& il  fine  foauifsimo,&  per  il  contrario  il  principio  del  ui* 
tio  dolce,  & il  fine  amaro  ; qual  di  due  ui  par  che  fi  debba 


eleggere  ? Qui  fi  che  potrefti  meritamente  dimandare  , 
perette  li  uirtù  c piu  facile  che  il  uitio, perche  cagione  non 
tutt’ttuomo  abbraccia  quella  facilità  ? & io  ti  rifpondo.fai 


perche?  percioche  molti  fono  che  non  fi  cófidano  di  con- 
feguire  il  fine  : conciofia  che  il  principio  è loro  prefente  , 
& il  fine  fi  fingono  lontano  : altri  fe  ben  credono  , hanno 
ero  l’animo  contaminato  & infetto;  & hanno  piu  cara 
a prefente  uita,  per  breue  ch’ella  fia,  che  la  eterna . 


E 
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1 nella  prima  pijfola  d Timotheo  del pregar  Dio  in  ogni 

loco,{t}  della  uanttà  delle  donne. To.  111123S.  ► 


E parole  dell’Apottolo  fratelli  carifsimi, 
ne  infegnano,come  ne  dobbiamo  difpor 
re  all’oratione,&  dice . Volo  igitur  uiros 
orare  in  omni  loco,extollentes  puras  ma 
nus  abfque  ira,  & difeeptatione , fimiliter 
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&.  mulieres  in  habitu  ornato, cum  uerecundia,&  pudicitia 
Te  iplàs  ornare,  non  intortis  crinibus  ,aut  auro  ,aut  marga 
ritis,aut  uefte pretiola, fed  quod  mulieres  dccet,  poliicen 
tes  pietatem  per  opera  bona . De  lequali  parole  la  prima 
parte, cioè  quella  che  parla  della  oratione, perche  c com- 
mune  a i mafehi , & alle  femine  , trattaremo  prima . La 
onde  douete  fapere  che  il  Saluatore  ci  diede  la  regola  del 
pregar  Dio,  quando  diffe,  quando  andate  a fare  oratio- 
ne,non  uogliate  imitare  gl  hippocritijliquali  fogliono  fare 
le  loro  orationi  nelle  Sinagoghe,&  per  li  cantoni  delle  lira 
de,accioche  liano  ueduti  dalla  gcte;&  in  tal  modo  pregan 
do  prendono  la  loro  mercedejcioc  la  gloria  uana,  & ralla 
opinione  della  gente . Dice  il  Signore  , quando  tu  uuoi 
pregare, entra  nella  tua  cameretta, & ferrato  l’ufcio, Icori*, 
tamente  priega  il  padre  tuo, & eflo  palefemente-ti  renderà 
ài  frutto  della  tua  fegreta  orationc.Ma  tu  dirai  adunque  lo 
Apoftolo  c contrario  al  Saluatore,  quado  nelle  fopradee- 
ce  parole  dicel’Apoftolo,uoglio  che  uoi  habbiate  ad  ora- 
re in  ogni  luoco,  alzando  le  mani  pure,&  nette  fenza  ira, 
& fenza  contentione?  Anzi  ti  rifpondo,  che  l’una  fentcn- 
za  s’accorda  molto  ben  con  l’altra, di  che  ui  accorgerete, 
dichiarato  che  hauremo,che  colà  Ila  entrare  nella  cameret 
ta,&  ferrare  l’ufcio.Percioche  fe  coll  uolgarmentes’inten 
delfe  , farebbe  troppo  ftrano  che  non  folte  lecito  pregar 
Dio  in  ogni  luoco, & malsimamente  nella  Chiefa  , douea 
quello  effetto  cócorrono  & li  adunano  i fedeli.  Parrebbe 
ancora  ftrano  che  ne  gii  altri  luochi  della  cafa  non  li  potef 
(è  fare  oratione,  fe  non  nella  camera . Ma  l’intentione  del 
Signore  figliuoli  miei,  fecondo  il  fenfo  di  dette  parole  fu 
di  allontanarci  con  ogni  ff  udio  dalla  uanagloria, dicendo 
che  nella  piu  fecreta  parte  della  cala  ci  dobbiamo  ridurre 
a fare  loratione,accioche  no  {blamente  quelli  della  piazr 
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2a,tlìiquclli  della  cafa  ancora  non  ci  ueggano . A quello 
fi  alfomiglia  queiraltro  precetto,  quado  dice, che  nel  fare 
delle  limoline,  facciano  li, che  la  mano  linillra  non  fappia 
quel  che  fa  la  delira . Chi  non  uede  che  quella  h una  Me-* 
taphora,o  uuoi  limilitudine,  per  laquale  il  Signore  inten- 
deua  di  fcacciare  la  uanagloria  dell’animo  nollro . Ora  ui 
accorgete  , che  quando  dice  che  udendo  fare  oratione , 
dobbiamo  entrare  nel  fègrcto  della  nollra  camera  : per  la 
camera  fratelli  s’intcde  ilfecreto  interiore  del  nollro  cuo 
re,doue  non  può  penetrare  occhio  mortale,  ma  folo  ad  ef 
fo  D i o c manifello . Non  rillrinfe  adunque  il  Signore 
l’oratione  nell’angullia  d’un  cantone  di  camera  : ma  uolle 
per  quello  mollrarne,quato  ci  dobbiamo  guardare  dalla 
Holtifsima  uanità  della  uanagloria, elortandoci  a pregare 
il  padre  fuo  col  interno  affetto  del  cuor  nollro, in  qual  11 
uoglia  luoco  ci  trouiamo.Ma  l’Apollolo  Paolo  nò  contra 
riandò  a quello  fenlo , li  molTe  a parlare  in  quel  modo  per 
cófutare  la  fuperllitiolà  legge,  & ufanza  de’  giudei , a iqua 
li  non  era  lecito  fare  i facrificii,  & pregare  D i o,fenon  iti 
un  luogo  folo  : cioè  nel  tempio  di  Ierùfalem  , doue  era  il 
concorlo  di  tutte  le  prouincic  habitate  da  Giudei:  dalla 
quale  fuperllitiofa  legge  udendo  lo  Apollolo  liberarei 
difcepoli  di  C h r i s t o , con  la  tromba  del  fuo  fanto  fpiri 
to  gridò, & predicò  che  li  come  elfo  C h r i s t o mori  per 
tutto  il  mondo:  coli  in  ogni  parte  del  mondo  c giullo  che 
fi  preghi,  inoltrandoci  che  non  nel  luoco,  ma  nella  diuo-ì 
tione,&  affetto  del  cuore  llia  la  forza  della  oratione.  Ora- 
te dunque, grida  l’Apollolo, in  ogni  luoco, & in  ogni  luo 
co  alzate  le  pure  mani . Et  notate  figliuoli  miei , che  non 
intende  l’Apollolo  per  le  mani  pure  , quelle  che  fono  la- 
uate  con  l’acqua  o col  lapone  j ma  quelle,  che  fono  nette, 
& monde  dalie  rapine,  dalle  morti  d:  gli  haomini , dead 
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gli  altri  uitii,&  peccati  ; & aggiunge  poi  lènza  ira,  & con- 
tefa . Ilche  darebbe  da  dubitare  a chi  l’intendedefuperfi- 
cialmente  : percioche  noncdapenfare,che  alcuno  pre- 
gando D i o s’adiri, ma  per  quello  nome  d’ira  uolle  deno 
tare  il  Signore  la  memoria  dell’ingiurie  : come  a dire,  uo- 
glio  che  la  intentione  di  colui,che  ora,  lia  libera  di  quella 
pcllifera  ricordanza,  & monda  da  ogni  odiolo  pcnliero . 
Non  lia  alcuno, che  conferuando  la  inimicitia,&  odio  uer 
fo  il  fratello,ardifca  di  andare  innanzi  a D i o per  pregar- 
lo : ne  fperi  edere  eiaudito  nelle  lue  orationi  colui , che 
priega  con  animo  odiolo . Dichiariamo  hora  qyell’altra 
parola  lenza  contefa  , laqualenon  uuole  altro  lignifica- 
re, fé  non  che  quando  ci  prelèntiamo  innanzi  a D i o con 
la  mente  pura, non  dobbiamo  dubitare  d’impetrar  la  gra- 
na da  noi  puramente  dimandata.  Conciolia  che  edo  ne  dì 
ce,  tutto  quello  che  con  fede  dimandarete,làrà  da  uoi  có- 
feguito;  & quando  date  in  orationc  , perdonate  , & far£ 
perdonato  a uoi  : & quello  c il  proprio  pregare  lenza  ira, 
& fcnza  contelà . Mi  dirai  forte,  come  poflo  io  fapere,  le 
làròelàudiro  da  Dio?  Ne  farai  ficuro  , fe  dimandami 
cofe,che  non  fiano  contrarie  alla  uolonta  fua,&  alla  falute 
tua  : fe  non  dimandami  cofa  , che  non  fia  degna  di  edere 
propolla  a tanta  alrifsima  maellàrfe  non  dimanderai  colè 
mondane, & tranlitorie,  ma  fpirituali  & eterne:  le  anderai 
a pregarlo  col  cuor  netto  da  odio , & da  mala  uolontà  : 
fe  alzerai  al  cielo  le  mani  pure  & fante, pure  dal  fangue  hu 
mano, & dalle  rapine  ; fante  per  le  limoline  con  elle  fatte. 
Se  coli  difpollo  anderai  ad  adorare, lia  pur  certo, che  impe 
trarai  tutto  quello , che  in  illato  tale  làrà  per.  te  dimadato. 
Di  che  ti  afsicura  edo  Signore,  quando  dice,fe  uoi  chefie 
te  mali , attendete  a dar  cofe  buone, quanto  maggiormen- 
te farà  quello  il  uollro  padre  celcd??  Vegniamo  hora  alle 

parole , 


Dìi 
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parole, che  toccano  alle  mie  figliuole:alle  quali  dice  l’A  po 
rtolo, Umilmente  le  donne  uoglio  che  adorino, & preghi- 
no il  Signore  fenz’ira,&  fenza  dubitatone, alzando  le  pu- 
re  mani  al  Cielorcioè  non  feguitando  i propri!  difideri,  nò 
pigliando  l’altrui  robba  , non  elTendo  dedite  all’auaritia . 
Ne  dobbiate  penfare  figliuole  mie  d’efler  libere  da  quelli 
peccati  : quantunque  uoi  non  ulcite  fuora  , a robbarc,ne 
facciate  ufura,  fe  in  ciò  confentite  a i uoflri  mariti . Et  non 
contento  lo  Apoflolodi  quello  precetto  alle  donne  nel 
tempo  dell’oratione,li  llendc  piu  oltra  chiedendo  da  lo- 
ro piu  conditone  di  quelle  , che  ha  richiede  dall’huomo. 
Onde  dice, che  debbiamo  orare, & pregare  il  Signore  con 
rcucrenza,&  pudicitia, adornando  fe  Sete  in  habito  mo- 
dello,non  con  gl’increfpati  capclli,non  con  l’oro, & con  le 

gemme,  ma  come  s’appartiene  a l’honertàdonnefca  , con 

la  modeflia  del  uolto  , accompagnata  dall’opere  buone  , 
rapprefenti  deuotione,&  religione  a chi  laguarda.Et  no- 
tate figliuole  , che  dille  l’habjto  modellointendendoper 
l’habito  la  uoflra  uella  donnefeamente  comporta,  copren 
doui  la  perfona  in  modo, che lia  tertimonio  di  pudicitia, 
& non  inuitamento  d’altrui  lafciuia . Quello  c il  uero  ha- 
bito donnefco,&  da  lodare  in  donna  di  qual  li  uoglia  fla- 
to che  fa:  f come  il  contrario  habito  curiofo,uano,&  fa- 
lerno^ degno  di  effere  biaf  mato.Etparlando  a quelle  che 
di  tal  uanirà  fi  dilettano,uorrei  che  mi  dicefsi  tu  donna,cò 
che  animo  uai  a pregar  Dio  in  uerte  fregiata  d’oro  , & 
d’argento,con  li  biondi  capelli,con  fila  d’oro,  & gemme 
fegati,  che  pare  ueramente,che  non  per  adorare,  maper 
ballare  tu  uada  alla  Chielà. Cerchi  forfè  nel  luoco  lacro,& 
a Dio  dedicatole  lafciuie,&  altri  mòdani  piacerijche  nelle 
nozze, & nò  nelle  Chiefe  trouarf  fogIiono?Ma  tu  uai  non 
per  orare,  ma  per  far  moftra  di  te  rtella  alla  gente.  Quelli  , 
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ornamcti  figliuola  mia  non  fono  da  Chiefa,  mi  da  cala  di 
nozze,  doue  alhora  forfè  ti  ftarebbono  bene  le  maniglie 
d’oro, le  collane  di  géme,i  morti  capelli,  & le  ricche  & pre 
tiofe  uefti.  Ma  in  quello  luoco  fanto  nulla  di  quelle  cole  ti 
flà  benejpercioche  per  piacere  a D i o,nó  ti  bifogna  ador 
nare  di  pretiofe  uelli,ma  di  religiofi  collumi;nó  ti  bifogna 
pingereil  uifo,ma  l’anima, & la  confcienza  , doueidiui- 
ni  occhi  poflono  penetrare , fe  fei  uenuta  in  Chiefa  a pre- 
gar D i o per  li  peccati  tuoi , & impetrar  perdono  per  le 
tante  olfefe,che  gli  hai  fatte, a che  ornarti  in  habito  d’alle- 
grezza ueflita  pompofamente?la  pallidezza  del  uolto  fuo 
deue  efiere  tellimonio  della  deuota  mente, & no  i mentiti 
colori  : Per  placare  il  Signore  figliuola  mia  bifogna  pian- 
gere^ fofpirare,ma  non  è perìona  fi  graue  , che  ueden- 
doti  in  quello  habito  lagrimare  , o fofpirare,o  mollrare 
pur  fegno  di  deuotione,  non  fi  ridelTe  della  tua  fciocca  hi- 
pocri!ia,&  parcbbe  ueramente  una  fimulatione  di  come- 
dia,chi  uedefle  che  da  uno  medefimo  cuore  nafcefle  ad  un 
tempo  tanta  uanità  di  uelle  , con  i lolpiri  di  deuotione . 
Gitta  duque  uia  figliuola  mia  quella  fimulata  deuotione, 
togli  uia  quelli  gelli  di  comedia, percioche  j1  Signor  D i o 
non  fi  può  ingannare . Lafcia  quelli  habiti  a quei  che  fer- 
uono  nelle  comedie.  Alla  pudica  donna, & ueramente  or- 
nata, non  conuengono  quelli  tali  ornamenti. Con  mode- 
flia  , &pudicitia  , dice  l’Apollolo  , dee  entrare  l’honella 
donna  in  Chiefa . Tu  dunque  fe  hai  cura  di  piacere  piu  a 
D i o, che  agli  huomini,  allontanati  quanto  puoi  di  allo- 
migliarti  alle  sfacciate  femine  del  mondo, lequali  con  l’ha 
bito  eitcriore  , e coni  mentiti  colori  inuitano  la  gente  a 
defiderarle.  Onde  auuieneche  una  donna  per  honella 
che  fia,&  d’animo  pudico  , fe  in  tale  habito  fiaueduta  , a 
gran  pena  potrà  fuggire  la  fofpettione  di  lafciua,&  disho- 
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nella,  & con  tale  opinione,  catta  ad  indurre  moiri  a defi- 
derarlaet  tentarla.  Mi  dirai  forfè, clic  pollo  io  fare,  (e  al- 
tri uuol  pefare  male . Anzi  tu  fei  cagione  di  tal  fofpettione 
con  l’habito  uano,con  i lafciui  fguardi,con  gl’incompolli 
mouimenti  del  corpo, et  altri  atti,etparole,fegni  manifefli 
della  uanità  del  tuo  cuore . Per  quello  lo  Apoflolo  non 
celTa  di  efortare  le  donne  al  modello  uellire;  al  comporre 
il  corpo  , & a moflrare  l’animo  pudico.  Ora  le  gli  orna- 
menti di  quelle  cofe  , che  fono  tellimonii  di  ricchezza: 
cioè  oro  , gemme  , & prctiofe  uclle  , tanto  acramente  lo 
Apollolo  prò h ibi  alle  donne, quanto  maggiormente  cre- 
dete che  riprendefie,&  uituperalTc  i mentiti  colori  del 
uolto,la  mollezza  del  cambiare,  i lafciui  Iguardi , gli  feo- 
uerti  petti,&  altri  inuitamenti  di  dishonefli  defiderii?Tut 
te  quelle  lafciuie  prohibì  l’ApolloIo , quando  ditte,  che  le 
donne  debbiano  andare  in  Chiefa  in  habito  modcllo,cioè 
ornato  di  gelli,&  atti  uirtuofi.  Orafe  quelli  tali  orna- 
menti prohibiua  l’Apollolo  alle  donne  maritate  ,&  ric- 
che ; quanto  maggiormente  li  deueua  prohibire  a quelle, 
che  di  uirginità  fanno  profefsione  ? Et  fe  tu  mi  dicelti,  che 
non  c ufanza  di  uergini  adornarli  di  manigli  d’oro  , & di 
uelle  pretiofe,ti  rifpondo, che  mettono  tanto  Hudio  nelle 
loro  uelle  per  limplici,che elle  liano,che  trapalfano  quel- 
le de  l’oro , & delle  géme.  Ne  i panni  uili  ancora  li  mollra 
la  uanità  dell’animo , non  meno,  che  nelle  uelle  di  feta , & 
d’oro . Onde  potete  comprendere  figliuole  mie,  che  ne  1? 
ricche, ne  le  pouere  fi  polTono  feufare  dal  peccato  delle  ua 
ne  pompe . Non  le  ricche, percioche  lo  Apollolo  non  par 
laua  alle  pouere , ne  a donne  di  bada  conditione , quando 
dille  , che  le  donne  non  fi  debbano  adornare  d’oro , & di 
argento,&  di  pietre  pretiofe . Ne  meno  fi  pofifono  ifculàre 
le  pouere;  percioche  fe  le  donne  ricche,  & illullri  non  li 

‘o  - II  ii 


fOO  HOMELIE  DI  SAN 
debbono  adornare  d’oro, & di  gemmcjmolto  meno  lo  dei 
far  tu  pouera  : alla  quale  talhora  manca  il  pane  , & con- 
ftringi  il  tuo  marito  a farti  la  uefta  noua  & pretiofa.  E piu 
uituperio  il  tuo  o pouera  o ricca,  che  tu  fia,  quando  li  da- 
nari che  potrefti  dare  a qualche  poueretto,che  non  ha  che 
mangiare, gli  fpendi  in  fregi, & ricami, & biondelli,&  ca- 
pelli morti,  & negl’impiaitri  del  uolto  , per  uoler  parere 
piu  bella  di  quello  che  t’ha  fatta  D i o,  come  fe  forti  piu  la 
uia,  & piu  gran  maeitra  di  lui . Lodato  Ila  il  Signore  che 
fin  qui  non  trouate  modo  d’addrizzarui  il  nafo , ne  di  im- 
picciolir la  bocca , & pinger  gli  occhi,  & allungar  legam- 
be.Le  citclle  nò  maritate  pare  che  habbiano  qualche  giu- 
rta  cagione  di  adornarfi,  & dipingerfi  per  trouar  marito. 
Ma  uorrei  che  mi  dicefsino  , con  che  confcienza  cercano 
d’ingannare  i loro  mariti,iquali  uedédole  bianche, & rof- 
fe,fi  peniano  che  fiano  fané,  & di  buona  complefsione . 
Non  uorrerti  già  donna, che  cerchi  marito,  che  quel  che 
ha  da  prender  te  per  moglie,  & con  cui  hai  da  uiuer  tutto 
il  tempo  di  tua  uita,ti  fi  moftrafie  fano , & ualorofo , eficn- 
do  cagioncuole  , & infermo  , & che  ti  fi  moftrafie  un  bel 
caminatore  efiendo  zoppo . Ma  piu  clic  l’altre,  credo  che 
offendano  D i o quelle  uedoue,  lequali  dopo  la  morte  di 
loro  mariti,  fi  conciano  di  maniera  il  uolto,  & la  per  fona, 
che  pareno  nó  piangere  il  marito  morto,  ma  di  andar  cer 
cando  il  uiuo  : delle  quali  parlando,  dice  l’Apoftolo,  che 
uiuendo  fono  morte . Vedete  figliuole  mie,  che  noi  hab- 
biamodoi  ornamenti , l’uno  interiore; l’altro  citeriore: 
cioè  l’uno  dell’anima, l’altro  del  corpo,&  l’uno  ftrugge,& 
corrompe  l’altro,  & non  c polsibile,che  una  donna  atten- 
da adornar  la  perfona,  che  in  quel  medefimo  tempo  non 
guaiti, & difformi  l’anima:  come  all’incontro  fi  uede,che 
^tutti  quei, che  attendono  ad  ornar  l’anima, fono  negligati 
j ; I ne  gh 
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ne  gli  ornamenti  del  corpo.  Ho  bene  io  udito  alcuna  di 
quelle  pouere  donne  ifculàrfi, dicendo  mifera  me, che  uaT 
•niràpcfs’io  moflrare  con  quella  ueflc  uile,  & lacera,  & có 
quello  mantello uecchio,&  mal  netto?Ma  uorrei  cheque 
Ila  tale  fi  ifcufalTe  co  D i o,che  uede  la  mete  Tua,  nella  qua 
• le  non  minor  pompe, & uanità  tiene  con  quella  uelle  uile, 
& uecchia,che  l’altra  nella  noua  & pretiola.Molte  li  falua? 
no  con  dire,ò  il  uero  ch’io  ho  alquanto  di  uanità  nel  parer 
•bella, perche  la  natura  mi  ci  inclina,  come  credo  auenga  a 
•tutte  le  donne:  ma  fallo  Dio,chenonlo  fo  per  inuirare 
■alcuno  ad  amarmi, & deiiderarmi,ma  lolamentc  come  ho 
eletto, per  elTere  lodata  di  bellezza  piu  delfaltre  pari  mie, 
& fe  foiTe  pofsibile, uorrei , che  tutto  il  mondo  u maraui-^ 
*glialìe  della  bellezza  mia,  ma  l’animo  mio  c caftifsimo , & 
per  tutto  il  mondo  non  mancarei  all’honor  mio . Non  ri 
ucrgogni  mifera , & infelice  te  di  parlare  in  tal  modo  ? & 
potendo  conia  modeftia  parer  bella  innanzi  a D Là,  & a 
gli  Angioli  del  Cielo, Iafci  la  lode,&  ammiratone  di  Dio, 
& degli  Angeli;& attendi  a procacciarti  quella  degli  fcioc 
chi , & uani  huomini  del  mondo?Et  bencne  tu  dica, che  la 
mente ’rua  è buona  & fanta  /perdonami  figliuola  mia  , le 
per  reuclatione  non  mi  c fatto  fapere  , mai  non  crederò  , 
•che  fotto  habiro  pompofo,&  uolto  dipinto  poiTa  Ilare  ani 
mo pudico  : & fe  pur  uuoi  ch’io  tei  creda,  fia  in  buon’ho- 
ra . Penfa  pur  di  fare  che  D i o tei  creda, quel  che  ha  da  ef 
lèreinfiemeteflimonio&  giudice  della  mente  tua.  Non 
per  odio,  o inuidia  figliuola  mia  ti  parlo  in  quello  modo, 
ma  per  il  tuo  bene,  che  uorrei  che  ftentafsi  in  quella  uita 
per  hauer  ripofo  nell’altra,che  folsi  (limata  brutta  & laida 
in  quello  mondo  per  potere  .comparere  tra  le  bellifsime 
anime  beate  nell’altro . Non  uedi  tu  ne  i theatri,&  fpetta- 
eoli,<loue  fo  che  la  tua  curiofa  uanità  ti  conduce  fpeffo.cò 
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quanto  lludio  attendono  quelli  cobattitori  a fuperal  l’uà 
l’altro, & a tale  effetto  non  li  cuoprono  di  pretiofe  uefte  * 
ne  li  ungono  il  corpo  di  odorati  unguenti , ma  fi  fpoglia- 
no  ignudi , & ungonfi  di  olio  da  ingannar  le  mani  de  l’ad- 
uerlario.In  quello  theatro  figliuola  mia  fiamo  tutti  gli  ad 
uerfarii  nollri,con  liquali  ci  conuien  continuamente  com 
battere, fono  i demonii, il  mondo, & la  carne,  quelli  non 
fi  uincono  con  le  pompofe  uelle,ne  con  gli  impiallrati  uol 
ti . Anzi  quelle  fono  le  loro  armi , con  lcquali  efsi  ne  uin- 
cono,ne  prendono, & ne  ammazzano.Ma  fé  fpogliati  del- 
le pompofe  uelle,ci  ungeremo  il  corpo  e’1  uolto  dell’olio 
della  mifcricordia , inganneremo  le  mani  de’  nollriad- 
uerfarii  che  non  ci  pollano  prendere,&  haremo  il  Signor 
celelle  in  aiuto,  & daracci  il  premio  della  uita  eterna  , alla 
quale  priego  che  ci  conduca  per  fua  mifericordia.  Amen . 
X : bor.l iiìci'.'r.  i.“  ib  rAz.:  ' i -j; '.r.ì;r;r 
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E d e n D o fratelli  tariffimi , che  la  mag- 
gior parte  de  gli  huomini  lodano, & am- 
mirano molto  piu  quel  che  pare  loro  be- 
ne, che  quel, che  cueramente  bene,  mi  è 

paruto  quella  mattina  ragionar  conuoi 

intorno  a quella  materia,  dichiarando  la  natura  di  quelle 
cofe  , che  da  molti  fono  fchifate  , & pollele  al  paragone 
amendue,conofciuto  la  buona  natura  dell’ima  parte,  & la 
mala  qualità  dell’altra,  lappiamo  qual  feguire,  & abbrac- 
ciare , & qual  fuggii  . & abandonare . Sono  dunque  in 
grandiffima  llima  delle  genti  tenute  principalméte  la  ric- 
chezza,la  potenza, i Principati, & la  gloria . Onde  da  tutw 
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ti  fono  chiamati  felici  i Prèncipi  & i Re,  perche  fi  uedono 
portare  fopra  i carri  triomphali  Si  fopra  caualli  coperti  di 
ieta  Si  d’oro, ornati  di  gemme, circondati  di  huomini  ar- 
mati, & adorati  da  i loro  fuddiri  Si  uaflalli , & feruitori . 
Sono  poi  all’incontro  di  niuna  ftima  apprelTo  il  mondo 

3uei  che  menano  uita  foletaria  , Si  attendono  a gli  fludii 
elladiuinafapienza..  Quelli  fono  da  tutti  conadmira- 
tione  rilguardati,& a quelli  raro  echi  miri.  Quelli  po- 
ueri  trouano  pochifsimi  compagni  nella  uita  loro  , ma  a 
quei  felici  infiniti  uorrebbono  afsimigliarfi  , tutto  che  lo 
reggere  i popoli  Si  Ilare  iu  alto  (lato  , lia  cofa  difficile . 
A quei , che  tentano  di  farli  grandi , cnecefiario  gran 
quantità  di  danari , & a molti  e cofa  impofsibile,  ma  il  ui- 
uerein folitudine  , ócferuirea  Iddioc  commodifsimo 
ad  ognuno  , 8i  puolsi  far  di  leggieri . La  grandezza  fi  fi- 
nilcc  con  quella  uita,  anzi  molte  uolte  auuierie  che  auan- 
ti  la  morte  ne  conduca  molti  a uituperofo  flato  , ma  la 
uita  foletaria  empie  i fuoi  feguaci  in  quella  uita  di  mol- 
ti beni , & nell’altra  gli  conduce  lieti  alla  compagnia  di 
Chris  t o;douc  quei  che  hora  al  modo  loro  trióphano, 
faranno  condonati  fecondo  i loro  meriti.  Et  per  fatui  me- 
glio conofcere  il  bene  che  dalla  grandezza  del  mondo, & 
quelli  che  dalla  chrifliana  Philolophia  procedono,ponia- 
molìinfieme  al  paragone  , 8i  parendoui  poniamo  da  un 
canto  il  lommo  della  grandezza  di  quello  mondo  ( ilebe 
penfo  che  da  ciafcuno  fia  flimato  il  regnare)  Si  d’all’alta  bi 
lancia  poniamo  il  frutto,che  dalla  detta  Philofophia  fi  co- 
glie , & ueggianio  prima  a chi  commanda  il  Re  , Si  a chi 
commanda  il  nollro  Philofopho,  & troueremo  che  il  Re 
commanda  alle  prouincie,alle  città,a  i popoli,  & col  cen- 
no muouegli  eferciti,i  Prèncipi,  &i  Configlieri.  Ma  colui 
che  ha  dedicato  fe  fiefib  a I d d i q , fatta  elettione  di  uita 
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folitaria,  commanda  all’ira, al  furore, alla  auaritia,allela- 
fciuie,&  a gli  altri  uitii  & peccati,  non  hauendo  altra  cura 
che  di  le  rtelTo,guardado  l’anima  fua  da  lafciui  ingiufti  & 
Tozzi  penlieri , & attende  a fare  che  la  ragione  non  lia  op- 
prefla  dalla  tirannia  de  fenfi,  ma  che  la  mente  fia  Signora 
a tutte  1 humane  pafsioni , fopra  lequali  ha  per  capitano  il 
timor  d I d d i o . Ecco  la  differenza  cheè  tra  gli  Imperii 
& potenze  del  Re  & del  Monaco,  dalia  quale  fi  può  uede- 
re  quanto  piu  giurtamentelìpuodare  il  nome  del  Re  a 
cjuefto  poueramcnte  uertito  , che  a quello  di  feta  & d’oro 
& di  geme  adornato, & porto  a ledere  (oprala  foggia  Rea 
le . Conciona cofa  fratelli , che  quelloeueroRe,  ilquale 
■commanda  , & lignoreggia  l’ira  & l’icendio  della  libidi* 
ne,&  tutti  gli  atti  tuoi  fono  gouernati  dalla  legge  d’iDDia» 
dt  cheferuala  fua  mente  intera,  pura, & libera  , nelafcia 
cotaminar  l’anima  da  i dishonefti  appetiti.Cortui  potreb- 
be di  leggieri  gouernarc  il  mare,&  la  terra, & commadare 
nlle  città  & efercitijattefo  che  colui  che  può  difender  l’anii 
ina  dalle  pafsioni  humane  v facilmente  potria  con  l’aiuto 
delle  diuine  leggi  gouernar  gli  huomini . Ma  colui  che  è 
porto  a commandare  a gli  huomini , & ferue  alla  ambino- 
ne, all'ira  alla  libidine,  primieraméte  di  lui  fi  ridono  i uaf- 
fàlli,  percioche  porta  la  corona  ornata  di  gemme,  & non 
ha  la  corona  della  fobrietà.Il  corpo  c tutto  coperto  di  por 
j3ora,  ma  l’anima  rtà  ignuda  d’ornamenti  ,&  in  fomma  no 
e pofsibile  che  fappia  gouernare  il  fuo  Regno  ; percioche 
chi  non  la  gouernar  fe  rtelTo,meno  (apra  adattare  lediui- 
ne  leggi  nell’altrui  reggimento.  Veggiamo  hora  chi  di  lo- 
to fa  piu  honorate  guerre  , & chi  ne  riporta  piu  gloriofa 
uittoria,&  troueremo  che  il  Monaco  combatte  afsiduamé 
te  col  diauolo,&  uinceIo,&  ne  c coronato  da  C h r i s t o, 
Et  no  c marauiglia,  perche  ua  fi  bene  armato  dell’arme  cc 
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icfli  che  non  può  perdere . Ma  le  guerre  del  Re  fa  no  con 
gli  huomini.Onde  quanto  piu  i demonii  fono  piu  terribi- 
li che  gli  huomini, tanto  c piu  illuflre  chi  uince  i demonii, 
che  chi  uince  gli  huomini  : & fe  uogliamo  uedere  le  cagió 
ni  deli  una  & dell’altra  guerra,  troueremo  quella  del  mo. 
iiaco  molto  piu  gloriola.  Coffui  combatte  con  li  demonii 
per  la  pierà,  per  la  religione  , per  il  culto  diuino  intento  a 
liberare  le  prouincie,&  le  città, o popoli  da  gli  errori  intor 
no  alla  fede.Ii  Re  combatte  con  gli  huomini  Urani  per  la 
giurifdition  de’  luochi,o  per  li  termini  del  regno, o per  al 
ere  robbe  per  forza  tolte,  Sfa  tal  guerra  lo  induce,  o i’aua 
rida»0 1 ambinone,  quantunque  fpelTo  auuenga,che  anfio 
eJ  hauer  piu  flato  perda  quel  che  haueua.Potete  già  hauer 
comprefo  dalla  poffanza  & dalle  guerreja  differenza  che 
* tra  il  Re,&  quel  che  fetue  a C h r i sto  nella  folitudine, 
faquale  non  meno  farà  cònofciuta  da  chi  conofcc  l’uno  & 

1 altro, confiderando  i coftumi,  opera,  & uita  loro. Et  pri- 
ma trouerà  che  coftui  conuerfa  con  Ptopheti,  attende  ad 
adcpire  la  méte  della  fapicza  di  Paolo, & di  paffo  in  paffo 
fe  ne  uà  da  Moife  ad  Efiua,&  da  Efaia  a Giouani,&  da  quel 
1 altro  all  altro  limile.  Dall’altro  latótrouarai  il  Re  coni 
foldati,  miniftri  di  guerra, & con  i loro  ualfalli,  & perche 
fapetc,chc  ogh  un  fuole  alsimigliarfi  a quei,cón  cui  prati- 
ca,!! monacò  fi  transformerà  ne  i coflunii  de  i Propheti , 
& de  gli  Apoftoli,&  il  Re  diuerrà  limile  a i capitani,&  fal- 
dati,& ualfalli, cioè  ad  huomini  dati  al  uino,aIledeIitie,& 
alle  lulfurie , iquali  confumano  la  maggior  parte  dei  tem- 
po iti  bere,&  mangiare,&  che  non  fanno  cófa  che  fia  buo 
na  alla  lóro  falute.'Si  che  et  per  quella  ragioncancora  ha- 
uremo  ad  anteporre  la  uita  del  monaco  a quella  del  Re . 
Vegniamo  bora  al  tempo  della  notte,  trouaremo  il  mona 
co  nelle  orationi  leuarfi  innanzi  al  canto  de  gli  uccelli , ui*. 
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uer  con  gli  Angioli, parlar  con  D i o, goder  de  i celedfbè 
ni . Ma  il  Re  ben  che  habbia  fotto  di  fé  molte  città, popoli, 
& eferciti,fignoreggi  la  terra,&  il  mare,  lo  trouarai  riuer- 
fciato  nel  letto  a ronchezzare,&  quell’amator  di  uita  foli- 
taria , (i  nudrifce  di  tali  & li  pochi  cibi, che  non  può  cadere 
in  profondo  Tonno  , ma  quel  Re  delitiofo  empie  tanto  il 
corpo  de’  delicati  cibi,  che  non  può  leuarli  innanzi  al  So- 
le.La  menfa  del  Philolopho  Chridiano  c modella  & par- 
ca,l’habito  utile, i compagni  del  medelimo  propolito.Ma 
quella  del  Re  fa  medier  cne  fia  carica  di  uafella  d’oro  , & 
d'argento,  & di  polite  & preciofe  uiuande,&  da  molti  coT 
uitati  accompagnata  degni  della  fua  qualità  : cioè  giufli  ,• 
fe  elfo  è giudo  & fauio,o  fciocchi  & doIti,feeffo  è tale, ma 
•itòn  mai  uicini  alla  bontà  , & uircu  del  monaco . Oltra  di 
quello  il  Re  c graue , & importuno  a i fudditi  Tuoi  tanto 
fe  dà  nel  regno,  cóme  fe  ua  mora,  tanto  in  tempo  di  pace, 
.quanto  in  tempo  di  guerra, o dimandi  il  tributo,  o faccia 
tferciti,o  che  uinca,o  che  da  diperato’,  anzi  le  uince  è piu 
.intollerabile,  perdoche  infuperbitò  della  uittoria  dà  i ua- 
falli  in  preda  a i foIdati,&  ogni  di  li  còndringe  a noui  pa- 
gamenti fotto,  colore  di  nó  foche  antica  & iniqua  legge , 
lequale  niuna  legge  mai  li  cócedette, & fpedo  auuiene,che 
ha  rifpetto  a i ricchijquafi  hauédo  lor  riuerenza,  & preme 
& affligge, i poueri . Ma  ò quanto  c il  monaco  da  quede 
pratiche  lontano, & alieno,  ilquale  in  qual  fi  uoglia  occa- 
sione fe  gli  pari  innanzi , egualmente  fi  offerifce  pronto  a 
far  bene  a tutti, tanto  a poueri,quato  a ricchi, attefo  che  no 
vc  necefsitato  a fare  larghe  Ipefe  ne  a macare  a chi  deue,  co 
jne  fa  quell’altro  , ma  è contento  d una  femplice  ueda.,& 
dj  poco  ptezzo.per  necefsità,&  non  per  pompa,  & beue 
dell’acqua  con  piu  foauità,che  nou  farebbe  il  preciofo  ui- 
jio^ per  le  dello, & per  lo  intereffe  luppropyio,  non  c mai 
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gràueagli  amici, o fuperiori,ma  per  li  poueri  bifognofi  c 
ardente  dimandatore,per  utile  non  men  di  quei, che  dan- 
no, che  di  quei  che  riceuono . Et  coli  uiene  il  monaco  ad 
eiTer  medico  comune  a i ricchi  & a i poueri . Ma  fé  auuie- 
necheil  Re  ordini,  che  fi  diminuilcanoi  pagamenti , oli 
aumentino,  Tempre  retta  il  pelo  foprai  poueri,  atteloche 
la  grauezza  delle  gabelle  poco  nuoce  a i ricchi , ma  a 
guila  di  torrente  ttrugge  & ruina  & Te  ne  porta  le  pottef- 
fioni,e  le  cafc  de’  poueri, & no  afpettate  che  la  mi  feria  del- 
le uedoue  & la  orphanità,&  defolatione  de’  poueri  figlino 
li,  ne  uecchiezza, & infirmita  di  chiuque,  muoua  pure  un 
punto  di  compafsione  a i crudclifsimi  rilcuotitori,ma  co- 
me Te  folTero  publici  nemici  rilcuotono  da  i lauoratori  del 
le  terre  quel,  che  le  terre  non  hanno  renduto.  Ma  parlia- 
mo della  liberalità  dell’uno  , & dell’altro  , il  Re  il  piu  che 
poiTa  donare  a gli  Tuoi , c oro,  & argento  : ma  il  monaco  fi 
sforza  a dar  la  grana  dello  fpirito  Santo.Et  fe  pure  il  Re  c 
liberale,  fouuiene  ai  corpi  dei  poueri , ma  il  monaco  fi 
ingegna  di  liberare  l’anime  opprette  dal  demonio  co  l’ora 
tioni . Et  uedefi,che  quelli  che  fono  da  tali  infortunii  op- 
'prcfsi,  palTano  auati  la  cala  del  Re,  & uannofi  a quella  del 
monaco,  come  colui  che  fogge  dal  lupo  ad  un  che  tenga 
il  battone,  o la  fpada  in  manojattefo  che  i prieghi  del  mo- 
naco fono  contra  i demon/i , come  la  fpada  del  Pallore 
contra  il  lupo  , anzi  piu  horribili  al  demonio  leorationi 
del  monaco , che  no  fono  le  lande, & fpade  a i lupi,&  a gli 
orfi  : Ma  che  dico  io  di  noi  altri  di  batta  conditione  , àie 
andiamo  a chieder  foccorfo  a i Monachi , efsi  Re  & Prin- 
dpi , quando  uien  loro  adotto  qualche  fortuna  aduerfa , 
nanno  a pregare  i monachi , che  li  aiutino,  non  altrimenti 
che  uanno  i mendicanti  per  le  calè  de’  ricchi , nel  tempo 
della  fame  : Et  che  do  lia  uero, leggete  il  libro  de  i Re,  & 
ili.,  < — 
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trouarete,che  Acab  Re  di  Ifrael  al  tempo  della  Fame  ripo 
fé  ogni  fperanza  ne  i prieghi  di  EIia,&  l’altro  Re  Ohcoz- 
zia  elTendo  amalato  a morte  liebbe  ricorfoal  medefimo 
Prophcta,come  ad  huomo  piu  potente  della  morte, & da 
tor  della  uita.  Et  quando  Paìedina  era  opprefla  da  fi  gran 
guerra, clic  flette  a pericolo  di  efier  diflrutta  dalle  fonda- 
.mcnta  , i Re  della  Giudea  abandonati  gli  eferciti , l’ar- 
mc,&  i caualli,fe  n’andarono  per  aiuto  ad  Elifeo,  parendo 
loro, che  maggior  forza  hauedero  le  orationi  del  Prophe 
,ta,chc  le  loro  genti  & eferciti.il  limile  fi  legge  di  Ezechia, 
quando  oppreiTo  dalla  guerra  de’  Perii  ,&  la  città  polla  ih 
pericolo  d’efler  gittata  a terra, il  popolo  tutto  tremante  di 
paura  a tate  forze  di  géte  Perfiana  oppofe  il  prudente  Re 
Ji  prieghi  d’Ifaia,&  non  in  uano,percioche  alzato  che  heb 
be  Efaia  le  mani  al  Cielo, fconfilTe  l’efcrcitò  Peritano.  Qut 
He  hillorie  fono  Icritte  per  i Re  & Principi  mondani , chp 
debbiano  hauere  i ferui  d’I  d d i o,cóme  Saluatori  & libe- 
ratori de  i loro  Regni  ; & che  quando  fono  riprefi  & am- 
moniti dai  giudi, & fanti  huomini,  habbianoinriuerem- 
za  i loro  configli  * & obedifcano  a i loro  fanti  ricordi»! 
Vn’altra  uia  ci  rcda  a uedere  la  differéza  del  Re  & del  Mo 
paco, & è queda,che  s’auuiene,chei’uno  & l’altro  caggia- 
no  dallo  dato  loro, quello  dal  Regno,  & quedo  dalla  fua 
profefsione,il  monaco  auedutofi  dell’error  fuo,incótanen 
te  con  l’oratione,con  le  lachrime,&  có  le  limofine  recupe- 
ra la  perduta  gratia,  & di  leggier  tornerà  ai  fuo  primo  da 
to,ma  caduto  che  fia  il  Re  dalla  fua  potéza,&  fcacdato  dal 
RcgnOjhauràbifognodi  molti  eferciti,  & danari  & genti 
per.  ritornarci. Onde  il  Re  pone  ogni  fua  lperanza  nell’aU 
trui  uolonrà  & forza . Ma  il  monaco  in  un  cangiar  di  uo- 
iontà,  racquida  la  fua  Gilutt,  percioche  è fcritto  che  il  Re- 
gno d.e.i.Odi  dà  dentro  di  noi . Oltra  di  quedo. la  morte 
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a i Re  ccofahorribile,al  Philolopho  monaco  non  difpia- 
ce  , attefo  che  colui  che  difprcgia  le  ricchezze  & i piaceri 
del  mondo, & la  uatiagloria,per  lequale  cole  pare  che  tut 
ti  defideriamo  di  uiucre  ; è necelTario,che  il  partirli  di  qui 
non  gli  Ila  a noia . Clic  diremo, le  occorrefle,che  l’uno, & 
l’altro  fulTc  uccifo?  coff  ui  fi  efporrà  al  pericolo  della  mor- 
te per  lo  zelo  d’I  d d i o,&  per  la  Religione, come  certo  di 
comprare  la  uira  eterna, & il  Cielo  col  prezzo  della  morte 
fua,  ma  il  Re  Tara  ammazzato  dal  tiranno, o da  altro,  per 

10  fiato  fuo . Vedrafsi  poi  la  pompa  delle  efequie  in  quel 
calo  molto  mirabile,  ma  direbbe  un’allegro,  & diletteuo- 
le  fpettacolo  uedere  un  monaco  uccilb  per  la  religione,  & 
zelo  d’I  d d i o . Appretto  uedefi  il  monaco  a far  de  i di- 
fcepoli  allegro  & defidèrofo  di  hauere  molti  imitatori, ma 

11  Re  co  anfia  prega  che  niuno  afpiri  al  Regno  fuo.  Ogn’u 
no  teme  di  porre  le  mani  a dolio  al  monaco  per  paura  di 
non  offendere  Iddi  o,ma  fpeffo  auuien,che  molti  cógiu 
rati  affaliranno , & uccideranno  il  Re, per  fuccedere  al  fuo 
Regno , o per  altro  : onde  auuicn  cheilRcftà  femprein 
fofpctto,ne  mai  fi  troua  folo,ma  con  la  guardia  de’  loldati 
da  torno  fempre  uiue  in  paura . Il  monaco  non  ha  paura 
di  niuno , anzi  con  le  fue  orarioni  guarda  le  città  da  i ne- 
mici . Al  Re  tal’hora  c pericolofa  l’abondanza , al  mona- 
co fempre  c falua  la  fua  ficurezza . Habbiamo  detto  a ba- 
ldanza della  differenza  tra  l’uno  & l’altro , quanto  appar- 
tiene alla  uita  prefente.Veggiamo  hora  che  differenza  fia 
tra  loro , quanto  all’altra . Alhora  uedremo  il  monaco 
chiaro, & illuff  re , & rapito  fopra  i nuuoli  ire  contra  al  Si- 
gnore in  acre , come  quel  che  c fiato  capitano  & guida . 
Ma  il  Re  quantunque  riabbia  gouernato  il  Regno  co  giu 
fiitia  ( ilche  di  rado  fuole  auuenire)  fi  uedrà  al  monaco  di 
gloria  inferiore;  cóciofia  colà  che  non  fono  eguali  di  me- 
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rito, un  giu  Ao  Re , & un  monaco , che  fia uiuuto  nel  fom- 
mo  dell’ofTeruanza  del  culto  diuino . Ma  fé  il  Re  fia  flato 
ingiuflo , & con  la  fua  ingiuflitia  habbia  piena  la  terra  di 
mali, chi  potrebbe  imaginarfi  la  calamità, che  nell’altra  ui- 
ta  fe  gli  apparccchia?quado  fi  buttarà  nel  fuoco,farà  fiagel 
lato,&  patirà  tanti, & tali  fupplicii , che  lingua  non  gli  può 
narrare, ne  cuore  humano  penfare.  Quelle  cofe  fono  da 
confiderai,  & molto  ben  ponderare,  accioche  non  flia- 
mo  attoniti  nella  ammiratione  de’  ricchi , pofcia  che  eflen- 
do  il  Re  tra  i ricchi  il  maggior,  non  11  può  agguagliare  al- 
l'altezza del  monaco . Se  uedrai  dunque  un  ricco  ornato 
di  ricami  d’oro, & di  gemme, (opra  il  cauallo,o  carro  ue- 
ftito  di  porporati  cui  paflare  fi  ueflano  le  mura  delle  Ara 
de  , & fi  fpargano  le  uie  de’  fiori , non  per  quefto  Io  chia- 
miamo beato , & felice . Sono  quelli  ornamenti , & quelle 
fiochezze  cofe corruttibili, & di  poco  tempo, & che  paio- 
no buone,  ma  non  fono  , & con  quella  uita  fi  finifcono . 
Ma, quando  uedi  un  monaco  andar  fbIitario,queto,man- 
fueto , piaceuole , & modello , fludia  d’imitarlo , fa  che  di- 
uenga  emulo  , & imitatore  della  làpienza  fua  , & prega 
Iddio  che  ti  faccia  auicinare  alla  fua  bontà . Egli  c fcrit- 
to, dimandate, & farauui  dato  , percioche  quelle  fono  le 
- uere  ricchezze,  i ueri  beni  falutiferi  & eterni , iqua- 
li , fia  pregato  il  dator  de’  beni  che  ne  gli  con- 
ceda per  mifericordia,&  grafia  del  Sai-  l 

uator noftro I e s v Ch risto;  ' ' — 

* ilqualeuiue,  & regna  in 

fecula  feculorum.  : 

Amen. 
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GIOVANNI  CRISOSTOMO.  <j  I I 

rDICKESSlOÌ \£  T>  I C'RISOSTOAIO 
nella  Horntha  terza  degli  atti  degli  Apoftoli  : nella 
qual  digreJSione  parla  delpefi  del 
Vejcouo . Tomo  alt.  20 . 

On  nafeodeuano  gli  A portoli  le  loro  im- 
perfettioni , iquali  a i principali  fra  efsi 
non  perdonauano . Quelli  dunque  dob- 
biamo imitar  noi,  no  dico  già  quello  per 
tutti , ma  per  quelli  folamente  che  affetta- 
no le  dignità,  & i primi  luoghi . Quando  uedi  alcuno  ef- 
fere  eletto  alla  dignità,fe  tu  credi, che  la  elettion  Ila  proce- 
duta da  I d d 1 o , non  ti  fdegnare,  percioche  contra  d’I  d- 
d 1 o ti  fdegni.  Et  erto  Iddio  riprendi, & in  quello  ti  raf- 
fimigli  a Caim,mabifogna  lodare  quel  che  a Iddio  c 
piaciuto, & ha  faputo  ultimamente  difpenfare . Egli  acca- 
de fpelTe  fiate  ch’un  farà  di  cortumi  piu  mafueto  ch’un’al- 
tro , & nondimeno  non  fia  atto  alla  dignità,  & tu  (arai  per 
auentura  di  uita  innocente  , & di  liberali  cortumi,  ma  nel 
reggimento  della  Chiela  non  balla  quello  , fi  che  uno  c 
buono  a una  cofa  , & l’altro  a l'altra . Non  odi  tu  quanto 
parli  di  quello  la  fcrittura  facra.Ma  fe  pur  per  qualche  ac- 
cidente auuiene,  che  la  cofa  uenga  a contefa,  non  uoglia- 
mo  entrarci, come  fe  ccrcafsimo  di  uoler  commandare, & 
effere  fuperiori  a i fratelli , ma  come  fe  andafsimo  a pro- 
curare il  loro  commodo  & honore  , conciofia  colà  che  fe 
tuTapefsi  che  il  Vefcouo  ha  da  portare  il  pefo  di  tutti  quei 
che  fono  a lui  raccommandati  ; & che  fe  i laici , o altri  in-  - 
feriori  a lui  peccano  perirà  , fegli  può  perdonare  , ma  a 
lui  non,&  che  gli  altri, quando  peccano, fi  poffono  feufa- 
re,  & erto  nò,  certamente  non  correrefti  coli  torto  al  pri- 
mo luoco.  Il  Vefcouo  rtàelporto  a giudicio  di  tutti,  & di 
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fluii , & di  non  fauii , llà  Tempre  occupato  da  penfieri,&  di 
notte, & di  giorno, a molti  c corretto  di  far  difpiacere,& 

Eer  confeguente  uiene  ad  effere  odiato  da  molti.  Molti  gli 
anno  inuidia,non  ui  parlo  già  di  que’  Vefcoui  negligen- 
ti,che  parlano, & dicono  ogni  cofa  in  compiacenza, & pia- 
ce loro  il  dormire, & effendo  il  Vefcouado  fatica  & nego- 
cio  , ci  uanno  come  fc  andalTero  all’ocio  , & alla  quiete . 
non  parlo  di  quelli , ma  di  quei  che  uegliano  per  l’anima 
de’  fudditi , & uegliano  piu  per  la  falute  altrui , che  per  la 
propria . Dimmi , ti  priego  , fe  un  che  haueffe  dieci  figli- 
uoli,chc  uiueffero  Tempre  feco,nó  farebbe  coftretto  a pen 
far  Tempre  di  loro  ? Quanto  maggior  cura  dee  hauere  il 
Vefcouoche  ne  ha  tanti , &ciafcuno  Uà  in  Tua  libertà  di 
fare  a modo  Tuo . Dirà  forfè  alcuno, egli  c pur  bella  cofa 
effere  honorato . Et  che  honore  c quello  del  Vefcouo,  al- 
quale  c lecito  a ciafcun  poueretto  dire  ingiuria  in  mczo  la 
piazza  ? Dirai, il  Vefcouo  noi  patirà, & farialo  gaftigarei 
Tu  di  il  uero  che’l  potria  fare,  ma  non  faria  ufficio  di  Ve- 
fcouo. Oltra  di  quello  fe  il  Velcouo  non  fi  offerifce  pron- 
to a ciafcuno  tanto  a gli  huomini  di  faccende  che  hano  da 
far  lèco, quanto  alli  ociofi  che’l  uanno  a uifitare,pcr  corte 
fia,o  per  paffa  tempo, guai  a lui  per  li  tanti  lamenti, & ca- 
lunnie, niun  lafcia  di  dir  male  di  lui  per  paura  , attefo  che 
non  fi  teme  coli  il  Vefcouo,  come  fi  fa  de  i Prencipi  & Si- 
gnori temporali.  Percioche  non  hauendo  timor  d’iddio, 
non  curano  del  Vefcouo . Chi  potria  mai  a pieno  narrare 
le  anfie  & gli  affanni, che  nalcono  al  Velcouo  nell’elettion 
de’facerdoti?Veramcte  o io  fon  molto  da  poco,&  infelice, 
& da  niente, o uero  la  uerirà  c tale,  che  la  méte  del  Vcfco- 
uo  none  niente  dilsimile&  differente  dalla  naue  che  Uà 
in  mare, quando  tempella:da  ogni  banda  c molcllaro,da 
gli  amici,  da  i Tuoi,  & da  gli  llrani . L’Imperadore  làpete 

ch’è 
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ch’c  Signor  del  mondo  , & il  Vefcouo  ha  cura  d una  fola 
città  , & nondimeno  tanto  maggior  cura  & follecitudine 
ha  il  Vefcouo  che  l’Imperatore , quanta  differenza  c tra 
un  fiume  agitato  da  uenti,a  uno  infuriato  tépefiofo  mare. 
Et  la  ragione  c che  nell’Imperio  fono  molti  miniflri , che 
' folleuatio  il  Prendpe  dal  pefo,  attefo  cli’iui  fi  fa  ogni  cofa 
per  uia  di  leggi, & di  comandamenti, ma  qui  non  fi  fa  cofi, 
attefo  che  non  c lecito  al  Vefcouo  commandare  con  l’au- 
torità fua,anzi  fe  tanto  poco  fi  tur  ba,o  adira, fubito  c chia 
mato  crudele , fe  non  fi  moftra  feruente, è reputato  mok 
le,  & freddo  : Se  c neceffario  che  tempri  fi  bene  quelli  due 
contrarii, che  non  uenga  ad  eflere  ne  difpregiato  ne  odia- 
to . Et  molte  uolte  le  illefie  faccende  lo  sforzano . Quanti 
ne  c coftretto  offendere, uoglia  o nò, il  dirò  pure, non  già 
temerariamente,  ma  come  l’animo  mi  fpinge . Io  mi  perr 
fuado  che  pochi  Velcoui  fi  faluino  , la  cagione  c che  tale 
ufficio  richiede  un’animo  eccelfò.Tante  cofe  gli  occorro- 
no che  lo  fpingono , Se  mouono  da  i fuoi  collumi , & in- 
flituti , Se  per  ogni  banda  ha  bifogno  di  mille  occhi . Non 
uedete  uoi  quante  cofe  bifognano  al  Vefcouo?egli  dee  ef- 
fere  fufficiente,&  atto  all’infegnare,  patiente  nel  male  , & 
tenace , Se  fedele  nella  dottrina  del  parlare , Se  in  quello 
quanta  difficultà  ui  c ? Se  gli  altrui  peccati  fono  imputati  a 
lui . Non  ui  dico  altro, fe  non  che  fe  un  folo  per  difgraria 
morifTe  fenza  battefimo  , firia  fufficiente  a roinar  tutta  la 
uitafua,  conciofia  che  la  perdita  d’un’anima  fola,  non  fi 
può  flimare:  percioche  fe  per  faluare  un’anima  fola  , il 
figliuol  d’I  d d i o fi  fece  huomo  , chi  la  perdeffe,  penfate 
uoi  di  quata  pena  farebbe  degno.Se  per  la  morte  d’un’huo 
mo  in  quella  uita  fi  dà  la  morte  per  pena, che  merita  chi  b 
cagion  della  morte  dell’anima  ? Et  non  mi  fiate  a dire  , il 
peccato  fu  del  prete,  o del  diacono  : perche  tutti  i peccati 

KK 
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di  colloro  ritornano  in  capo  di  quei  che  gli  hanno  eletti . 
Vn’altra  cola  ui  dico  , che  fé  il  Vefcouo  truoua  i preti  & 
miniftri  infufficienti,&  inetti  fatti  dal  fuo  antecedore;  ec- 
colo nelle  angùftie,  ne  fa  che  fi  fare  preuenuto  d’altrui  pec 
cato  ; non  può  priuarlo, pèrche  non  ci  c nuoua  occafione. 
Debbo  dunque  lafciarlo  ? direte  di  fi  uoi,  perche  la  colpa 
c di  colui, che  lo  fe  facerdote,o  parrocchiano.  Come  fi  ha 
adunque  a fare  ? non  fi  faccia  elettione  di  niuno . Et  le  tu 
di  che  fi  elegga  un’altro,  quel  primo  refteria  uituperato, 
& fe  tu  di  che  fe  gli  dia  un’altra  dignità  maggiore,  quello 
farebbe  peggiore  errore,  fi  che  da  l’un  Tato  & l’altro  Uà  il 
precipitio.Tanto  c,che  fe  la  góte  andade  alla  dignità  Ve- 
icouale  per  andare  alla  fatica , all’anfia  & a gli  affanni, niu- 
no la  prenderebbe  di  liggiere.Ma  hoggidì  fi  corre  a i Ve- 
fcouati , non  altrimente  che  fe  fodero  ufficii  & magiftrati 
Temporali , & affettano  quella  dignità  non  peraltro  che 
per  ambinone,  & per  edere  honorati  dalla  géte  fi  uitupe- 
ranno  innanzi  a I d d i o.  Ditemi, che  fi  guadagna  di  que- 
llo honore  ? Confiderà  quel  ch’c  detto, & trouerai  quello 
honore  eder  niente.Tu  che  péfi  d’eder  Vefcouo  per  l’ho- 
nore,poni  all’incontro  le  calunnie  che  ti  conuerrà  patire, 
ponti  auanri  gli  occhi  la  uita  del  Velcouo  ociofo,&  la  ma- 
niera del  fupplicio  che  fe  gli  apparecchia.Se  tu  farai  qual- 
che peccato  come  priuato  , non  ne  farà  altro  , ma  fe  farai 
quel  medefimo  edendo  Vefcouo, fei  ruinato . Penfa quan 
ti  llenti  pati  Moife,in  quanti  trauagli  pafsò  la  uita  fua  , & 
con  quanta  fapienza  gouernò  quel  popolo , & di  quanti 
beni  fu  cagione,  & per  un  folo  peccato  fu  galligato  acer- 
bamente, & non  fenza  ragione  : percioche  il  peccato  fuo 
fu  cagione  del  peccato  de  gli  altri , onde  fu  grauemente 
punito  non  folamente  , perche  fu  publico  il  peccato  , ma 
perche  fu  peccato  di  Sacerdote . Non  c già  ragione  che 
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egual  pena  fi  dia  al  peccato  publico  & al  pri  uato  , attefo 
che  fé  bene  il  peccato  folle  queH’idefTo,il  danno  che  ne  Te- 
glie c molto  differente,  anzi  ne  il  peccato  c quell’idelTo . 
Chi  non  uede  che  non  cuna  cofa  medelimail  peccare  di 
nafcodo,&  il  peccare  in  prefenza  di  moItirMail  Vefcouo 
non  può  peccare  fègreto  : farebbe  ben  per  lui  fe  gli  badaf. 
fe  il  non  peccare  ali’efTer  libero  dalle  calunnie.Penfate  mo 
come  ne  può  edere  libero  peccando . Se  il  Vefcouo  s’adi- 
ra,fe  ride,fe  dorme  fenza  necefsità,  non  manca  chi  lo  di- 
leggi,^&  chi  fe  ne  fcandelezi . Et  ci  faranno  di  quei  che  di- 
ranno, non  doueua  far  cofi,doueua  fare  in  quedo  modo. 
Alcuni  fi  daranno  a lodar  la  uita  delianteceflore,  non  per 
lodare  il  morto,  ma  per  mordere  il  uiuo.  Egli  c dolce  la 
guerra  a quei  che  con  l’hanno  prouata, come  dice  il  pro- 
uerbio  : ilche  uiene  hora  a propofito  ; anzi  bifogna  dirlo, 
prima  che  fi  uenga  al  fatto  : ma  poi  che  ci  fiamo  condotti, 
etiandio  i plebei  non  ci  conofcono  per  quelli  che  fiamo . 
Non  contendono  già  contra  i Principi  che  [uogliono  op- 
primere i poueri , ne  ci  dà  il  cuore  difendere  il  gregge  , 
jna  a guifa  di  quei  cattiui  partorire’  quai  fa  métione  Eze- 
chiel, ammazziamo, & diuoriamo.Chi  di  noi  ufa  tanta  di- 
ligenzajper  le  pecorelle  di  C h r i s t o, quanta  ne  usò  Ia- 
cob  per  quelle  di  Labam.Chi  di  noi  può  narrare  le  gelare 
notti, le  anfie,&  gli  affanni  fuoi?  ma  di  noi  fi  uede  il  contra 
rio,  percioche  i principali  delle  città,  & i magidati , non 
fono  tanto  honorati  quanto  i Vefcoui.Se  fi  entra  nella  cor 
te  del  Re;  il  Vefcouo  ua  innanzi,  fe  nelle  camere  de  gran 
maedri,fe  nelle  cafe  delle  gran  donne  , niuno  ua  innanzi 
al  Vefcouo, ogni  colà  è guada,  ogni  cola  è corrotta, parlo 
coli  fratelli, non  per  narrar  la  uodra  uergogna,ma  per  re- 
primere la  nodra  cupidità.  Dimmi  con  che  fronte  ande- 
rai  innanzi  a colui  cn’ò  confapeuole  della  tua  ambitione  ? 
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Con  che  occhio  guarderai  colui  che  ti  fu  mezano  a farti 
hauere  il  facerdotio  ? Con  cheparole  t’ifcufarai  (conciofia 
cofa,che  colui, che  cétra  il  denderiofuo,  & eflendo  sfor- 
zato fu  eletto , fi  può  trouar  qualche  fcufa)nó  già  del  pec- 
care, ma  a comparatione  di  quell’altro  che  fi  c ingerito,  c 
degno  d’ifcufa.Péfa  un  poco  al  cafo  di  Simone  : ch’impor 
ta  che  tu  no  habbia  pagato  danari,  fein  uece  di  danari  hai 
dato  adolationi,prefenti,&  mille  arti, per  ottenere.  A Simo 
ne  fu  dettola  tua  pecunia  , &ituo  danari  fumo  teco  in 
peridrione,&  dannationtua;&  a quelli  tali  faràdetto,l’a- 
dulationc,&ambition  tualia  teco  in  perditione  ; percio- 
che  hai  penfato  con  l’ambitione,&  arte  humana  acquilta- 
re  il  don  d’I  d di  o . Ma  forfè  non  fi  trouano  chi  cofi  fac- 
ciano ? o che  I d d i o il  uoleffe  , non  parlo  già  per  ingiu- 
riami , ma  il  corfo  del  parlare  m’ha  indotto  a quello  , & 
penfo  che  tra  uoi  non  ci  lia  alcuno  di  coli  ardente  fete  di 
gloria, che  uolelTe  elfer  fatto  Vefcouo,faluo  per  necefsità. 
Vi  cócedo  che  tra  uoi  ci  fiano  de  i dotti, ma  quella  c mol- 
to maggiorejperche  ha  da  inlègnare  con  le  opere  , & con 
la  uita.  Et  in  quello  io  fono  alla  conditione  di  que’  medici, 
-iquali  benché  fperino  di  guadagnar  col  male  dell’amma- 
latojnondimeno  fe  fono  buoni  medici, difiderano  che  gli 
loro  amici  fieno  fèrhpre  fahi.  Non  dilidero  io  fratelli  elier 
lodato  , & uoi  biafmati . Piacefle  a I d d i oche  con  quelli 
ocelli  potefsi  moflrarui  la  carità  mia  uerfo  di  uoi.  Son 
certo  che  fe  ciò  potefsi  fare,  niuno  m’accuferebbc  piu  per 
'lo  auuenirc,quantunqe  il  mio  parlarefolTc  molto  alpro  , 
cóciolia  che  le  cofe  che  fono  dette  da  gli  amici , per  ingiu- 
riofe  che  fieno, li  debbono  tollerare  , & deuefi  molto  piu 
• credere  alle  ferite  de  gli  amici, "che  alle  lofinghe&  baci  de’ 
- nemici.Io  no  ho  piu  cara  cofa  di  uoi  ne  meno  quella  luce. 
Mi  contentarei  mille  uolte  edere  biallemato  e reprobata, 
; i fecon 
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le  con  quello  mezo  potefsi  conuertir  le  anime  uoftre, tan- 
to mi  c piu  dolce  la  noftra  fatate  , che  la  luce . Di  che  mi 
giouariano  i raggi  del  Sole, fé  il  dolor  della  dannation  uo- 
ltra  mi  offufcalle  la  luce  de  gli  occhi  miei?  Alhora  piace  il 
lume, quando  appare  neH’allegrezza  ; atrefo  che  all’anima 
' meda  il  lume  c molefto,&  piacelle  a I d d i o,che  no  ne  ue 
defsi  ogni  dì  la  fpericza.Ccrto  c,  che  quado  occorre  ch’io 
fappia  qualche  uoftro  peccato, nel  Tonno, il  ueggio  & lamé 
to, polla  io  morire  Te  non  mi  pare  d’eflere  limile  ad  un  cor 
po  morto, & attonito, & per  ufar  le  parole  del  Propheta,il 
lume  degli  occhi  miei  no  c piu  meco.  Et  che  Iperaza  può 
elTer  la  mia,fe  non  ui  ueggio  diuenir  migliori?&  all’incon 
rro quanta  allegrezza  uedendoci  crefcerein  uirtù  & reli- 
gione ? Mi  Tento  Tal  tare  il  cuore  di  piacere , quando  odo 
narrare  di  uòi  qualche  bell’opera . Empite  dunque  il  gau- 
dio mio . Non  dilidero  altro  che  il  profitto  , & bene  uo- 
ftro,  & Te  mi  Tentile  riprédere  & gridar  córra  di  tutti , fiate 
certi  che  non  lo  To  per  altro,  Tenon  perche  ui  amo,  perche 
mi  Tono  concatenato  con  uoi, perche  uoi  mi  liete  ogni  co- 
Ta . Voi  padri, uoi  madri,  fratelli , figliuoli . Non  pcnfiate 
dùnque  uipriego  che  quel  che  io  dico  , il  dica  per  odio 
cétra  di  uoi , ma  per  correggerui,ii  fratello  dice  la  Tcrirtu- 
ra,  che  c aiutato  dal  fratello,  c come  una  città  forte . Ne 
meno  io  mi  turberò,Tc  uoi  direte  qualche  colà  di  me, anzi 
dilidero  d’eflere  ammonito, & dilidero  d’imparare . 

Tutti  liamo  fratelli  Totto  un  maellro  , quan- 
tunque & tra  fratelli  auéga  che  uno  or-  . , t 

dini  & commandi  & gli  altri  ubi- 
diTcano.  Dunque  non  ui 

Tdegniate  , & tutto  li  . ir.;i 
faccia  a gloria 
- *•  d’I  ODIO 
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A tribulatione  , fratelli  dilettifsimi , c un 
gran  bene,  percioche  da  lei  nafcono  due 
grandi  effetti , ci  libera  dal  peccato  , & ne 
fa  piu  ualorofi,&  fetu  ne  uedi  alcuno  an- 
dare in  rouina,non  l’attribuire  alla  tribu- 
atione,  ma  piu  torto  alla  fua  codardia,  percioche  fe  noi  fa 
remo  fobrii  & pregaremo  Iddio,  che  nó  ci  lafci  fopra  le 
forze  noftre  tentare,  tenendoci  a lui, & armati  della  fpera 
za  del  fuo  foccorlo,  quatunque  le  aduerfità  ci  affaltartero 
con  maggiore  impeto  che  non  fanno  tutti  i uenti  infieme, 
le  rtimaremmo  quant’una  paglia  che  uolta  per  l’aere.  Odi 
quel  che  dice  Paolo, in  tutte  quelle  calamità  liamo  di  gran 
lunga  fuperiori.Et  di  piu  io  non  reputo  le  pafsioni  di’que- 
fto  mondo  degne  della  gloriatile  fi  feoprirà  in  noi. Et  ap- 
preso, un  leggier  moméro  di  tribulatione  opra  iti  noi  ec- 
cellente effetto  meriteuole  d’eterna  gloria.  Confiderà  che 
pericoli , quanti  naufragii , & continoue  tribulationi , & al- 
tre cofe  ftniili  dice  effer  leggiere . A quello  diamante  di  fe 
de  uorrei  che  t’ingegnafsi  d’afsimigliare.ilquale  non  altri- 
ménte  la  fua  uita  reggcua,che  fe  di  corpo  non  forte  uefti- 
to . Tu  di , che  fei  pouero . tei  concedo , ma  non  già  quan- 
to Paolo, che  fi  moriua  di  fame,  difete,  &di  freddo  , ne 
patiua  tai  cofe  un  giorno  folo,ma  di  continouo:&  fe  mi  di 
mandi  come  lo  lo,  afcolta  ciò  ch’egli  dice . Noi  fm’a  que- 
ft’hora  patitilo  fame  & fete,&  fiamo  nudi.O  cofa  maraui- 
gliolà,  ch’egli  forteneffe  tanti  difagi,effendo  tanto  famofo 
predicatore, & forfè  clic  quello  era  l’ultimo  anno  della  ui- 
ta fua, quando  ciò fcriuea.Conolcoun’huomo,  dice  poi , 
quattordici  anni  fa,o  in  corpo, o fuora  di  corpo  nó  lo  fo. 
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odi  appretto,  cioche  dice, egli  è meglio  per  me  morire, 
che  alcun  mi  tolga  la  gloria  mia . Et  piu  oltre  fcriuendo 
diceua,e(Ter  fatto  quafi  feopatura  di  quello  mondo,  che  fi 
può  dir  peggio  di  fame,  &fetc?qual  cofa  è piu  crudel 
che’l  freddopQual  cofa  piu  pericolofa  delle  inlidie  de  fra- 
telli, a iquali  daua  nome  de’  falli  ? Egli  era  chiamato  mor- 
bo, inganno,  rouina  del  mondo  , &fu  anche  flagellato. 
Habbiamo  quelle  cofe  nella  mente  fratelli  dilettifsimi,có- 
fideriamole,  teniamole  fide  nel  cuore,  & non  faremo  mai 
tributati  dalle  tribu!ationi,fe  faremo  ingiuriati  : fe  faremo 
robbati , fe[ci occorreranno  mille  difauenture  , purché 
habbiamo  grafia  d’effere  approuati  in  Cielo , tutte  quelle 
Colè  fono  tollerabili . Et  pur  che  la  ci  trouiamo,di  tutte  le 
colè  del  mondo  non  facciamo  llima,  percioche  fono  tutte 
ombra  & fogno . Ma  qualunque  li  fieno,  fe  noi  tenelsimo 
gli  occhi  fifsi  a quei  beni  celelti,niuna  calamità  ci  parebbe 
qui  mata,  confederando  mafsimamentela  natura,  & qua- 
lità di  quelle  mondane  cofe,&  in  quello  tempo, di  quanta 
llima  debbono  elTere  in  comparatione  di  quelle  cole  cru- 
delilsime  del  fuoco  inellinguibile,del  uerme  che  mai  non 
more . Qual  cofa  di  quello  mondo  potria  agguagliare  a 
quel  batter  de’  denti, a quei  legami,a  quelle  tenebre  elle- 
riori  ? a quell’ira, a quella  tribulatione,a  quell’anguflia  ? 
Qual  tempo  uuoi  tu  comparare  a quella  perpetuità  ? Che 
importano  dieci  mila  anni  a comparatione  d’infiniti  feco 
li?che  tato  uale  a dire,  come  una  picciolifsima  goccia  d’ac- 
qua a comparation  del  mare . Che  diremo  di  que’  celefli 
beni?li  uorremo  forlè  a quelli  di  niuna  llima  degni  para- 

Sonare  ? non  già,  perche  quelli  fono  immenfi,non  ueduti 
a occhi  mortali,  ne  uditi  da  orecchia,  ne  da  cuor  d’huo- 
mo  comprefi , & durano  per  infiniti  fecoli . Et  fe  fono  tali, 
chi  nódouerebbe  per  acquiflarli,lafciarfi  tagliare  in  mille 
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pezzi,  uccidere  abbruciar  , patir  mille  morti  & foflenerc 
ogni  acerbità, che  in  detti, o in  fatti  fi  polla  trouare,fe  bi- 
iognafle  ben  uiuere  nelle  fiamme  del  fuoco, fi  douerebbe 
per  certo  per  i’acquillo  di  fi  grandi  eterni  beni , che  ci  fo- 
no promefsi . Ma  che  fio  io  come  pazzo  a dir  quelle  cofe 
a perfone,a  cui  non  dall  cuore  di  difpregiare  una  minima 
parte  della  robba,anzi  la  cullodifcono,come  fe  no  hauef- 
fero  a morir  giamai,&  fe  di  tante  cofe  che  pofieggono  da- 
ranno pur  qualche  poco  per  D i o,penfano  hauer  fodisfat 
to  pienamente  a tutto  il  debito  loro.Quefla  non  è limofi- 
na fratelli, limofina  c quella  che  fece  quella  uedoua  quan- 
do diede  quelli  due  quattrini  ch’erano  necelTarii  al  uiuer 
fuo.Se  non  puoi  indurti  a dar  tanto, quato  ella  diede,  cioè 
quanto  haueua , da  almeno  quello  cheti  auanza . T ienti  il 
bifogno  tuo,&  prefo  ch’ai  il  tuo  commodo  bifogno, dira- 
mi che  uuoi  far  del  fouerchiorGran  cofa  mi  pare,  che  non 
fia  chi  uoglia  dar  pur  quello  che  gli  foprauanza.  Et  chi  mi 
dimandane  qual  fia  quello  fouerchio,&  quello  còmodo, 
dirci, non  fo  mifurare  lo  flato  di  ciafcuno,ma  fo  bene  che 
mentre  hai  gran  numero  di  ferratori,  & robbc  di  feta,  & 
uelli  ricamate  & tapezzarie  & menfefplendide,agran  pe 
na  potrai  llar  lenza  fuperfluità,nó  ellendo  neceiTario  Tuli) 
di  quelle  cofe  in  modo, che  tu  nò  pofsafar  fènza.  Veggia- 
mo  di  grafia  fe  potiamo  uiuer  con  due  ferui  foli,&  certo  è 
che  la  maggior  parte  degli  huomini  uiuono  fcnza  feruito 
ri, che  fcula  haueremo  noi  dunque  fe  nò  ci  còtentiamo  di 
due?Et  quanto  a gli  edificii  ; perche  cagione  non  potemo 
noi  edificar  cafe  di  commune  materia  con  due; , o con  tre 
llanze, quali  ballino  al  nollro  ufojconciofiache  molti  ne 
ho  ueduti  io, che  con  figliuoli  & moglie  fi  Hanno  contenti 
in  una  fola  llanza.Cofi  anche  della  compagnia, che  tu  do- 
na meni  tcco  di  tanti  Icruidori, che  pari  reina,  perche, ca- 
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gionc  non  ti  badano  due  ragazzi  ? Dirai  forfè  egli  è uer- 
gogna  che  una  gentildóna  uada  fuora  con  due  feruidori . 
T u t’inganni  figliuola  mia,  percioche  a me  pare  che  ui  fia 
uergogna  quel  che  a uoi  pare  honore.Vi  ridete  forfè  udé 
do  quede  parole,  ma  lappiate  certo  che  quella  c uergo- 
gna. Vi  date  ad  intendere  che  fia  cofa  magnifica , hauer 
coda  di  molti  a guifa  di  mercatanti  di  pecore, o di  uendito 
ri  di  fchiaui,percioché  quello  non  c altro  che  fuperbia,& 
uanagIoria,ma  quello  è modedia  & temperanza . In  ueroi 
no  ueggio  che  honor  fia  a una  matrona  per  ricca  che  ella 
fia,l’andar  per  piazza, con  tato  numero  de’  ferui.Qual  uir 
tù,o  laude  è hauer  moltifsimi  feruidori?  Quedo  no  appar 
tien  già  alla  falute  dell’anima,  & quello  che  all’anima  non 
appartiene,  non  c cofa  gentile.ne  honoreuole.Colei  che  fi 
cótenta  di  poco,dimodra  effer  ueragentildonna,ma  quel 
Ia,che  ha  bifogno  di  tate  cofe,c  piu  todo  ferua  che  Signo- 
ra,anzi  peggio  che  fchiaua.Gii  Angioli  uanno  pur  efsi  pel 
módo,&  lenza  ferui,&  no  fono  già  per  quedo  gli  Angioli 
inferiori  a noi  di  conditionerperche  uanno  foli?E'  dunque 
colà  angelica, non  hauer  bifogno  di  feruidori . Ora  qual 
diremo  auicinarfi  piu  alla  uita  de  gli  Angioli , quella  che 
ha  bifogno  dimoiti  che  la  fèruino,o  quella,  che  ha  bifogno 
di  pochi  ? Non  è adunque  uergogna  figliuola  mia  l’andar 
quafi  fola  per  la  terra  , ma  c gran  uergogna  l’andar  male 
accópagnata,&  piu  gran  uergogna  è il  far  cofa  che  offen- 
da I d d i o,&  fcandelezi  il  profsi mo  . Dimmi  qual  di  due 
fi  fa  piu  guardar  da  circonilanti , quella  che  ha  fèguito  di 
molti  ferui , o quella  che  l’ha  di  pochi  ? & queda  ancora 
no  è cofi  lodata, come  quella  che  fè  ne  ua  quafi  fola,&  no 
da’cagione  alla  géte  di  guardarla.  Vedi  aduque  che  quel- 
la c maggior  uergogna.  Dimmi  ancora  qual  delle  due  fia 
dalle  géti  riguardata  per  le  piazze, quella  che  ua  ornata  di 
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(ontuofi  ueflimenti,  o quella  che  femplicemente  ucftita  te 
ne  ua  con  gli  occhi  bafsi  fola  dalla  Tua  modeftia  accompa- 
gnata ? Quella  da  niuno  c riguardata,  ninno  di  colici  di- 
manda o parla , ma  quell’altra  non  folo  da  molti  per  le  Tue 
uanitàè  riguardata,  ma  tutti  dimandano  chi  ella  ila,  & di 
qual  luogo.  Non  ti  dico  poi  deli’inuidia  che  per  le  Tue  pre 
tiofe  uefte  li  tira  adoffo,  & che  genera  all’altre  dóne.Qual 
dunque  ui  par  piu  laida  colà,  & qual  maggior  cófufione,- 
il  tirarli  gli  occhi  di  tutti  alle  fuepompole  uelle,  & corniti 
ua , o uero  l’andarfene  fola  fenza  che  altri  li  moua  per  lei 
ne  li  curi  difaper  chi  ella  lia.Vedi  che  non  per  ifchifar  uer 
gogna  , ma  per  fuperbia  & uanagloria  ogni  colà  faccia- 
mo . Ma  perche  mi  pare  imponibile  rimuouerui  da  tale 
danzarmi  balla  per  hora  che  impariate, che  quel  che  ui  ho 
detto,  non  c uergogna . Il  peccato  folo  figliuole  mie  c uer 
gogna,  ancor  che  ciò  non  fi  penfi,anzi  ogni  altra  cola  piu 
tolto, che  quello  ui  parrà  uergogna.  Egli  c certo  che  bifo- 
gna  hauer  le  uellimenta  necefiarie,  ma  non  i fuperflui , & 
per  non  llringerui  molto  la  mano,ui  dico, che  ne  l’oro  ne 
i ueflimenti  fottilifsimi  fono  necelTarii , anzi  noi  dico  io, 
ma  elio  Paolo  di  ciò  ui  ammonilce, dicendo,  che  le  donne 
non  fi  debbano  adornare  con ioro,o  con  le  gemme, ne  co 
gl’inanellati  capelli, o uelle  pretiolè.Come  uuoi  tu  o Apo- 
stolo che  fieno  adornate  le  dóne'fdilloci  di  gratiarpercio- 
che  per  auétura  potriano  dire^che  le  uelle  a oro  fono  pre 
tiofe, ma  nó  già  quelle  di  feta . Di  adunque,di  quali  udii 
uuoi  tu  che  le  dóne  fi  adornino . RJfponde  l’Apollolo  fan 
to . Hauendo  di  che  uiuere,&  di  che  coprirci , lliamo  có- 
tenti . Eccoui  le  uelle  che  l’Apollolo  ci  inlegna,cioc  quel- 
la che  balli  a coprirci . A fimil  feruigio  balla  ógni  uellà di 
poco  prezzo . Forfè  ui  ridete  uoi  che  fete  ornate  di  lcta  : 
certo  è colà  da  ridere  fe  cófideriamo  il  commandamento 
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•dì  Pàolo  , & quel  che  all'incontro  fateuoi  .Il  mio  parlare 
■non  fi  éflendc  folo  alle.donne,ma  anche  a gli  huomini,tut 
to  quello  che  habbiamo  oltre  il  uitto  & il  ueflito,c  di  fouer 
chio,i  poueri  foli  no  polTeggono  cofefuperflue,ilche  fan- 
no forfè  efsi  ancora  per  necefsità . Che  fe  haueffero  il  mo- 
do, perauentura  non  li  aftenerebbono . Ma  fia  come  li  uo 
glia,  bada  che  quando  fono  poueri, o per  occafione,o  per 
necefiira  non  hanno  cofe  fuperflue,&  tali  ueftimenti  dob- 
biamo hauere  che  fupplilcano  alla  necelsita,percioche  tan 
ti  ornamenti  d’oro,&  di  lèta,non  lo  uedere  a chegiouino, 
faluo  che  a gittar  danari* , & a mofirar  la  noftra  uanita . 
Conuengono  quelle  pompe  alle  donne  che  uanno  alle  co 
medie,  a loro  Hanno  bene  tai  portature,  cioè  ( perdonate- 
mi bifogna  dirlo  ) alle  femine  del  modo,  Iequali  con  ogni 
modo, che  fanno  & polTono,fi  lludiano  di  trarre  a fe  gli  oc 
chi  & i cuori  de  i uani  & lafciui  giouani  amatori . Quella 
dunque  che  ua  nella  fcena,&  che  entra  doue  li  balla, fi  ac- 
conci in  tal  modo.  T u modella  donna, che  fai  professione 
dì  religione  & di  honelli  collumi , non  a quello,  ma  ad  al- 
tro modo  dei  adornarti , percioche  tu  hai  piu  bello  orna* 
mento  di  quello, & hai  ancor  tu  il  tuo  fpettacolo,a  quelle 
ti  dei  apparrecchiare  & di  quello  ornamento  ueflirti . Sai 
quale  c il  tuo  fpettacolo  figliuola  mia?la innumerabile  mul 
titudine  d’Angioli.  Quello  fpettacolo  è no  folo  delle  uer- 
gini,ma  anche  delle  maritate  & uedoue , & di  tutte  quelle 
che  credono  in  Chri Ho.  Attediamo  a dire  & a far  cofe  che 
pofsino  dilettare  tali  fpettatori.Mettetiui  intorno  uellimé 
ti  che  diano  loro  cófolatione.Dimmi  di  grana  fe  una  dóna 
publica  & da  tutti  conofciuta , polli  giu  i ricami  d’oro',  & 
le  pretiole  uelli,&  col  uilo  fchietto  fi  mettelTc  intorno  una 
uil  uella,&  dicefie  parole  fante,&  religiofe  di  pudicitia  no 
interponédo  niente  di  lafciuo,  no  fi  leuarebbono  tutti  fu- 
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bitamcte,&  fdegnati  lalafciarebbono  come  pazza;  & che 
no  faperte  accomodarli  al  popolo,  ne  dir  cole  in  Theatro 
cSuenienti  ? Coli  auuerrà  a te  dona, fé  prefi  uani  ornaméti 
corrai  entrare  al  Theatro  del  Cielo  , Cubito  que’celefti 
Ipcttatori  ti  rifiutaranno . Percioche  iui  non  fi  ricercano 
ueftimenti  d’oro  , ma  di  uirtuofi  portamenti  , & religiofi 
coftumi . Non  accade  che  ti  affatichi  di  far  biaco  il  corpo, 
ne  aggiungergli  luce,  ma  di  adornar  l’anima  di  belle  uir- 
tìi , eilendo  ella  quella  che  in  tale  fpettacolo  moftra  le  fue 
prodezze.  Tutta  lagloria  della  figliuola  delcelefteRe 
c riporta  nell’interno  dell’anima.Ornati  in  quefto  modo  , 
& ti  libererai  da  molte  fatiche*,  alleggerendo  tuo  marito 
di  fantafie,&  te  da  moiertic . Quando  tuo  marito  ucdrà 
.che  di  lui  bifogno  no  hai,  & che  non  fai  ftima  de’  Cuoi  do- 
mi , quantunque  ei  forte  Cuperbo  , ti  haùrà  iu  maggior  ue- 
meratione  che  Ce  foCsi  'd’oro, & di  geme  uertita.  Ma  l’ador- 
narfi  di  gemme, o coCe  degne  di  pompe  per  le  pid^ze  , & 
ne  i theatri,Carebbemen  male, Ce  nella  Chielà  non  andaf- 
féro,comefiuàalmercato,&allenozze^  Che  p£nlàfar 
colei  che  ornata  d’oro , & di  gemme  pretioCe  entra  «n  que- 
fto luogo, doue  s’inCegna  chele  donne  non  deono  ornarli 
d’oro, ne  di  perle, ne  di  pretioCe  uefte?Non  Co  uederé  per- 
che entri  qua  tu  pompoCa  donna,  le  non  per  cótrafare  a i 
detti  di  Paolo, dimortrando, che  Ce  mille  malte  ti  dicerte  il 
medefimo , tu  non  l’afcoltl . ForCe  ci  entri  per  confufione 
de’  predicatori,  per  moftrare,  che  in  uano  s’affaticano . 
Dimmi, Ce  qualche  pagano  , o infedele  udirte  leggere  , o 
predicare  in  ChieCa  che  le  donne  non  debbano  adorna- 
re d oro,&  di  perle, & poi  uedefte  uoi  altre  coli  pompofa- 
mcte  uertite  andare  in  Chiela,che  concetto  farebbe  egli  di 
noi?Si  ridirebbe  no  Colamétedi  uoi,ma  di  noi  altri, & pen- 
erebbe che  la  religione  Chriftiana  fia  fraude,&  inganno  : 
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onde  ui  priego  figliuole  mie,lafciate  i ricami  & gli  orna- 
menti d oro  alle  felle  publiche,alle  comedie, & alle  femi- 
ne  del  mondo  , lequali  per  uenderc  piu  caro  il  fuo  corpo 
piu  preciofamente  l’adornano . L’imagine  d’I  d d i o non 
uuole  quelli  ornamenti.Le  donne  honelle, figliuola  mia, 
fi  adornano  d’honeflà . Quella  c ueramente  ornata  d’ho- 
nellà  , che  none  gonfia  di  fuperbia  , che  non  fi  cura  di 
mondane  pompe . Et  fe  pure  hai  uoglia  d’clTere  dal  mon- 
do lodata  & da  gli  huomini , in  quello  modo  piu  facil- 
mente tal  gloria  acquiflarai  : conciofia  che  le  genti  non  fi 
marauigliano  tanto  uedendo  la  moglie  d’un  ricco  di  rob- 
be  d’oro, & di  feta  adornata  , per  eller  quella  communc 
ufanza  di  tutte  le  donne  ricche  : quanto  farebbe,  fe  la  ue- 
deflero  in  habito  puro,femplice,&  di  lana.Nel  ueltir  ric- 
camente haurai  mille  , che  ti  auanzeranno  , & quando 
fuperalsi  tutte,  non  fupererai  la  Imperatrice . Ma  nel  ue- 
flire  hùmilmente,&  da  pouera  eflendo  ricca,  auanzarai  ef 
là  Impcratrice.Quella  fi, che  fiirebbe  marauigliar  le  gen- 
ti^ farebbe  da  tutti  lodata  & eflaltata . Se  adunque  fete 
defideroledi  honore,  nel  modello  uelli re  haurete  mag- 
gior gloria. Ma  mi  rifponde  colei , & dice,fe  cóli  mi  uello, 
non  piacerò  a mio  marito . Figliuola  io  non  tei  credo, tu 
cerchi  piacere  alla  moltitudinerpercioche  quando  fei  tor- 
nata a cafajdouc  troui  il  marito  tuo,fubito  metti  giu  gli  or 
namcfltl  . Ma  uuoi  tu  piacere  al  tuo  marito  ? contentati  di 
uellire  mediocremente, & io  t’afsicuro  che  gli  piacerai,^ 
molto  piu  cara  gli  farai , fe  ti  uellirai  di  manfuetudine,  & 
d’obedienza,fetiuedrà  hauercura  de  Thonore  della 
robba  fua.  La  uera  gemma,  che  ti  adornerà  la  tella,farà  la 
patiéza,che  haurai  col  tuo  marito, farà  la  diligéza  che  ulà- 
rai  in  dar  buona  creanza  a tuoi  figliuoli,  & con  l’efempio 
tuo  inoltrare  alle  figliuole  tue , di  nòn  dipingerli  & ita- 
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piallarfi  il  uoIto,&  di  non  difiderarele  pómpe, ma  di  con- 
tentarfi  della  figura, che  Iddio  Ior  diede . Se  tuo  marito  c 
impedito,  & laida  te  per  un’altra,  non  penlare  d’hauergli 
mai  a piacere  con  le  pompe  : fe’l  tuo  marito  è honefto  , & 
non  ti  fa  ingiuria, non  gli  piacerà  uederti  attendere  a pia- 
cere ad  altro , & darà  Tempre  fofpetto  della  fede  tua . Et  fe 
pur  non  te  lo  moftra,  ma  ti  confente,&  ti  Jofinga  , fia  pur 
certa  che  non  gli  piace . Non  dico  già  quello  per  mettere 
odio  tra  uoi,&  uoflri  mariti, per  ammonirui  che  ui  guar- 
diate dall’odio  de’  uoflri  mariti . Voi  difiderate  di  parer 
belle  , & io  ancora  difidero  che  fiate  belle  , ma  di  quella 
bellezza  che  Iddio  ui  diede  , & che  da  uoi  ricerca  , di 
quella  che  da  uoi  defidera  I d d i o Re  della  gloria.  Da 
chiuolete edere amate,dalDD io,  odaglihuomini ?Se 
di  quella  bellezza  farai  bella  , I d d i o amerà  la  bellezza 
tua:fe  di  quella  mondana, egli  ti  abhorrirà,&  farai  amata 
da  huomini  federati . Vedete  che  per  la  cura  & Tolleri  tu- 
dine  ch’io  ho  di  uoi,  fono  entrato  in  quello  ragionamen- 
to, accioche crefciate in ucra  bellezza,  &diuentiate glo- 
riole di  quella  gloria, che  uera  gloria  giudicar  fi  deue  , & 
in  cambio  di  lafciui , & dishonelli  huomini  haurete  I d- 
d i o per  amatore.Et  chi  potrà  pareggiarli  a quella  che  fa- 
rà amata  da  I d d j o ? ella  triomphera  nel  coro  de  gli  An- 
1 : gioii . Se  la  donna  a cui  il  Re  mortale  porta  amore, 
ib  i fi  giudica  beata,  a quanta  altezza  farà  inalbata 
& \ colei , della  quale  Iddio  e innamo- 

rato?  Diche  priego  il  Signor  ui  t 

faccia  degne  , accioche  con  , > 

elfo  pofsiate  gode - 
-flli r.  \.  re  lafua  eterna 

r • bellezza. 
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DJGRESSIO'N  DJ  CRISOSTOMO 
nella  Homdia  x X 1 1 1 . DeU'Eptflola  ad  Hebreos , nella 
quale  deplora  la  miferia  di  quelli , che  per  loro  colpa 
perdono  la  beatitudine  eterna.  To.  ili  i.  i6z. 

R a , fe  le  promelTe  che’l  Signor  ci  fa  in 
quella  uita,  li  ueggiono  cofi  chiaramente 
adempire,  & fe  le  cofe,che  ci  dà  per  giun- 
ta fono  tato  marauigliofe  , qual  maggior 
felicità  li  può  pelare  che  di  guadagnarle  ? 
& qual  maggior  miferia  che  di  perderle?Se  un  che  lia  exu 
le  & bandito  dalla  fua  patria, c llimato  mifero  & infelice, & 
ogn’uno  li  contrilla  co  colui  che  habbia  perduta  la  heredi 
tà  paternali  quante  lachrime  farà  degno,  & quato  li  dee 
rhuomo  attrillare  di  colui, che  per  fua  colpa  c fatto  exule 
& bandito  dal  Cielù;&  c priuato  di  quella  infinita  gloria  ? 
Si  piagne  tal’hora  & hafsi  compafsione  ad  alcuno, quando 
il  ueggiamo  patir  qualche  gran  male,fenza  colpa  lua,  ma 
molto  piu  lamentiamo  colui  che  per  fua  uolontà  li  c pre- 
cipitato nel  male,&  lo  Rimiamo  degno  non  folo  di  lachri- 
me , ma  di  gemiti  & ululati , ilche  mollrò  il  nollro  Si  - 
nore Iesv  Christo,  quando pianfe fopra Hierufa- 
cm, laquale  per  fua  colpa  uedeua  dellinata  alla  ruina.On- 
de  ueramente  pofsiamo  lamétarci  & Rimarci  degni  di  la- 
chrime & d’infiniti  lamenti, che  per  noRra  colpa  ci  priuia- 
mo  della  celeRe  patria  & eterna  heredità.Se  tutta  la  gene- 
ratione  humana  alzafle  la  uoce  fua,&  le  pietre,  & gli  albe- 
ri & gli  ucceli  & rutto  il  modo  efclamafle,  non  baiìarebbe 
a lamentar  la  noRra  miferia,  da  tant’alta  felicità  fiamo  ca- 


duti.Qual  lingua  potrebbe  giamai  efprimere,  & quale  in- 
ique! < 

quella  gloria, quella  letitia,  quella  chiarezza,  laquale  noti 


telleto  capire  quella  beatitudine, quella  uirtu,quef  diletto, 
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uide  mai  occhio  mortale  , ne  udì  mai  mortale  orecchia  ^ 
ne  entro  mai  in  cuore  humano  , quel  tanto  infinito  bene 
che  era  preparato  da  Id  d i o a coloro  che  ramafsero.  Peti 
fate  hora  qual’effer  debba  quel  bene  che  c da  efio  Iddio 
apparccchiato.Se  quando  ne  creò  di  niente  , fubito  fenza 
pur  una  minima  opera  noftra  ne  fe  degni  di  tanti  eccellen 
disimi  doni, ne  diede  il  Paradifo,  ne  concedette  di  parlar 
con  lui , ne  fece  atti  ad  effere  immortali , ne  promife  la  uita 
beata  & fciolta  da  ogni  molefto  penfiero;  hora  fe  perleue- 
rafsimo  folamente  in  amarlo  & ubidirlo  & patir  per  lui, 
che  c quel  che  non  ci  donaffe?  All’unico  fuo  figliuolo  non 
hebbe  rifpetto  , & deftinollo  alla  morte  per  liberar  noi 
dalla  morte  , quando  eramo  fuoi  nemici  : che  ne  farebbe 
fe  diuentafsimo  fuoi  amici  ? Egli  c ricco  & potentifsimo,& 
difidera  la  noftra  amicida, & noi  ci  ftiamo  lenti  & tardi  ad 
andargli  incontra, & non  folo  non  procuriamo  hauerlo 
per  amico , ma  ne  de’  fuoi  doni  ci  curiamo,  iquali  effo  con 
tinuamente  ci  tiene  offerti, & defidera  che  li  prendiamo  , 
& quanta  fia  la  fua  benignità, & noftra  ingratitudine, dal- 
le opere  fue  & noflre  potremo  egualmente  conofcere . 
Noi  tra  noi  per  molto  amici  che  uamo,a  penafpendiamo 
qualche  pocoargéto  l’uno  per  l’altro,  & elfo  Signore  eter 
no  diede  il  fuo  proprio  figliuolo  per  la  noftra  redendone, 
Scruiamoci  dunque  fratelli  della  carità  d’I  d d i o ad  uti- 
le & feruitio  noftro,feruiamoci  della  fua  amicida.  Voi  fa- 
rete amici  miei, dice  eiTo,  fe  farete  quel  ch’io  dico . ©in- 
credibile clemenza . Quei  che  gli  fono  per  uolontà  nemi- 
ci , & di  gran  lunga  da  lui  alieni , & differenti , fe  li  fa  ami- 
ci, & chiamali  amici . Ora  che  cofa  non  douerefsimo  noi 
patire,  &tolerarecon  patienza,  per  tanto  utile,  honore- 
uole  , & dignifsima  amicida  ? Per  la  fallace  amicitia  de 
gli  huomini , mettiamo  tal’hora  la  uita , & per  la  fincerifsi- 

ma  & 
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ma  & fedelifsima  amiciria  d’I  d d i o,non  ci  degniamo  fp 
dere  un  denaio.  Veramente  di  lachrime&  dilanienti  fo- 
no degni  la  uita , & le  opere  noftre . Siamo  già  caduti  dal- 
la noftra  altezza  , fiamo  già  manifeftamenrc  fatti  indegni 
del  tanto  honore  ,|che  il  Signore  Iddio  ci  liaueua  donato, 
la  noftra  ingratitudine  c già  uenuta  in  colmo.  Il  demonio 
auerfario  noftro  ne  ha  Spogliati  di  tanti  nofìri  beni. 
Erauamo  figliuoli , fratelli , & heredi  inficme  con  I e s v 
C h r i s t o fuo  figliuolo  , fe  hora  fiamo  per  la  noftra  fu- 
perba  colpa  limili  ai  nimici  Tuoi , & con  le  ofifefe  & con  le 
biafteme;qual  refrigerio  troueremo, quale  fperanza ci  ri- 
mane a confidarci  ? Egli  non  ceda  di  continuamente  chia- 
marci al  Cielo, & noi  continuamente  attendiamo  a precipi 
farci  nell’inferno, i lacramenti  falli, gli  adulterale  rapine, 
fono  multiplicate  fopra  la  terra . Altri  attendono  a Spar- 
ger làngue  lopra  fangue  , altri  trattano  -giudici!  & caufe 
piu  crudeli  che  lo  fparger  fangue,gl’ingiuriati  fono  infini- 
ti  óc  infinitissimi  i robbati  : i cui  lamenti  per  tutto  fi  fen- 
fòno  co  tanta  difperatione,che  per  il  folo  timor  d’I  d d i o 
lafciano  d’ammazzar  fe  ftefsi . Óime  anima  mia  , che  non 
fi  trùoua  un’huomo  giufto  fopra  la  terra,nó  c tra  gli  iiuo- 
mini  chi  faccia  giuftitia.Lamentiamo  dunque  noi  ftefsi , & 
me  ftefio  per  il  primo,  priegoui  che  me  aiutate  a piangere 
& lamentare . Parmi  di  uedere  alcuni  che  fi  ridano  delle 
parole  & pianti  miei, di  che  tanto  piu  c da  piagere,&  ulu- 
lare, uedendo  che  fiamo  diuentati  tanto  pazzi  & fuora  di 
noi  ftefsi , & di  ciò  non  ci  accorgemo . Verrà  il  Signor  a 
tutti  manifefto,  & il  fuoco  innanzi  a lui , & intorno  la  gra- 
difsima  tempefta,il  fuoco  confumarài  nimici  intorno, uer 
rà  il  giorno  del  Signore  come  fornace  ardente, & no  c chi 
a quelle  horribili  minaccie  pongamente:ma  ftimiamo  fa- 
uole&  fini  ioni,  quefti  horribili, & tremendi  decreti.Non 
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c chi  fi  ftupifca  uedendoli  narrare,  ma  tutti  fono  diuenuti 
fchernitori . Qual  uia  & quale  entrata  ci  refta  alla  fàlute  ? 
Siamo  in  tutto  perduti, fiamo  cófumati , fiamo  fatti  fauo- 
la  , & rifo  a i noftri  nemici  infedeli  & a i demonii , hora  fi 
rallegra  il  demonio  che  ne  uede  auiati  alla  perditione  , & 
gli  A-ngioli  noftri  cuftodi  e guardiani  ftanno  mefti.  T utti 
corremo  al  male  ; nòn  c chi  il  ritiri  alla  diritta  uia  , le  mie 
parole  fi  fpargono  al  uento  : & mentre  che  ciò  dico,  ui  pa 
re  ch’io  farnetichi, & dica  cofe  pazze.Ora  c tempo  di  chia- 
mare il  Cielo  & gli  elementi, poi  che  niuno  mi  afcolta.Odi 
tu  Ciclo, apri  l’orecchi  o terra , percioche  il  Signor  c quel 
che  ha  parlato . Porgete  la  mano  uoi  che  non  fete  an- 
cora fommerfi , con  quei  che  non  fono  ancora  periti  & 
morti  nell’imbriachezza  della  iniquità , uoi  che  fete  fini , 
fouuenite  a gl’infermi , uoi  che  fete  fobrii , aiutate  quei  che 
fono  fepolti  nel  uino  del  furore  & della  pazzia . Non  fia  , 
ui  priego,chi  habbia  rifpetto  alcuno . Niuno  habbia  cura 
piu  della  grafia  & beniuolenza,che  della  fanità  dell’amico 
iuo , & fate  che  le  riprenfioni  & le  correttioni , & le  ingiu- 
riofe  parole  fiano  indrizzate  all’utilità  del  profsimouo- 
ftro . Voi  uedetc  che  quando  un  Signore  c ammalato  di 
febre,i  ferui  gli  tolgono  l’ubidienza.  Quando  il  padrone 
è infiammato  dallo  ardore  della  febre,&  grida  & coman- 
da per  hauer  quel  che  gli  nuoce,  i ferui  noni’ubidifcono, 
& lo  tengono  ancora  legato  , fe  coli  c neceflario  alla  fua 
falute. Voltate  alquanto  gli  occhi  figliuoli  miei  ai  tati  fla- 
gellile I d d i o ci  mada  per  noftra  ammollinone, guer- 
re, mortalità,  careftie,&  latrocinii  per  terra,&  per  mare,d’o 
gni  lato  l’ira  d’I  d d i o ne  cinge , & noi  come  le  foffimo  fi 
curi  della  amicitia  fua, attendiamo  all’auaritia.Niuno  péfa 
ad  aiutare  il  profsimo  fuo,ma  ciafcuno  ftende  la  mano  al- 
laJbtrui  robba.Niuno  prede  cura  di  difendere  gli  opprefsi» 
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»*nà  ciafcuno  fi  ftudia  di  aumétar  la  robba  Tua.  Niuno  pela 
Jdi  fouuenire  a pouerelli , ma  ciafcuno  c anfio  di  guardare 
<jl  fuo  ."Niuno  s’ingegna  di  conferuar  l’anima  fua,  tna  ciit- 
"(cunò  fi  guarda  di  cadere  in  poucrtà . Ma  che  non  cadia- 
mo nelle  fiamme  niuno  teme,niun  trema  di  paura.  Que- 
lite lbno  quelle  cofe  che  douercflimo  piagere,  & lamenta- 
-re:qucfte  fono  degne  di  lachrime,&  di  fofpiri.Nó  farei  ue 
nuto  a parlar  con  uoi  di  pianti  & di  lamenti , ma  il  dolor 
m’ha  fpinto . Perdonatemi  figliuoli  miei, che  l’affanno  che 
io  fento  per  uoi, mi  sforza, ilquale  fa  che  io  dica  molte  cofe 
ch’io  no  uorrei.  Veggio  la  piaga  crudele  & fenza  rimedio. 
Veggio  già  la  morte  uicina,&  non  truouo  uia  da  confidar 
mi.  Vi  ueggio  correre  alla  perditione . Quis  dabit  capiti 
meo  aqua  & fonte  lachrimaru, ut  lugeam,dice  la  fcrittura? 
Chi  darà  tanta  acq  ua  a gli  occhi  ch’io  faccia  un  fonte  di  la 
chrime,per  potere  a pieno  piangere  la  miferia  noftra?Pia- 
giamo  figliuoli  miei, piangiamo, & lachrimiamo.Parmi  di 
uedere  alcuno  tra  uoi , che  fi  fdegna  contra  di  me,  & dica, 
fempre,coftui  ci  parla  di  piangere  & di  lachrime . Crede- 
temi figliuoli  miei  che  contra  la  uoglia  mia  uengo  a par- 
larui  in  quello  modo  , perche  io  uorrei  potere  predicare 
le  uoflrelodi,ma  il  tempo, & la  prefente  materia  , non  lo 
patilce.  Non  èfigliuoli  miei  male  il  lamentare,  ma  pefsi- 
ma  cofa  c fare  cola  degna  di  pianto  & di  lamento.  Non  ui 
date  a i fupplicii,&  io  non  piagerò . Non  mi  ui  fate  ueder 
morire, & io  no  mi  lamenteró.Se  il  corpo  di  tuo  padre, de 
fratello  giace  in  cafa  morto,  fi  cógregano  li  uicini,i  paréti 
& i cittadini, & fe  ne  uedi  alcuno  che  non  pianga, lo  (limi 
crudele, & fenza  cópalsione',  & io  ueggio  morire  l’anima 
tua,&  non  uuoi  ch’io  pianga?FigIiuoli  miei  nó  pollo  effer 
uoltro  padre,  & non  piangere  del  uoltro  male  , io  ui  fon 
padre  per  ufficio  & per  amore, odi  come  parla  l’Apoftolo 
- ’-i  ■■  LL  ii 
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a i Galati, figliuoli  dice,iquali  io  un’altra  uolta paftorifco, 
quali  dicefsi  che  alzaua  la  uoce  per  i peccati  loro,come la 
dona  che  partorifce.cofi  dico  io,&  piacefle  al  Signore  ch’io 
potefle  aprire  il  petto  & moftrarui  il  cuor  mio;  cbfr  cono- 
fcerefte  che  nò  meno  ardo  io  dell’amor  uoftro,&  doglio- 
mi  di  uederui  perdere, che  fi  duole  & arde  una  giouanettei 
uedoua  nuouamcte  priuata  del  fuo  nouello  fpofo.Ne  pia- 
ge  ella  co  tanto  dolore  la  morte  del  fuo  marito,  ne  pianlè 
mai  padre  figliuolo, come  piango  io  quello  mio  popolo . 
N5  ci  ueggo  profitto  alcuno, niuna  mutation  di  uita,ogni 
cofa  ueggio  andare  al  peggio, ogn’unoattéde  ad  infamare 
il  profsimo,niun  fi  cura  di  piacere  a I d d io, ma  i uoftri  ra 
gionaméti  fono, colui  ha  fatto  l’ufura,la  tale  ingana  il  mari 
to,il  tale  ha  robbato,quellaltro  c fitto  indegnamcte  Sacer 
dote,o  Vefcouo  , quell’alro  mena  uita  uergognolà . Noi 
che  dourefiimo  attédere  a noi  ftefsi,a  piagere,a  corregge- 
re i difetti  noftri, giudichiamo  gli  altri . Et  fe  noi  follìmo 
fenza  peccatolo  lo  dourefiimo  farerquato  piu  ne  doueref 
limo  aftenere, uedédoci  pieni  di  peccati  maggiori  di  quel- 
li,che  giudichiamo  in  altrui. Perche  giudichi  il  fratello  tuo 
eflendo  tu  piu  di  lui  di  uitii  contaminato?Quando  tu  parli 
del  profsimo  tuo,&  dici  quello  c maligno, prodigo  & fce- 
lerato, guardati  in  feno,&  efamina  ben  la  cófcienza  tua,  & 
ti  pentirai  di  hauer  parlato  coli  malaméte  del  fratello  tuo. 
Sappi  figliuol  mio  che  non  eie  miglior  uia  a manteuerfi 
l’huomo  nella giuftitia, & nella  modeftia,che  cófiderar  l e 
ftefifo  & ricordarli  fpelTo  dei  difetti  proprii  & peccati, hab 
biateli  fempreauanti  gli  occhi  della  mente, figliuoli, che  è 
molto  meglio  di  dolerui  qui  neU’anima,che  altroue  nel  fup 
plicio.Ma  facciamo  ogni  noftro  sforzo  per  goderci  de  gli 
eterni  beni,doue  nò  ci  farà  niun  dolore,  niuna  triftitia,de’ 
quah  ci  farà  degni  quel  Sig . che  uiue,&  regna  in  eterno . 
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1 1 ■ '■>'  nella  xvii.  Homelia  della pijlola prima , a Thimoteo 
i"  fl : -■'!  cantra  gli  c^Auari . Tomo  in  1.177. 

c l icnecelfario,  fratelli  carifsimi.che  da 
ogni  banda  diamo  attenti,&  circonfpctti, 
& Tempre  in  ordine, & pronti  per  combat 
tere . Percioche  i piaceri  dal  fenfo  da  ogni 
parte.,  & in  diuerfe  maniere  ci  fanno  gucr 
ra,&  dall’un  lato  con  le  Tue  lofmghe  la  lafciuia  ne'afraìe,& 
tira  a Te  gli  occhi  dell’anima  noltra,  dall’altro  ne  combatte 
la  cupidigia  della  robba,  le  delitie  del  corpo  ne  fanno  effe 
minatala  negligentiadifToluti,la  gloria  uani, l’ira  precipi- 
tofi , & il  difiderio  di  grandezze  fuperbi,&  ambitiofi.Tut 
ti  quelli  fono.noftri  nemici  mortali , quantunque  in  uilla 
paiano  gratiofi  e piaceuoli.  Onde  gli  huomini  carnali  li  la 
(ciano  facilmére  allacciare.  Ilche  nó  fanno  gli'amatori  del- 
la uer ita. Percioche  la  uerità  è lèuera  e graue,  & n5  porge 
uani  piaceri,  ne  falfe  dilettationi . Et  ciò  procede  , perche 
ella  promette  ogni  Tuo  diletto  nell’altra  uita . I mondani 
piaceri  ci  promettono  qui  honori,&  contentezza, & quie 
te,  ma  quando  li  uiene  alla  proua  , li  trouano  tutti  falli , e 
uani,&  di  pochifsimo  tempo.  Onde  auuiene,chc  chi  c de- 
» beato , codardo , molle,  & nemico  delle  fatiche,  facilmen- 
te li  dia  loro  in  preda. Ilche  li  uedenei  giuochi , & tornea 
menti , & piaceri  mondani , che  chi  non  c bene  infiam- 
mato di  difiderio  del  uero  honore, attende  a banchettare, 

& imbracarli , come  fanno  i uili , & codardi  foldati . Ma 
quellichefonoinnamorati  della  gloria  & della  corona, 
tollerano  infiniti  difagi , & ogni  affanno  fopportano,  nul 
drendofi  di  honorati  penlieri,&  confortandoli  con  la  fpe 
ranza  de’  beni  futuri . Fuggiamo  dunque  fratelb  la  radice 

L L ili 


^4  H OMELIE’  DI'  SAN' 
di  tutti  i mali,  & fchiferemò  ogni  uituperio- Laqìùal  r^diu 
ce  non  c altroché  l’auaritia,la  cupidigia’,  il  difiderio  della 
robba , come  dice  Paolo, anzi  come  Christo  parla  per 
bocca  di  Paolo . Veggiamo  hora  fel’efperienza  ci  moflra 
il  medcfimo . Qual  màleèal  mondó;delqualela robba  , 
b per  meglio  dire  , la  sfrenata  uoglia  dell’hauere  non  fia 
cagione?Si  può  giuflamehteacquillar.  la  robba , & co  elTa 
bene  ulata  acquìflare  il  regno  de  Gieli.Ma  la  robba  che  ci 
c Hata  data  a beneficio  de  poueri  per  fimedio  contra 
noflri  peccati, & per  acquetarci  li  grafia  di  Dio,làufiamo 
a pernicie  de  poueri, anzi  rouina dell’anime  nostre, & ofw 
fefa  di  Di  o.Percioche  colui  che  toglie  la  ròbba  dèi  profsi 
mo,&  è cagione  dell’altrui  pouertà  , affoga  fe  fleffo . Et  fi 
come  al  prefente  affligge  il  pouero  có  la  pouertà, co/i  pre 
para  fe  medefimo  al  fupplicio  eterno . Ilchec  mólto  mag-i 
gior  torméto  fenza  comparinone  . Di  quel  male  dunque 
non  c cagion  la  robba?Ella  partorifce  in  noi  la  cócupifcen 
za . Ella  ci  induce  alle  rapine . Da  lei  nafcono  tra  noi  tutte 
le  difcordie,le  nimicitie,le  liti , & i piati,  & le  litigiofe  con- 
tefe.Tanta  forza  ha  la  robba  a far  male, che  per  effa  i mor 
ti  non  fono  dalle  noflre  empie  & rapaci  mani  ficuri  : con- 
tra i padri, & contra  le  madri, contra  i fratelli  ci  fa  crudeli. 
Fa  la  robba  che  i precetti  della  natura  di  Dio  nonfiano' 
da  noi  conofciuti , non  che  obediti . Non  c peccato  fi  hor-ì 
rendo  , che  per  lo  difordinato  defiderio  delle  robba  non 
facciamo . Per  qual  cagionefono  fatte  tante  leggi , tanti 
giudicii , fe  non  per  la  robba  ? togli  uia  il  difiderio  della 
robba  , non  farà  piu  guerra, ceiTaranno  lecontefe  , le  ne- 
micitie  hauranno  fine, tutte  le  difcordic,&  differcze  faran- 
no fepolte.Bifognarebbc  purgare  il  mondo  di  quelli  aua- 
ri , commune  pelle  della  uita  humana  , fi  come  fono  al- 
cuni uenti  molefli , & iinpetuofi  , liquali  foffiando  nel 
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tranquillo  mare  , lo  turbano  , & mettono  tutto  lottolbr 
pra  di  rnodoti  cbeJa.rena  dalle  onde  inalzata  fi  ucde  : co- 
fi  cljngordi  auari  dediti  all’infinito  acquiftare  di 
irobba  ogni  xrolà  . conturbano  , ne  amici , ne  parenti , 
neperibnadelirajondjQriconQfcono  , anzi  all’ifieflo  eter^ 
ino.  £Uo  non  hanno  liuereriza;  ma  aguifa  di  fieri  gi> 
-gami  cercano  cacciarti  del  Odo  , pei;  la  robba . Vi  dico 
cheeoftoro  non  ména,  itapaztfifcono , anzi  la  furia  lo- 
ro h molto  maggiore  . Chi  potelTe  uedere  l’animo  loro, 
lo/trouarebbenondlunafpada  , madimillearmato,fen- 
za  rifpetto  muno  andare  furioficontra  tutti , aflaltar  tut- 
ti , a tutti  abbaiare  v & come  cane  mordendo  ogn’uno  , 
& beftemmiando  il  Crelo . Quelli  fono  quelli  che  arrab- 
biati , & fitibondi  di  robba  roinano  , & gualcano  ogni 

• cofa  : laqual  rabbia  c tanto  diffulà  e fparfa  per  tutto, ch’io 
-non  fo  qùai  debba  accular  , uedendo  quafi ognuno  j chi 

• piu  , chi  meno  di  tal  morbo  infetto . Parmi  che  non  al- 

• tripiente  da  quella  fiamma  tutto  il  mondo  fiaaccefo,  & 
djfirutto  ,, che  quando  ueggiamo  in  qualche  feluaatrac- 

-cato'jl:fuocq;jilquale  pian  piano  crefcendo  fi  fa  fi  gran- 
de i clic  tutta  la:  Qónfuma . I Re  i Prencipi , i pouerf, 
donne,  huio.niini , grandi, piccioli,  tutti  brèuemente  fo- 
no opprelsi  da  quella  pelle,  laqualc  a guifa  di  nebbia  , & 
•.caligine  ha  tutto  il  mondo  ofiFufcato  in  modo  , che  niu- 
no  li  auede  del  Tuo  male  , le  bene  io  mille  uolte  al  gior- 
-no  riprendefsi  l’auaritia,niuno  cerca  di  guarire, & emen- 
darli . Che  fi  ha  dunque  a fare  per  ellinguere  quella  in- 
(cendiolafered’hauere?lè  puree pofsibiìe  eltinguerla , c 
pofsibile  ad  ogni  modo  , anzi  e facile  , percioche  balla 
violamente  Ja  deli.beratione di  uolerlo  fare  , attefo  chela 
, natura  di  quella  fiamma c tale,  che  fi  come  nafee  dal 
-u  vler  npllro  : c.ofi  diminuifee  , & muore  per  nollra  uo- 
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lontà  . Dimmi  none  ella  accefa  per  nollra  elettionc? 
adunque  la  elettione  nollra  parimente  può  éftinguerla, 
pur  che  uogliamo . Nafce  ueramente  in  noi  tal  defide- 
rio  , & uolonta  , fe  confidereremo  , quanto  fia  cola  non 
neceffaria,  ma  fouerchia  e uana  l’occuparfi  con  tanto  ftu- 
dio  in  fare  la  robba,  laquale  non  folo  non  può  uenire  con 
noi  nell  altra  uita  , ma  bene  fpetto  in  quella  ci  abando- 
na  , rellando  ella  qui , & cambiando  quali  ogni  giorno 
padrone . Et  fe  oltre  ciò  auuertiremo  , troueremo  che  le 
ferite  , lequali  ella  ci  dì  , non  le  lafciamo  giamai . Ap- 
pretto fe  confideremo  , quanta  fiala  copia  , & grandez- 
za delle  ricchezze  dell’altra  uita  , a quelle  comparan  - 
do  quelle  , le  ritroueremo  piu  uili  del  fango . Et  fe  atten- 
deremo gl’infiniti  pericoli , ne’  quali  per  acquillare  , & 
conferuarla  continuamente  fiamo  , trouaremo  il  piace- 
re momentaneo  fpeffe  uolte  mefcolato  con  molto  dispia- 
cere . Et  fe  con  attento  animo  contempleremo  i beni'  ce- 
lelli , non  ci  farà  difficile  difpregiar  quelli  terreni , iqua- 
li  ne  alla  gloria  , ne  alla  fanità , ne  ad  alcun’altra  cofa  buo 
na  ci  giouano;  anzi  all’incontro  ne  lommergono  nel  pro- 
fondo dell’inferno  alle  eterne  pene . T u fei  ricco  qui , & 
hai  molti  che  ti  feruono  , & corteggiano  , la  ti  trouerai 
folo  , abandonato  & nudo . Se  di  continuo  penferemo 
a tali  cofe  , &andafsimo  uolontieria  ragionarne  , forfè 
troueremo  medicina  a tanto  male , & feniferemo  quelli 
tormenti  fempiterni.  La  bianchezza  della  lucente  per- 
la ti  induce  a defiderarla . Confiderà  , che  ella  non  c al- 
tro che  acqua  di  mare  , & che  nel  fuo  lito  c fiata  lungo 
tempo  gittata.  Lo  fpléndor  dell’oro  t’infiamma  il  difi- 
derio  , penfa  che  per  i’adietro  c flato  terra  , & c pur  terra 
al  prefente  anchora . Ti  piace  la  uella  pretiofa  di  uelluto, 
& di  leta  : & che  altro  c ella , fe  non  tela  , & opra  di  uer- 
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mi? l’opinione  , & l’errore  della  perfuafione  humana la 
fa  edere  in  quella  dima  , non  hauendo  ella  in  fe  punto  di 
bellezza  naturale.  Le  cofe,  che  per  natura  fono  belle,  non 
hanno  bifogno  d’altrui  auertimento , ma  dafe  delle  li 
modrano  lodeuoli , & belle  , come  farebbe  a dire.  Se  tu 
uedi  una  medaglia  dorata , fubito  dall’apparente  Iplen- 
dore  ingannato  l’ammiri , come  fode  d’oro . Ma  fe  qual- 
che perfona  intelligente  tifcuopre  l’inganno , l’ammira- 
tione  inlieme  con  Ferror  da  te  li  parte . Da  che  uien  que- 
do , fe  non  che  tale  apparenza  non  è bella  per  natura  ? Il 
medefimo  li  può  dire  dell’argento  : percioche  fe  uedi  lo 
dagno  fino  , Io  ammiri  come  argento  , & hai  bifogno 
d’auertimento  & conliglio  , accioche  l’apparenza  non 
t’inganni . Percioche  l’occhio  non  è badante  a dilcernere 
bene  limili  cofe  , ilche  non  accade  ne  i fiori , iquali  fono 
di  gran  lunga  piu  eccellenti . Vedendo  la  rolà  , fenza  al- 
tro dottore  conolci  da  te  l’odore  , & la  bellezza  di  lei . Il 
medefimo  dico  delle  uiole  , & de’  gigli  ,&  d’altri  fiori.On 
de  fi  uede  che  l’openione  fola  mantiene  in  credito  quede 
uanità . Percioche  le  parrà  all’Imperador  di  ordinare  che 
l’argento  fia  in  maggior  prezzo  dell’oro  , fubito  per  ui- 
gore  della  legge  imperiale  fi  uederà  tal  miracolo  & affet- 
to edere  trasferito  dall’uno  all’altro  , tanto  fiamo  noi 
fchiaui  dell’auaritia & dell’opinione.  Et  che  ciò  fia  uero,fi 
può  conofcere  di  qui , che  tutte  le  cofe  che  fi  trouano  qui 
rare  , fono  in  maggior  prezzo . Ilche  fi  uede  nelle  frut- 
te , lequali  appretto  noi  fono  uililsime  , & di  pochifsimo 
prezzo  , altroue  fono  pretiofifsime , & molto  care . U 
medefimo  auuiene  in  Soria  intorno  a i uedimenti , &in 
Arabia  per  le  Ipetierie , nell’India  delle  pietre  pretiofe,  & 
in  altri  paefi  per  altre  colè.Tanto  uale  appredo  gli  huomi 
ni  la  perfuafione, l’opinione,  l’ufan^a . Non  faciamo  co- 
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fa  con  giudicio  , ne  con  prudenza , ma  tutto  temeraria- 
mente & lenza  confideratione.Suegliamoci  adunque  fra- 
gili una  uolta  da  fi  profondo  Tonno  ; Tacciammo  l’ebria- 
cliezza  da  noi , & con  buono  occhio  confideriamo  quel- 
lo , che  c ueramente  buono  , & per  natura  bello . Tai  fog- 
lio la  carità  , la  mifericordia  , la  liberalità , la  diuo-- 
rione  , la  pietà  , la  giuftitia  , & l’alrre  uirtìi , per  le- 
quali  con  l’aiuto  diuino  acquisiamo  i ueri  per 
petui  beni , iquali  noftro  Signor  Dio  , 

fi  degni  ^concederci  per  amore 
cì  il»*:  di  Iesv  Chri:sto  Tuo  j ■ :i 

' ' ' figliuolo,  & Si- 
ti ' . gnor  noftro.  «...  . . , 


IL  FINE  DELLE  HOMELIE  EjT  SERMO- 
NI, . iti  ibttisfiiktf  j;jQ3  o y A’W.N  |;  ISOSIOMO. 


fup.onr.uo-u  ?.  ?rb  aann aib . in» ?b ^ iranno mwi-  . 


1 . saniti  ì-joibb  i itb rcxm'ibb éssjid'jì 


1 


\ 


r 


SERMONI  DI  SAN 

BASILI  o, 

RACCOLTI  LUOGHI  ' 

della  Sacra  Scrittura . 


ioii‘l3wo  ,r. 


...  i 


Pal' 


291. 


!L  Comvne  Nemico  Non 
lalcia  d’impedire  i noftri  ragiona- 
menti : ne  io  lalciarò  di  pafcere  le- 
orecchie, & la  mente  di  quelli  che 
per  udire  fono  qui  congregando 
lendomi  di  quelli  che  non  ci  fono. 
Manóuogliate  ui  priego  llar  qui 
prefenti  col  corpo ,&  con  la  mente  lontani, ricordateui  di 
tanti  bei'precetti  poiliui  innazi  dalla  Icrittura  quella  mat- 
tina : come  tutti  fono  ottimi  rimedii  delle  anime  nollrca 
chi  fé  ne  fa  feruire.Quiui  potete  hauer  udito  molti  prouer 
biali  precetti,  molte  bellifsime  Hiflorie  & efficaci  efempi, 
& Apoftolici  ammaeftramenti.a  iquali  a modo  duna  bel- 
la corona  aggiungete  l’euagelica  fenteza,&  ciafcuno  fi  ten 
ga  a quel , che  piu  gli  parrà  a propolito  fuo  , & a che  gli 
parrà  che  la  grafia  dello  fpirito  Santo  lo  indirizzi . Sapete 
bene  che  la  Chiefa  c adornata  di  tanta  uarietà  , che  li  può 
dire  quanti  huomini,tanti  piaceri,&  quante  uarietà  d’ordi 
ni,&  di  età, tante  maniere  di  peccati.  Le  inlidie, & gli  lac- 
ciuoli del  demonio  fono  infiniti , & fecondo  l’inclinatio- 
ne  di  ciafcuno  di  quelli  li  ferue . Ciafcuno  di  uoi  dunque 
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sappigli  a quel  rimedio  che  piu  a Tuo  uopo  giudicherai 
io  m’ingegnerò  da  qualuque  di  detti  rimedii  pigliar  qual 
che  particella, & porlaui  innazi  al  uoflro  commodo, & fa- 
tate . Et  uenendo  a particolari, il  primo  precetto  in  forma 
di  prouerbio  ma  di  flrana  fignificatione  nell’apparenza  , 
aecioche  la  mente  noflra  in  quelli  modi  di  parlare  ofcuro 
fia  piu  eflcrcitata,dicein  quello  modo . Colui  chemirarà 
le  cofe  lifcie  , & non  afpre  , trouerà  mifcricordia . La  cui 
fignificatione  alla  prima  uifla  pare  dura,  percioche  nel  ue 
dere  non  pofsiamo  far  noi  elettione  d’una  cofa,  piu  che  di 
un’altra, attefo  che  le  cofe  afpre, & le  piane  parimente  ne  fi 
parano  innazi, & c pur  certo  che  la  lode  s’acquifla  per  elet 
tione,&  non  per  forte . Le  cofe  lifcie,  o piane  fono  quelle 
che  non  hano  afprezza.ne  eminenza  alcuna  in  fe,ma  tut- 
te le  parti  fue  fono  egualmente  alte,  & bafie,  rare,  o denfè. 

/ EfTendo  dunque  le  cofe  che  noi  ueggiamo  coli  dalla  natu- 

ra difpofle,  come  c che  la  fcrittura  dica,chi  guarda  le  colè 
lifcie  & piane, trouerà mifericordia,&  gli  pare  che  difpiac- 
cia  a I d d i o,che  rifguarda  i monti , Se  le  ualli  Se  gli  fcogli 
& le  felue,&  il  mar  turbato  , Se  la  terra  ? Sarebbe  dunque 
condannato  chi  mirafife  a quelle  fi  fatte  cofe  : perche  non 
fono  piane,  & eguali . Doue  farebbe  la  diurna  giuflitia,  le 
per  quel  che  di  necefsità  ci  uien  fatto  , hauefsimo  ad  efler 
condannati?Ma  il  noftro  prouerbio , fratelli  piu  altamen- 
te ci  guida,  cóciofia  che  per  effo  fi  dinoti  la  differenza  de 
i fratelli  noflri,de  quali  l’uno  h pouero,  Se  l’altro  c ricco, 
uno  c forafliero, l’altro  è terrazano,  Se  tutti  hanno  da  Ila- 
re fotto  il  tuo  giudicio  in  parte , o in  tutto . Per  tanto  hai 
da  penfarefdice  il  prouerbio)di  no  guardare  le  cofe  afpre, 
& jnequalijCioò  non  harai  rifguardo  alla  potenza  del  ric- 
co fopra  la  battezza  del  pouero , Se  guardati  di  dire,coflui 
c mio  amico  , quell’altro  mi  può  giouare,&  quello  c mio 

hofpite 
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hofpite  antico,  colui  c mio  parete, & queiraltro  mi  appar- 
tiene , percioche  ciò  facendo  non  troucrai  appretto  a I d- 
: D 1 o mifericordia  , perche  non  hai  guardato  le  cofe  lifeie 
& piane,  ma  le  cofe  afpre  & inequali . La  natura  fratelli  c 
una  foia ,h uomo c coftui,&  huomo  c colui:  c una  medett 
: ma  necefsirà.  Dà  dunque  al  fratello, dà  nell'uno  & ncll’al- 
: tro , all  holpite , & allo  ttraniero.  Fallo  tuo  famigliare , & 
quelche  non  t’appartiene, fallo  tuo  amico, & congiunto, & 
no  riiguardar  piu  al  tuo  amico  famigliare  che  al  foraftie- 
ro,  & non  hauer  piu  rifpetto  alla  perfona,che  al  bifogno . 
Egli  uien  da  te  per  farti  partecipe  della  fua  calamità, & che 
tu  comunichi  a lui  della  tua  profperità.Nó  effer  dunque  ri 
guardatorc  di  per(ona,ma  di  necefsità, percioche  tutti  tta 
mo  egualméte  paréti  in.C  h r i s t o I e s v nottro  Saluato 
• re . Tutti  fiamo  fratelli  & nati  d’un  medefimo  padre, & fe 
; guardi  al  padre  celette,habbiamo  tutti  per  padre  il  Signo 
re  Iddio, fe  guardi  alla  carne, in  comune  padre  di  tutti  hab 
biamo  Adam . Se  cerchi  la  madre,  habbiamo  tutti  per  ma 
dre  la  terra . T utti  fiamo  latti  d’un  medefimo  fango,o  lo- 
to, onde  habbiamo  due  forelle:una  c la  natura  fecondo  la 
carne  , e l’altra  è la  generatione  , fecondo  lo  fpirito . Vn 
medefimo  làngue  prefo  dal  medefimo  primo  padre  ter- 
refte,  una  medefima  grafia  del  comune  padre  celefte.Ri- 
fguarda  dunque  le  colè  eguali  & piane, le  uuoi  trouar  mi- 
fericordia  , & guardati  che  nel  difpenfare  de’ doni  tuoi, 
non  babbi  rifpetto  a gli  ineguali . T u uedrai  fpette  fiate  i 
ricchi  effer  bugiardi,rapaci,tiràni,diffoluti,&  i poueri  giu 
fti,&  uerdadieri.  Non  guardare  dunque  folaméte  nel  uol 
to,&  nella  fcorza,ma  penetra  có  la  uifta  tua  piu  a dentro, 
guarda  nel  cuore, & a colui  farai  piu  honore,  che  pofsede 
cofe  piu  precide, tenendo  per  fermo  che  nell’opere  pieto- 
fe  fono  le  uere  ricchezze . Dimmi  di  grafia  che  haurai  tu 
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fatto,  quando  haurai  Iodato  & honorato  un’huomo  , pèr 
quel  che  uedi  di  fuora  folamente  fenza  ueder  l’animo, & la 
mente  fua, laquale  per  l’opere  conofcerai . Tal’hora  colui 
che  ti  parrà  tanto  degno  , haurà  di  fuora  il  rame  lucente, 
& di  dentro  il  fango.Quando  dunque  uedi  quelli  illuflri 
con  tanto  fplendore,penfa  che  hanno  fuori  il  metallo,  & 
dentro  ogni  cofa  c fango, & molti  netrouerai,che  di  fuori 
hàno  la  terra  & dentro  l’oro,de’  quai  fi  può  dire  che  porta 
no  il  theforo  afcofo  nel  uaffel  di  terra.  Coflui  farà  caffo  & 

Suell’altro  difioluto.Qual  di  quelli  ti  parrà  piu  ricco?Co- 
ui  che  ferua  fede  alla  moglie  & a I d d i o , o colui  che  co 
fraude,&  forza  fi  ha  fatta  la  robba  ? Et  non  c da  dubitare 
che  piu  ricco  c coflui , percioche  la  corona  di  coflui  farà 
eterna, & la  robba  di  quell’altro,  hoggi  farà  bella  & fiori- 
ta , & domani  farà  marcia,  & corrotta.  Rilguarda  dunque 
le  cofe  eguali , & non  afpre,  dando  a ciafcuno  il  fuo  debito 
honore,&  tien  conto  di  que’  ricchi, che  pofTeggono  le  cole 
piu  pretiofe,accioche  truoui  mifericordia.  Segue  apprcf- 
fo  la  fcrittura  l’altro  precetto, & dice . Et  cum  homine  ira- 
cundo  noli  commorari.Ora  per  quelle  fentenze  dette  co 
fi  poche  parole, ci  bifogna  piu  altamente  cófiderare.  Tu, 
che  fci  facile  ad  adirarti , odi , & conofci  la  parola  tua , cioè 
che  tocca  a te  , accioche  cercando  per  gli  autori  tu  fappia 
fare  elettione  del  rimedio  piu  appropriato  al  tuo  male  , 
,ma  fopra  tutto  ci  fia  chiaro  & fidato  fpecchio  la  fcrittura, 
laqual  ci  moflra  quanto  fia  laido  a uedere  colui  che  fi  adi- 
ra , ilquale  quali  pare  che  perda  la  figura  dell’huomo  , & 
prenda  quella  delle  fierc.Egli  fi  turba  & tutto  furiofo  fen- 
za ordine  fi  muoue  con  gli  occhi  flralucenti  a guifa  di  lu- 
natico, fè  gli  accende  il  cuore, fe gli  turba  il  fàngue.Tu  lo 
ucdrai  aguzzar  la  lingua  alle  ingiurie, come  aguzzail  ci- 
gnale i denti  alle  ferite,  con  la  fantafia  confufa  conmicia  a 


I 


SAN  BASILIO.  ^4^ 

parlare  &non  tiene  ordine  alcuno  nelle  parole  lue, ne  pa- 
rentado ne  amicitia  , ne  famigliarità  ha  luoco  ueruno  ap- 
preso lui.  In  coli  fatto  ammalato  ti  fpecchia , & dell’altrui 
male  prendi  rimedio  al  tuo,&  ponti  innazi  a gli  occhi  del 
la  mente  le  parole  della  fcritturad’huomo  irato  no  ferua  il' 
decoro, & con  l’huomo  ufato  adirato, non  habirare.Egli  è 
per  certo  dura  colà  Har  lempre  apprelTo  ad  un  canche 
iempre  abbaia, onde  ha  necelTario  cótaminarfi,&  imitar- 
lo, chi  non  io  fugge.Se  dice  delle  parole  mordaci, tu  non 
puoi  far  che  non  ti  turbi , & fi  come  il  cane,che  abbaia, in- 
uita  l’altro  ad  abbaiare, coli  la  uoce  & parlare  dell’huomo 
adirato  , della  l’animo  tuo  che  dormiua  , & ambedue  ab- 
baierete , dicendo  l’un  l’altro  parole  ingiuriole , & pazze  : 
perciocheodendo  egli  la  fua  ingiuriolà  rifpofla,  non  li 
acquieta,  ma  accende  tanto  piu  l’ira, & aguzza  la  lingua, 

& tu  da  lui  prouocato  fai  il  fomigliante,&  quel  di  uoi  che 
in  tal  contefa  riman  uincitore,farà  piu  perditore  apprelTo 
Iddio.  Concludiamo  adunque  che  l’huomo  iracondo 
non  ferua  il  decoro,  & con  lui  non  habitare.  Segue  poi. 

Non  cenare  con  l’huomo  inuidiofo . Quello  c un’altro 
morbo  affai  famigliare  della  nollra  uita  & quali  piantato  * 
dalla  natura  ne  gli  humani  petri,&  molto  piu  che  la  ruggì 
ne  il  ferro, c di Ipoflo  a confumare  il  cuore.L’inuidia  c un 
male  che  abbraccia  molti  mali,  ma  tra  tanti  mali  ha  un  be 
ne,  cioè  che  ella  non  nuoce  ad  altri  che  al  Tuo  pofifeditore, 
l’inuidiofo  s’attrilladellealtrui  profperità  , & quel  dolo- 
re fa  pochifsimo  danno  nell’inuidiato,  ma  a fe  molto. Ap- 
prelTo dice,  non  traportare  i termini , & non  entrare  nelle 
poficfsioni  delli  orphanelli . Quelle  parole  fono  indrizza 
te  a gli  auari , non  entrare  dice  nelle  polTefsioni  de  gli  or- 
phanelli , come  le  fofie  tua.Se  uuoi  entrare  nella  ponelsio- 
ne  del  Gelo, no  muouere  i termini  della  polTelsione  terre 
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na,nó  diliderare  la  robba  del  tuo  uicino,percioche  quan- 
to piu  fonderai  i tuoi  termini  con  la  terra  del  uicino,tan- 
to  maggior  farà  il  peccato  tuo.  Oltradi  quello  la  terra 
che  tu  fi  ufurpi,farà  pochifsimo  tempo  da  re  poflcduta,ne 
per  quello  Tara  diuenuta  tua  , ma  di  colui  che  dopo  te  la 
goderà, alqualelafciarai  la  tua  robba  forfè  , perche  uiua 
piu  dilTolutamente.La  terra  rimarrà  Tempre,  ma  il  pecca- 
to feguirà  l’anima  tua, come  l’ombra  il  corpo . L’auaritia 
figliuol  mio  non  fa  llar  falda,  ma  a guifa  di  fuoco, ilquale 
babbia  cominciato  ad  abbruciare,  non  cella  fin  che  ci  lia- 
ho  legne,o  altra  materia  da  confumare.  Coli  l’auaro,non 
•cella  mai  di  llendere  i termini  della  terra  & del  difiderio,: 
he  guarda  mai  a quel  che  pofsiede,  ma  a quel , che  non  ha, 
& ucde  pofledere  dal  fuo  uicino.Ne  cura  mai  goderli  del- 
racquilcato,ma  confuma  l’animo  fuo  col  diliderio  dell’ac 
quiftare  dell’altro  : onde  nafcono  i penfieri  col  dormire  : 
attelo  che  quanto  piu  crefce  la  robba  al  ricco  , tanto  piu 
fcema  della  quiete  della  uita  fua . Ha  da  uenire  il  podellà 
nella  città,  & l’auaro  fubito  comincia  a dubitare  di  fe , che 
non  fia  chiamato  a corte , & le  lachrime  de  gli  orphanelli 
acculino  l’ingiuftitia  fua.  Penlà  la  notte  di  condurre  qual- 
che auaro , & ualente  procuratore,  & come  polla  trouare 
qualche  teftimonio  falfo,accioche  con  la  potenza, & có  la 
fallirà  de’  tellimonii  fe  ne  cfca  libero.  Ne  penfate  che  l’ani- 
ma dell’auaro  lia  mai  fenza  lbfpetto.Se  abbaia  il  cane,pcn 
fa  che  ci  lia  il  ladro, fe  il  forcio,o  topo  li  muoue,  il  cuor  gli 
triema,i  figliuoli  grandi  rifguarda,come  nemici, ueden- 
doche  la  loro  età  non  chiama  altro  che  la  morte  fua. 

V n’altro  male  ha  l’auaro, che  il  uiuere,  & uefor  fuo  lò  mi- 
fura  a fcropoli , & buona  parte  della  robba  tiene  afcofa,re- 
ponendola  alle  fpcranze  incerte, fpcranze  , che  non  fono 
ipc  rar.ze,  percioche  fe  follerò  uere  fperanze,non  a quella 

breuifsima, 
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l>reuifsima,ma  a qucll’altra  eterna  ulta  le  ind rizzerebbe. 
dHoranaftondelericchczzcfueperli  {cereri  luoghi , per 
•dubbio  dei  futuri  incommodi , o pouertà  , laquale  non 
il  la  fe  ha  da  uenir,ma  fa  certo  che  gli  uerrà  tempo, quado 
il  dorrà  di  non  hauer  difpenfara  la  lua  ricchezza  , & que- 
: fio  c certo, & io  nefo  licurtà:Vftìcio  mioè  fratelli  carifsi- 
«mi  di  dirui  i difetti  uoftrj,&  è debito  uoftro  di  Ilare  atteri 
ti , & porre  ad  effecutione  quanto  ui  dico,&  a guilà  di  fer- 
vente , ciafcun  di  uoi  lafci  la  fpoglia  della  pallata  uita  , & 
prefa  la  nuoua  uefta  di  giuftitia  diuenti  un’altro . A que- 
ito  effetto  i noftri  antichi  padri  ordinarono, che  fi  adunaf 
(èro  le  genti  nelle  Chiefe.accioche  non  potendo  l’huomo 
.apprendere  giorno  per  giorno  quel, che  gli  conuiene  per 
-nò  hauere  cni  priuatamete  loro  infegni  il  bifogno,le  pof- 
-làno  apparare  nelle  publice  congregatiopi.  Guardiamoci 
-duque  dal  peccato,  & attendiamo  alìdpre  di  giuftitia.  Nò 
•trapportare  i proprii  termini, & non  entrar  nella  pofiefilò 
-ne  degli  orfanelli,  iccioche  nò  doni  a i figlinoli  tiioi  efem 
piada  anar«ia;&  le  difideri  lal'ciarli  riicchi  -,  lafcialoro.ric- 
chezza  crema  d II  uero  rheforo  c la  piètà  & la  religione . : 
-Lafcia  a tuoi  figliuoli  buon  nome  & fimia;&  giou'erà  loro, 
j&  a tc  piu  che  le  ricchezze  del  mondo.Fa  che  có  le  opere 
-tue  giuffe  & liberali  lafci  a i figliuoli  tuoi  molti  padri . Se 
Oliala  il  figliuolo  tuo  di  tenera  età,  hàurà  biiognodel 
fauor  della  republica  , ma  fe  tu  gli  lafci  l’amor  de  i Gra- 
dini ( ilche  puoi  far  con  la  rèligionc  & liberalità  chriftia- 
tia ; lalderai  loro  tanti  padri,  & madri,  & ciafcuno  haurià 
-caro  aiutarli  àfauorirli , ricordandofichementrechetu 
eri  in  uita, eri  padre  de  gli  orphanelli . Ma  fetu  farai  in- 
giufto,&  con  l’ingiuffa  auaritia  tua  ti  haurai  fatto  ognuno 
odiofo,  morendo  lafciarai  tanti  nemici  a tuoi  figliuoli  . Et 
fi  come  ogn’uno  uede  odiolàraente  il  figliuolo  delio  Icoe*  • 
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pione,per  picciolo  che  i ila,  penfandoche  fatto maggioré 
habbia  ad  imitare  il  ueneno  dei  padre  : coli  i pargoletti 
tuoi  figliuoIi,dubitando  ogn’uno  che  habbiano  a feguita- 
re  le  ueftigia  della  iniquità  tua , da  tutti  faranno  abhorriti. 
Tienti  dunque  al  ficuro  , & obligati  molti  con  lo  legame 
della  liberalità , iquali  dopo  tefiano  in  aiuto  ai  figliuoli 
tuoi , & non  ti  auenga  quel , che  a molti  fuole,cioc  che  non 
godendo  i figliuoli  tuoi  della  robba  tua  per  li  molti  ne- 
mici che  tu  có  la  tua  ingiufla  auaritia  laici  loro, tutti  muo- 
uano  la  terta,&  ridendoli  della  tua  uanità  dicano, uedete, 
comelerobbe  male  acquifere  malamente  fe  ne  uanno  , 
ne  fe  ne  godono  i figliuoli . Fin  qui  ui  ragiono  con  mezi 
humani , ma  quel  , che  intorno  a ciò  ti  dice  l’euangelio  , 
lo  puoi  facilmente  fapere.Non  uoler  dunque  feufàr  l’aua- 
ritia  tua  coni  figliuoli , ne  ti  piaccia  ufàreuna  honefta  ca- 
gione a coprire  il  peccato.Non  uedi  fratello  mio,  che  co- 
lui , che  ha  fatto  il  tuo  figliuolo, c quel  medefimo,che  fe- 
ce te  , & feha  nudrito  te  , nudrirà  il  tuo  figliuolo  anco- 
ra , & dafcuùo  ha  da  render  ragion,  della  uita  propria,  & 
non  della  aliena  ? Et  che  (ài  tu  a cui  tu  fcrbi  tanta  robba  ? 
odi  il  falmo  che  dice . Thefaurizat , & nefeit  cui  congre- 
gabit  ea . Il  figliuolo  il  piu  delle  uolte  c cagione  al  padre 
dell’adunare  della  robba  , & nondimeno  ifpefTe  fiate  au- 
uiene  che  la  medefima  robba  fiàpredadi  ladri,; oidi  ('cioc- 
chi buffoni , o di  giuocatori , o di  guerra,  o di  gola,  o di 
pompa  , o di  meretrici . Dimmi  ti  priego  caro  fratel- 
lo, quando  pregarti  Iddio  che  tidilTe  figliuoli , fealla 
fua  oratione  aggiungerti  querte  pdrole,concedimi  Signo- 
re ti  priego  che  habbia  figliuoli,ma  che  non  olTerui  i cora 
mandamenti  tuoi, dammi  i figliuoli  accioche  mi  fieno  ca- 
ri,ma  che  io  non  curi  dellcuangelio  tuo.Ccrto  non  gli  cer 
corti  con  quella  intentione, ma  fi  bene  perche  futfero^buo 
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ni,o  che  fodero  confolatione  alla  tua  uecchiezza.  Info- 
gnali dunque  , o pouercllo  , infognai  tuoi  figliuoli  con 
buone  parole  & con  migliori  efempi,come  fi  debbano  go 
uernare  per  piacere  a I d d i o . Et  quelle  fono  le  ucre  ric- 
chezze affai  piu  preciofe  che  l’argento,&  l’oro . Quella  c 
la  uera  heredità  che  de  lafciare  il  padre  al  figliuolo, & coli 
uerrai  ad  adempire  il  precetto, In  poffefsionem  orphano- 
rum  non  intrabis,&  cum  uiro  inuido  non  fimul  cenabis  ; 

Et  benché  habbiamo  ragionato  dell’inuidia  ; nondimeno 
a maggiore  infàmia  di  coli  inhumano  uitio  uoglio  tor- 
narci rl’inuidiac  proprio  uitiodeldiauolo  , perciocheil 
diauolononfu  creato  da  Iddio  per  diauolo  , ma  per 
Angelo, & hauuto  che  hebbe  la  potefla  di  Angelo, infuper 
bito  fi  mutò  in  natura  di  demonio,  onde  ripieno  di  quel- 
ldiniquità , & alienato  dalla  famigliarità  del  fommo  I d- 
d i o , & girato  nella  parte  contraria  , uedendo  l imònio 
picciolo  animale  effere  pollo  fopra  tutte  le  creature,  eden*- 
do  prima  creato  da  I d d i o,&  haueua  ueduto  che  gli  pe- 
fci  del  Mare, gli  uccelli  & tutti  gli  animali  che  uolano,&  pa 
Icono  fopra  la  terra  , erano  flati  creati  con  la  fola  parola 
d’I  d d i o & quel, che  fa  piu  marauiglia.i  Cieli  tutti  & con 
efsi  il  Sole,  & la  Luna  & tutte  le  delle  , furono  fimilmentc 
creati  con  la  parola, & con  il  commandamento  folo  d‘I  d- 
dio,&  folamente  l’huomo  fu  di  tata  dignità  che  fu  crea- 
to,& formato  con  la  propria  mano  d’I  d d i o.Queflo  tan 
tohonore  fu  quel  chepercoffe  il  diauolo  di  eterna  inui- 
dia,  percioche  uedendolo  formato  da  I d d i o piu  degno 
del  Sole,attefo  che  il  Sole  con  la  parola  & l’huomo  formò 
con  le  proprie  mani,  & il  Sole  fu  fatto  a feruigio  dell’huo- 
mo,&  l’huomo  a feruigio  di  effo  Iddio,  anzi  fe  limo- 
nio per  farlo  I d d i o , & fece  il  Sole  che  feruiffe  all’huo»- 
mo.Cólidcra  ancora  che  il  Signore  haueua  formato  l’huo 
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mo  all’ultimo  dopo  tutte  le  creature, accioche  a guifà  di  pa 
dre  di  famiglia  troualTela  cafa  piena.  N5  fece  il  Signor  pri 
ma  1 huomo,accioche  nó  li  uedefle  pouero  & folo,  ma  pri 
magli  fece  il  Cielo  quali  un  tetto, dal  qual  folle  coperto  , 
gli  pofe  la  terra  fotto  i piedi, fopra  laquale  hauelTe  a cami- 
nare  , & uertilla  di  fiori  & d’herbe  d'ogni  forti  & diede  le 
uirtù  di  produr , e d’infiniti  frutti  cmpiella  , & adornolla 
d’ogni  maniera  di  animali, alcuni  in  guardia  di  partoriti-* 
tri  leluaggi  ad  efcrcitio  del  corpo,  & uolle  che  alcuni  fi  ac 
quirtaffero  con  fatica, accioche  follerò  piu  rari , altri  atti  a 
prendere  di  leggiero, per  piu  commcdo  dell'humana  na- 
tura^ tanta  fu  fa  diuina  benignità  & beneuolenza  uerfo 
l’huomorche  non  contento  il  Signore  Id  d i o di  hauergli 
date  tante  commodità  , lo  elelTe  come  fua  carifsima  cola, 
& fotto  la  difciplina  de  gli  Angioli  lo  pofe  nel  terreftrePa 
■radifo,&  finalmente  il  uide  famigliarmente  parlar  có  Dio 
& ragionar  con  lui, & chiamato  da  lui,&  eguale  honor  có 
gli  Angioli, & quali  Iddi  o,  peruirtù&difciplinadiue- 
nuto,datàtainuidiafuaffalito  , che  fi  delibero  ingannare 
lo,  ma  mentre  lo  uidc  folo,  non  trouó  uia  da  tentarlo , mi 
creata, che  fu  la  donna , alla  quale  Iddio  diede  facile  & 
molle  natura, accioche  i terreni  fanciulli  fodero  da  lei  piu 
mollemente  alleuati , attefo  che  fe  la  dona  folle  fiata  di  piu 
dura  & feuera  condition  d’animo, uedendo  il  fuo  picciolo 
bambino  piangere,  non  fci  recarebbe  fi  torto  a braccia, & 
non  fel  porrebbe  a petto,  non  fi  fcordarebbe  mai  del  man 
giare  fuo  per  darne  all’affamato  & affetato  figliuolo, come 
bora  fi  uede  che  la  tenerezza  del  materno  amore, nó  la  la- 
fcia  dormire  ne  ri pofare  fin  che  fenta  il  fuo  fanciullo  do- 
Jerfi . Accio  dunque  che  il  figliuol  fia  con  diligentia,&  có 
dilitie  nodrito,fu  la  donna  piu  molle  & piu  compafsione^ 
«ole  dell’huomo  creata, dellaquale  molle  & piaceuole  mu 
il  -1 M tura 
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tura  il  Diauoio  prete  l'òccafione  di  quella  facilità  che  per 
Dio  le  haueua  dato  per  bene  oprare, l'inuidiofo  fi  feruì  co 
tra  di  lei.  Quello  dunque  è quel  uitio  che  è proprio  del 
diauoio  , & quel  che  c pollo  neli’huomo  , lo  fa  diuenire 
odiofo,  infame,  & diabolico.Seauuien, che  doglia  la  teda 
ad  alcuno,  o il  braccio,  fcuopre  il  fuo  male  al  Medico,  & 
dice,  egli  mi  duole  il  braccio, mi  duol  la  teda, ma  quel, che 
c grauementc  ammalato  del  male  dcll’inuidia,  come  Ico- 
prird.  il  fuo  male  al  Medico?  Bifognarebbe  dire, io  mi  do- 
glio forte  del  bene  del  profsimo  mio,  percioche  coli  dà  il 
tatto, ma  non  lo  dice, perche  fe  ne  uergogna  lo  feelerato. 
Che  c quello, o rabbiolò  che  tanto  ti  amige?il  tuo  proprio 
male,o  l’altrui  bene?Certamente  il  tuo  c proprio  & incura 
bil  mare, percioche  fi  uede,che  col  dar  del  pane  al  cane  lo 
domedicniamo , & ne  diuenta  amico , ma  col  far  bene  allo 
inuidiofo,diuenta  peggiòre:attefo  che  non  li  gode  di  quel 
bene  che  tu  gli  hai  fatto, ma  li  duole  che  tu  habbi  il  modo 
di  fargli  bene . Guardati  dunque  fratello  d’incorrere  nel 
diabolico  inganno, percioche  ti  portò  fomma  inuidia  pri- 
ma,quando  ti  cacciò  del  Paradilo  : per  lui  tu  hora  fenti  le 
fpine  , & le  ortiche , per  lui  i fudori  & i freddi , & la  dan- 
chezza  & l’elilio , ilquale  ti  dee  far  ricordar  fempre  della 
patria  donde  fodi  sbandito . Ricordati  dunque  di  quanto 
mal  ti  fu  cagione,  non  ti  fidar  della  adutia  fua , non  ti  im- 
pacciar feco,egli  ti  ofiFefe  la  prima  uolta,  quand.o  ti  fe  per- 
dere il  Cielo, & hora  t’impedifce  il  ritorno . La  donna  fu 
quella, delle  cui  blanditie  egli  usò  per  mandarci  giu,&  ho 
ra  con  le  lufinghe  delle  donne  s’ingegna  di  prohibirci  la 
falita , con  le  fue  adutie , & bugie , proponendoci  fempre 
per  buona  cofa,queI  che  ne  impedifee  la  drada  del  Cielo, 
onde  cadde  egli.  Attefo  che  uedédo  l’huomo  fatto  da  I d- 
d i o ad  imagine,&  finulitudine  fua , non  potendo  uendi- 
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carfi  contra  dell’artefice  fommo  Iddi  o, quale  ha  Tempre 
in  odio,  fi  sfoga  cótra  l’imagine  fua,come  fi  fa  delle  flatuc 
de  1 Re, da  quei  che  non  poìiono  offendere  la  perfona  lò- 
ro.Come  fi  fcriue  ancora  di  queU’animale  chiamato  Par- 
dogato  nemico  deH’huomo,che  uedédolo  fubito  gli  cor- 
re in  faccia:di  che  prendendo  occafione  i cacciatori , pon 
gono  nelle  felue  le  imagini  dell’huomo,&  quelle  alTaltan- 
do  refla  prefo:ilche  fi  fcriueamoftrar  l’eflrema  nimicitia 
{ di  quello  animale  con  rhuomo,alla  cui  fimilitudine  il  de- 
monio inimicifsimo  d’I  d d i o non  ló  potendo  offendere 
fi  uolta  contra  l’imagine  fua.  Et  di  qui  nafce  la  continua 
guerra  fua  contra  l’numana  generatione . Di  qui  nacque 
il  fiero  afTalto  allh’uomo  che  fcendeua  da  Hierufalé  in  Hie 
rico, cioè  dall’alto  al  baffo.  Scefe  dunque  l’huomo  da  Hie- 
rufalem,che  flà  polla  in  alto  in  Hierico,che  flà  nel  baffo, & 
incontrofsi  nei  ladroni, i quali  gli  diedero  delle  ferite  & 
poi  lo  fpogliarono,cioc  che  prima  il  demonio  feri  l’anima 
col  peccato, & poi  la  fpogliò  della  uefla  della  uita  eterna.. 
Il  peccato  è quel  che  ferifee  l’anima, & priuata  della  grafia 
d’I  d d I o datagli  nel  battefimo,le  piaghe  della  anima  fo- 
no rinuidia,l’auaritia,&  gli  altri  peccati  mortali, co  liquali 
i ladroni, cioè  i demonii  ne  ferifeono , & dipoi  ne  fpoglia- 
no  della  uefla  fpirituale  eterna:attefo  che  fe  della  uefla  ma 
teriale  pàrlafTe  la  fcrittura  , direbbe  che  prima  lo  fpoglia- 
rono,&  poi  lo  harebbono  ferito  per  non  guaflar  có  le  fe- 
rite la  uefle . Ma  diffe  prima  le  ferite  per  moflrarti 
che  la  cólpa  e’1  peccato  uanno  innanzi  alla  per 
dira  & alla  priuarion  della  grafia, laqua-  J: j ùt 
ai.  . le  ci  fu  data  dalla  carnei  uita  di  ic:>  < 

■m Iesv  CHRiSTO,alquaIe  •rmd'iri 
fia  data  la  gloria  in  fem  ! 
pitcrno.  Amen. 
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SERMONE  DI  SAW  <BAS/LIO,DEL  'J^E^ 
Aere  le  gratie  a Dio, /opra  le  parole  ddl'^poflolo . Gaudcte 
fcmper  ,Jìne  intermifìione  orate , m omnibus gratias  > 

agite , q)  del  piangere , che  Jl  fa  de  t i 

morti,  pag.  263. 

Dite  fratelli  carifsimi  le  parole  dell’Apo 
Itolo  a i Tefialonicenfi,  per  lequali  liamo 
ammoniti  tutti  dell’ufficio  noilro  : attcfo 
che  la  dottrina  fua , benché  folle  fcritta  a 
certi  particolari  popoli  ; nondimeno  ella 
c desinata  generalmente  a tutta  la  generation  humana  , 
per  lequali  ne  dà  tre  marauigliofi  precetti. Onde  dice,gau 
detefemper  , fine  intermifsione  orate, in  omnibus  gratias 
agite . Habbiamo  hora  a ragionar  di  quelle  tre  cofe,come 
hanno  da  edere  intefe . La  prima  dice, che  dobbiamo  ftar 
Tempre  allegri . La  feconda  che  dobbiamo  pregare  fenza 
interpolinone  di  tempo.La  terza  che  in  ogni  uccidete  dob 
biamo  ringratiar  D 1 o.Et  perche  da  i noftri  aduerfarii  ci 
fono  rinfacciate  quelle  tre  cofe  per  impofsibili  ad  ofierua- 
re,  mi  ingegnerò  fecondo  il  mio  potere  farui  il  loro  Tenti- 
mento  chiaro  , & aperto . Tu  mi  dirai  che  uirtìi  c quella 
d'un’huomo  che  cótinouamente  fia  co  l’animo  fparfo  d’ai 
legrczza . Et  come  fia  ciò  pofsibile,  efiendo  noi  continua- 
mente  afialiti  da  infinite  cagioni  di  difpiacere  , lequali  di 
necefsità  ne  empiono  l’animo  di  dolore,  col  quale  c piu 
difficile  Ilare  allegro,che  efiendo  abbruciato  dai  fuoco  nó 
dolerli . Et  dubito  non  qualch’uno  di  quei  che  Hanno  qui 
da  torno, preda  da  quelli  fi  forti  penfieri  occafione  di  pec- 
care:ilquale  uedendo  la  impofsibilità  di  ofleruare  tai  com 
mandarne», fi  potria  fdegnare  contra  il  maellro  che  li  ha 
fotti, forfè  dicendo,  come  pollo  io  Ilare  Tempre  allegro, nó 
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fone  da  terra  collocarci  in  Cielo.  Quelli  in  cótrario,pcr  li 
lofcbi  loro  ingegni, & ciecamente  non  poffono  falirc  a tan 
ta  altezza,  ma  auiluppandoli  nella  terra  , & nella  carne,  a 
guilà  di  uermi  nello  llerco, interpretano  le  parole  dell’A- 
poltolo,come  le  de  gli  affetti, & pafsioni  del  corpo  haueffe 
ragionato . Ma  quel  grand’huomo  no  chiamaua  ogn’uno 
a quella  continoua  allegrezza, ma  folamente  quei  che  per 
amore,  & generolirà  di  méte  a lui  fi  affomigliauano,iquali 
liberi  dalle  pafsioni  delia  carne  , come  le  uiueffero  fenza 
corpo , hano  C h r i s t o nel  cuore,  & non  altamente  che 
ie  follerò  congiunti  con  D i o,  non  fentono  le  pafsioni  del 
la  carne . Ma  benché  la  loro  carne  lia  battuta, & trauaglia- 
ta, le  battiture,©  flagelli  in  effa  fi  rimangono , ma  il  dolo- 
re, & l’afflittione  non  penetrano  alle  parti  dell’anima,  nel- 
laquale  habita  la  ragione , conciolia  che  fe  noi , fecondo  il 
confeglio  Apoftolico , le  membra  noftre  fopra  la  terra  in- 
sieme con  i uitii  inchiodafsimo  nella  Croce,  &portaflimò 
nel  corpo  noltro  le  (tigniate  del  Signore  noltro  I £ s v 
Chris  t o, fenza  alcun  dubbio  le  piaghe,  & le  buffe,  & i 
flagelli  n5  penetrarebbono  nell’anima  dal  corpo  uiuendo 
feparata:attefo  che  le  pene,&  (infamie,  & la  morte  de’  no- 
llri  cari, nò  afcendono  inliti’al  fommo  della  méte, ne  poffo 
no  piegar  l’altezza  fua  alla  carne, & fentiméto  di  corpo:per 
docile  fe  queiche  fono  opprefsi  da  qualche  calamità  la  fen 
tiffero  al  modo,  chela  fente  un’huomo  fauio,  & uirtuolb , 
ne  efsi  li  dorriano,nc  farrebbono  altrui  cagione  di  doler- 
ff.Onde  fi  può  dire  che  quelli  tali  fono  in  miferia  per  quel 
che  patifcono,ma  in  maggior  miferia  li  trouano  per  la  cat 
tiua  elettione , che  prima  fecero.  Et  non  c da  dubitare  che 
un’anima  affuefatta  a pafcerfi  delle  fpirituali  delitie,  & ac- 
celà  dell’amore  del  fuo  creatore, non  li  muoue  dalle  palsio 
ni  Immane , ne  da  quelle  lafda  imbrattar  la  fua  bellezza , 
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ma  quel  che  tanto  ad  altri  Ipiace , ella  prende  a diletto  ad 
imitation  dell  Apoflolo,ilquale  fi  gloriaua  nelle  perfecu- 
tioni , nella  fame,&  nella  fète,nel  patir  freddo,&  elTer  ignu. 
do . Et  in  tutte  I altre  affiittioni,dellequali  altri  fi  duole,& 
lamenta , elio  fi  allegraua . Colui  dunque,  che  non  è flato 
a quella  Apoflolica  fcuola,  ne  fi  cura  di  fapere  in  che  mo- 
do egli  ne  infcgna  di  giungere  alla  uita  Angelicali  leggie 
ri  olaradir  male  della  fentenza,&  dei  precetti  Tuoi , & ri- 
prenderli come  duri,& imponibili  ad  ofieruare.Ma  prie- 
go  quelli  tali , che  odano  come  le  cagioni  della  uera  alle- 
grezza fono  doni  di  efio  D i o polli  innanzi  a chiunque  li 

uuole.  Confideriamo  primieramente,  come efiendo noi 

prima  niente , fiamo  fatti  da  D i o huomini  a fimilitudine 
& imagine  fua,&  ornati  di  méte,&  d’intelletto,  per  loqua 
le  potiamo  intendere  Dio,  & cótemplar  la  fua  infinita  bel 
lczza,&  per  loquale  impariamo  le  arti,  & le  difciplinc,& 
per  effe  quali  come  per  lettere,  & fillabe  leggemo  & ueni- 
mo  a conofcere  l’alta  prouidenza  di  D i o . Conolciamo 
ancora  il  bene  dal  male , & dalla  ifteffa  natura  habbiamo 
apprefo  di  fuggire  il  male , & defiderar  bene . Et  allon  ta- 
nati  che  fummo  poi  dalla  grafia  di  D i o per  il  peccato  , 
fummo  fatti  degni  di  recuperarla  col  battefimo  perii  me- 
riti del  fangue  dell’unigenito  fuo  figliuolo.  Habbiamo  ol- 
irà di  quello  la  fperanza  della  refurrettione  , &loeffere 
afpertati  da  gli  Angioli  fanti.il  regno  de’  Cieli,  & tati  beni 
che  ci  tono  promeìsi  auanzano  di  gran  lunga  ogni  fiuma- 
no penfiero,&  ogni  forza  di  eloquenza . Hora  come  può 
elTere,chetai  penfieri  no  fiano  cagione  in  noi  di  cótinoua 
allegrezza,  & che  fia  alcuno  fi  ftolto  , che  fi  creda  che  co- 
lui lia  felice  & piu  lieto, ilquale  fi  c dato  in  preda  all’orio,& 
al  uentre,&  allelafciuie,&  airaltrefenfuali,&  bcflialidif- 
lolutioni  quali  io  filmo  piu  torto  degni  di  pianto  appò 
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quei , che  hanno  qualche  parte  d’intelletto  ? Et  quelli  fir- 
mo beati,  & felici, iquali  porto  da  canto  ogni  péfiero  della 
uita  prefente,  tengono  l’occhio  della  mente  fermo  fempre 
alla  futura , & nulla  fiima  fanno  di  tutti  i commodi  della 
«prefente  , apetto  ad  un  folo  di  quella . Et  quantunque  fi 
trouino  in  mezo  delle  fiamme, fono  però  giunti  cóDio, 
come  fapetedi  quei  tregiouani  in  Babilonia  , iquali  tutto 
che  folTero  parto  de’  Leoni, & di  marine  befiie;  nondime- 
no noi  li  debbiamo  tener  felici, & beati. Et  parmi,ch’un  ua 
lente  combattitore  per  C h r i s t o;  porto  che  fia  nella  fpi 
ritual  battaglia  ; debba  ualorofàmente  fopportare  ogni 
gran  piaga  con  la  fperanza  della  perpetua  corona.Et  fico 
me  colui,  che  ua  ai  giuochi  delle  braccia,  &dell’hafte,  & 
dell’altre  prouedi  corpo,  non  fofpetto,&  paurofo,main 
trepido, & animofo  fe  ne  ua  ad  incontrar  l’auer fario,  offe- 
rendo il  uolto  & la  perfona  alle  pugna  & alle  buffe,  & alle 
piaghe, nulla  ftima  facendo  del  dolore, o d’altri  incornino 
di , & quefto  folaméte  per  il  gran  difiderio,  che  ha  di  gua- 
dagnar l’honore  : cofi  colui , che  c accefo  dell’amor  della 
uirtù , & dell’honore, & di  C h r i s t o , per  qual  fi  uoglia 
dolore, o calamità, che gliinteruenga  , non  perde  mai  la 
fua  folita  allegrezza . Percioche  , come  dice  l’Aportolo , 
l’auerfità  partorire  la  partenza  , & la  partenza  porta  feco 
la  lode,&  lo  eflereapprouato,&  da  querta  nafce  la  fperan 
za ,&  quella  che  aggiunge  fempre  nouo  gaudio  all’anima. 
Ma  come  faluaremo  l’Apoftolo  , che  non  contradica  a fè 
rteffo,&  alla  fcrittura?Erto  comanda, che  debbiamo  pian 
gere  con  quei , che  piangono , & elfo  pianfe  fopra  i nemi- 
ci della  Croce  di  C H r i s t o , come  dice  alli  Galathi , & 
Ieremia  quante  uolte  pianfe,  & fcriffe  i pianti  fopra  la  roi- 
na  di  Ierufalem  ? & Dauid  pianfe  fopra  Ionata,  & efortò  le 
figliuole  di  Ierufalem  a pianger  fopra  Saul.M  a che  uo  di- 
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cendo  de’  Propheti  ? Se  effo  C h r i s t o Saluator  noff  r<>7 
pianfe  fopra  Lazzaro, & lacrimò  (òpra  Ierufàlem,&  chia- 
mò beati  quei  che  piangono . Ma  fe  uogliamo  guardare 
bene,&  confiderare  i fentimenti  della  fcrittura,  non  la  tro 
uaremo  contraria,  ma  concorde  Tempre  ad  un  medefimp 
iìne  indrizzata  : & per  bene  intendere  la  facra  dottrina  , h 
dafàpere  che  l’allegrezza  & la  triftitia  , ouogliam  dire 
dolore, & meftitia  , non  nafeono  da  una  medefima  cagio 
ne  nel  petto  uoftro  ; attefo  che  allhora  nafee  la  meftitia  & 
il  dolor  del  cuore,  quando  la  mente  fi  a da  qualche  aduer- 
fità,& difpiaceuole  colà  , quali  da  graue  piaga  percoffa, 
per  laquaie  lo  fpirito  fi  raccoglie  intorno  al  cuore  per  foc- 
correrlò.Onde  nafee  il  merore  & la  malinconia  per  lo  có- 
trario  mouiméto  che  gli  fpiriti  fanno  nella  allegrezza  nel 
laquale  fi  fpargono  perle  membra,  quando  l’anima  fente 
qualche  lieta  nouella  fecondo  il  defiderio  fuo.Onde  fi  ue- 
dono  contrarii  effetti  nel  corpo  : attefo, che  nella  allegrez 
za  per  lo  fpargere  de  gli  fpiriti  il  uolto  diuéta  graffo,  bian 
co,  & rubicondo . Al  fito  nella  malinconia , nellaquale , 
perche  li  fpiriti  fi  ritiranodrento,reffano  le  membra  fred 
de  , & il  uolto  pallido . Ora  ui  dirò  che!  pianto  , & li  la^- 
menti  de’  fant’huomini  non  nalcono  dalle  proprie  paffio- 
ni,  ma  dalla  cantiche  fempre  hanno  feruente  ucrfo  il  lo- 
ro eterno  Signore . Conciofia  cofa  che  hauendo  efsì  Tem- 
pre l’animo  nffo  nell’amor  di  D i o,indi  traheno  continoa 
allegrezza . Et  perche  defiderano  la  falute  di  loro  confer- 
ui,có  gemiti,&  lacrime  fi  sforzano  di  ridurli  nella  uia  del 
la  giuffiria . Et  fi  come  auuiene  a quei , che  ftanno  nel  lito 
fécuri  dalla  tempefta  che  uedeno  nell’alto  mare, che  com- 
parifeono  a quei  che  uedeno  in  pericolo  di  róperc  , 8c  an- 
negarfi,&  doglionfi,  & piangono  della  loro  aduerfirarma 
efsi  però  non  perdono  ponto  della  fecuritàfua:  cofi  quei 

fanti 


I 


S TA:N  I VJOSA  tro.  5^7 

fanti  fiuòminfi;,  che  piangono  i peccati  , &la  miferiadei 
fratelli  & prossimo  fido  » non  abandonano  però  i’allegrez- 
za,chelianda.délla  purità  della  confcienza  loro.  Anzi  per 
lachrime  fparfe  per  amor  de’  fratelli, crefce  loro  l’allegrez 
za  con  laumento  della  grada , che  dal  Signor  per  quelli 
fperano  d’impetrare.  Et  a quello  fine  c fcritro,  Beati  quei, 
che  piangono, & che  fi  attrifiano,perciò  che  faranno  con- 
folati . Et  quando  dice  che  rideranno, non  intende  già  di 
quello  ridere, che  fi  fa  con  le  labra,ma  di  quella  allegrez 
za  internajallegrezza  che  non  c mefehiata  con  trillitia;,  o 
malinconia  : Cortuqandadunqucl’Apollolo,che  piangia 
mo  con  quei  che  pìangono,  percioche  tali  lachrime  fona 
Un  precido,  &&condifsimoferaé  dell’eterno  gaudio ; 
Leua  alquanto  la  mente  al  Gelo,&  confiderà  quelli  ordi- 
ni di  Angioli;&  guarda  fe  ci  troui  .altro, che  cótinoa,&  eter 
na  allegrezza  ; uedendoli  llarfempre  innanzi  al  Signor 
D i G'.  Alla  cui  fimile  uita  udendoci  inuitarl’Apollolo.ci 
dille , che  douefisimo  llarfiempre  allegri . Et  fe  mi  di , che 
Christo  piatile  l'opra  Lazzaro , & l'opra  Hierufalem,& 
io  ti  dico, che  fi  come  Christo  mangio, & beuc  no  per 
bifogno  che  ne  haueile,ma  pei*  dar  la  mifura  a noi  dcH’ufo 
delle cofe  neceflarie  alla  uirtu  huraana,cofi  pianlè,&  mo 
flrò  dolore  modeflamentè  per  correggere  & riprende- 
re Io  eccefibdel  nollro  dolore,  & pianto,  infiegnadoci  col 
fiuo  pianto  che'l  piangere,  e dolerli  della  perdita  delle  co- 
le care, non  c da  fe  mala  colà , poi  che  la  usò  elfo , che  c la 
uéra  fapienza  , ma  con  la  modella  quantità  del  pianto  ne 
diede  la  regola  dei  piangere  moderatamente  delie  cole , 
che  fi  poflòno  piagere  eriandio  dalli  buoni  ferui  di  D i o, 
& nel  tempo , & luoco  conueniente.Percioche  le  lachrime 
del  Signore  non  dici  rono  per  necelsità  caufate  da  interna 
pafsione,maa  nollro  efempio  pianfe  Lazzaro.Onde  dille 
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Lazzaro  noffro  amico  dorme  , ma  io  andaró  a defilarlo  ì 
Ora  chi  niaipianfe  lamico  fuo  perche  dormifle , fapendo 
che  poco  poi  hauefle  a cenai!  lècofOnde  dille  Lazzaro, uié 
fuora, & quel  che  era  già  morto, uenne  fuora . Et  benché 
fufle  legato  caminaùa, cola  (opra  modo  maraucgliofa  che 
un  c jurfini  eó  li  piedi  legati, & che  lìa  maggior  la  forza  dei 
legxt&^chedelli  legami . Come  dunque  fu  quello  che  la- 
pendp  elfo  quel , cne  hauea  a fare*  & che  Lazzaro  hauefle 
a levarli^  caminare,il  piangefle?non  per  altro,fenon  che 
ConOlcendo  la  fragilità  della  natura  humana  & che  le  pafr 
Éorth&mouimenti  dell’animo  ndir  li  pofloho  onninamen 
ierebrimere,quafì  niofiradocHa  regola, & la  mifura,doc 
che  in  fomiglianti  cafl  il  non  dolerfi  c cofa  iòhumana,  & il 
troppo,#  eccefsiuo  dolerli,  nòrie  cóueniente,ma  fuora  di 
ragioneiPiaiìfedunque  il  Signor  fopradjaoiico  fuo.pcr  có 
dannare  quell’inhumano  uitib  di  rion  dolerli  della  niortej 
o cafi  auerli  delle  perfone  per  fangue  , o per  amore  a noi 
congiunte,  mofirandoci  la  ftrada  di  mezo  , cioè  che  non 
fiamo  troppo  molli  nelli  affetti  noftri,ne  troppo  duri, col 
me  fe  fofsimo  fenza  fentimento:#  li  come  il  Signor  man- 
giò & beuè  per  rimedio  della  refolution  del  nodrimenro, 
& dell’humido  del  corpo, & Tenti  la  ftanchezza  per  la  fati- 
ca, & per  la  rifolutione  degli  {piriti  ne  i nerui , & altri  in- 
ftrumenti  di  mouere , fenza  niun  danno  , odiminutionc 
della  diuinitàfua,  ne  perche  quelbpatillè  niun  momen- 
to, ma folamente  per  la  natura  del  borpo*atta  a rifoluerfi» 
& debilitarli:  coll  uolle  moftrare  ancora  che  era  atto  a la-r 
chrimare  per  difetto  della  carne . Sapete  bene, che  l’huo- 
mo  lachrima  quando  per  la  lontananza  de  gli  fpiriti  , che 
per  mcròrè  fi  lbno  ritirati  al  centro  del  cuore  il  cerebro  li 
oicne  a ffringere  in  le  fieflo , firingeridoli  a guifa  di  lpt1* 
gna  manda  fuori  di  le  quella  humidità,chefià  Tempre  con 
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cffo  .^uàslQèrppdJa^nejfcorrfperic  uie  de  gli  occhi , il 
quèdo  effettoidaJla natura fatte , Erpuofsi  direancora;; 
che  fi  come  la  nube-fi  rilòlut  ih  fottilifsima  pioggia, coli  la 
tridiria,&  dolor  di  cuore  fe  rifolue  in  pianto . Onde  nafee 
.tal’bdra  a quei  che  hanno  piato,  certo  alleggiamento  di  te 
da- per  hauere  sfogato  i fouerchi  uapori,che  occupauano 
jlceruello,di  che  la  eloerjenza  d’alcuni  fa  tedimonio,iqua 
li  per  hauer  ritenute  le.lachrime  ne  i gran  dolori, fono  in- 
icorii  ijvgrauifsLm.i  morbi  -Ce/sino  dunque  le  calunnie  di 
quéi  (jbeiho^oflo;jfcu^r;laJorpmoilézza  d’animo  con  le 
^aebrime  dj^  HK  Ìst  0>,  Aitefoche;ft.come  il  magiar  fuo 
non  dee  edere  a noi  occafionc  di  góla  ,!&  di  didolutionr, 
ma  efèmpio  di  fobrictà',& di  temperanza  ; coli  il  pianger 
fuo  non  fu  ajjoiiegge.di piangere,  ma  tegola  di  piangere 
modefbpnchtai  &di  nonerapadare  i termini  della  natu- 
ra, & di  feruare  il  decòroindftro.in  mòdo  che  il  dolore, & 
la  medi tia  Donici  uincaiì  fconeiofia  colà  che  nonfoloagli 
ibuomini,  ma  peaUedoome  ancora  dà  bene  il  darfi  in  pre- 
da ài  dolóredc  Agli  ftrepjtidél  piahtof&  de’  lamenti,  tnail 
(piangere  mbdcftam ente  refiftSdo  tutta  uia  all’ìmpeto  del 
.dolóre1,  & edfndo  sforzato- dallelacbrime  ladarlecaderé 
■modedamentefenza  drepito, fenza  gemito, fenza  Jameni- 
-ttvà  ^oftt/lrideuole^nori  come  fanno  alcuni  chefidracàa- 
-no le uefti^ifi graffiano  il  uoItd,&  impohieranftla  teda,& 
tutte  quelle  cofe , che  fono  fcìlite  di  rare  da  quei  che  fenza 
ragione;  fenza  difciplina  , & lènza  niuna  difcretione  fi  la- 
feiano  traportar  dal  fenlò.  Bifogna  dunque  l’huomo  effe- 
-re  armato  prima  dal  diurno  precètto, & poi  dalla  ragione 
-a  guifà  d’un  faldo  muro  dar  Tempre  difefo  per  nó  lairiarli 
opprimere  dalla  tempeda  dell’onde  di  quedo  mondo . Et 
c cofa  d’anima  abietta,  & fenza  uigore , & dilperata  della 
prouidenza  di  D i o il  tanto  lamentarli  de  i cali  aduerli  „ 
ibts 
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Et  fi  cornei  ucrmi  naturalmente  nalcono  piufacilmeStc 
nel  legno  tenero  ; coli  la  meftitia , & la  malinconia  di  leg- 
ger nalce  negli  animi  molli, & delicati.Non  haueua Iob  il 
cuore  di  diamante,  ne  erano  le  fue  uilcerc  di  pietra:#  noti 
dimeno  uedendo  ad  una  fola  percoiTa  della  roina  della  cà 
4a,doue  dauano  dieci  figliuoli  in  allegrezza  , òpprefsi,# 
morti, la  m enfia, doue  mangiauàno,  bagnata  del  fiuo  Sàn- 
gue, & uedendo  le  amate  membra  fiotto  la  roina  delle  pie 
trc,&  laceratejnondimeno  non  mandò  fiuora  uoce  di  pian 
to,non  fi  ftracciò  la  uede,nd»frdra^pòr  capelli, non  dik 
de  parola  , ne  fece  atto  alcunoìndegnó  della  fiua  grauità  [ 
ma  temperando  ildolore con  la  fede,  & Iperanza, che  ha- 
ueua polla  tutta  in  Dio, no  dille  altro  che  quelle  celebrate 
rparole,&  degnedi  eterna- mempriarfJtìSigrtófr  me<gli  die- 
de,il  Signor  le  gli  Imoltircottirè  piaciuto  òl'Signor,ctìfi 
jò  fatto . 11  nomedelfignorifia>  benedetto-;  Et  no  ti  Peper  ò 
da  credere,  che  folle  quel  grand’huomaalhora  fenfcadoL 
4ore,  perche‘ era  compolto  di  carne,&  Ìfangue,comegli  all 
tri,  & elfo  medefimo  diflV,  ió  ho  piatitó  nelle  tribulatiodi, 
6i  la  uerità  fa  teftirnonio  della  fioanirrò.',  quado  lo  chiamò 
huomo  lenza  querela, giudo;#  religiofia,&  uerdadiero. 
E tu  fratello  uai  augumenfando  il  tuo  dolore  nella  morte 
de’  tuoi, & non  contento  de  i tuoi  lamenti,  edd  dei  apuezu 
20, chi  con  lemede  querelofe  canzoni  jidmùita^  piaòge1- 
■re,&  come  fi  fa  nelle  tragedie  con  le  aedi  lugubri, & fimo 
lata  perfona  fingono  il  piantole  laménto  : coli  tu  nelle  efe- 
quie  de’  tuoi,  penfi  che  fia  necelTaria  quella  procelsione  di 
uedirti  a nero  in  forma  horrenda,  & fpauenrofa ,' la  capii- 
latura.fparfa^a  cala  ofcura,&  mal  netta  co  quellè-uocria- 
mcn<ieaoh,&  córinoua’ndo  quello  dato  renouareognétaii 
•d\  la  memoria  del  morto  colpiangere,&  lamentarc.Lalki 
fi  gbuol  mio  far  quede  cole  a quei, che  nohibanuo  Iperanf- 
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zi  di  refufcitat,e,&  attendi  aJl’Apòrtolo,che  ti  dice,di  quei 
che  dormono  in  C h r i s t o,che  fono  feminati  nella  cor- 
ruttione  , & leuerannofi  nella  eternità  , & il  corpo  chec 
lèminato  di  carne, fi  lcuarà  in  fpirito . Che  dunque  piangi 
tu  o mifero  ? piangi  forfè  il  morto,  o uero  te  ftelTo  , che  ti 
uedi  priuato  dell’aiuto,  o fauore,o  diletto  che  n’haueui,& 
non  afcolti  il  propheta,  che  dice,  meglio  è fperare  nel  Si* 
gnor,  che  ne  gli  huomini.Di  lui  non  ti  dei  dolere  come  di 
hiifero,  & calamitofo,percioche  di  qui  a poche  hore  fenti- 
rai  il  luon  della  tromba  che  ! deftarà  , & uedralo  innazi  al 
tribunal  diCHRiSTO.  LalTa  dunque  da  banda  quelle 
inette  & fciocche  parole . Oime  mifero  che  non  alpettaua 
tanto  male?  chi  hauclTe  mai  creduto  che  quello  mi  hauef- 
'fea  uenirc,&  quando  mai  harei  penlàto  difepellire  in  tei* 
ta  un  tanto  amato  mio  bene  : & limili  cofe  , che  fpelfo  ho 
udito  dire, che  ci  dourelTimo  uergognaredi  elTerci  dimen 
ticati  della  natura  delle  cofe  prefenti  & future,  & che  non 
lappiamo  la  conditione  del  mondo, & della  natura . Non 
c dunque  fratelli  la  morte  innanzi  tempo,  o qual  li  uoglia 
altra  improuifa  auerlità  da  tanto  , che  polla  abbattere 
un’animo  nudrito  di  fede, & di  Iperanza  in  D i o . Come 
farebbe  a dire, io  haueua  un  figliuolo  già  grande, fano, bel 
lo, difcreto,nbidiéte, unico  fuccelTore  delia  robba,&  de  gli 
honori  della  cafa  mia, gratiofo, amato, le  delitie  della  ter- 
ra, fior  di  tutti  quei  delia  età  fua,fperanza  del  parentado, 
& confolationc  della  mia  uecchiezza,efsi  morto  , & cgia 
poluere  fotto  Ja  terra, che  debb  io  fare  ? fquardarommi  la 
uelte,  graffiarommi  li  uolto,llrepperommi  i capelli, giace 
rò  in  terra, & accomodarommi  tutto  a moflrare  il  mio  do 
lorc  ? Non  ueramente  , ma  uoglio  comporre  l’animo  e’1 
uolto  alla  prelente  necessità,  & penlarb  che  la  morte  c co- 
fa  intuitabile,  & non  perdona  ne  a perfona,  ne  a dignità, 
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ne  ad  età  niuna,a  mafchi  a feminé, a ricchi  a poueri, a no- 
bili, ad  ignobili, a principi,  auaiTalli , ad  ogni  manieradi 
gente  c comune . Guaita  ogni  difegno,  interrompe  ogni 
imprefa,&  da  quelli  penlieri  fortificato  non  mi  fmarrirò 
per  qual  fi  uoglia  elite , ch’io  ueda  delle  cofe  humanc . Et 
alzando  l’animo  non  mi  latterò  penetrar  dalla  repentina, 
& non  afpettata  piaga, & confederando  la  natura  delle  co- 
fe, penfarò  che  ettcndo  io  mortale, haueua  generato  un’al- 
tro che  di  necefsità  hauea  a mori  re, & che  nelle  cofe  buina 
ne  no  li  troua  {labilità  niuna,&  che  niuno  flato  per  buono 
che  appaia, dura  nella  fua  felicità  infin’al  fine . Ma  le  gran 
di  & illuflrifsime  città,  & fortifsime  per  arte,  di  per  natu- 
ra, & felici  perii  beni  della  fortuna  , nelle  fole roinemo- 
flrano  la  loro  grandezza, & antica  potenza . Et  quella  ma 
rauigliofa  naue  ; che  harà  tanti  anni  folcato  il  mare  , & da 
tanta  tempefla  fcampata,ad  un  foffiar  di  uento,c  rotta  & 
^acalTata . Quanti  famofi  capitani  dopo  tante  famofe  us- 
torie in  un’horafupcrati,&  uinti,hano  mollo  compafsio- 
ne  a i loro  nemici  ? Quante  nationi, quante  Republiche  , 
quanti  regni  dopo  tati  anni  hauer  dato  legge  a buona  par 
te  del  mondo, & riportati  gloriofi  triomphi,fi  ueggono, 
o dal  tempo  confumati,  o latti  preda  de  nemici , chuenuti 
in  mifera  feruitù?  Et  ultimamente  cerca  pur  quanto  uuoii 
che  mai  non  mi  darai  li  grande,&  intollerabile  calamità  , 
ch’io  non  te  ne  mollri  per  il  pafiato  di  maggiore.  Et  fi  co- 
me li  conofce  il  pefo  di  ciafcuna  cofa  con  le  bilance , & la 
finezza  dell’un’oro  all’altro  giudicamo  col  paragone;  coli 
terremo  la  mifura  noi  nel  giudicare  le  cofe  a noi  occorren 
ti, con  afiomigliarle  a l’altre  limili  da  Dio  per  noftro  amae 
{tramento  propolleci . Ma  certo  c che  occorrendoti  cofa 
difpiaceuole  & nuoua  all’animo  tuo  , non  ufo  di  fentirne 
tali, la  porterai  in  patienza  con  la  fperanza  della  uita  futu- 
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ra.  Et  fi  come  l’occhio  in  fermo  non  può  fermar  Iauitta 
nelle  cofe  molto  luminofe  , ma  fi  ricrea  nello  (guardare  i 
fiori  & l’berbe;cofi  bifogna  trattare  l’anima  nortra,non  la 
laflando  fermar  penfieri  nelle  cofe  mette  , ma  girarla  alla 
confideratione  delle  cofe  alte,  & gioconde,  & gloriofe,& 
quefta  c la  uera  uia  di  rallegrarli  fempre,  Se  fempre  uoltia 
ino  a D i o i penfieri  noftri  , percioche  la  fpcranza  della 
uita  futura  ti  farà  leggiero  ogni  affanno  che  patirai  nella 
prefente . Onde  fè  ti  uien  fatta  ingiuria,  non  a quella  infa- 
mia, ma  alla  gloria  che  per  tolerar,  quella  ti  fegue  , hab- 
birifguardo.  Tic  tolta  la  robba  : uoltati  alla  celefte  ric- 
chezza , che  ti  c per  li  tuoi  meriti  riporta . Sei  fcacciato 
dalla  patria,  la  tua  uera  patria  c quella  del  Cielo . Hai  per 
duti  figliuoli,  ti  afpettano  gli  Angioli  con  liquali  ti  ralle- 
grerai innanzi  aCHRiSTO.  Se  a querte  felici  grafie  ri- 
guarderai nelle  aduerfita  tue  , lènza  dubbio  conferuerai 
l’anima  tua  difefa  dalle  percoffe  del  dolore,&  della  malin- 
conia . Alche  l’Aportolica  legge  ne  inuita:non  ti  dei  già  le 
uare  in  fuperbia  per  le  cofe  profpere,ne  ti  dei  gittare  a ter 
ra  per  le  auerfe.Et  chi  fa  altrimente,n5  harà  mai  uita  quie 
ta  , per  contrario  fe  ti  affuefarai  al  precetto  dell’Apoftolo 
col  continuo  gaudio  & allegrezza.Ilche  còfeguirai  di  leg- 
gieri,fe  nó  ti  darai  in  preda  a i dishonerti  piaceri, fe  non  ti 
lattando  fuperaredai  prefenti  difpiaceri,  uolgerai  l’ani- 
mo a que’  beni  & diletti , la  cui  fola  imaginarione  c 
badante  a farti  ftar  lieto  : & coll  nó  mancherà 
mai  nel  tuo  cuore  l’angelica  compagnia 
perCHRiSTO  1 £S v Saluator 
noftro  ; alquale  fia  fempre 
• ' - - i;  l’honore  , & la  gloria 

jnta&Òn*':.  . fempirerna. 

rv  Amen.  i{,  • 
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L'ALTRO  SERMONE  SOPRA  LE  D ET. 
te  parole  delt'nsipojìolo , e delle  conchtioni  della  oratone, 
ft)  del  render  gr atte  aT)  io.  pag.  269. 

dopo  ti principio  a uerjt.  2 <f.  J 

‘ . *;  ■ * t)  oncir.'  yjbiUiOJ 

Ensandoìo  fratelli, alle  parole  dell’Ar 
portolo, che  hieri  ui  propoli, trouo  hauer 
lattato  di  dire  piu  cole,  che  quelle, che  ue 
ne  difsi.Per  tanto  m’ingegnerò  fupplire  a 
quel, che  è mancato.Dice  adunque  l’Apo 
ftolojSemper  gaudete, line  intermifsione  orate, i n omni- 
bus gratias  agite.Quanto  alla  prima, che  ne  dice, che  Tem- 
pre rtiamo  allegrile  non  quanto  bifognaua, almeno  qua- 
to  per  me  li  potè  , lungamente  ui  ragionai . Hora  quanto 
alla  feconda  ; cioè  che  dobbiamo  pregar  fenza  interrom- 
pimento  , m’ingegnerò  dirui  quel  che  me  ne  occorre . Il 
pregare,  cioè  la  oratione  , è una  dimanda  di  cofa  buona, 
dimanda  dico  fatta  dalla  mente  pia,&  religiofa . Ma  tal  di 
manda  non  intendo  io  di  quelle, che  li  fanno  con  la  uocet 
percioche  non  è da  credere  , che  D 1 o habbia  bifogno  di 
cfler  ricordato  con  le  parole  nortre,delquale  liamo  certi, 
che  uede  i bifogni  nortri , fenza  che  noi  gli  li  ricordiamo  . 
Voglio  dire  che  non  è neèeflario  , che  facciamo  la  nortra 
oratione  comporta  di  lettere,  & di  fillabe  , ma  la  compo- 
niamo di  uolontà  & di  elettione  déntro  l’anima,  & dentro 
il  cor  noftro  , & con  le  opere  uirtuofe  , feguaci  atai  pen- 
lieri,c5tinoate  nella  prefente  uita  per  adempire  la  fua  per- 
fettione,o  mangiate,  o beuiate,  o qual  li  uoglia  altra  cofa 
che  fattiate  , dice  l’A  portolo  , tutto  liauete  a fare  a gloria 
diD  io.  Seliediamenfa,priegaDio,  recandoti  il  pane 
in  mano  , ringratia  chi  te  l’ha  dato . Se  per  foftegno  della 
uita  beui  del  uino, ricordati  che  è ftato  creato  da  D 1 o per 
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allegrare  il  cuore  , & per  conlolatione  della  infirmiti  hu- 
mana . Pattato  che  fia  l’atto  del  mangiare,  non  fare  che  ha 
pallata  la  memoria  del  Signore  , che  te  l’ha  dato,  metten- 
doti in  dolio  le  uedimenta, rendi  grafie  a colui, che  al  cal- 
do,& al  freddo  n’ha  prouido  di  opportuni  rimedii, & in- 
sieme ha  cura  della  fanirà,  & della  politezza  del  corpo  no 
Uro . Venuto  il  giorno  alla  fera,  ringratia il  Signor  che  ti 
ha  dato  il  Sole  per  minidro  nell’opera  del  giorno,  & per 
la  notte  ti  ha  creato  il  fuoco , & la  Luna , & tante  cofc  nccel 
farie  alla  uita  ci  ha  Iargaméte  amminidrate . Che  dirò  del 
le  cagioni  di  pregare,  c ringratiar  Dio,  che  ti  h parano 
innanzi  nel  tempo  della  notte?quando  rilguardarai  al  Cie 
lo, quando  contemplami  la  moltitudine, & bellezza  mira 
bile  delle  delle. Quanto  dei  ringratiar  il  Creatore, che  per 
mezo  delle  cofe,che  uedi  con  gli  occhi,»  alza  alla  cogni- 
rione  della  fua  infinita  potenza . Quando  poi  ti  uolti  nel 
detto  rempoagli  animali, & uedili  tutti  dati  al Tonno, rin- 
gratiare  il  Signore, che  c5  la  notte,  & col  fonno  ha  uoluto 
dare  tregua  alle  fatiche  nodre,&  che  col  picciol  ripofo  tor 
niamo  aìl’ufato  lauorio . Ma  tu  figliuolo  fe  farai  fauio  , fa- 
rai che  la  notte  ti  ha  data  per  neccfsita,  non  per  eletrione  , 
& non  conlentire  che  ctta  ti  fepellifca  nel  fonno, & tutta  la 
metà  della  uita  tua  inutilmente  confumi, ma  luna  parte  di 
efia  doni  al  necettario  fonno, & l’altra  all’orationc.  Et  per- 
che nel  fonno  le  piu  delle  uolre  fi  rapprefentano  le  fanta- 
sie, & péfieri  del  giorno, fa  tu  in  maniera,  chei  fonni  tuoi 
Siano  efercitii  di  pie  , & deuote  meditationi . Et  in  queda 
maniera  difpenfando  i péfieri  tuoi,harai  pregato  fenza  in- 
terrompimenro,non  folamente  con  le  parole, ma  uoltan- 
dori  fempre  a D i o , accodandoti  a lui  in  tutte  le  tue  ope- 
re,farai  che  la  uita  tua  no  Sia  altro  che  cótinoua  oratione . 
La  terza  cofa  che  còmmanda  PApodolo,quando  dice, in 
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omnibus  autem  gratias  agite,  fi  e,  che  in  ogni  cola  noflta 
dobbiamo  ringratiar  D i o.Ilche  a molti  parrà  troppo  dif 
ficilead  efeguire:perche  diranno, come  pofToio  nelle  mie 
calamità  col  cuore  affannato, & dalle  moleftie  de’  doloro- 
fi  penfieri  trafitto, far  che  non  mi  dia  a piangere, & lamen- 
tare,& come  fe  fteiTein  mezo  delle  profperità  debbia  rin- 
gratiar Dio?  Come  può  l imonio  perfeguitato  da  nemi- 
ci ,&  porto  in  preda  de’  perfecutori,  ringratiarc?  Sarà  una 
dona, dal  dolor  del  fuo  morto  figliuol  trafitta  molto  mag 
gior  di  quel, che  (enti  nel  partorirlo . Et  tu  uuoi  che  laffan 
do  i lamenti  fi  dia  al  ringratiare  ? Ma  fai  tu  come  il  farà,fe 
confidcrerà,che  al  figliuolo  nato  di  lei, il  Signor  D i o era 
piu  proprio  padre, che  non  era  ella  madre, & piu  fauio  tu- 
tore,& piu  diligente  gouernaror  della  uita  fua,che  ella  n5 
era.Per  qual  cagione  habbiamo  a penfar  noi,ch£  quei, che 
dal  Signor  D i o fono  flati  con  fomma  fapienza  creati,  fia 
no'poi  da  lui, come  alieni, abandònati,&  priuati  della  fua 
diligentifsima  cura  ? & come  fe  delle  cofe  noftre  proprie 
priuati  fofsimo,ci  lamentiamo, & dolemoci  della  forte  di 
morti , come  fe  foffe  fiata  loro  fatta  qualche  ingiuria  gran 
de . Penfa  dunque  fratello  che’l  tuo  figliuol  non  l’hai  per 
duto, ma  l’hai  renduto,&  che  non  fia  morto  l’amico  tuo, 
ma  che  fia  andato  in  lungo  pellegrinaggio, & fiali  partito 
alquanto  prima  di  te , per  la  firada  , c’harai  a fare  ancor 
tu  non  molto  poi. Siati  dunque  fratello  il  commandamen 
todi  D i oaguifadi  luce  , o di  lampo, nell’anima  tua.  Et 
fè  da  lui  prendi  il  giudicio  , in  tutte l’opere  tue, & che  flia 
nella  principal  fede  della  mente  tua  , moflrandoti  le  uere 
opinioni,  per  qual  fi  uoglia  cafo  di  fortuna, non  ti  lafciarà 
allontanar  da  lui , ma  con  la  mente  intrepida  a guifa  di  feo 
glio  ti  terrà  immobile  dall'onde, <Sc  uenti  di  quello  tempe 
ltofo  mare.  Dimmi  perche  cagione  non  tt  fei  auezzo  a 
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penfare  alla  uita  mortalc?&  coll  la  morte  di  tuo  figliuolo, 
tìon  ti  harebbe  colto  all’improuifo.  Quando  egli  ri  uenne 
la  nouella  che  ti  era  nato  il  figliuolo,a  chi  t’hauefie  diman 
dato  che  cofa  ti  era  nato  in  cala  ; certo  c che  harefli  rifpo- 
Ho  un’huomo  , & elTendoti  nato  un’huomo  , potcui  elTer 
ficuro,che  haueua  a morire . Che  marauiglia  dunque  che 
fia  morto  un, che  doueua  morire?Non  uedi  tu  come  D i o 
ti  auifa  ogni  giorno  col  Sole, facendoti  uederlo  ogni  di'  na 
fcere,&  morire  ? Non  uedi  la  Luna  tante  uolte  nafcere,& 
fcemare, il  mare  gonfiare,  & fpargere,&  poi  badare, & ri- 
tirarli ? Dimmi  ti  priego, che  cofa  uedi  tu  in  quello  mon- 
do , che  per  natura  fia  rtabiJe , & ferma  ? quello  Cielo , & 
quella  terra, che  paiono  piu  atti  a durare,per  certo  non  fo 
no  eterni . Il  Cielo  & la  terra  paleranno, dice  il  Signorie 
delle  caderanno  daICielo,iiSolefiofcurerà,&  la  Luna  no 
renderà  il  fuo  fplcndore.  Ora  fc  qualche  parte  delle  com- 
muni qualità  & tonditioni  uenga  lopra  di  te,giulla  cofa  c 
che  la  porti  in  patienza,  non  dico  fenza  dolore,  perche  fe 
non  fendili  dolore,  che  merito,  o lode  larebbe  la  tua  ? ma 
a guidi  di  ualcnte  còmbatritore,ilquale  non  folamente  nel 
ferir  l’aduerlario,  ma  nd  riceuere  le  botte , & le  ferite  an- 
chora  fi  mollra  animofo,&  aguilà  di  fauio  & prudere  noe 
chieroferueràl’anima  fua  dall’impeto  della  tempella  di 
quello  mondo  : pcrcioche  la  morte  dell'amato  figliuolo, 

& la  priuatione  della  cara  moglie, o d’altra  cofa  dilettalo 
farà  bombile  a chi  l’ha  antcuedutaiEt  niun  dolor  può  elle 
re  di  gran  molcllia  ad  un’animo, che  Uà  apparecchiato  ad 
ogni  percofia  di  fortuna, & che  mena  la  uita  fua  con  la  re- 
gola delia  diritta  ragione,&  che  non  uiue  a calo, ne  fecon- 
do la  uolgareopinione.  Chi  non  la  chela  feparation  dalle 
cofe  care,&  diffìcile  & mo!ella,non  folaméte  a gli  huomi- 
ni,ma  alle  belile?  Con  quelli  occhi  ho  ueduto  io  un  bue  al 
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la  magnatola  tanto  metto, che  haretti  detto  che  piangeua 
per  la  morte  del  compagno . Et  chi  c che  non  ueda  tanti 
animali  goderli  della  mutua  conferuatione?  Ma  tu  non  Tei 
ttato  apparato  in  quel  modo . Percioche  l’hauer  per  lun- 
ga prattica  pollo  amore  a qual  li  uoglia  perfona,non  c da 
riprcndere.Ma  dolerli  poi  della  fepararione,  & lamentarli 
che  la  prattica  non  lia  piu  lungo  tempri  durata  , c cofa  da 
fanciulli, & da  perfone,che  nò  uiuono  fecondo  la  ragione. 
Come  farebbe  a dire,fci  uiuuto  molti  anni  in  compagnia 
della  tua  carifsrma  moglie, laquale  era  la  tua  confolatione, 
con  laquale  ti  conligliaui,laquaIe  ti  gouernauala  calà,ha- 
ueua  cura  de  i figliuoli , & attendeua  a conferuar  la  robba 
tua  refugio  nelle  aduerfità,&  dolce  cópagnia  nella  profpe 
rità  : & c piaciuto  a D i o di  fcompagnarti . Non  dei  per- 
ciò gittarti  a terra  con  l’animo , ne  difperarti,ne  lamentar- 
ti, come  fe  il  mondo  non  folle  ben  goucrnato,ne  dei  però 
dilungarti  dalla  tua  religione  in  penfieri  fanti, & pii. Con- 
cedo ben  io  cheeffendo  due  in  una  carne,tal  feparatioh  no 
può  ettere  , fe  non  grauemente  dolorofa . Ma  non  dei  tu 
però  lattare  entrare  nell’animo  tuo  péfier  men  che  pio,ne 
cader  nella  lingua  tua  parola  men  che  honetta,  & graue* 
& religiofa.  Recati  fratello  a méte  come  il  creator  del  Mo 
do  ha  diuifi  i modi  della  uita  a ciafcun’huomo,&  animale. 
Coftui  ha  uoluto  tenere  piu  lungaméte  nella  carne,  quei- 
raltro ha  fciolto  piu  totto  da  i legami  del  corpo  fecondo 
l’infinita, & giuftifsima  fapienza  lua,&  fi  come  nella  coree 
re  molti  Hanno  lungamente  rinchiufi  nel  fetore, altri  fono 
piu  totto  da  loro  miferie  liberati  : cofi  fono  l’anime  in  que 
ila  uita  tenute  nel  carcere  del  corpo  piu,o  meno  di  tempo 
fecondo  la  proportione  della  loro  dignità,  & difpéfatione 
diuina,  della  quale  non  mai  fiumana  mente  può  giudica- 
re . Non  odi  tu  Dauid, quanto  efclama, Signore  libera  da 
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quefto  carcere  l’anima  mia.Ec quel  Tanto  uecchio  riceuuto 
chehebbeil  Signor  nelle  braccia  ditte  , lafcia  homai  Si- 
gnor il  tuo  feruo  fecondo  la  tua  prometta  in  pace . A quei 
che  afpirano  alla  corte  celette  , la  tardanza  che  Tanno  nel 
corpo,  è l’oro  d’ogni  pena,  & d’ogni  prigione  piu  noiola. 
No  uogliamoduqueper  un  diletto  (tenderei  noftriaffet 
fi  infin  all’ulrimo.Ma  penfiamo  che  quei, che  uiuono  lun- 
go tempo  infieme,&  poi  per  morte  fono  feparati,fono  fi- 
mili  a i cópagni  di  uiaggiouquali  per  fin  che  dura  il  carni 
no  per  la  lunga  & famigliar  prattica  diuentano  amici , & 
molto  l’uno  all’altro  cari,nódimeno  giunti  al  luoco,  doue 
couien  fepararfi,per  la  loro  contratta  amiciria, & familiari 
fa, nò  reftano  punto  di  prcder  ciafcun  d’efsi  il  Tuo  uiaggio, 
& indrizzarfi  al  termine, doue  al  principio  del  camino  ha 
ueuano  determinato.Cofi  auiene  a tutti  quei, che  per  lega 
me  di  matrimonio , o d’altra  maniera  di  cópagnia  fono  in 
quella  uita  cogititi,  che  a ciafcun  d’efsi  c ordinato  il  termi 
ne  della  Tua  uita,ilquale  ha  da  fepararli,quado  a quello  fo- 
no giunti.  Vfficio  duque  di  prudere  & grato  animo  fareb 
be  tal  lèparafione  portare  in  patiéza,&  dal  principio  ren- 
der grafie  a chi  co  fi  dolce  cópagnia  lo  congiunlè.Ma  tu  ti 
duoli, & ti  lamétijche’l  tuo  dolce  figliuolo  la  tua  cara  mo 
glie  ti  fia  Hata  tolta:  ma  métre  Tenti ui  della  dolcezza  della 
loro  cópagnia  no  ti  ricordaui  di  ringratiare  il  Signore  che 
te  1 haueua  dati.  Non  peniate  figliuoli  che  ci  manchi  mate 
ria  di  lamétte  di  querele.Se  tu  hai  la  moglie  lècódo  il  tuo 
difiderio,&  no  hai  figliuo!i,ecco  il  lamento.  Poniamo  che 
habbi  figliuoli, ti  dorrai  che  non  ci  crobba  abattanza,& 
fe  hai  la  robba,non  potrai  darti  pace,che’l  tuo  nemico  hab 
biadel  pane,&  limili  colè, dcllequalHa  uita  c piena.  Guar 
date  pur  fratelli  che  nó  fiamo  noi  fletti  quelli, che  ne  pro- 
curiamo la  perdita  delle  colè  care  ; & ciocche  quando  le 
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ricaliamo  da  D i o , & mentre  le  godiamo, non  rendiamo 
le  debite  gratie  al  Signore, che  ce  le  ha  donate, & delle  gra 
tie,  & doni  pattati  ci  dimentichiamo . Meritamente  dun- 
que ne  auiene  di  ettere  priuati  delle  co  fé  a noi  care  , per- 
cioche  mentre  l’haueuamo,il  Signore, che  ne  l’haueua  da^- 
te,non  ringratiauamo.Et  fi  come  l’occhio  noftro  non  può 
uedere  il  grande  fplendore,chegli  c molto  uicino,ma  per 
uederlo  bifogna  mirarli  alquantorcofi  l’anima’non  fa  co- 
nofeere  la  gratia  de  i doni , fe  non  quando  fi  c da  loro  di- 
lungata,attefo  che  mentre  potteggono  le  cofe  amate, nò  fi 
ricordano  di  D i o : perdute, poi  le  ne  accorgono.  Et  io  ui 
dico  che  chi  uuol  ben  confiderar  le  nature  delle  occorrcti 
cofe,  non  c perfona  che  per  qual  fi  uoglia  calamità  che  fia, 
debba  celiar  di  ringratiar  Dio.Nó  c niun  di  uoi,  che  nella 
uita  lua  non  habbia  molte  cole  buone,  lequali  a compara*, 
tione  di  molte  altre  affai  peggiori,  quali  etto  non  ha,  non 
paiano  di  gran  lunga  migliori , & per  lequali  ci  paia,  che 
ne  dobbiamo  contentar  della  forte  noftra . Come  per  ef- 
Tempio . Tu  ti  troui  effer  feruo,penfa  a quell’altro  leruo  , 
che  Uà  peggio  di  te,&  ringratia  D i o,che  hauefti  miglior 
uentura,come  farebbe  a dire, che  non  fei  deftinato  a maci 
nare  , che  non  fei  continuameute  battuto  , & fe  in  quello 
flato  ti  troualti  ancora  , ci  c da  ringratiar  D i o , che  non 
hai  i ferri  a i piedi , che  non  Hai  in  ceppi  , & in  quello  an- 
cora barelli  da  ringratiar  D i o , che  ti  ferba  la  uita  , & la 
fperanza.Vedi  il  Sole,&  trahi  nel  petto  l’aere, di  quello  an 
cora  hai  da  ringratiare.  Se  ti  c fatta  ingiuria  , goditi  della 
fperanza,deU’auenire,che  farà  migliore.Se  fei  giullamen 
te  condannato, ringratia  D i o che  ti  dia  la  penitenza  tetti 
porale  per  liberarti  dalla  eterna, & in  quello  modo  potre- 
mo rendei-  grane  a D i o di  tutte  le  cofe  prefenti , qualun- 
q ue  elle  fi  fiano.Ma  il  noftro  male  è, che  la  gente  non  ton 
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ieAta  di  quel  che  I14, (tende  l’animo  a quel  che  difidera,  & 
non  ha,  & non  guarda  a quei  che  (tanno  peggio  di  loro .. 
Ala  mirando  Tempre  al  ben  che  non  hanno, fi  dogliono  di 
non  hauerlo,&  come  Te  proprio  folle  Tuo, & ad  efsi  per  ra 
gion  deuuro,(i  dolgono . Il  feruo  fi  lamenta  che  non  è li- 
bero . Et  chi  è nato  libero,  uorrebbe  elTer  nato  in  miglior 
patria.il  nato  badameli  te  fi  duole , che  non  c nato  di  nobi 
le  lignaggio.  Quel  nobile, che  ha  confumato  il  Tuo  in  ca- 
ualli.o  dato  agli  huomini  di  mala  uita,fofpira;perche  nò 
c ricco, & quel  che  è ricco, (la  andò,  perche  non  c condot* 
tiere,o  prencipe . Et  quel  prencipe  fi  duole, che  non  c Re, 
& quel  Re  fi  difpera.uedendo  l’Altro  Re  piu  potete, & che 
elio  non  è padrone  del  mondo . Onde  chiaramente  fi  con 
prende,  che  al  donator  non  fi  rendono  le  deuute  grafie . 
Per  tato  fratelli  carifsimi  lafciando  da  parte  il  dolor  delle, 
cofe  che  nò  habbiamo.rendiamo  grafie  al  Signore  di  quel 
le  che  ci  ha  donate . Et  ne  i cafi  auerfi  , nelle  cofe  dure  & 
calamitofo,  untiamogli  occhi  allàuio  noftro medico,  & 
con  Dauid  diciamo . Bonu  mihi,quia  humiliafti  me,  ben, 
ueramente,  per  me  fu  Signor  che  mi  ponefti  in  baffo  fta4 
to . Et  con  l’ Àpoftolo  diciamo,che  non  fono  degne  le  pa£- 
fioni  di  quello  mondo  appo  la  futura  gloria, che  (ara  reue 
lata  a noi . Et  alziamo  la  uoce  col  Propheta, Signor  quella 
pena  è poco  appo  i meriti  noftri , chiamaremo  il  nome 
tuo  pofeia  che  tu  Signor  ti  fei  degnato  di  correggerne, ma 
nel  giudicio , & non  nella  ira  tua, che  non  c altro  il  gaftigo 
del  Signore, che  noftra  correttione,accioche  no  fiamo  con 
quello  mondo  dannati, & nelle  noftre  profperità, diciamo 
quella  lieta  uoce  di  Dauid . Quid  retribuam  domino  prò 
omnibus, qua:  retribuir  mihi?&  meritamente,  percioche  a 
rifpetto  d’una  minima  grafia  Tua, tutta  la  uita  noftra  non  c 
niente . Et  che  do  (la  uero,ueggiamo  quai  cofe  ci  ha  dato. 
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Egli  primieramente  ci  ha  fatto  nafcere,&  hànè  dotati  del- 
l’anima rationale,&  datoci  il  parlare,  ha  fatto  tate  arti  per 
commodità  della  uita  noftra  , ha  fatto  che  la  terra  ci  pro- 
duca da  uiucre  , ha  fatto  a noftro  feruitio  gli  animali , le 
pioggie,i  uenti , le  neui , la  Luna , il  Sole,  il  Cielo , & tutto’l 
mondo  per  noi , ha  fpianato  le  campagne, ha  erti  i monti, 
& datoci  il  modo  di  falirui . Per  noi  corrono  i fiumi,  na- 
feono  le  fontane, fi  nauiga  il  mare, tanti  metalli  feruono  a i 
noftri  commodi , & alle  noftre  ricchezze,  infiniti  piaceri 
di  luochi  ameni  : & tutte  quelle  cofe  fono  procedute , & 
procedono  in  noi  dalla  immenfa  bontà  di  D 1 o , che  l’ha 
per  noi  di  niente  create . Ma  che  uo  io  narrando  i tempo- 
rali , & brcui , & minimi  beneficii , che  dal  fommo  D 1 o 
habbiamo  riceuuti  ? Elio  D 1 o fi  c fatto  huomo  per  noi , 

. & la  parola  è fatta  carne  , & ha  uoluto  habitar  con  noi . 
Verfo  i pregioneri  c flato  benefico  , & liberarne  di  quei 
che  fiedono  nelle  tenebre, & dell’ombra  della  morte,  il  fol 
della  giu  Ili  tia  nella  nollra  morte  fi  c fatto  uita,  luce  nell’iti 
ferno , fpirito  di  adoptione,  difpenfator  di  grafie,  promef- 
fadi  corone,  & infinite  altre  cofeimpofsibili  a raccontare, 
alle  quali  la  fopradetta  uoce  del  Propheta  fi  potrebbe  ben 
adattare . Quid  retribuam  domino  prò  omnibus, quar  re- 
tribuir mihi  ? Quantunque  per  le  dette  parole  paia  che  no 
fia  (lato  il  primo  a dar  a noi, ma  fecondo  nel  remunerar  le 
gratie,che  gli  habbiamo  refe  per  mollrarfi  a noi  tanto  piu 
liberale  , & magnifico . Egli  ne  ha  fimi  ricchi  de  i doni 
fuoi,&  poi  ne  dimanda  la  limofina  per  le  mani  de’  poueri, 
& béchegli  diamo  del  fuo,nódimeno  ne  rende  grafie  dei 
riceuuto . Ora  che  potremo  noi  giamai  rendere  al  Si- 
gnore per  tante  cofe,  che  habbiamo  da  lui  riceuutcKDue  c 
da  notare  la  generofa  ambiguità  del  Propheta,  clic  uà  cer 
cando  con  la  mente  tra  la  fua  pouertà,non  trouando  colà 
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in  lui  laquale  polTa  rendere  al  Signore, per  tati  doni  da  lui 
riceuuti,iquali  però  non  fon  ancor  giunti  al  ibinmo  , at- 
tefo  che  molto  maggiori  ne  promette  per  l’auenirejle  de- 
litie  del  Paradifo,la  gloria  del  regno  del  Cielo,  honorarci 
al  pari  de  gli  Angioli, & finalmente  la  notitia , & famigliar 
cognition  di  erto  Dio,  ilchc  è la  fomma  di  quanto  pub 
i’huomo  imaginare , & la  natura  humana  efler  capace  , 
del  quale  fommo  bene,accioche  noi  fiamo  capaci , ne  bifo 
gna  Spogliar  de  gli  affetti, & pafsioni  della  carne.Ma  come 
ria  pofsibile,che  tato  grandissimo  bene  pofsiamo  confegui 
re,  le  quel  che  è primo  tra  tutte  le  opere  noffre,non  ci  cu- 
riamo di  hauere  , cioè  il  perfettifsimo  amore  uerfo  il  no- 
ftro  profsimo,attefo  che  il  compimento  della  legge  , èia 
carità  ? Et  come  haremo  giamai  tanto  eccellente  dono , fc 
uedendo  roinato  il  noftro  profsimo  in  qualche  calamito- 
fa  fortuna,non  piangiamo  con  effo  loro, ne  folpiramo  del 
la  lor  afflittione  ; ma  piu  torto  del  loro  male  ci  rallegria- 
mo : conciofia  che  non  curarli  del  proprio  male,  e no  do- 
lerli del  proprio  incommodo , è chiaro  legno  di  patienza, 
& di  animo  cortante,  ma  quel  rallegrarfi , & hauer  piacere 
jiell’alrrui  calamità  non  è altro  che  allegrarfi  nel  male  , & 
aggiungere  dolore  a dblore  contra  l’A portolo, che  com- 
manda, che  dobbiamo  piangere  con  chi  piange . Et  erta 
Saluator  ne  dice  che  in  alcune  cofe  ne  dobbiamo  allegra- 
re^ in  alcune  attriftare.  Allegrateui  dice  in  un  luoco,per 
cioche  la  mercè  uortra  è molto  grande  nel  Cielo . Et  nel- 
l’altro dice  , o figliuole  di  Ierulalem  non  piangete  fopra 
di  me , ma  piangete  fopra  di  uoi , & de  gli  figliuoli  uoftri . 
Onde  è manifefto  che  il  parlar  diuino,  commanda  uaria- 
mente  a i giurti  di  piagere,  o di  allegrarfi . Ad  alcuni  di- 
ce, che  per  penitenza  di  loro  peccati  piangano, & dolgafi, 
& fe  non  hanno  di  ciò  dolore, piangano, perche  non  fan- 
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no  come  fé  liano  perduti, attefo  che  non  li  adempie  il  pre 
cettodiuino  per  piangere  , & lamentarli  fopra  il  morto 
amico . Ne  io  loderei  mai  quel  medico, che  in  ucce  di  da- 
re rimedio  alTamalato,affligeffe  fe  Hello . Ne  meno  quel 
nocchiero , che  in  uece  di  cfortare  i nauigati  & contrattar 
con  uenti , & fchifar  Tonde  contrarie  li  flette  a uedere  , & 
a guifa  di  gente, che  mai  fodero  in  mare , li  dette  a piagere 
per  paura . A quelli  attomiglio  io  quei, che  accompagnan 
doli  con  chi  piange  li  Hanno  cheti , niuna  parola  dicendo 
per  confolarlo,ma  con  Tefempio  fuo  Taiuta  a piangere.Re 
Ha  dunque  che  noi  ci  dogliamo  del  dolore  altrui, & in  que 
fto  modo  fi  fa  Thuomo  famigliar  con  i calamitoli , fe  no  li 
rallegra  dell’altrui  male, ne  ertremamente  fe  ne  dolga, atte 
fo,che  quel  piangere,  & a guilà  di  donna  lamentarli, ì?  piu 
cotto  ragion  di  accrefcere,che  di  fcemar  l’altrui  dolore . 

E ben  cofa  conueneuole  ad  uno  che  ua  a confolar  l’amico 
afflitto, comporre  il  uolto  al  dolore , ma  con  grauitate  ÓC 
con  qualche  fegno  di  meftitla , & non  adattarlo  al  primo 
incontro  con  le  riprenfioni , ma  lattarlo  prima  alquanto 
isfogar  col  pianto,  & poi  pian  piano  gli  moftri  che  non  11 
de  tanto  dolere,  non  altriméte  che’l domator  de  poliedri, 
li  latta  alquanto  tracorrere, & poi  deftraméte  gli  retira  col 
freno . Et  in  quefto  modo  fentirà  uera  la  fentenza  di  Sala- 
mone,  quado  dice  che  c meglio  andare  a cafa  doue  li  pian 
ge,che  doue  fi  fa  fefta.Se  andando  a confolar  l’afflitto  con 
manfuetudine,&  prudenza  applicarli  la  fanità  dell’animo 
fuo  al  compagno , piu  torto  che  contaminar  fe  fletto  pren 
dedo  l’altrui  male, a guilà  di  coloro, che  mirano  gli  occhi 
infermi. E lecito  dunque  fratelli  di  piangere  con  quei  che 
piangono,  maallhora  dei  accompagnare  il  fratello  tuo  col 
pianto, quando  il  ucdi  piangere  per  dolore,  & pentiméto 
del  peccato  tuo,percioche  in  quello  modo  nell’altrui  ma- 
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le  cònolcerai , & correggerai  il  ruo,attefo  che  colui  che  la- 
chrima  fopra  i peccati  del  profsimo  , fi  riconcilia  a D i o. 
Tal  era  colui  che  difle  nel  (almo.  Mi  li  turbaua  il  cuore  ue 
dendo  i peccatori  abandonar  la  legge  tua.  Piangi  dunque 
fopra  il  peccato, percioche  elio  c cagione  della  morte  del- 
l’anima,  quantunque  ella  lia  immortale . Per  eflo  dunque 
piangiamo,  per  elio  fpargiamo  le  lachrime  , & i gemiti , 
& i Ibfpiri . Elio  c quel  ueramente  degno  di  lachrime  , & 
di  lamenti. Paolo  piangcua  i nemici  della  Croce  di  C h r i 
sto,  piangeua  Ieremia  fopra  i peccati  del  popolo,  & pa- 
rendogli di  non  ballare  il  lach  ri  mare,  delideraua  le  fonti 
delle  lachrime,  io  federo  dicea  eflo,&  piagero  quello  po- 

1>olo,uedendolo  perdere  tanti  giorni.  Quella  maniera  di 
achrimare  c quella  che’l  nollro  fermon  loda,&  approua . 
Ma  non  c da  lodare  ogni  maniera  di  gaudio, ne  di  pianto. 
Molti  ne  ho  ueduti  io  di  uita  luduriola,  & dati  in  preda  a i 
dishonelli  piaceri, iquali  in  qualche  cofa  di  meltitia,  & di 
pianto  fi  empieuano  di  uino,&  ifcufauano  la  loro  dishone 
Uà  & imbriachezza  con  le  parole  di  Salamone,  quado  di- 
cevate uinum  in  triflitia,&  è un  prouerbio,che  non  efor 
ta  alla  dilTolutione  , ma  dimoltra  la  qualità  deH’humana 
uita,&  lafciamo  Ilare  il  fenfo  occolto  di  tai  parole, che  lo- 
dano l’allegrezza  nata  dal  uino,chenon  è da  dubitare, che 
la  mente  allegra  del  uino  temperataméte  beuuto  ha  qual- 
che forza  maggiore.  Et  fi  come  nel  gran  pianto, & lutto 
l’huomo  fi  recrca  col  cibo,&  come  dice  il  Salmo  , il  pane 
conferma  il  cuore  addolorato, cofi  il  uino  temperataméte 
beuuto, allegra  il  cuore, & da  forza  alle  membra.Ma  quei 
che  oltra  modo  fe  ne  empiono, non  ne  diuentano  piu  ro- 
bufti,  ma  cangiano  male  con  male , pigliando  i mali  del- 
l’anima per  quelli  del  corpo,&aguiia  di  quei  che  aggua- 
gliano le  bilance , quanto  piu  di  piacere  aggiungono  nel 
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cflo  diuinifsimo  Propheta  a dichiarar  le  molte , & graui 
pene,&  fatiche, che  fi  apparecchiano  a quei , che  deuora- 
méte  li  danno  alla  uita  ueramenre  Chnrtiana  j ha  porto 
quefto  falnio,come  proemio  de  gli  altri, nel  quale  propo 
ne  la  beatitudine  per  fine,&  diterminato  legno, douc  hab 
biano  da  mirar  quei, che  a tal  uita  li  «fino.  Anzi  come  pre 
mio  , & certa  merce  delle  loro  fatiche,  & trauagliata  ui  - 
ta,accioche  inuitati  dalla  fperaza  della  rimunerationc,piu 
ageuolmentc  le  portano  tolcrare,  come  fanno  i uiandati, 
iquali  molto  meno  léntono  i difagi , & la  molertia  de i 
fangofi  & erti  uiaggi.fecó  cfsi  portano  qualche  rimedio 
alle  loro  fatiche.Et  i Mercatanti  di  miglior  uoglia  fi  met- 
tono a partare  il  mare,quado  portano  feco  le  cofe  nccerta 
rie  alla  lor  uita, & nauigatione.Et  b fperanza  della  terra 
fi  parer  dolce  ogni  fatica  a gli  agricoltori  .Onde  querto 
maertro  della  uita  noftraal  cominciar  delle  fatiche, ne  mo 
lira  la  mercede,  accioche  con  forte  animo, & con  tutte  le 
forze  noftre,  fuperando  ogni  difficuItà,con  animo  lieto 
corriamo  a i gaudii  della  uita  eterna.  Onde  dice,  Beatus 
uir,qui  non  amitin  confilio  impiorum,Per  la  intelligen- 
za delle  quali  parole, c da  fapere,  che  una  (ola  cofa  fi  tro- 
ua,laqualecueramente,&  propriamente  da  fe  ftertfa  bea- 
ta^ felicirtitna,&  cioè  Dio  benedetto,ilche  moftrò  TA 
portòlo.quando  parlando  di  Chrifto  dirte, fecondo  la  ma 
nifertarione  del  beato  D i o,&  del  Saluator  noftro  I e s v 
C h r i s t o.E'  dunque  ueramentc  beato,  quel  che  c da  fe 
buono , & alquale  tutte  le  cofe  indrizzano  il  loro  difide- 
rio , natura  ftabili(sima,fignoril  dignità,  pace  tranquilla, 
perpetua  letitia,  nella  quale  no  fi  troua  alteratone, ne  mu 
tatione  alcuna,fonte  perpetuo, carità  abondatiisima,  fuo- 
co inertinguibile,&  eterno . Ma  gli  fciocchi  amatori  del 
mondo  nò  conofccrido  la  eccelléza  di  tanto  bene, pongo 
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no  la  beatitudine  nelle  ricchezze  di  niun  prezzo  degne» 
alle  quali  la  natura  non  (blamente  non  ha  dato  polTanza 
propria  a far  l’huomo  beato,  ma  quei  che  le  pofleggono, 
fono  piu  torto  atti  a diuenir  per  elle  peggiori , che  miglio- 
ri.Doue  uederte  mai  huomo  alcuno  per  le  ricchezze  crter 
diuenuto  giurto?o  che  la  roburtezza  delle  membra  faccia 
l’huomo  prudente  ? Ma  fi  ben  ueggiamo  fperto  accadere» 
che  i ricchi  per  non  faper  ufar  la  ricchezza  a quel  fine, che 
D i o l’ha  dato  loro , fono  caduti  in  gran  miferia . Beato  c 
dunque  colui  che  polsiede  le  cofe  ueramente,&  penfe  rtef 
fe  degne, & preciofe,&  fidali  non  nelle  tranfitorie  , & ca- 
duche,lequali  portano  far  danno  a chi  le  pofsiedc^ma  nel- 
le ueramente  buone,  & atte  a far  da  per  fe  migliore  il  pof- 
feditore . Ma  chi  farà  coftui , & come  il  conofceremd  ? Ri-^ 
fponde  il  Propheta , Colui  che  non  fi  è lafciato  fuiare  dal 
configlio  de  gl’impii.Ma  prima  ch’io  pafsi  auàntùnon  uor 
rei  ch’alcun  di  uoi  fi  penfaflc  , che  dicendo  il  Prophjeta  , 
Beatus  uir,  intenda  del  mafehio  folamente,  percioche  una 
medefima  uirtu  c del  mafehio , & della  femina . V n’ifteffo 
creatore  ha  creato  l’uno, & l’altro.  Vno  medefimo  hono- 
re  ha  dato  all’uno  & all’altro  : come  la  fcrittura  moftra  ; 
quando  dice, che  creò  D i o l’huomo  ad  imagine,&  fimi- 
litudine  fua;&  poi  foggiunfe  Mafculum,&.  Feminam  fecit 
illum . Ma  hauendo  nominato  il  mafehio, tacque  della  fe- 
mina. Percioche  effendo  amendui  d’una  medefima  natu- 
ra, gli  ballò  hauere  nominato  il  piudegno.  Etnotache 
non  chiamò  beato  colui, che  non  uà  nel  cófiglio  de  gl’im-' 
pii , ma  colui , che  non  ui  e andato  , a dinotar  che  mentre 
che  i’homo  è in  quella  uita,  non  fi  può  chiamar  beato  per 
la  incertezza, & uarietà  de  cali, che  fanno  dubitar  del  fine, 
ma  colui  che  harà  felicemente  finito  il  corfo  della  uita  fua 
potrà  chiamarli  beato.Ma  dirà  quello  ftudiofo  dellafcric- 
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tura.  Come  faluarem  quell’altro  detto  del  medefimo  Pro 
pheta,  quando  dice, Beati  quei, che  fono  fcuza  macchia, & 
cambiano  perla  uia  del  SignoreiEt  è ragion, che  liano  lo- 
dati quei  che  fanno  del  bene  di  prefente,&  che  non  celTa- 
ranno  perl’auenire . Ondenafce  un’altra  dubitatone. 
Perche  non  chiamò  beato  colui , che  uiue  uirtuofamente, 
ma  folamente  dilTe  elfer  beato  colui, che  non  ha  fatto  mal 
niuno  ? con  Iaqual  ragione  potemmo  chiamar  beati  i ca- 
ualli,  i bue,  &leflatuedi  marmo,  attefo  che  niuna  delle 
cofe,che  non  hanno  anima,  fi  lafciò  mai  configliare  da  gli 
impii,  ne  flette  mai  nella  uia  de’  peccatane  mai  fedette  nel 
la  cathedra  della  pefliléza . Ma  quefle  dubitationi  cedano 
a chi  legge  piu  oltre,  doue  dice,  ma  nella  legge  del  Signo 
re  attéde  dì  e notte.  Et  certo  c che’l  meditare,  & péfare  nel 
la  diuina  legge  non  la  pub  lare  altri  che  l’huomo . Et  all’al 
tro  dubbio  nrifpóde, che’l  principio  dei  bé  fare  nafee  dal 
guardarli  dal  male,  Declina  a malo, dice  la  fcrittura,&  fa 
il  bene . Volendoci  dunque  chiaramente  condurre  al  ui- 
uereuirtuolo  , comincia  dal  fuggire  de’uitii , chefeuo- 
lefii  dal  prendpio  efortarti  alla  perfettione, potrebbe  aue- 
nire  di  leggiero,che  nel  cominciar  ti  difperafli,ma  tenui- 
tà allo  piu  facile  per  hauerti  poi  piu  efercitato  , & pronto 
al  piu  difficile.ond’io  foglio  aflomigliare  la  ftrada,&  l’efer 
citio  della  uita  uirtuofa  alla  fcala  di  Iacob  ; la  cui  parte  di 
fotto  ftauain  terra, & quella  diiopra  toccaua  il  Cielo,  la- 
quale ammonifoe  quei , che  uogiiono  uenirc  alla  perfet- 
tione chriftiana,  che  debbiano  prima  porre  i piedi  al  pri- 
mo fcalino,&  di  grado  in  grado  falendo  giungere  al  fom 
mo  della  natura  numana . Et  fi  come  nel  falire  della  fcala 
il  primo  mouimento  che  faccia  il  piede,  fi  c il  lafciar  la  ter 
ra  : coli  nell’elTercitio  della  uita  uirtuofa, la  prima  cofa  bi- 
fogna  lafciar  la  uita  maluagia.Et  ò coli  ueramente,che  nel 
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uolerfi  dare  alle  uirtù,  c molto  piu  facile  guardarli  delle 
cofe  prohibite,che  l’obedire,&  fare  quel, che  uien  comma 
dato:come  per  efempio,  la  fcrittura  ti  commanda  che  no 
t’impacci  con  l’altrui  moglie, che  no  ammazzi  alcuno  per 
odio , che  tu  ti  attenga  dell’altrui  robba,  per  ubidire  a tai 
comandamenti  non  fa  bifogno  mouere  i piedi  o le  mani, 
ne  tutto  il  corpo, ma  batta  il  non  fare.Ma  a quel, che  ti  di- 
ce,ama  il  profsimo  tuo, come  te  fletto, & a queH’altro,uen 
di  tutte  le  cofe  tue,  & dalle  a poueri,  fa  bifogno  d’un’alta 
& efercirata  uirtìi,onde  puoi  bora  ammirar  la  fapiéza  del 
Propheta,che  udendoci  condurre  alla  perfetione,ue  prò 
pone  al  cominciar  le  cofe  facili . Egli  ne  prepone  tre  cole 
degne  di  otteruare . Prima  che  non  dobbiamo  andar  ne  i 
configli  degl'impii.  Appretto  che  no  dobbiamo  fermarci 
nella  uia  de’  peccati,#  in  ultimo  che  non  dobbiamo  fede- 
re nella  cathedra  della  pette,  & con  quello  fegue  l’ordine 
della  natura. Attefo  che  prima, che  fi  uenga  all’opra  catti- 
ua,primieramente  l’huomo  fi  configlia,appre(To  approua 
il  cófiglio,&  poi  conclude, & fermali  nelle  cofe  configlia- 
te. Diciamo  duque,cheauanti  a tutte  le  altre  cofe  c beata 
quella  purità  di  mente  attefo  che  dal  penfiero,&  dal  confi 
glio  comincia  l’opra,che  fi  ha  a fare.  Et  per  uenire  a parti 
colari,la  lafciuia,&  piacer  uenereo  primieramente  piata  la 
fua  radice  nel  cuor  dell’huomolalciuo,&  indi  crefcendo 
efee  nelle  membra, perche  il  Signor  ditte, che  dentro  ftan 
no  le  cofe, che  cótaminano  l’huomo.Et  perche  la  impietà 
propriamente  non  c altro, che  la  infidelità, o uogliam  dire 
il  non  credere  in  Dio,  & il  peccato  che  fi  fa  cétra  di  Dio: 
Sia  lunge  da  noi  che  di  D i o dubitiamo  cofa  alcuna,per- 
cioche  quello  c proprio  l’andare  ne  i configli  de  gl’impii. 
Ma  fe  tu  tien  per  fermo  nel  cuor  tuo,  che  I d d i o fia , & 
chegouerni  il  mondo,  & dilpenfile  cofe,&  doni  le  grafie 

fue 

1 


S A ti  B A S V L'Iter.  8l 

(Ite  fecondo1  i meriti  di  ciàftunoi  o bone,  ò mòte  : & penfi 
thè  le  taiiiiora  fi  ueggono  de  i giudi  patir  pouerfà,  <3r  ad- 
uerlità,&  infirmità,&  de  i federati  regnare  in  profpcrità 
di  fortuna, & di  lànità,&  nafeere  alcuni  di  nobil  famiglia, 
altri  di  BalTa  conditiorreyfe  credi  dico, che-quel^e  cofe  non 
fianoacafo,&  fuora della  prouidenzadi  t)  ro  : Sequeftà 
opinione  ri  federà  nella  mente, ru  non  lèi  andato  nei con- 
fegli  de  gl’irnpii.Ma  beato  ti  potrai  dire  con  rutti  quei, che 
in  queda  difpenfatione  dr  mondo  danno  con  l’animo  fra- 
Co,&  tion  fi  partono  punto  dalle  cofe  dette,  & ferine  dai 
hóftri  antecclTori.Dice  apprelTo  che  c beato  colui , che  nó 
b dato  nella  uia  de’  peccatori  . La  uia  non  è altro  che  la  ui- 
ta,  nella  quale  entrati  che  fiamo,ci  cóuien  caminare  infino 
al  fine,&  come  quclfchc  dorrnedo  in  naue  a forza  di  uen- 
ti  non  le  neaccorgédo  li  troua  in  porto, coli  noi  fpinti  dal 
tempo, come  da  un  continouo,&  occolto  uento,ciafcuno 
al  proprio  termine  della  uira,ci  trouiamo.Come  per  efem 
pio . Hora  tu  dormi , e’1  tempo  uola,tu  uegli,&  con  la  mé- 
te lauori,&  pur  la  uita  tra  tanto  fi  confuma.Tutti  fiamo  in 
Un  COrfoi&  tutti  corriamo  alla  propria  méta.Onde  tutti  fia 
trio  in  tìia.Ma  il  fauio  pellegrino  non  fi  lada  trattener  dal- 
le cofe  occorrenti,  ma  ciò  che  uede  palla, & non  fi  ferma'. 
Vede  gli  arbori , uede  le  piante  , uede  le  chiare  fontane, 
l'herbe  uerdi,&  frefche,  gli  animali, & l’altre  colè  dilette- 
noli  tutte  le  uede,  di  in  quel  poco  di  tempo  fe  ne  diletra  , 
ma  tutta  uia  camma, & fe  alloncontro  fi  abbatte  a qualche 
ripa,o  falfofa  drada,o  fpinofa  felua,o  paurofa  fiera, o in  al- 
tri moledi , & pericolofi  accidenti  di  uia,  turbato  alquato, 
Con  forte  & deliberato  uoler  palla  uia . Cofi  è fatto  quedo 
hodro  prefente  pellegrinaggio . Non  ci  c colà  che  duri , 
tutte  padano, tanto  le  buone, quanto  lecattiue.  Et  ricor- 
dati bene  che  queda.  uia  non  c tua, ne  cofa  che  in  ella  ritra 
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oi  c tua . Non  uedi  tu  de  i uiandanti , il  primo  fu  che  co- 
minciò a fare  la  drada  , & dopo  lui  c uenuto  l’altro, & poi 
l’altro:&  a guilà  dcli’ondedel  fiume  niuna  s’arreda  ma  tut 
te  padano  uia.Tu  lauori  hoggi  quella  bella  poflelsione,& 
dopo  tela  pofsiedeun’altro,&dopoquell’altro,&cofi  di 
mano  in  mano.  Vedi  quefli  magnifici  palazzi, quati  padro 
ni  hanno  mutati  in  poco  tcpo . Meritamente  la  uita  nodra 
fi  chiama  uia  , poi  che  in  breuifsimo  tempo  riceue  tanta 
mutatione . Beato  dunque  colui, che  non  è dato  nella  uia 
de  peccatori . Ma  quella  parola  non  c dato,  mi  fa  accorto 
che  nei  primi  anni  della  età  nodra  non  fiamo  buoni , ne 
catdui,  perche  nell’animo  nodro  non  ha  fatto  radice  , ne 
uitio,ne  uirtu,ma  giunti  che  fiamo  ne  gli  anni  di  difcretio 
ne, fi  adempjfcejin  noi  il  parlar  dell’Apodolo,  quado  dif- 
fe, uenuto  il  commandamento  , uenne  su  il  peccato,#  io 
ne  mori,attefo  che  dalle  carne  nafcono  nell’animo  nodro 
le  concupifcenrie,&  lafciui  pcnfieri,&  appetiti  uani.Ma  ue 
nutoil  mandato,  o uuoi  commandamento,ciocla  Cògni- 
tione  del  bene  & del  male,fe  non  attendiamo  a foggiogar 
l’appetito  del  fenfo,  rinafceailhora  il  peccato  , & l’anima 
muore.Beato  dunque  colui, che  non  è dato  : cioè  non  fi  c 
lungaméte  fermato  nella  uia  de’  peccatori.Ma  podo  il  fre 
no  in  mano  della  ragione , fi  è tornato  all’honeda  & uir- 
tuofii  uita.  Due  fonò  fratelli  le  uie,l’una  a l’altra  contrarie. 
L’una  larga  & piana, l’altra  dretta  & erta , Et  due  fono  le 
guide,  delle  quali  ciafcuna  iufinga , & inuita  i uiandanti  a 
caminar  per  la  fua . Colui  che  conduce  per  la  uia  piana,  & 
fpatiofa,c  bugiardo  & ingannatore  , cioè  iniquo  & mali- 
gno fpirito, ilquale  con  le  falfe  promefie  de’  piaceri,#  deli 
tie, cerca ritrar  l’incauti  pellegrini  al  precipitio.Quell’altro 
ipirito  buono  guida  i fuoi  uiàdati  per  la  uia  difficile  al  ripo 
lato  albergo  delle  uirtu,  mentre  che  limonio  dà. nella  fan 
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ciullezza,&  tenera  età  , uà  drieto  alle  lofinghr  delle  deli- 
tie  , &dei  leniuali  piaceri,niun  penfier  prendendo  del- 
l’auenire . Giunco  poi  alla  età  perfetta,  pub  di  leggieri  có- 
fiderar  l’una  & l’altra  ftrada,&  giudicar  la  differenza  del- 
l’uno & l’altro  fine  , & troua  che  la  uia  de  i peccatori  pre* 
lènta  all’huomo mille  dolcezze,  ma  fciocche,&  uote  d’o- 
gni  ualore . Ma  quell’altra  moff  ra  al  fuo  pellegrino  la  bon 
tà,&  uirtù  delle  cofe  future  y che  per  elle  fiacquiflano . 1 
Et  quanto  maggior  bellezza  gli  molfra  delle  cofefutu- 
re^tanto  maggiore  afprezza  gli  molfra  delle  cofe  prefen- 
ti.Ogni  anima  fratelli  s’inganna , & c zoppa,  & cieca  nel- 
la lùa  opini  onejfe  con  diligenza  non' elimina  la  natura 
dell’ana  & dell’altra  uia  . In  quella  uederete  i piaceri  del- 
la carne,  in  quella  l’efercitio  delle  uirtù,  in  quella  il  corpo 
pieno  , in  quella  il  digiuno  ^ in  .quella  i buffoni  & fcioc- 
thi  adularoriyin  quella  le  lachrfme  & leiripréfioni,inquei- 
Ha  ì balli, in  quella  le  orationi.Qui  gir  llromenti  mufici,ra 
quella  i pianti  per  i peccati . In  quella  le  lafciuie , & piace- 
ri uenerei, in  quella  la  uirginità,&  callità.Ma perche  il  ue 
•no  bene  non  fi  può  intendere , ne  conofcere  per  altra  uia 
che  per  la  fede,  troppo  lontan  da  noi  c quel,  che  l’occhio 
non  ha  uedutò  j ne  le  orecchie  hanno  udito . Ma  il  diletto 
che  fi  prede  nel  peccare,  ti  mollra  alla  mano  pronta  la  di- 
iettationedi  fentimento,&  dishoneflo  piacere.  Beato  dun 
que  colui , che  guardandoli  dalle  lofinghe  del  fenfo,  non 
corre  al  precipitio,ma  co  la  uirtù  della  patienza,afpetran- 
do  la  fperanza  della  falute,nell’elettion  d’ambeduele  uie, 
non  s’appiglia  a quella , che  conduce  al  male  . Dice  poi  il 
Propheta*&  in  cathedra  pelfilentiac  non  fedit.Doue  certo 
c,che  per  quella  parola  cathedra,non  intende  le  feggie,do 
tic  lèdiamo,  ma  intende  la  lunga  perlèueraza  nel  uitio,  da 
che  dobbiamo  con  ogni  noftro  sforzo  guardarci.Cócio- 
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fiacofa  che  l’odinatlone  nel  peccato  genera  'nell’animo 
Thabito  , ilquale  per  lungo  tempo  radicato  fi  coriuertein 
natura, della  quale  poi  non  fi  traila  piu  rimediò . Preghili 
mo  dunque  il  Signor  prima  che  non  ne  lafsi  cadet^  nel  pec 
cato.ApprclTo  fe  per  nodra  dilgratia  ci  caderemo,che  fu- 
bito  come  fe  fofsimo  tocchi  dal  uenerio,  ritorniamo  al  rÌ4 
mediò’:  come  dice  Salamone  della  donna  inCpudica  ; che 
non  dobbiamo  fermar  gli  occhi  in  elTa,  mafubito  girarli 
altroue.Quati  gioueni  il  ueggiono  Oliere  caduti  nella  uhi 
della  carne,che  «hai  piu  nò  fe  ne  fono  liberati,  ma  a guifa  di 
porci  nel  fango  uoltatili  ,fopra  elfo  hano  aggiunto  fango 
ioprafahgo.Beato  dunque  primiecaracnteeólwi,chcjQoti 
Ha  mai  peccato  , thafe  per  l’afliitia  del  tentatóre  Q andato 
dietro  al  configlio  de  grirhpii,ha  hauuto  grafia  dj  non  lef 
marfi  nel peccatoint-n^ci  i’habito.tantò  che  fieda  pellacq 
thedra  della  pcfttlehiaui  :Md  qiiei  die il,  prop&etaliriteoda 
per  quella  parola  pelhlerf^ài*. alcuni  djcÒooiche  là pellet 
di  tal. natura,  che1  le  fi  attacca  ad  un’huòmo ,ia  animale, fu* 
•biro  falta  neiicorpidegli  altri  animali  ale  uicin»,&  infetta 
fòil’unb  cuttijfixòntaramauo-  Acquetta  pe^tè  fi  affomigliai* 
nò  i figliuòli  del^a  illiquida  ^clmfunoiinfèftài'akrQ.^-jti- 
ficméllatnniorrbàno,à:inrtcEi}ie  moioinoiNod  uedeceuoi 
quelli  iafciui, quando  per  le  piazze  fi  trouano  infieme,co 
mefi  ridono  dLquei , che pehfama odono  edere  cadi 
narrano  le  lobo  laici ùid,&  de  loro  dishonedi  piaceri  fenssa 
uergogna,come  di  cofe  lioneftjfsimejfi  gloriano.  Quedi 
(ì  chiamano  pediferi . Perciochegittando  il  morbo  lord 
àglialtri  cercano  di  far  tùtti  gliàltp  Umili  a fe,acciochecó 
la  generali  là  del  peccato  uégano  a dolorar  l’infipnialordfc 
& cquafi  imponibile, che’l  inotìbo  dehuipido  nonfi  cdm- 
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lin  folo,irioiiri  poco  topo  contarainatutti  quei dell’età  fuà> 
he iimbr^chèzze,gli  icoftuioati mangiari , le  parole  fpor.-) 
&\<f,  col  rifo  della  ndpddica  dona  beile  loro  cene  chiama-r 
ta,  gli! accède  a fdrejl  mèdefimo  peccato.Parui  hora  poca 
pellilézaquella?che  diremo  degli  auari,&  degli  ambitio 
li  iicj  naie  con  certo  color  di  uita  ci  uile,to>  reggo  no  la  città, 
ergouerpano  efferati,  & uedafi  infètto  di  qualche  uergo-» 
gnofo  umo?cred?te  che  non  farà  collui  lapelle  della  tefra 
loa  2 Attefo  che  i popoli  fono  Tempre  inchinati  ad  imitare 
iloro  Signori, & magif^rati . Et  ultimamente  poi  che  un 
witio  in  un’huom.o  grande  farà  del  popolodimato  degno 
d’imitatidne;,  ii  pud.manife/lanienle  chiamar  la  pelle  di 
quella  patria:atteTo  che  k>  fplendor  délld  perfona,  & la  fa- 
ma dellafua^audezzaprahe  a le  tutti  quei  che  fonò  incli 
siati  aluijió  Tuo-;  Onde xòntaminbndo  qfsi l'uri  l’altro, mc- 
ritarricntej’a  pelle  deHèi<anime,  de  lordi  popohft  polConoj 
chiamare  Beattwlmiquj?  ^: dee  diiamaftqolhi , che  nomfix 
pdtcécipé  de  I dPufiglideigTini’piipalà^njoin  efsi  nó  di* 
ra'lungatneme,ft  rtoufiede  ndlatiaèhedradella'peftiléza- 
>j-:o ideàm  o Jtfjtnh  nvfb eri;  nlL  r.miiBrn  cibb .&(vfub 
hl&ft&M.OH&j  ‘BA&fJUO,  wp&,m 
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M'O  LiENiDoil  ProphetamollrarealHiuoa 
n io  cf  ih  deroto  di  uenire  alla  uita  perfet- 
ta,,i&x:onrffguirllabeaticudine  , fecondò, 
djulàro  ordine  delle  fue  meditationi , Co-l 

mincia  dalle  prime,  & necelTarie  colè . Et 

dice  y b.  Signor  chi  habitarànel  tuo  tabérnàcolo/o  padid 
glionc  tuo  2 & perche  fiOtentione  delThuomo  lènto  c di- 
ilare ipjquella  uitaveome  nell’hollarJa,  cioè  comedi  paC 
iàggio  per  andare  all’àltra,dilTe  cluhabiteràrquali  diceffe. 
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chi  per  qualche  breue  tempo  alloggiara  nel  tabernacolo 
tuo.  Alche  fi  conforma  quel , chedmedefimo  propheta 
di  fe  parlando  altroue  dice, io  fon  habitator  nella  terra, & 
pellegrino, come  fono  (lati  rutti  gli  antichi  miei. Fu  habita 
tore  ùmilmente  Abraam  , ilquale  non  podedette  pur  un$ 
fpanna  di  terra . Onde  gli  conuenne  comprarla  ( e uoleua 
edere  fepcllito.  P’uofsi  dunque  comprendere  da  quelle  pa 
role;chc  métre  uiuiamo  in  quella  carne , ci  bilogna  Ilare, 
come  hofpiti,&  pellegrini, & caminar  Tempre  uerfo  la  pa- 
tria,lalfando  la  terra  al  corpo  per  propria  cafa . Beato  cer- 
tamente c colui , che  non  llima  quelle  terrene  cofe,comc 
fue,  ne  (là  quà  giù  uolontieri , come  fe  llelTe  nella  propria 
patria,  ma  leuandoia  mente  a piu  altre  cofe,  non  altitnen 
te  fi  duole  di  quella  danza, che  s’egli  folle  nel  l’efilio.  Pochi 
fono  quei  che  non  fi  godano  delle  prefentr  còfe , come  fe 
per  lor  proprie  gli Foderb  date  concedute, uedcndole  nó- 
dirneno  caduche, dt- corruttibili  >&  momento  per  momen 
ro  confumare . Chi  e quel  che  nòn  cobblca  la  fanità  fua 
d'hora  in  hora  mutarli, la  robudeiza  delle  membra  infiac 
chire,&  della  mattina  alla  fera  edere  diuenuto  un’altro?& 
molto  piu  fatàdi  qùedo  certo, fifguardado  alla  uanit^del 
la  gloria  di  quedo  mondo  Chi  larà  dunque  colui  che  ha- 
bitat, cioc  come  hodaria,&  non  come  propria  cafa  dime 
rà  il  tabernacolo  tuo.^'cioè  la  carne  fua » Non  e già  altro  il 
tabernacolo  di  D j o,che  laccarne  dell’huomo  data  da  lui 
all’anima  per  hoderia  j,  Gru  chiccolui  che  uoglia  porre 
lo  dudio  fuo  in  queda  cafne  non  come  propria, ma  come 
datagli  d’altrui  per  qualche  tépo  ? Anzi  fi  come  colui  che 
ha  lacafa  obolo, la  tiene,&  acconcia  ad  arbitrio  del  padro 
ne,  coir  ùilata;prefìiata/a  uoi  queda  carne  per  babitard  ; & 
la  dobbiamo  gouernare  còbidiligcnza^tato  che  ne  pofsia- 
qao  pagar  la  prigione  al  padróne.  Attefo  che  Co  la  carne  là 
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rk  degóa  di  elitre  ^abitata  da  D 1 d,làrà  il  filo  tabernaco- 
lo,eome  làpete,  che  elio  Signor  habita  ne  i fanti . Tal  (àrà 
dunque  colui, che  habiterà  nel  tabernacolo  tuo.  Appreso 
procedendo  a dimoflrar  la  perfettion  dell’huomo  dice,o 
nero  chi  farà  colui  che  ripoferà  nel  monte  fanto  tuo:oue  è 
da  fapere  che’!  Giudeo , ìlquale  non  la  Ieuar  giiocchi  dalla 
terra, udédo  nominare  il  monte,fubito  ha  la  mente  al  mó 
te  Sion , ma  lo  fpirito  del  propheta  uà  piu  aIto,&  per  il  mo 
te  fanto  di D io  , intende  il  monte  celelle,  chiaro,  & illu- 
ftre,  doue  ripoferà  colui  che  habita  nella  carne , del  qual 
monte  parhualApoflolo,  quando  dille.  Vi  liete  auicina- 
ti  al  monte  Sion , alla  città  di  D 1 o uiuo , alia  celelle  Ierulà 
lem,&  alla  moltitudine  degli  Angioli,#  alla  congregano 
ne  de  i primogeniti,iquali  fono  ferirti  in  Cielo.  Colui  dun 
que  che  lafcia  quella  carne  hauendoja  habitara , non  come 
propria,  ma  coirie  aliena,#  in  ella  harà  galligato  le  mem- 
bra fue,&  fattole  obedienti  alla  legge  della  mente,  & llan 
doli  in  terra  harà  conlcruato  la  fua  innocenza:  collui  dico 
ufeendo  della  carne,  c degno  di  ripofarli  nel  monte  làuto 
di  D 1 o^delquale  fofpirando  il  Salmilla  alfra  uolta  dille, 
io  paflerò  nel  luogo  del  marauigliofo  tabernacolo  , & al- 
troue . QuantoTono  delitioli  i tabernacoh  tuoi,  o Signor 
delle  uirtù  ? Colui  duque  che  farà  le  cofe,che  Hanno  Icrit- 
te  in  quello  falmo,  & di  piu  li  harà  preparati  gli  amici  col 
mezo  della  mammona  della  iniquità  , come  ordina  il  Si- 
gnore; collui  ripoferà  in  quello  già  detto  monte , & làrà 
riceuuto  ne  gli  eterni  tabernacoli.Di  quello  Ilare  in  carne 
parlàdo  il  Signor  dicea,padre  fanto  cócedi  che  doue  fono 
io  , liano  ancora  efsi . Rari  fono  fratelli  credetemi , rari 
quei  che  habitano  nel  corpo  , & meritino  di  ripolàre  nel 
monte  lanto,&  a quello  guardando  il  propheta,  quali  du 
bitando  dimandaua . Chi  làrà  colui  che  habitarà,&  chi  ri- 
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pofara  come  ili  quell’altroluoco  della  fcrittura;  chi  è co- 
lui che  penetri  nella  mente  del  Signore  , & quell’altro  chi 
c quel  che  iia  fedele,  & prudente  difpenfatorc  ? Alla  qual 
dimanda  il  Signor  rifponde  dicendo, colui  habitara  nel  fa 
bernacolo  mio, che  camina  puro,fenza  macchia, & che  fà 
la  giuftitia . Et  fe  mi  dicefsi  che  par  fouerchia  quella  paro-» 
la,&  che  fa  la  giuftitia,  percioche  non  può  chi  camina  per 
quella  uita  puro,&  immaculato, operare  altro  che  giufti- 
tia  , direi  che  una  medefima  fentenza  c detta  per  diuerfe 
paròle  1 Oltre  che  può  hauer  ciafcuna  di  efle  il  proprio  fu 
gtiificaro,&  ciò  cche  colui, che  c immaculato  & puro,fia 
la  fua  perfettione  nell’huomo  interiore  di  ogni  maniera  di 
uirtù  inftrutto,&  ornato,  ma  colui  che  fa  la  giufì:ira,c  lo- 
dato per  l’opere  efteriori  neceflarie  alla  uita  ardua . Non 
balla  far  le  colè  giufte  , & horiefte  , ma  bifogna  farle  cop 
Tanimó  bert  difpofto  alla  giuftitia  & alla  honeftà,  come  d| 
ce  il  prouerbio  : l’opera  giufta  falla  giuftamente,cioc  con 
ragione, come  fe  un  uolgare  & rozo  dell’arte  della  medi- 
cina facelTe  un  rimedio  al  fuo  ammalato  , non  gioberia  ; 
perche  lo  farebbe  fenz’arte. Colui  dunque,  che  camina  e5 
la  fua  pufità,fara  perfetto  nella  mete  fua.Ma  per  far  la  giu 
ftitia,  come  dice  l’Apoftolo,  bifogna  edere  collante  ferui- 
dore  alSignor , & fenza  paura  fare  il  fuo.feruitio , & nota 
clie  no  diceil  propheta  colui, che  esaminato, ma  colui  che 
cantina  nella  fua  purità.  jAttefo  che  non  colui  che  ha  fatto 
la  giuftitia, ma  chi  la  fa,c  giufto,  ne  bafta  un’arto  folo  a fa- 
re il  uirtuofo,ma  in  tutta  la  uita  bifogna  fare  opre  uirtuo- 
fe.  Àpprèftb  dice, qui  loquitur  uerirarem  in  corde  fuo, & 
non  egit  dolurn  in  lingua  fua.  E quelle  due  altre  fentenze 
incora  paiono  hauer  certa  limilitudine  tra  fe  ftefle  : attefo 
cheiil  penfàr  la  uerità  nel  cuore, & non  commettere  frau- 
dc  con  la  lingua,  par  che  habbiano  una  medefima  fpofitio 
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ne,  coni  e dicemmo  di  queliti  tre  due, nu  fi  come  dicem- 
mo,che  l’operar  la  giuftitia  moftra  la  perfezione  dell’huo 
mo  interiore, & infame  la  prudenza  deil’operar  nelle  at- 
tioni  della  uira4cofi  in  quello  luoco,percioche  parlando 
noi, quel  che  diccmo  procede  dalla  abondanza  del  cuore, 
come  è lcritto,non  altrimente  che  fé  le  parole  fcorrelTero 
dali’intrinfcco  fonte  degli  affetti  noftri, prima  nominò  la 
uerità  nel  cuore, & apprelfo  per  la  lingua  dinoto  la  fimpli 
cita  delle  parolc.Intorno  a due  nature  di  cofe  habbiamo  a 
cercar  la  uerità . L’una  è l’intelligenza  & cognition  delle 
cofe  fpettanti  alla  falute dell’anima, l'altra  delle  cofe  fpet- 
tanti  al  gouerno  della  uita,  ilche  fi  fa  con  la  prudenza,  & 
col  buon  giudicio  : la  notitia  di  quella  uerità  che  è necefTa 
ria  alla  falute  dell’anima, fenza  dubbio  è obligato  l’huomo 
perfetto,  hauendola  nel  cuor  fuo,communicarla  al  profsi 
mo,ma  nelle  cofe  della  uita  attiua,fe  per  uenturaun’huo 
mo  uirtuofo  non  ne  foffe  coli  inllrutto,non  importa  mol 
to  nelle  cofe, che  qui  fi  trattano, fe  non  la  fa  communica- 
re.Quante  miglia  fi  giri  la  terra, & quante  ftelle  fiano  nel 
Cielo, & fe  il  corfo  di  Saturno  è piu  ueloce  di  quel  di  Mar 
te,fàperlo,o  non  faperlo,non  importa  all’acquiftar  della 
beatitudine.Et  forfè  quello  Salmo , uuole  accénar  quello 
fentimento,cioc  che  le  cofe  che  appartengono  alla  uerità, 
cioè  millica  o uuoi  mifteriofa,&  ofcura,non  fi  deono  co 
municareadogniperlona,mafolamente  al  profsimofi 
dee  di  quelle  ragionare, cioè  con  quei  fidamente, che  fono 
partecipi  de  i facramenti , attefo  che  efiendo  elfo  Signor 
noftro  Dio  la  uerità,noi  la  teniamo  fcolpita  nel  noflro  cuo 
re, della  qual  parlando, cioè  del  uangelio,  col  prolsimo  no 
ftro,nó  lo  potiamo  ingannare.  Dice  poi, Qui  dolùm  non 
egit  in  lingua  fua . Spelfe  fiate  il  nemico  di  D i o è notato 
dalla  fcrittura  con  quella  parola  dolus , cioè  inganno,#: 
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fraude,&  ogni  uolta  che  con  una  cofa  buona  fia  mefchia- 
ta  la  peggiore, fi  dice, che  fia  adulterata, & che  ci  fia  frau- 
de,&  inganno, come  il  uino  mifchiato  con  l’acqua, & del- 
l’oro con  l’argento  , o rame  ; coll  la  uerità  pare  inganno, 
& fraude,  quando  con  eda  fono  accompagnate  le  bugie . 
Aggiunge  poi  il  Propheta . Nec  fecit  proximo  Tuo  malu, 
quel  che  intenda  qui  il  Propheta  per  il  profsimo  nodro  , 
ogniun  che  ha  letto, o udito  il  uangelio,  doue  fi  parla  del 
SammaritanOjche  fouenne  a quello  che  (tendendo  da  Ie- 
rufalem  in  Ierico,fu  adattato  da  ladri, lo  intende.  Onde  fi 
comprende  dalle  parole  del  Saluatore,che  ogni  huomo  fi 
può  dir  profsimo  nodro, & parmi  di  ueder  quello  precet 
to  molto  difficile  ad  oderuare:  percioche  fecondo  edo  bi- 
fogna  guardarci  d’ogni  minima  offefa  uerfo  il  profsimo 
noflro,  ne  con  parole  ingiuriarlo  , ne  torre  le  robbe  lue, 
non  difiderargli  male,  non  dolerli  del  fuo  bene:&  perche 
c difficile,  bifogna  darci  molto  attento  per  guardartene . 
Appredo  dice  , & opprobium  non  accepit  aduerfus  pro- 
ximos  fuos . Queda  parola  può  hauer  due  fenfi . l’uno  è, 
che  non  dobbiamo  far  cofa, per  laquale  il  profsimo  fia  có- 
dretto  a farne  dishonore  & uillania, l’altra  c che  non  dob- 
biamo rinfacciar  mai  i difetti  al  profsimo  nodro  nelle  fue 
auerfità,tanto  in  quelle  pertinenti  al  corpo  , quanto  nelle 
pertinenti  alla  fortunale  meno  dobbiamo  con  ingiurio- 
ie  parole  perfeguitare  il  nodro  fratello, quando  il  ueggia- 
mo  caduto  nel  peccato,  attefo  che  le  ingiuriofe  parole  di 
nulla  giouano  al  peccatore . Ilche  ne  modra  l’Apodolo , 
quando  dice  a Thimotheo,  che  debba  riprédere,  obiurga 
re,&  pregare,ma  nò  dide  mai  che  douede  ingiuriare  le  per 
foniche  uedeua  dar  nel  peccato, attefo  chef  riprendere, il 
gadigare  fi  fa  a fin  di  correggere  il  peccatore, ma  le  uilla- 
nic,&  le  parole  ingiuriofe,non  feruono  ad  altro  che  auitu 
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perarlò,&  certo  e, che  rinfacciare  altrui  la  pòuertà,la  uiltat 
del  fangue,laignoranza,  & i difetti  del  corpo,  non  c colà 
da  huomo  d’ingegno  & di  uirtii, conciona  cofa,  che  le  co 
fe,che  habbiamo  contra  la  uoglia  noftxa,richieggiono  piu 
torto  confolatione,che  riprenlione,  & uillania . Poi  dice . 
Ad  nihilum  dcdu&us  ertinconfpe&ueius  malignus,&  ti 
mentes  autem  dominum  glorificabit . E’  cofa  ueramente 
degna  di  animo  nobile,  & generofo,  & di  huomo  giunto 
al  lommo  della  giuftitia,il  dare  a ciafcuno  quel, che  di  ra- 
gione gli  uiene  fecondo  i ineriti  della  perfona , & di- 
gnità fua.  Et  ha  quello  animo  giufto  un’altra  bella  condi- 
tìone,  che  per  grande  che  llano  di  (àngue  , o di  fortuna  le 
perfone  , che  conofce  inique , & ingiurte  , non  le  ftima  , 
ne  di  quelle  tien  conto  niuno . All’incontro  poi  per  poue- 
ri  che  fiano  , & di  bada  fortuna  quei , che  conofce  uiue- 
re  nel  timor  di  D i o , fono  da  coftui  honorati,  & (limati 
degni  di  gloria, conformandoli  al  Salmifta,che  dice  edere 
beati  quei  che  temono  il  Signore:  & c ueramente  colà  de- 
gna d’un’animo  ben  difciplinato  & alto,  il  difpregiare,  & 
non  curarli  di  quei  che  fono  ingiurti  & per  fuperbia  altie- 
ri , quantunque  liano  d’illuftrc  (angue  , & dal  mondo  (li- 
mati, & honorare  & (limare  quei  che  temono  I d d i o,  & 
uiuono  uirtuofamente, quantunque  fiano  priui  de’  beni  di 
fortuna.Dice  poi,  Qui  iurat,&  proximum  fuum  non  de- 
cipit . Qui  pare  che’l  Propheta  permetta  il  giuraméto,poi 
che  dice, che  l’huomo  giurto  giura, ma  no  inganna  il  prof 
limo  fuo  , & nondimeno  il  uangelio  prohibifee  onnina- 
mente il  giurare,  quando  dice  C h r i s t o a i difcepoli . 
Ego  autem  dico  uobis,non  iurate  omnino . Alche  rispon- 
do che’l  Signore  tato  nel  nuouo, quanto  nel  uecchio  tella- 
mentOjha  nauuto  fempre uno  medelimo  oggetto,&  una 
medelima  conlideratione , cioè  di  occorrere , & obuiarc 
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a gli  affetti, & iticiinationi  de’  peccatori  al  principio, & na 
fcimento  de’  uitii,come  fi  uede  che  dicedo  lauecchiafcrit 
tura, guardati  della  prattica  dell’altrui  dóne,il  Signor  del 
uangelio  dilTe,&  io  ti  dico  che  tu  non  debba  deliberarla . 
Quella  dice  non  uccidere  gli  huomini;&  elfo  dice,  fa  che 
non  ti  adiri  cótra  il  tuo  fratcllo.Cofi  nel  prelènte  luoco, 
pare  che  il  Prophera  conceda  all’huomo  fedele  il  giurare, 
pur  che  col  giuramento  non  inganni.Ma  il  Signor, uolé- 
do  tor  uiaogni  occalion  di  giurare  il  falfo,  &obuiareai 
pericoli  di  quei  che  giurano , prohibifee  onninamente  il 
giurare, & in  molti  luochi  della  fcrittura  nomina  il  giura 
mento  una  immobile, & ferma conrtanza  di  uolontà,&  di 
.propolito  in  una  medefima  cofa,come  c quando  dice, io 
ho  giurato,  & deliberato  di  olferuare  i giudicii  della  tua 
giuftificatione . Et  quando  dice  ha  giurato,  & non  li  pen 
tira,  non  perche  Dauid  inducelTe  D i o a giurare  per  con 
^fermare  la  uerità,che  folle  dobbiolà,  ma  per  confermare 
co  ferma, & irreuocabil  lèntenza  la  gratia  della  lua  perfet 
rione. Coli  potrebbe  hauer  detto  ancora  in  quello  luogo, 
colui  che  giura, & no  inganna  il  profsimo  fuo  per  accom 
modarli  al  detto  del  Saluator,lia  il  parlar  uortro,c  coli,& 
non  è coli,  quanto  alle  cofe  che  fono  ueramente  tali;per- 
cioche  di  quelle  che  non  lono,fe  tutto  il  modo  ti  fpingef- 
le  a dire  altrimente,  non  ti  lafciare  indurre  a dir  la  bugia, 
le  la  cofa  non  c fatta,  nega  eiTer  fatta,  fe  la  cofa  c fatta, af- 
ferma elTer  fatta.Et  fe  altri  non  uuol  credere  a quello  tuo 
limplice  affermare, o negare, elfo  lè’l  ueda,effo  ne  patirà 
|a  pena  del  non  hauerti  creduto  . Et  ueramente  fciocca , 
& indegna  cofa  d’huomo  collante  il  mollrarli  no  elfer  de 
gno  di  elTergli  creduto,#  farli  credere  col  giurare. Ci  fo- 
no ben  certi  modi  di  parlare, che  paiono  giuramenti , & 
non  fono, ma  piu  torto  modi  di  perfuadere  al  compagno 
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quel , che  c detto , come  quando  Iofeph  uolendo  pcrfua- 
j „ «a«I  Fnrìrri^nn . aiurò  per  la  fanità  di  Pbaraone . Et 
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l’Apodolo  uolendo  moftrare  ai  Corinthi  la  carità  tuà 
uerfo  loro, dille  per  la  gloria  uodra, quale  io  ho  in  C h R 1 
sto  I e s v noftro  Signore . Attefo  che  non  fi  parte  dalli 
uattgclica  dottrina  colui , che  per  una  cola  a le  carifsima  fa 
fede  del  uero . ApprelTo  dice . Qui  pecuniani  fuam  non 
dedit  ad  ufuram . Hora  ne  inuita  il  Propheta  alla  carità, 
& a quel  communicar  loccorrédo  l’un  l’altro.  Ilche  c pro- 
prio della  natura  humana:  attefo  che  per  edere  l’huomo 
animai  ciuile,&  nato  a uiucre  in  compagnia,  non  pub  far 
l’un  fenza  l’aiuto  dell’altro . Ilche  modrò  il  Signor,  quan- 
do commandò, che  non  denegafsimo  l’aiuto  nodro  a niu- 
no  '.  Et  uuol  che  per  la  fraterna  carità  fia  facile  al  commo- 
do di  chiunque  ti  dimanda  , & che  habbi  rifpetto  Tempre 
all’animo,  & alla  necefsità  del  dimandatore . Ilche  come  fi 
habbia  a fare,impararemo  ne  gli  atti  de  gli  Apolidi, le  uo 
gliamo  edere  ingegnati  de’  macdri  dell’ufo  della  carità.Iui 
c fcritto  che  quei  che  haueuano  le  podelsioni,le  uendeua- 
fto  & portauano  il  prezzo  a i piedi  degli  ApodoIi;&  quel 
fi  difpenfaua  a tutti , fecondo  la  necefsità  di  ciafcuno . Ma 
perche  fpede  fiate  accadeuache  alcuni  podedeuanopiu 
del  bifogno,&  ne  faceuano  mercantia,&  era  loro  materia. 
Se  occafione  di  dclirie, & di  lafciuie  , fu  con  prudenza  ri-: 
mediato  da  quei, che  erano  bene  informati  de’  bilògni  de’ 
poucri,&  diuifero  proportionalméte  le  cofein  modo, che 
fi  prouedeua  all’ufo, & bifogno  di  ciafcuno  egualmente. 
Et  fi  come  a gli  ammalati, a i quali  nuoce  il  uino,nó  fi  può 
facilmente  da  tutti  giudicare  quato,  o in  che  tépo,fe  ne  ha 
loro  da  dare,  ma  le  ne  dà  al  detto  del  medico,  coli  nel  di- 
fpenfare  le  cofe  nccedarie  alla  uita  humana  nò  c ufficio  di 
ciafcuno.  Et  perche  ci  fono  di  quei  mendici,  che  fi  lacera- 
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no  le  membra, & fatinoli  mille  fallaci  mali  nella  perfori* 
per  mouere  a compafsione  chi  li  uede  j a quelli  tali  IÌ3F.  C 
da  dar  molto , perche  fanno  mercantia  delle  loro  piaghe . 
Ma  chi  ufa  la  fraterna  carità  uerfo  quelle  miferabili  per- 
fone,  lequali  con  patienza  fopportano  la  pouertà , & le  a- 
uerfitàdel  mondo,  codui  farà  di  quelli,  ai  quali  il  Signor 
dirà.  Efuriui,&  dedidi  mihi  manducare.  Etcfcritto  dal- 
lo Spirito  Santo, che  no  dobbiamo  uolgere  le  fpallc  a quei 
che  ne  dimandano  i danari  in  predito  , ilquale  precetto  d 
numera  tra  i primi . Attefo  che  quel  pouero,  a cui  tu  pre- 
fitti fi  moflrerà  uero  ricco  in  Cielo, doue  ti  pagherà  l’ufu 
ra,effendo  fcritto,che  chi  preda  b dà  al  pouero, dà  a udi- 
rà a Dio,  & la  uera  & certa  promeiTa  dell’ufura  c il  Regno 
del  Cielo, del  quale  il  Signore  ne  faccia  degni . Amen . 
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{òpra  il  rimanente  del  Salmo , %)  della  ufura.  fac . U7. 

I e R i ui  ragionai  intorno  alle  parole  del 
propheta  nel  Salmo  x 1 1 n . Et  per  la  bre- 
uitàdel  tempo  non  ne  uenniacapo  . Et 
benché  il  rimanente  da  poco,  nondimeno 

perche  mi  pare  che  da  di  grande  efficacia 

al  uiuere  nodro  , l’ho  differito  ad  un’altro  fcrmone  per 
hoggi . Dico  adunque  che  hauédo  il  propheta  a dipinge- 
re un’huom  perfetto, cioè  degno  della  beatitudine, tra  l’al 
tre  opere  fue  uirtuofe  ui  aggiunge  queda  , che  non  dà  li 
fuoi  denari  ad  ufura . Et  qual  uitio  d troua  uituperato  in 
molti  luochi  della  fcrittura . Et  Ezechiel  il  mette  tra  li  piu 
gran  peccati  che  facciamo, & l’antica  legge  efpreiTamente 
prohibifee  il  dare  ad  ufura  al  fratello, & al  profsitno  tuo . 
Et  altroue  dctedandola  dice  , ufura  fopra  ufura  efraude 
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{opra  fraude.Et  parlando  della  città  uenuta  al  colmo  deji 
uitii, dice, & non  manco  mai  delle  Tue  piazze, & mercati; 
ufura  & fraudc,come  per  contrario  in  quello  luoco  uolen 
do  narrar  le  qualità  dell’huomo  perfetto,  dice  etter  quel } 
che  non  dà  i danari  Tuoi  ad  ufura . Et  è ueramentc  cola  da 
fiere  il  preder  dal  poucrctto.oltra  la  forte, & farli  ricco  del 
la  calamità  di  quel  mifero, che  per  fouuenire  alla  fame,  gli 
ha  chiefto  aiuto.  Il  Signor  chiaramente  commanda  che 
non  dobbiamo  uolrar  le  fpalle  al  pouero,cbe  ne  chiede  in 
prefitto . Et  il  crudele  auaronc  uedendofelo  gittato  a pie- 
di a pregare  <5c  a fupplicare,&  offerire  la  uita  l’uà,  no  |i  mo 
Ue  a compafsione  , non  fi  ricorda  il  fiero  , che  colui  che’1 
j*ricga,èdel  medefimo  fango  creato  che  efifo  , & cheunà 
commune  natura, è madre  di  amendue,  maaguifa  di  feo 
glio  duro, non  fi  mouealle  lachrime  del  miferello.Et  peg 
gio  poi, che  giura, & fa  làcramenti  che  non  ha  un  foldo  di 
predargli, & ch’etto  cerca  chi  gli  pretti  ad  ufura, & alla  fee 
lerata  mercantia  aggiunge  l’impio  & feelerato  giuramen- 
to. Vdédo  poi  che!  pouerello  gli  offerilce  lo  ingiutto  gua 
dagno  della  ufura,  comincia  ad  allargar  la  fronte  , &con 
un  finto  rifo  fi  lafcia  parlare, & comincia  a ricordar  l’antica 
amicitia  che  hebbe  con  fuo  padre, & già  lo  comincia  a no- 
minar per  amico, & famigliar  di  cala . Et  dice,lafciami  ue 
der  fé  ci  fotte  qualche  ducato  di  quei , che  m’ha  lattati  un 
mio  amico  a guadagno, fotto  una  graue  ufura,ma  io  uede 
ró  di  non  te  ne  far  pagar  tanto , & c5  quefte , & fimili  lofi n 
glie  l’induce  ad  obìigarfi,&  oltra  la  impegnata  pouertà  , 
fobliga  alla  feruitìi  della  perfona . Onde  non  potendo  il 
miferello  liberarli  con  danari,  per  tutto  il  tempo  della  ui- 
ta fua  riman  feruo . Tu  cerchi,  ah  feelerato  , aumentar  la 
robba  tua  có  quella  del  pouerello, & gli  dimandi  ogn’ho- 
ra  danari.Dimmi  crudel  che  penfi  tu  che  conduccfse  quel 
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pouerello  alla  porta  della  cafa  tua  ? penfaua  il  mifero  tro- 
uar  mifericordia,&  trouò  crudeltà  , penfaua  andare  a ca- 
fa dell’amico, & trouò  il  nemico, cercaua  il  rimedio, & tro 
ub  il  ueneno.Era  l’ufficio  tuo  di  foleuare  l’afflitto,  & con- 
folar  la  fua  pouertà,  ma  tu  piu  torto  l’aumenti . Et  a gui- 
fa  d’un  medico  che  chiamato  che  fofie,a  dar  rimedio  all’in 
fermo, gli  toglieffc  quel  poco  di  forza  che  gli  era  rimarta, 
in  uece  d'aggi  ungergli  robba,gli  toglie  quel  poco  che  gli 
era  rimafto.  Et  non  altrimenti  che’lauorotor  defiderala 


pioggia , a far  crefcer  le  fue  biade  per  li  campi , tu  difideri, 
& afpetti  la  necefsità  della  gente,  per  aggiungere  alla  rob- 
ba  tua.  Non  fai  o poueretto  che’l  cumulo  de  i peccati  tuoi 
uà  crefcendo  al  pari  delle  ufure  tue:conciofia  cofa,che  co- 
lui , che  fi  troua  in  bifogno, quantunque  fappia  ben  che  no 
ha  il  modo  di  rendere  a chi  gli  preftajnondiraeno  sforza- 
lo dalla  necefsità  prende  , & afsicurail  fuo  creditore  con 
polizze,  rtromenti,tertimonii,&  mille  legami.  Et  benché 
métre  che  ha  da  fpendere,rtia  lieto, & goda  có  la  famiglia 
fua  ; nondimeno  crefcendo  ogni  di  piu  la  ufura,non  fente 
piu  quieta  notte,  non  uede  giorno  fereno , ma  gli  uicne  in 
odia  la  ùita  , & abhorrifce  i giorni , uedendofi  correre  al 
fermine  del  pagamento . Et  fe  pur  fi  adormenta,  uede  in 
fogno  l’ufuraro  che’l  chiama  al  giudicio,&  uegliado  fem- 
pre  penfa  all’ufura  che  di  continouo  gli  corre . Quando  fi 
trouano  poi  infierite  l’uno  & l’altro , l’ufuraro  gli  uà  adoffo 
come  il  cane  alla  preda,  & quell’altro  uedendofi , come  le- 
pre innanzi  al  cane,refta  timido.,  & fpauentato, hauendo 
con  la  robba  perfa  la  libertà, & 1 ardire.Ciafcun  di  loro  ha 
il  conto  ne  i diti , l’auaro  fa  fempre  il  fuo  conto  de  i giorni, 
& dell’accrefcimento  della  ufura  con  allegrezza, & quei- 
raltro fa  il  medefimo  conto  fofpirando . Viui  dunque  o 
mifero  delle  tue  uaffelia  dice  Salomone, cioè  uiui  della  tua 
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pouerta,  non  andare  all’altrui  fontane, ma  de  i frutti  tuoi , 
cjuali,o  quati  fi  liano, fomenta  la  uita  tua,fc  hai  in  cala  delle 
uafella  d’argéto,odi  rame,  fe  hai  caualli  o pecore,  uédeli, 
& finalméte  ad  ogni  edremo  ti  còduci  prima  che  uender 
la  tua  libertà:dirai  forfe,io  mi  uergogno  uender  le  mie  co 
fe  in  piazza . Oime  che  dici, non  uedi  tu  che  poco  poi  con 
maggiore  infamia, & uergogna  le  uederai  uédere  dal  tuo 
creditorc?Guardati  figliuolo  dalle  porte  dell’altrui  cafe.il 
pozzo  del  uicino  a chi  ha  fete  c flretto . E'  molto  meglio 
da  prima  confortarti, lungamcte  portare  in  pace  la  pouer 
tatua, che  in  pochi  giorni  gioir  dell’altrui  robba,&  poco 
poi  uederti  priuar  della  tua . Se  tu  hai  il  modo  di  render 
quel, che  ti  fai  predare, meglio  c,che  con  quel  modo  rime 
dii  al  prelente  bifogno , che  ti  fa  ire  a cafa  dell’ufuraro . Et 
fe  non  hai  il  modo  di  render , tu  uai  a curare  un  male  con 
l’altro  male . Guardati  dall’ufuraro , fe  non  uuoi  darti  in 
■;preda,come  fiera  al  cacciatore . Il  prendere  ad  ufura,c  un 
fonte  di  bugie,  occafion  d’ingratitudine,  & materia  di  giu 
ramenti  falli . Altre  parole  ufi,quado  prendi, & altre, qua- 
do  ti  fia  dimandato  il  debito  : fe  quel  che  ti  preda  è amico 
tuo,  ti  bifogna  guardar  di  non  guadar  l’amicitiarfeti  fode 
nemico,  bifogna  guardarti  d’andargli  in  mano.  Per  quel 
poco  tempo  che  ti  goderai  dell’altrui  robba,  dai  a rifehio 
di  perdere  il  tuo  patrimonio . Tu  fei  hora  pouero,ma  li- 
bero, fe  ti  fai  predare,  primieramente  tu  non  diuerrai  per 
quedo  piu  ricco, & apprelTo  perderai  la  libertà.Percioche 
clTcndoti  obligato  all’ufuraio, farai  quafi  fuo  dipendiario, 
dedinato  a feruirlo  perpetuamente . I cani , quando  c da 
to  loro  del  pane, fi  acchetano, ma  l’ufuraio  quato  piu  li  dai, 
tanto  piu  abbaia, & ogn’hora  dimanda.  Se  tu  gli  giuri, nò 
ti  crede  , & con  gran  diligenza  uà  fpiando  i fecreti  della 
caia  tua  , & tutte  le  pratiche,  & negotii  tuoi . Se  ti  troua 
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innanzi  all’ufcio  della  cafa  tua,  ti  prende  . Se  ti  narcòndi,ti 
cerca, batte  l’ufcio,  grida,  tanto  che  ti  uergognerà alla  mo 
glie  tua, faratti  fauola  nella  piazzargli  amici  tuoi,&  ulti- 
mamente ti  apparecchia  una  amara,  & infelice  uita.  Egli  c 
gran  cofa  mi  dirai  il  non  hauere  di  che  uiuere,&  non  tro- 
var danari  per  altra  uia.E'  il  uero,  ma  dimmi  di  grafia  che 
harai  fatto  doman  , fe  con  l’altrui  danari  harai  rimediato 
per  hoggi  ? La  pouertà  non  per  quello  darà  di  ritornarti 
adolfo  uelocifsimamente,&  la  miferia  ti  tornerà  a cafa  co 
la  giunta  : percioche  l’ufura  fopra  l’ufura  non  ti  libera,  ma 
«ti  preda  qualche  poco  di  dilatione  alla  difhcultà  del  uiue- 
re . Sopporta  dunque  hoggi  la  pouertà,  & domani  non  ti 
uerrà  la  roina. Attefo  che  fe  hoggi  ti  accommodi  al  patir, 
domani , & l’altro  ti  parrà  men  duro , ma  le  tu  prendi  hog 
fgi , molto  piu  ti  parrà  afpra  la  pouertà , quando  per  lo  pa- 
gar dell’ufura  ti  uerrà  con  maggior  pefo  adolFo  . Et  hora 
che  non  hai  prefo  dell’altrui.non  c perfona  che  ti  rinfaccie 
la  pouertà,  conciolia  cofa  ch’ella  non  c male  uolontario  , 
-come  fono  i uitii  uitupcroli , ma  fe  tu  ti  fottometti  all’ufu- 
raro,  nò  mancherà  chi  uituperi  la  uita  tua.Non  uogliamo 
dunque  a i mali  nodri , che  non  fono  uolontarii , & per 
confeguente  116  meritiamo  bialimo,non  eflendoci  uenuti 
per  colpa  nodra,  aggiungere  de  gli  altri  nati  dalla  negli- 
genza & fciochezza  nodra.Cofa  per  certo  do!ta,&  di  paz 
za  mente  c il  non  uolerli  temperar  nei  cali  prefenti , ma 
dendendo  la  fperanza  alle  cofe  uane, attendere  a quel  che 
ti  porta  manifedo  danno, 3c  uergogna.Penfa  alquanto  fi- 
gliuol  prima  che  prendi , pcnfa  donde  riderai, & fe  tu  fpe~ 
ri  a quei  tépo  qualche  modo  di  latisfare, afpetta  quel  mo- 
do, & non  far  cornei  pefci,  che  per  gola  affrettandoli  in- 
ghiotrifcono  l’iiamo  con  l’efca  inliemejcoli  tu  con  i danari 
^predati  inghiotti  l’ufura . Certo  c,che  la  pouertà  per  fe  iw 
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^ cofa  uergognofà, perche  cagion  dunque  tu  per  ifchifaria 
ti  metti  a far  cofa  uergognofa?  Se  tu  fei  ricco, nó  dei  pren-* 
dere  ad  ufura, fe  non  hai  cofa  alcuna, nó  dei  prendere, per- 
che non  hai  donde  rendere, & obligarai  la  uita  tua  al  tar- 
do pentire, & chiamar  felici  i giorni  palTati  auanti  che  pré- 
defii  ad  ufura.  In  quelli  fratelli  fiamo  differenti  noi  poue- 
ri  da  i ricchi , che  noi  fliamo  ficuri , & efsi  femprc  con  pau- 
ra,noi  ne  godiamo  tutta  la  notte  dormendo,  & efsi  la  con 
fumano  uegliando,efsi  nedifprcgiano,  & noi  ne  ridemo 
delia  loro  fuperbia.Ma  colui  che  dee  dare,  non  ripofa  mai 
notte  ne  giorno,  penfando  fempre  , come  poffa  liberarli 
da  tali  penfieri , hora  penfando  a quel , che  effo  pofsiede 
quanto  ua!e,hora  eflimando  l'altrui. Et  quado  uede  qual- 
che magnifico  palazzo, o pofiefsioni  de’  ricchi, o uero  gen 
te  ueflita  di  preciofi  drappi,  o gemme,  o uaffella  di  argen 
ro,o  d’oro, fi  attriflaefofpira,edice,  o fe  quelle  cofe  lofi- 
fero  mie, come  torto  pagarei  tutti  i miei  debiti , & farei  li- 
bero da  tanti  penfieri?  Se  uien  chi  batta  la  porta, il  debitor 
fi  nafconde,fe  fi  uede  uenire  alcuno  incontro, gli  triema  il 
cuore,  fe  il  cane  abbaiagli  uien  il  fudor  freddo  per  paura. 
Giunto  il  tempo  del  pagamento  , tutto  c uolto  a trouar 
rjualche  bugia  per  dar  parole  al  creditore,  & ftà  tanto  fo- 
fpetto  che  non  folamente  quei, che  cercano  prenderlo,ma 
quei,chelofalutano,  ancora  teme.  Non  uedi  o tu  mifé- 
ro,che  prendi  ad  ufura, che  tu  fei  giunto  alla  eódirion  del- 
la lepre,  della  qual  fi  dice  che  a un  tempo  nutre  i figliuoli, 
& e pregna,  coli  i danari  che  tu  prenderti  ti  efeono  di  ma- 
‘ no,  & la  ufura  nafce,&  ua  crefcendo:  appena  hai  riceuuto 
il  danaro, che  c feorfo  il  mefe,&  bifogna  pagare  il  frutto.& 
l’una  fegue  l’altra  tutta  uia  facédofi  maggiore . Onde  mer 
ritamente  da  greci  quella  maniera  di  auaritia  c chiamata 
-Tocos.che  uuol  dire  parto,  perciochecótinuamente  l’un 
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danaro  genera  l’altro,  & a guifa  de  gramigna  ua  moltipli 
cado.Onde  fi  potrebbono  quelli  germogli  chiamar  geni- 
mina  uifuperarum.Si  legge  che  le  uipere  nafcono  draccià 
do  il  uétre  della  madre, & a quelle  alTomiglia  le  ufure  che 
rompono  la  calìa  del  debitore, per  ufcirne.T utte  le  feméti 
hano  l’ordinato  tépo  di  nafcere,&  gli  animali  Umilmente, 
ma  la  ufura  fidamente  c quella, che  hoggi  nafce,&  doman 
partorifce.Vedefi  ancora  che  gli  animali  che  tollo  nafco- 
no , follo  ancora  cedano  dal  partorire,  ma  l’ufura  quan- 
tunque uclocifsimamente  uenga  in  luce, nondimeno  prò 
cede  in  infinito  nel  crefcere  , ogni  cofa  giunta  che  fi  a alla 
fua  naturai  grandezza  fi  arreda  , ma  il  denaio  dell’auaro 
non  fi  arreda  mai.  Gli  animali  cedano  dal  partorire, quan 
do  gli  figliuoli , o uero  i figliuoli  de’  figliuoli  cominciano, 
ma  l’oro, & l’argento  dell’ufuraro,o  uccchio,o  nuouo  che 
da, lèmpre  partorifee.  Fuggi  dunque  fratello  la  feruitu  di 
quedo  modruofo  animale , guarda  il  Sole  liberamente  , 
nó  dare  la  tua  libertà  della  uita  Niun  cóbattiror  di  pugna, 
fugge  le  budfe  del  fuo  aduer fario  con  tanta  paura, quanto 
il  debiror  l’incontrarfi  col  creditore, & nafeonderfi  da  lui 
per  ogni  drada . Dirai  forfè  come  pofs’io  far  fenza,le  non 
ho  di  che  uiuere  ? hai  le  mani , hai  l’arte  , fa  qualche  colà 
per  guadagfiarti  la  uita.Molte  uie  fi  trouano  a chi  uuol  fa 
ticare,&  fe  il  corpo  non  ri  ferue,o  qualche  altra  cagion  tei 
prohibifce,dimada  a quei, che  ti  podono  aiutar  fenza  ufu 
ra,&  fe  ti  par  uergogna  il  dimandare,  pen fa  che  maggior 
uergogna  ti  farà  il  uederti  priuar  di  quel, che  la  ufura  ti  to 
glie.Non  dico  già  io  quedo  per  darti  legge, ma  modrarti 
che  ogni  cofa  è minor  male,che’l  torre  ad  ufura.Le  formi 
che  che  non  dimandano  ne  prendono  impredito  , & pur 
fi  nudrilcono,&  le  api  guadagnano  tato, che  di  quel  cn  a- 
uanza  loro,nudrifcono  il  loro  Re . Et  tu  huomo  animai 
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pien  di  intelletto  & nato  alla  induftria,non  fai  trouar  una 
uiada  nodrirti . Ben  che  non  la  necefsita  t induce  a pren- 
dere ad  ufura,ma  la  gola,o  l’ambitione.o  altra  tua  uanita, 
pcrciocheil  pouero,chenon  ha  pegni, non  trouacredcn 
za . Et  come  pollo  far  io,  dice  quell  ambitiofo  lenza  la  ue- 
ftedi  l'età  & chemio  figliuolo  nó  dia  fecondo  lo  flato  fuo, 
& che  la  famiglia  non.lia  honorata  , & li  maneggi  di  cafa 
nó  liano  honefli?  Chi  ua  drieto  a quelle  cofe  fìgliuol  mio, 
irà  fpelTo  al  banchiere, & a pena  faranno  i denari  giunti  a 
cafa  che  bifogna  portarli  all’altro  creditore:penfarà  di  fug 
gire  l’infamia  della  pouertà,aggiungédo  debito  a debito, 
& mai  celTa  di  penlar  di  prendere,^  di  dare  , pigliar  dal- 
l'uno,& dar  all’altro,&  Uà  attfiofo  di  feruarfi  il  credito  per 
poter  fatisfare,&  ultimamente,  come  quel,che  ha  magia- 
to  di  fouerchio  , & prima  che  l’un  cibo  Ila  cotto,  & dige- 
flo,  ui  pon  l’altro  lopra,ècodretto  con  dolore  & affanno 
tornare  ogni  cola  fiiora  per  la  bocca. Coll  colloro  piglià- 
du  ufura  {opra  ufura , in  breue  tépo  godendoli  deli  altrui, 
aU’ultimo  piangono  la  perdita  del  luo . O quanti  fono  roi 
nati  per  hauer  prefa  l’altrui  robba.Quanti  per  un  poco  di 
denari. preli  ad  ufura,  li  lono  ridutti  adellrema  miferia. 
Io  fo  ben  mi  dirai  di  quelli, che  con  l’hauer  prefo  ad  ufura 
fono  diuenuri  ricchi,  & io  penfo  che  molto  maggior  nu- 
mero per  tal  cagion  li  lono  appiccati . Ma  tu  tien  1 occhio 
filTo  a i pochi, che  le  ne  lono  aricchiti , ma  non  guardi  a i 
molti, che  fe  ne  fono  per  quello  difperati , & quei  che  per 
uergogna  hano  lalTato  di  dimadare  , hanno  antepolla  la 
morte  con  l’impiccarli,  alla  uergogna  del  dimandare.  Co 
quelli  occhi  ho  ueduto  io  due  gentili  figliuoli  edere  por- 
tati in  prigione  per  cagió  de  i debiti  ladati  loro  dal  padre. 
Ah  fratello, poi  che  nó  hai  danari  da  lafciare  a tuoi  figliuo 
lijlafcia  loro.alraeno  la  libertà, laqual  lafció  tuo  padre  a te. 
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La  pouertà  del  padre  non  c ttimata  uergogtia  al  figliuolo 
ma  i paterni  debiti  lo  poffono  far  uiuere  in  prigione.  Vdi 
te  o ricchi  che  configli  mi  cóuicn  dare  a poueri  per  la  uo-« 
ttra  crudeltà . Egli  c meglio  aliai  tollerare  ogni  afpra  for 
rana, che  entrar  ne  gli  abilsi  delle  ufure.Ma  fe  uoi  credette 
al  Signore,  non  faria  bifogno  di  quelli  configli . Il  Signor 
dice  prettatc  i uoftri  danari  a quei , da  quali  non  fperate 
mercede  alcuna  , & che  maniera  di  preftare  c quella  , mi 
dirai , che  fi  fa  fenza  fperanza  di  rendcre?fe  tu  penetri  nel- 
la uirtu  del  detto, & di  chi  lo  ditte,  non  dubiterai, & ti  ma- 
rauigliarai . Quando  tu  prettcrai  al  pouero  per  amor  di 
C h r i s t o,e(To  medefimo  Signore  farà  il  tuo  dono  & la 
tua  ufura,farà  il  tuo  dono, perche  non  fperi  ti  fia  renduto, 
farà  la  tua  ufura  per  la  magnificenza  del  Signore,  die  per 
etto  te  ne  farà  Tenditore,  ilquale  prendendoci  poco  per  lo 
pouero , renderà  il  molto  per  fe.Hai  pure  udito  che  chi  fa 
mifcricordia  al  pouero,  fa  la  ufura  a D i o . Sarai  fi  iuper- 
bo  che  non  ti  curi  hauere  Iddio  per  debitore  ? fo  ben  io 
che  fe  un  di  quelli  ricchi  della  dttà  ti  promette  per  altri , 
che  fenza  penfarui  fu, gli  crederai, & hora  ti  fi  offerifee  I d 
d i o per  fecurtà  di  un  pouero, & noi  uoi » Da  fratei  mio, 
dà  di  quei  denari, che  tieni  nella  catta  ociofi , & non  ne  uo- 
lere  ufura, di  che  a l’uno, & all’altro  nafeerà  guadagno:a  te 
che  afsicuri  i danari  tuoi,&  a lui  che  fe  ne  feruirà:&  fe  pur 
uuoi  guadagno  de  i danari  tuoi , contentati  di  quel  che  ti 
darà  Iddi  o, ilquale  per  i poueri  ti  rifponderà  moltipli- 
catamente,& afpetta  la  liberalità,  & la  benignità  da  chic 
ucramente  benigno  & liberale. Quel  che  tu  prendi  dal  po 
ucro  oltra  la  forte, auanza  ogni  efempio  di  crudeltà.  Tu 
uuoi  accrclcer  la  robba  có  l’altrui  calamità,dalle  lachrime 
uuoi  cauar  denari , uoi  ttrangolar  lo  ignudo,  procurar  la 
morte  di  quel  che  muore  di  lame  , e nulla  miièricordia  j 
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niun  pehlier  della  corninone  natura  timuóue  • c polsibile 
die  quelli  ti  paiano  hutaatii  guadagni  ? Guai  a chi  dice  a- 
. maro  il  dolce, & a chi  la  crudeltà  chiama  Immanità . Non 
erano  tali  gli  enigmi, che  propofe  Santone  a i conuitati  da 
quel  che  mangiaua  c ufeito  il  cibo  , & dal  forte  c ufeito  il 
dolce, & dalla  immanità  è ufcjra  l’humanità,no  raccoglie 
luce  dalle  fpine  ne  dalla  ufura  la  liberalità  , conciolia  che 
] ogni  arbore  putrida  fa  cattiui  frutti  .-Il  contadino  prende 
la  fpiga,&  non  cerca  del  grano  fotto  la  radice  , & tu  hai  il 
frutto  in  mano,&  non  cefsi  di  cercar  dell’origine  & radi- 
ce fua, pianti  fenza  terra, mieti  fenza  feme,  le  lacrime  del 
-pouero  fi  ueggoqo  fpargere  fopra  Tufura, ma  l’allegrezza 
jdeH’ufurarò  c dubbia,  percioche  non  li  fa  fe  le  fue  ricchez 
ze  le  darà  a chi  egli  penfa.La  ira  per  certo  non  mancherà, 
della  qual  egli  fi  fa  il  thelb.ro . Concludiamo  dunque  eoo 
le  parole  del  Signorerguardati  di  uoltar  le  (palle  a chi  ti  tji 
manda, non  dare  i danari  tuoi  ad  ufura , & coli  bene  infe- 
gnato  tanto  dalla  uccchia  quanto  dalla  nuoua  legge, con 
.animo  franco  diliderarai  di  andare  al  Signore  a prender 
•l’ufura  delle  tue  opere  buone , ilquale  lia  fempre  lodato. 

SERMONE  DI  SAW  VASJLIO,  SOPRA 
quelle  parole  della  fcrittur  a, attende  ubi  ipfi.  fac . 2 /j. 

R a tante  marauigliolè  opere,  nelle  quali 
fommamente  ammiriamo  la  prouidenza 
diuina,  nella  fabrica  deU’huomo,una  c lo 
ufo  della  lingua, ilquale  fa  che  le  cofe  che 
Ranno  ne;  i fecreti  e riporti  luoghi  del  cuo 
re, con  li  naturali  iftrumenti  l’uno  all’altro  manifeftiamo . 
Attefo  che  fe  noi  uiuelsimo  fenza  corpo, fenza  fpatio  di  té 
pò, alla  prima  uifta  intendemmo  l’un  l’altro.Ma  perche  ui 
ooofi  ut  _ i.  * 
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uiamoco  l’anima  coperta  di  carne, tegniamo  naftoli  i peti 
fieri  negli  occolri  naftonditorii  del  cuore . Et  per  uolerfi 
l’un  l’altro  manifeftare,ci  lono  necefiarie  le  parole  & i no- 
mi . Onde  auienc  che  la  noftra  imaginatione  li  lerua  della 
uoce,&  con  elTa  quali  come  in  una  fcafa,o  barca  che  paisà 
per  l’aere, fe  ne  uà  dalla  bocca  di  chi  parla, fin  all’orecchia 
di  chi  ode,  pur  che  nel  palTar  non  fia  impedita  dalla  tem- 
pera de  gli  ftrepiti  che  turbano  l’aere  di  mezo . Ma  fe  nel 
mezo  fia  impedita  da  ftrepiti,aguifa  di  naue  combattu- 
ta da  uenti , per  uiaggio  li  rompe . Ora  ui  priego  fratelli, 
che  col  uoftro  filentio  diate  quieto  paftaggio  alle  parole 
mie  alle  orecchie  uoftre,dalle  quali  fpero  che  ne  riportare 
te  qualche  frutto.La  uerità  detta  fratelli  c molto  ueloce,& 
come  non  troua  l’orecchie  aperte  a ritenerla , fubitò  pafia 
uia  : mafli inamente  quado  con  breuità  di  difeorfo  di  fpiri 
to  Sato  in  poche  parole  abbraccia, & dichiara  molte  cofe. 
Conciolia  che  la  breuità  e molto  commoda  alla  memoria. 
Sapere  bene  che  là  bótà,&  perfettion  del  parlare  è, che  no 
fia  ofturo  con  la  breuità, ne  con  la  lunghezza  faftidiofo . 
Ora  qual  fi  fia  la  uirth  delle  parole  di  Moile,fe  mi  preftarc 
te  l’orecchie  intente, ui  farò  intendere.Le  parole  fono  que 
dìe . Attende  tibi  ipfi,  cioè  attendi  a te  lìcito,  accioche  nel 
cuor  tuo  non  iftia  qualche  cofa  uitiofa.Percioche  naturai 
mente  liamo  tutti  inclinati  a commettere  quei  peccati  che 
fi  polTono  commettere  col  folo  penfare,#  per  tal  cagione 
quel  fabricator  del  tutto, che  fabricò  il  cuor  di  ciafcuno, 
uedendo  che  noi  hareftimo  a peccare  per  fragilità  de’  fen 
fi,pofe  la  prima  giuftitia,&  la  purità  nella  parte  dell’anima 
rarionale,come  in  quella  parte,  laquale  haueua  da  regge- 
re,# gouernare.  Attefo  che  quanto  la  noftra  prontezza  al 
peccare  era  maggiore,  tanto  di  piu  alta,&  diligente guar 
dia  era  bifogno  : & non  altramente  che  i prudenti  medici 
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Cogliono  i corpi  deboli  & cagioneuoli  có  opportuni  rime 
dii  confcruar  iani , & preferuar  dal  male,qùel  nollro  pru- 
dentifsimo,&  uero  medico  dell’anime  noftre,uedédo  noi 
inclinati  al  peccare,  ne  armò  di  molte  difelè:conciofia  che 
le  anioni, & opere  che  facciamo, & alle  quali  tifiamo  le  me 
hra  per  inftrumenti , uolfe  che  le  facefsimo  con  qualche 
tempo , & con  le  occafioni,con  le  fatiche,  de  altre  colè  fimi 
li.Ma  1 opere  polire  mentali, cioè  quelle  che  facciamo  col 
penfar  folamen  te,  le  facciamo  fubito,&  fenza  tempo,  fen- 
za  fatica  alcuna:&  perciò  in  ogni  luoco,&  tempo  fono  atte 
ad  e fiere  efequite.  Voi  uederete  alcuno, ilquale  in  apparen 
zamoflreràgrauità  fomma , confommamodellia,&da 
molti  farà  lodato  & ftimato  uirtuolò  & lènto  , ilquale  nel 
lègretodel  cuore,  in  un  batter  d’occhi  palferàin  mille  in- 
giuri & lafciui  péfieri,  attefo  che  chi  fi  lalfa  traportar  dal- 
la imaginatione,fi  forma  rai’hora  congrcfsi,&  compagnie 
dishonefie  , & nella  fecretaincudine  del  fuo  cuore  fi  pro- 
caccia de  gli  ociofi,&  lafciui  piaceri,  & fa  de  i peccati  oc- 
colti,& fenza  tellimonii,fin  che  uerrà  quel  giorno  che  Ico 
urira  le  colè  occulte, & uerrano  in  luce  le  colè  già  fatte  nel 
le  tenebre, & riuelerà  i fecreti  del  cuore.  Habbiamo  dun- 
que cura,  che  le  parole  che  Hanno  nel  lècreto  del  cuore  , 
non  fiano  uitiòfe. Colui, dice  la  frittura,  che  mira  con  oc- 
chio lafciuo  la  donna  d’altrui , nel  cuore  fuo  ha  commeflo 
1 adulterio,  percioche  le  attioni  de  opere  che  facciamo  col 
corpo  , da  molti  impedimenti  pofifono  elTer  trauerlàte: 
ma  quel  che  facciamo  con  la  imaginatione,  perche  fi  fa  ue 
locifsimamente , fubito  nafee  nel  fuo  compimento . Ora 
doue  il  pericolo  c ueloce,  bifogna  la  difefa  fia  ancor  pre- 
tta» acciochela  parola  nafcofa,non  diuenti  iniquità  & pec 
cato . Ma  tornado  ai  principio  del  nollro  ragionamento, 
per  intelligéza  delle  propolle  parole,  cioè  attedi  a te  ftef- 
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fo,c  da  fapere  , che  non  c animai  alcuno  che  dal  Tornino 
Dio  creator  di  tutti  non  habbia  riceuutola  Tua  propria 
natura, & la  propria  uirtò,&  potenza  da  conferuarfi . On- 
de feuolete  con  diligenza  cercare  , di  leggier  trouate , 
che  moiri  animali  fenza  arte,o  noua  inuenrione  hanno  da 
fe  l’impeto  di  fuggire , & la  difefa  contra  le  cole  contrarie, 
& una  certa  naturale  inclinatione  a feguire  & prendere  lé 
cole, che  loro  aggradifcono.Onde  pare  che’l  fapientilsimò 
Signor  per  tal  mezo  di  natura  , ne  uoglia  ammonire  , & 
commandare, che  quel  che  gli  animali  fanno  per  impeto 
di  natura'  noi  dobbiamo  fare  col  mezo  della  ragione , Et 
quel  che  gli  animali  priui  di  ragione  fenza  arte  , omae- 
ftro,dafefanno,dobbiamo  noi  con  l’ufo  delia  ragione, & 
con  lo  ftudio,#  diligenza  procurar  di  fuggire,#  Tracciai* 
da  noi  le  contrarie.  Et  come  le  fiere  fi  guardano  per  natu- 
rai proprietà  da  i uenenofi  cibi;  coll  per  uiua  ragion  dob- 
biamo fuggire  il  peccato . Et  fi  come  gli  animali  bruti  per 
naturale  inclinatione  feguono,  & con  diletto  prendono  i 
cibi  a fe  conuenienti,con  noi  dobbiamo  con  ogni  attétio-i 
ne  feguire  la  giuftitia, comodamente . Adunque  ui  fi  può 
qui  dire, attedi  a te  fletto, accioche  pofsa  difcernere  il  uero 
cibo  & nudriméto  dal  ucneno.Percioche  due  maniere  di 
attentione  ci  fi  parano  innanzi . L’una  c che  con  gli  occhi 
della  fronte  con  diligenza  riguardiamo  le  cofe  che  fi  pof 
fono  uedere, l’altra  che  con  l’intelletto  partitamente  cono- 
fciamo  & contempliamo  le  cofe  che  nó  pofsiamo  uedere . 
Ora  certo  c che  fe  noi  uolcfsimo  applicare  il  fudetto  pre- 
cetto al  ueder  delle  cofe  corpolenti , & materiali , incon- 
tanéte  lo  trouaremmo  fallo, & difutile,percioche  chi  c co- 
lui giamai  che  polla  con  gli  occhi  Tuoi  ueder  turto  fe  ttef- 
lp  ?&  cominciando  dall’occhio,  etto  non  può  ueder  fèftcf 
lò^ion  può  ueder  la  .retta, non  le  orecchie,  non  le  fpalle,ne 
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parti-dei  ctìrpo  interiori.  Et  empia  oofa  farebbe  a 
clirchc  j precetti  dello  fpirito  Santo  , non  fi  potefsero  fer- 
uare . Onde  bifogna  dire  che  tal  precetto  fi  debba  accom- 
modare  alle  cole  inuifibili , & arte  a conófcere  con  l’intel- 
leto.Et  uuol  dire, attendi  a te  detto,  cioè  confiderà  te  def- 
fo  ad  ogni  banda,  & tien  Tempre  aperto  l’occhio  interiore 
alla  guardia  di  te  detto . Conciona  colà  che  douunque  ti 
uoltijti  fono  teli  i lacrci  dal  nemico  per  pigliarti.La  onde  ti 
bifogna  edere  molto  cauto, & mirare  ogni  luoco,doue  po 
telsi  elTcrc  prclo,  non  altrimente  che  fa  la  camozza  o quel 
1 animai  chiamato  Dorca.ilqualc  è di  acuta  uida,  che  mai 
li  troua  elTere  prefo  da  lacci  o ucro  come  fanno  gli  uccelli, 
iquali  con  la  uirtù  delle  penne  padano  fopra  le  reti  de  gli 
uccellatori. Guardati  dunque  di  ctter  di  peggior  conditio 
ne  di  quelli  animali  alla  guardia  di  te  detto , che  per  poco 
nedere,o  per  negligenza  redi  preda  del  nemico,  attendi 
dunquea  te  detto, cioè  nqn  attendere  ne  curar  delle  cofe 
che  ti  danno  da  torno, ma:di  te  dello  folo  babbi  diligenza 
e cura.  Altra  cofa  per  certo  damo  noi,  altra  le  cofe  nodre, 
altra  quelle  che  ci  fono  da  torno.  Conciona  che  noi  damo 
ranima,&  1 intelletto  nodro,  per  laquale  damo  creati  dal 
foni  ino  fattor  del  tutto  ad  imagine  fua.  Le  cofe  nodre  fo- 
no il  corpo , di  i Pentimenti  : le  cofe  che  ci  danno  intorno, 
fono  i danari, le  gemme, & tutto  l’apparécchio  del  uiuere: 
che  dunque  cquel  che  la  ragion  ci  commanda  ? Non  ede 
re  attento  al  corpo,  non  al  fangue,  neponereogni  dudio 
ai  commodi  fuoi,  della  lanirà,  della  bellezza  , delle  tante 
delicie, della  lunghezza  della  uita,non  tener  molto  con- 
to  & molto  meno  de  i danari,  delia  robba , della  gloria, 
della  potenza,  ne  di  tutti  quei  commodi  che  ti  potefsero 
prometter  la  uita  felice  in  quedo  mondo,  accio  che  non  ti 
auuenga  che  facendo  tu  grade  dima  delle  fopradette  co- 
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{e , ti  laici  perdere  la  miglior  parte  dèlia  uìta  tuarma  atten- 
di a te  flelto , cioè  aU’anmia  tuà.Quefta  t’ingegna  di  ador- 
nare,quella  ti  affatica  conferuare,&  fa  che  ciò  che  contra 
di  lei  c flato  iniquamente  per  te  commeffo  , tutte  le.  mac- 
chie, con  lequali  l’hai  conramiriata,  debba  con  fommó  flu 
dio  & diligenza  purgare, & flricare,  & ultimamente  inge 
gnati,&  fa  ogni  proua  con  lo  fplcndor  delle  uirtù  di  farla 
bella. Confiderà  fratello  te  fleffo  chi  fei,  rifguarda  alla  na- 
tura propria  tua  che  fei,  & uedi  che  hai  il  corpo  mortale, 
& corruttibile, & l’anima  eterna,#  per  cófeguente  hai  due 
maniere  di  uirtù , l’una  proprid  della  caftie  difpofla  a finir 
di  quia  poche  hore, l’altra  propria  dell’anima,  che  mai  no 
ha  da  finire.  Attendi  dunque  o figliuole?  a te  fleffo, & guar- 
da che  non  t’inganni, & prendi  la  tranfitoria  per  eterna,# 
no  curi  delia  eterna, come  fe  foffe  breuifsimn  di  niuno  ino 
mcnto.Difpregia  fratello  qucfla  tua  corruttibil  carne  per 
chetoflo  l’hai  da  laffare . Tien  conto  dell’anima, perche  c 
perpetua , poni  ogni  fludiofopra  di  te  flefib , acèiòchc  tù 
Cippia  co  prudenza  difpenfare  dH’una  parte  # l’altra  quel 
che  loro  conuiene.Alla  èarne  dardi  il  cibo  # le.ueflimcta, 
all’anima  li  precetti  dalla  religione , li  digiuni  VB  efercitu 
della  uirtù,  la  correttion  delle  pafsioni.  Ne  ti  curar  fratel- 
lo di  ufar  tanta  diligenza  nel  far  bello  il  corpo,#  lucida  la 
carne . Percioche  la  carne  combatte  contra  lo  fpirito  & fe 
tu  fauorifei  la  carne  con  le  delitie  , le  darai  forza,  & fardi 
che  la  uittorid  fia  del  peggiore.Et  come  fi  fa  delle  bilance, 
che  mentre  che  graui  l’una, l’altra  fi  leuajcofi  auiene  all  ani 
ma  col  corpo, che  quando  queflò  co  le  delitie,  c dioenUfo 
graffo  c pelante,  l’anima  diuenta  leggiera  & all’operationi 
lue  inutile, & inetta.  All’incontro  poi Tanima,ben  attefa,# 
uigorata  nelle  celefli  meditationi , & cfercitata  nell  opere 
urrtUofe  non  laffacadere  il  corpo, bella  ignauia  delle  acli- 
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tie.  Quello  medelimo  precetto  é utile  , & accommodato 
non  meno  a i debili  che  a i robufh  , & a guifa  di  pruden- 
te medico  che  fecondo  la  grauità  del  male  fa  la  medicina . 
Vn  grauifsimo  peccato,  la  confefsione,le  lachime,  le  uigi 
Iie,  li  digiuni  ballano  a cancellarlo  , & con  la  penitenza  li 
fa  ogni  gran  pefo  leggiero,  pur  che  tu  attenda  a te  Hello, 
accio  che  conofca  il  tuo  male . Quanti  fono  quei  che  per 
non  attendere  a fe  llelsi , portano  lungamente  grauifsimi 
morbi  fenza  accorgerli  che  fiano  ammalati. Onde  chiara- 
mente fi  uede  la  grande  utilità  che  da  tal  precetto  nafee, 
non  folamente  a gl’infermi, ma  a i fani  ancora, quelli , fa- 
nando  con  la  debita  cura,&  quelli  preferuando  con  la  de- 
bita cautela . Non  c alcun  di  noi, che  dal  uangelio  no  hab 
bia  la  dottrina  di  gouernare . Conciona  che  nella  chielà  , 
come  in  una  gran  cafa  ci  liano  delle  uaflfella  non  folaméte 
d’oro, & d’argento, ma  di  legno,&  di  terra  , & ogni  ma- 
niera d’arrificii . La  nollra  chiefa  fratelli  contiene  in  fe  cac 
datori , uiandanti , archittetori , fabricatori , lauoratori, pa- 
llori , foldati , & lottatori , a tutti  quelli  li  può  adattare  que 
Ha  breue  fentenza, del  cacciatore  Dille  il  Signore . Ecco 
ch’io  mando  molti  cacciatori,  & cacciaranno  fopra  tutti  i 
monti . Attendi  dunque  con  diligenza  tu  cacciatore  che 
nò  ti  fugga  la  preda,  ma  fa  che  col  laccio  della  parola  del- 
la ucrità,tu  prenda  quei  che  fono  occupati  dal  uitio,  & ai 
uiandanti  Umilmente  li  può  dir, attendi  a te  Hello, non  tor 
cere  dalla  diritta  Hrada , ne  dalla'deflra,  ne  dalla  liniflra  , 
ma  uà  per  la  uia  maeHra.  L’architetto  attenda  a porre  il 
fondamentolicuro,cioclES  v Ch  risto  , & guardi  il 
fabricator  quel  che  ha  da  edificare,  non  legna,  non  ferro, 
non  flecchi , ma  oro , & argento , & pietre  precide . Et  tu 
pafiore  attendi  all’ufficio  tuo  ; guardati  di  preterir  quel, 
che  li  appertiene  di  fare,  cioè  le  pecorelle,  che  fono  ufeite 
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dalla  firada  della  uerità,riuocale  & ritirale, & piangi  quel- 
la che  c precipitata, & quella  che  c ammalata  medicala.Ec 
tu  lauoratore  di  campi, zappa  intorno  all’arbore  fiorile  & 
portaui  del  letame,&  tu  foldato  fatica  col  uangelio  , fa  la 
gloriola  guerra  contra  la  potenza  de  gli  {piriti  maligni,& 
armati  dell’arme  di  D i o contra  i uiciofi  affetti,  & pafsio- 
ni,&  accioche  tu  fia  lodato  dal  capitano  di  quello  honora 
to  efercito,n5  ti  intricare  nell’altre  facende  mondane:  Tu 
giuocator  di  braccia  attendi  a tener  ben  le  leggi  della  tua 
battaglia, fai  ben, che  non  li  dà  la  corona,  fe  no  a colui  che 
giallamente  combatte . Ingegnati  di  afsimigliarti  a Paolo 
nelle  fue  contefe,nel  fuo  corfo,&  come  buon  combattito- 
re,ticn  fempregli  occhi  dell’anima  uigilanti,  & córro  Tini 
mico  immobili  & aperti  ; & lia  nel  correr  tra  li  primi,  ac- 
cio che’l  tuo  corfo  ti  faccia  cófeguire  il  pregio.  Vuol  dun- 
que quello  diuino  precetto, che  tu  non  fia  negligente,  ne 
lonnacchiofo,  ma  dello,  & diligente  , & tutto  uoltoalla 
guardia  di  te  Hello, & a te  Hello  follecito  di  commandare. 
Non  mi  baHerebbe  il  tcpo,  fe  io  uolefsi  Hare  a narrar  tutti 
i còmodi , che  da  queflo  falutifero  precetto  nafcer  potef- 
fero  a quei, che  lauorano  nel  campo  del  Signore.  Attendi 
atefleiTo,conhgliatcflcflo  , lia  fobrio conferuator  delle 
cofe  prefenti,&  cauto  prouediror  delle  future, & accioche 
nò  ti  perda  di  animo;  & doniti  alla  pigritia  non  uedendo 
le  cofe, che  han  da  feguire.Ne  meno  ti  leuarein  allegrezza 
delle  cofe  future  , come  fe  le  tcnefsi  in  mano,  attelo  che  c 
quali  morbo  naturale  a i gioueni , cò  allegrezza  di  animo 
penfarli  di  tener  in  mano  le  cofe  fperate.Et  quando  li  tro- 
uano,foli  uanno  girando  con  la  fantalia  , fabricando  calè 
e giardini  in  aerc,fingcndofi  le  nozze,  honori  e potenza, 
& dignità grandifsime.Et  non  contenti  di  queHo,paflano 
piu  oltre , & li  gonfiano  di  uana  fuperbia  , parendo  loro 
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d’haucre  ad  habitar  grandi  & bonorati  palazzi , & con  la 
iffeffaimaginationcacquiHano  infinito  fpariodi.’terra.Poi 
uengono  all’agricoltura, ci  aggiungono  gli  armenti ,i  fer- 
ui,i  gouerni  delle  prouincie,gli  eferciti,le  guerre,  le  uitto 
rie, & finalmente  fi  fanno  Prencipi,&  Re,&  Imperatori  : 
le  quai  cofe  per  la  loro  fciocca  openione  c loro  auifo  pof- 
federle  di  prefente  non  altrimente,che  fe  nelle  mani  o in- 
nanzi a i piedi  le  tenebro . Quella  c la  propria  infirmiti 
dell’anima  neghittofa,&  c piena  di  dapocaggine:Cioc  ue- 
gliando  fognarfi:Hora  quefla  uagatione  di  mente,  & gira 
mento  di  ceruello,c  corretta  da  quello  diuino  precetto, & 
quali  ponédogli  il  freno  frena  la  fua  inabilità , dicendo  a 
ciafcun  di  colcoro,quado  Uà  in  quello  uano  fognare, figli 
uol  attedi  a te  Hello, & nò  ti  fuanir  col  difiderio  a quel  che 
nó  ha  fondamento  alcuno, ma  ferma  il  penfier  tuo  in  quel 
le  cofe, che  uerifimilméte  ti  poflono  có  tuo  honore  di  pre 
fente  riufcirc  . Puofsi  ancora  commodamente  adattar 
quello  precetto  aicuriofi&aqueiche  dimenticati  di  le 
Helsi  fi  danno  ad  inuelligar  gli  altrui  fatti , & penfo  che  a 
tale  effetto  Moife  Io  commandaffe,attefo  che  molto  piu  fa 
•cile  a ciafcunoè  il  cercare  i fatti  alieni , cheiproprii. 
Quali  che  diceffejaffa  figliuolo  la  cura  della  cala  del  com 
pagno,non  ti  pigliare  affanno  di  faper  l’altrui  malitia,  ma 
attendi  a te  lleffo.So  bene  io  che  ci  fono  molti  di  quei  che 
fecondo  la  fenrenza  del  Saluatore  guardano  la  paglia  che 
flà  nell’occhio  del  fratello, & della  traue  che  portano  nel- 
l’occhio proprio,  non  fi  accorgono.  Per  tanto  le  tu  ami  di 
regger  la  uita  tua  regolatamente  , confiderà  te  Hello  , & 
lafia  Har  l’altrui  uita  , penla  a i difetti  proprii , & non  far 
come  quel  farifeochclodaua  fe  Hello  & dannaua  ilpu- 
blicatio . Dirai  forlè,  io  non  ho  in  me  difetti  da  confide- 
rai,& io  ti  dimando, puoi  tu  negar  che  tu  non  habbia  tra 
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fcorfo  con  la  concupifcenza  alle  cofe  non  lecite  , o bif- 
fato correr  la  lingua  al  contrario  di  quel  che  la  mente 
harebbe  uoluto  cne  dicede, o che  la  mano  non  fia  ufcita  ad 
opera  tal’hora  ingiufta  ? Confiderati  dunque  , & trouerai 
in  te  dei  difetti , &conofcerai , che  fei  huomo  , & non 
Angelo . Di  dunque  le  parole  del  publicano  , Signor  ti 
priegoche  uoglihauer  mifericordia  dime  peccatore. 

Et  in  quelìo  modo  attenderai  a tc  lledo  , & ricordando- 
ti , & ubidendo  a quello  precetto  , trouerai  luce  nelle 
cofe  tue  profpere  , utile  , & commodo  in  tutta  la  uita 
tua  . Et  a guifa  del  buon  conligliere  ti  darà  all’orecchia 
a ricordarti  la  condition  di  tutte  le  cofe  humane . Et  ue- 
ramente  chiunque  lifia  circondato  dalle  attioni  Imma- 
ne , hauendo  quello  precetto  innanzi  gli  occhi  della  men 
te  , non  fi  leuarà  mai  in  uanagloria  , ne  gli  caderà  mai 
l’animo  nella  difpcratione  , per  le  cofe  auerfe  . Se  tu 
fei  enfiato  perla  ricchezza  ,&  ti  glorii]  della  nobiltà  de 
gli  antichi  tuoi , o uero  t’infuperbilci  per  la  celebrità  del- 
la patria  , o per  gli  honori , o per  la  dignità  , attendi  a te 
Hello  , & trouerai  che  fei  mortale  , che  fei  terra  , & in 
terra  rollo  tollo  ti  conuerterai . Alza  alquanto  la  men- 
te a quei  che  fono  flati  in  quello  medefimo  flato  , oue  tu 
fei,&  penfa  doue  fono  hora  , oue  fono  iti  quei  che  fi  glo- 
riano per  le  guerre  ciudi , oue  quei  grandi  oratori , quei 
capi  de’  popoli,  oue  quei  capitani  di  eferciti , tanti  caual- 
lieri  , tanti  Re  , tanti  tiranni , & trouerai  che  tutti  fono 
cenere  , & la  loro  memoria  in  poche  oda . Confiderà  al- 
quanto le  fepolture  , & fappimidire  quale  c il  feruo  , & 
quale  è il  padrone  , quale  c il  ricco  , & qual  di  loro  c fla- 
to pouero . Modrami , fe  puoi  qual  di  loro  è morto  il 
carcere  , & qual  è morto  nel  regno . Mollrami  qual  di 
loro  c flato  forte  , & qual  debole , qual  bello  , & qual 
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laido . Recandoti  dunque  alla  mente  la  natura  tua  , non 
ti  leuerai  in  fuperbia  , ma  tornerai  a te  Hello . All’incon- 
tro poi , fé  tu  fé  nato  badamentc,  Se  pouero  lènza  paren- 
ti , lènza  fauore  , infermo  , & mendico  , & difpregiato, 
non  per  quello  uogli  difperarti , ma  gira  alquanto  l’ani- 
mo a quei  doni  , che’l  Signore  D i o ti  ha  dato  in  quella 
uita  , & a quei  che  t’ha  promelìo  nell’altra , primiera- 
mente trouerai  che  tu  fei  huomo  : & tra  tutti  gli  animali 
tu  folo  fei  fatto  da  D i o . Or  quello  lolo  non  laria  ba- 
llante a farti  amar  le  cofecelefli , penfando  che  tu  huo- 
mo fei  flato  fatto  dalla  mano  di  Dio  , & tutto  il  rello 
del  mondo  c fatto  per  la  parola.  ApprelTo  fei  fatto  ad 
imagine  di  elfo  Dio  , &con  potetti  di  farti  eguale  a- 
gli  Angeli  del  Paradifo,fe  uuoi  uiuere  uirtuofàmente,  hai 
hauuto  il  dono  della  ragione , Se  dell’intelleto,  per  ilqua- 
Ie puoi  conofcere Iddi  o,puoi  contemplare  le cofe del- 
la natura  goder  del  dolcifsimo  frutto  della  fapien- 
za . Oltre  di  quello  fono  foggetti  a te  come  huomo,  tutti 
gli  animali  di  terra  , di  acqua, di  aere  , domellici , & fel- 
uaggi . Non  uedi  tu  come  tutte  le  arti , tante  città  , tante 
commodità  di  uita  fono  efpotte  alle  commodirà  tue? 
Tu  con  l’ufo  della  ragione  puoi  caminarperil  mare, puoi 
andare  per  tutta  la  terra  , il  mangiar  ti  uien  dall’aere  , & 
dal  Cielo;il  Sole, la  Luna, le  Stelle  rifuocano  per  te,&  tutti 
li  corpi  celefli  per  te  fanno  i loro  continoui  corli . Perche 
ti  affiggi  dunque, & ti  difperi  ? Perche  non  hai  l’argento 
nella  briglia  ? fe  non  hai  le  lampe  dorate  , hai  il  Sole  , hai 
laLunainuece  di  dorate  lampe,  che  continuamente  ti 
danno  la  luce . Non  hai  la  lettica  , Se  i caualli , hai  i pie- 
di che  fono  il  tuo  proprio  feruo  da  portarti , perche  por- 
ri inuidia  a quei  che  per  ettere  portati  in  alto,  hanno  bifo- 
gno  de  i piedi  alieni . Non  dormi  ne  i letti  di  feta  , ma 
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dormi  fopra  la  terra, doue  con  piu  dcuro  fonno  ti  ripofi'. 
Non  hai  nella  cafa  tua  i fuftìtti  , ò lauoràti  palchi , ma 
hai  fopra  di  te  il  cielo  ornato  della  indicibile  bellezza  del 
le  delle . Ma  quelle  fono  cofe  humane  , molto  maggiori 
cofe  di  quelle  ha  fabricàte  per  te  il  Signore  ne  gli  huomi- 
ni , la  dellruttion  della  morte  , la  fperanza  della  refur- 
rettione  , i diuini  precetti , liquali  poflono  far  perfetta  & 
beata  l’anima  tua  , la  uia  d’ire  al  Cielo  , & per  li  medeli- 
mi  commandamenti  ti  ha  mollrato  il  regno  eterno, & ap- 
parecchiata la  corona  della  giullitia  , il  frutto  delle  uir- 
tuofe  fatiche . Quelle  & maggiori  cofe  ti  trouerai  à tor- 
no, fe  uorrai  attendere  à te  delio . Onde  ti  goderai  hone 
flamcnte  de  i prefenti  beni , & nelle  cofe  necelTarie  non 
barai  l’animo  mifero  & angudo  , & riccuerai  gran  frut- 
to dà  quedo  diuino  precetto,  fe  continuamente  tei  ter- 
rai innanzi . Come  per  cfempio,fe  tu  fei  fopraprelò  dal- 
l’ira, dallo  fdegno,tanto  che  ti  fpingano  ad  udire  ingiuda 
mente  le  man^e  la  lingua  , fe  iti  quel  punto  uorrai  atten- 
dere a te  dedo  ; & conddererai  la  natura, & parti  tue,  fen 
za  dubbio  fcaccicrai  dalla  mente  tua  quelle  tenebre  , & 
quei  tumulti  che  in  eda  l’ira, & il  furóre  ui  haueuano  con- 
citati , &dà  quell’impeto  cheaguilà  disfrenato  cauallo 
l’haueua  precipitata,  col  flagello  della  ragione  la  tornerai 
in  fe  della, & terrai  la  lingua  avfreno,&  non  laderai  trafeor 
rere  la  mano  ad  opera  ingiurierà.  ApprelTo  fe  la  uiolenza 
dell’appetito  fenlitiuo  ti  combatte, attendendo^  te delTo, 
& ricordandoti  quel  piacere  che  ti  è propodo,  quanto  po 
co  tempo  dura,&  quante  amaritudini  ti  ha  di  portare  ap 
predo,  & che  quel  titillamento  di  diletto  partorirà  poi  un 
uenenofo  uerme,ilquale  ti  ha  da  affliggere  perpetuamen 
te,fubito  li  partiranno  dà  te  i dbhoncdi  piaceri à guifa  de 
nemici , & in  ucce  loro  ti  fuccederà  la  tranquillità  dell’ani- 
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mo,non  altrimente  che  per  la  giunta  di  una  bella, & hono 
randa  matrona, cedano  i tumulti  delle  uili  ancelle.  Atten- 
di dunque  a te  ftelTo,&  confiderà  l’auuenire,&  auerti  be- 
ne che  l'anima  tua  ha  due  parti  ò potétie,per  lcquali  l liuo 
mo  uiue  , & fa'  tutte  le  operationi  fue  : l una  di  quelle  c la 
parte  rarionale,per  laquale  intende, & difeorre,  & è quel 
la  che  ha  dà  reggere, & comandare  all’altra, laquale  c fen 
litiua  fatta  dalla  natura  pereHer  Aggetta  & ubidiente  al- 
la parte  rationale . Bifogna  dunque  che  tu  non  lafsi  cófon 
dere,&  turbare  la  parte  piu  degna, ne  confenta  che  la  par 
te  fenfitiua  la  fuperi , come  fc  la  fante  gouernafle  la  padro- 
na, allaquale  è loggetta . Uche  farai  di  leggiere, le  attende 
rai  à te  fteiTo  , & conofcerai  l’ufficio  della  piu  degna  parte 
tua,&  non  la  lacerai  fuggiogare  dalla  parte  a fe  loggetta. 
Quell o medelimo  precetto  ti  moflra  la  fpedita  uia  di  gire 
ad  elio  Iddi  o,percioche  fe  attenderai  à te  Hello, nonna- 
rài  bilogno  di  altro  maeflro  per  imitare  il  tuo  creatore, 
mìl  in  te  Aedo,  come  in  un  piccol  mondo, contemplarai  la 
fua  fomma  fapienza.  Primieramente  uederai  che  Iddio 
non  ha  corpo  , perche  uedi  l’anima'tua  edere  ancora  eff  a 
immateriale, & lenza  corpo.  Lo  trouerai’non  circonfcrit- 
tOjCioè  non  terminato, ne  finito  da'  termine  alcuno  che  gli 
Ha  attorno , perche  uedi  la  mente  tua  edere  ancora  elTa  li- 


bera, & da  niuna  cola  corporea  impedita  nelle  fue  opera- 
tiòni,&  nel  corpo  Ha  non  come  in  ìuoco  come  Ha  iluino 
nella  botte,  ma  come  fpirito  nel  corpo  da  lui  uiuificafo . 
DiràiancbracheDiofia  inuifibile  , perche  l’anima  tua 
non  fornai  uedùta  da'gliocchi  del  corpo . AttKo  che  non 
ha  colore  ne  figura  niuna  , ma  fidamente  per  l’operationi 
fue, che  fa'nel  corpo, fi  comprende.Non  bifogna  dunque 
che  tu  cerchi  conofcer  D i o con  gl’inHrumenti  corpo- 
rei , ma  folamcute  con  l’intelletto, con  la  fola  fede  fi  pernia 
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ne  a lui , delquale  non  quel  che  è,  ma  quel  che  non  c fola- 
mente  potiamo  làpère.Egli  c cofa  da’  Itupire  l’artificio  gra 
de  che  ! Signore  hi  ufato  nell’anima  noftra, quanto  mara- 
uigliofamente  hi  diffufa  la  fua  uirtu  per  tutto  il  corpo  che 
per  tutte  le  membra,  etiandio  le  piu  dittanti  dal  cuore  fia 
unitamente  dittribuira,  & fparfa . Confiderà  poi  come  fo- 
no accompagnati  l’anima  e il  corpo , di  maniera  che’l  cor- 
po riceueuita  dall’anima,  & quella  dà  lui  riceuei  dolori , 
& glialtri  affetti  & perturbationi  humane.Nó  ui  pare  una 
gran  marauiglia,  uedere  che  le  imagini  delle  cofe,che  nel 
l’anima  uano  dopo, non  offufcano,non  impcdifcono  quel 
le, che  ui  erano  entrate  prima, ma  aggiungono  loro  mag- 
giore & piu  partita  notitia,&  nell’anima  come  in  una  colo 
na  Tettano  fcolpite  ? Vedi  ancora  come  cadendo  l’anima 
ne  i fozzi  affetti, & defiderii  della  carne,  perde  la  fua  bel- 
lezza,# come  poi  tornata  , & purgàta  dà  quelli  recupera 
l’imagine  del  fuo  creatore, poi  d’hauer  contemplato  l’ani- 
ma con  le  parti  fue  uol^iti  a' contemplar  l’artificio  del  cor 
po,&  uederài  come  diede  l'imperio,  & il  reggimelo  di  lui 
a quella  parte  di  anima, che  fi  chiama  rationale.Tu  fei  fuo 
„ ra  dell’ufo  di  tutti  gli  animali, creàto  di  datura  retta, leuàta 

uerfo  il  Cielo, accioche  chiaramente  conofchi  l’origine  dei 
l’anima  tua.GIi  altri  tutti  fono  uolti  alla  terra, per  mottrar 
ti  che  non  hanno  à feruire  ad  altro  che  al  uentre.Ma  l’huo 
mo  c uolto  al  Cielo  per  moftrarti  che  non  c nato  al  modo 
per  feruire  al  ucntre,#  all’altre  lalciuie  del  corpo, mà  per 
indirizzarli  per  diritta  uia  al  Cielo, onde  c uenuto:uedi  co 
me  ha  porto  la  tetta  nel  piu  alto  luoco  , doue  fono  porti 
tutti  i fentimenti , &gliocchi  fopra  tutti , accioche  non 
liano  impediti  dalla  contemplation  del  Cielo . L’udita  poi 
dii  lati  per  poter  meglio  riceuere  le  uòci  fparfe  per  l’ae- 
re , & hanno  le  uie  torte , accioche  la  uoce  meglio  fi  uni- 
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fca  , & rifoni  nelle  cauerne . Vedi  poi  la  lingua  cornee 
flefsibile  per  leruire  all’ufo  del  parlare.  I denti  poiuedi 
come  feruono  al  parlare  , & come  danno  in  guardia  del- 
la lingua  , & per  leruitio  del  cibo  parte  con  lo  fpartirc , 
parte  col  frangere . Vedi  come  per  lo  trar  l’aere  nel  pol- 
mone rinfrefea  l’accefo  calòr  del  cuore  . Et  quei  ordi- 
ne marauigliòfo  de  gli  dormenti  della  digediòne  , & 
della  generatone  & conferuation  nelle  uene  , & infini- 
te confidcrationi  ti  occorreranno  , per  lequali  potrai 
fe  tu  attendi  à te  deflo  , contemplar  l’infinita  fapien- 
za  del  tuo  fattore  , di  maniera  che  potfhi  dire  col 
Propheta.  Mirabilis  fa&a  ed  feientia  tua  ex 
me . Attendi  dunque  a te  dello  , acciò- 
che  tu  pofsa  interne  attendere  al  Si 
gnor  nodro  IbsyChri- 
S t o ; a cui  fia  ri  glo- 
\ . ria  & l’imperio 
. in  eterno. 

Amen . 
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HO  MELI  A V.  SOPITA  IL  FANGELlO. 
c°W*JìLjcia. la robba per fègutr  CHRiSTOjg^ qual 
, fa ì* bidona uolontà  . Tomoli,  col.  3.3 2. 

ni  to  Havete  Fratelli 
carifsimi, come  Pietro,  & Andrea 
ad  una  fola  parola  del  Signorela- 
fciate  le  reti , fi  die^9r<?.a  i'eguirlo. 
Coftoro  non  liaueuano  ucduto  mi 
racolo  alcuno  da  lui  fatto.  Non  ha 
.'ueuano  udito  parlare  del  premio 
della  uita  eterna, & nondimeno  ad  un  femplice  comman- 
damento del  Signore  di  ciò  che  haueuano  al  mondo  fi  di 
menticarono  : & noi  dopò  tanti  miracoli,  tante  ammoni- 
tioni,fi  per  li  prefenti  flagelli, come  per  le  horribili  minac 
eie  de  i futuri,efiendo  da  lui  continouamente  chiamati, no 
ci  mouiamo  a feguitarlo.Egli  già  fiede  nel  Cielo, colui, che 
ci  chiama  , ha  già  pollo  gii  colli  de’ gentili  lotto  il  giogo 
della  fede . Egli  ha  gittato  a terra  la  gloria  del  módo.Egli 
ci  ammonifee  continouaméte  del  uicino  giudicio  dei  m6 
do  con  le  tante  fuc  roinofe  mutationi . Et  con  tutto  ciò  la 
fu  per  ha  noftra  mete  non  fi  uuole  indurre  a lafciar  quello 
che  ad  ogn’hora  cótinouamente  perde.Che  diremo  adun 
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tjuc  fratelli  carifsimi  nel  tremédo  futuro  giudicio,poi  che 
per  l’amor  delle  prefenti  delitie  , ne  per  i commodamenti 
ci  pieghiamo, ne  per  le  aduerfità  ci  ammédiamo?Ma  mi  di 
rà  alcun  di  uoi  ,;che  marauigliafia  , che  quei  due  fratelli 
per  una  fola  parola  di  C h r i s t o lafcialìero  ciò  che  ha- 
ueuano,fe  quel  che  haueuano  era, come  niéte  ? Ma  douets 
fapere,che  in  fimile  atto  fi  ha  da  notare  molto  piu  l’animo 
che  la  cofa . Pare  a uoi  che  lafci  poco, chi  non  ìafeia  per  fe 
niente  ? egli  mi  pare  che  lafci  molto  colui , che  lafcia  tutto 
per  poco  che  fia.Ma  noi  ci  tenemo  le  cofe  noftre  co  l’amo 
re,&  le  cofe  altrui  col  difiderio.Lafciarono  molto  Pietro, 
& Andrea,pofcia  che  co  le  loro  colette  lafciarono  infieme 
il  difiderio  dell’hauere.Molto  per  certo  lalTa  colui, che  ia- 
feiando  ogni  cofa  fua  , il  difiderio  d’hauerle  ancor  renon 
tia . Et  uedete  fe  fu  grande  il  fatto  loro  , che  feguitando 
C h r i s t O , lafciarono  tanto , quanto  da  quei  che  non  lo 
feguitano , fi  può  difiderare.Non  fia  dunque  chi  uedendo 
alcuni  lafciare  etiandio  gran  cofe, fra  fe  Hello  dica,imitarò 
bene  io  molti  nel  difpregiare  il  mondo, ma  nel  laffare  non 
pofio  poi, che  non  ho  niéte, percioche  non  lafcia  poco  co- 
lui che  lafcia  il  difiderio  dell’hauere . Delle  cofe  nollre  di 
dentro  il  petto, per  poche, o piccole  chefiano,fi  contenta 
il  Signor  noftro.Non  mifura  egli  la  cofa  data  ; ma  il  cuor 
del  donatore . Ne  confiderà  quanto  fia  quel  che  fegli  of- 
fere,  ma  da  che  fomma  fia  tolto,  concioiia  cofa  che  fealla 
cofa  offerta  uogliamo  rifguardare , quelli  noflri  diuini 
mercatanti  con  le  reti,&  barche  guadagnarono  la  uita  de 
gli  Angeli.Certo  c fratelli, che  non  haremo  mai  il  prezzo 
giuflo  da  pagare,  ma  habbiamo  quella  uenuta , che’l  Re- 
gno del  Cielo  ual  tanto  , quanto  c quel  che  tu  hai , & che 
uuoi  dare  per  hauerlo . Valfe  a Zacheo  la  metà  della  rob 
ba  fua, percioche  l'altra  metà  s’haueua  (erbata  per  réder  la 


620  «OMELIE  DI 

ual  uta  di  quattro  uolte  tanto,  quanto  haueua  rubato . A 
Pietro, & ad  Andrea  ualfe  due  quattrini, & ad  un’altro  ual 
fé  un  bicchier  d’acqua  frefca . Et  uedete  fé  può  mancare  il 
prezzo  a chi  ha  uoglia  di  comprarlo  , che  a chi  ne  anche 
quello  bicchier  d’acqua  potette  hauere,  non  mancarebbe 
il  prezzo  per  comprarlo.Nó  ui  ricordate  che  nato  che  fu 
il  Saluatore,apparuero  i cittadini  del  Cielo  cantando, Glo 
ria  in  excellis  Deo,  & in  terra  pax  hominibus  bonar  uolun 
tatis?Non  c mai  uota  la  tua  mano  figliuolo  di  precioli  pre 
Tenti  innanzi  a gliocchi  di  D i o,fe  lo  {crigno  del  tuo  cuo- 
re c pieno  di  buona  uolontà.Onde  il  Salmifta  dice,  in  me 
fono  Signore  i difiderii  tuoi , iquali  io  renderò  nelle  lau- 
di tue  , quali  apertamente  dicelle  , benché  io  non  habbia 
elleriormente  prefenti  da  dartijnondimeno  dentro  di  me 
dello  trouo  da  offerir  fopra  l’altare  della  laude  tua, perciò 
che  tu  Signor  che  non  ti  pafci  de’  nollri  doni, facilmente  ti 
plachi  delle  offerte  del  nollro  cuore . Non  li  può  fratelli 
offerire  a Dio  cofa  piu  precida, o ricca  della  buona  uolon 
tà . Ma  bilogna  fapere  qual  lia  quella  buona  uolontà,  & è 
quella  che  non  altramente  fi  duole  dell’altrui  auerlità,che 
della  propria, & allegrafi  dell’altrui  bene  , come  del  pro- 
prio, & glialtri  danni  llima  proprii , & coli  dell’altrui  gua- 
dagno . E'  ancora  buona  uolont^t  l’amare  , & hauer  caro 
l’amico  per  D i o,&  per  cagion  di  lui  ItelTo,  & non  per  le 
cofe  del  mondo, & con  amor  tolerar  l’inimico, & in  forn- 
irla conlille  la  buona  uolontà  nel  non  negar  mai  a perfo- 
na  quel  che  giullamcnte  uorrelli  che  folle  difiderato  , & 
procurato  per  te,&  nel  non  fare  a niuno  quel  che  non  uor 
redi  che  foffe  fatto  per  te  , & foccorrere  alla  necefsitci  del 
profsimo,non  lolamente  fecondo  le  forze  tue, ma  con  fa- 
re piu  di  quel  che  puoi . Or  qual  facrificio  li  può  far  mag- 
giore,che  offerire  a D i o tutta  le  fletta  l’anima  nell’altare 
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idei  cuore  ? E'  ben  uero  fratellfche  quello  lacrificio  della 
. buona  uolonià^ivu  non  fi  può  offerire  a pieno  da  chi  non 
ha  pienamere  rinótiato  i diliderii  del  módo,attefo  che  ciò 
che  nel  modo  ci  piace, & cerchiamo  per  noi, lo  rogliemo  al 
profsimo,&  Tempre  ci  pare  che  manchi  a noi  quel  ch’altri 
pofsiede.Er  perche  l’inuidia  Tempre  c contraria  alla  buona 
uolonta  , non  poffono  Ilare  inlieme  nell’anima  humana, 
non  che  chriftiana . Onde  auiene  che  entrando  una  di  lo- 
ro nella  mente,  l’altra  Te  ne  fugge . Et  perciò  i Tanti  predi- 
catori per  poter  meglio  amar  ilprolsimo,li  Tono  ingegna 
ti  di  non  amare  il  mondo  , nedifiderar  coTa  Tua,  de’ quali 
parlando  iTaia  dille . Chi  Tono  coftoro , che  uolano  a guila 
di  nuuoli , & come  colombe  Hanno  nella  feneft ra  ? Vide  il 
Propheta  ueraméte,che  coftoro  diTpregiauano  le  coTe  ter 
rene,&  con  la  mente  auicinarli  ai  Cielo, & piouere  con  le 
parole, & coi  miracoli  lampeggiare.  Vedete  come  bene 
accommodò  loro  i nomi  de’  uolanti  nuuoli, parendoli  ue- 
derli  per  la  Tola  Tanta  predicanone, & altezza  di  uita  ToTpe 
li  in  aria  a guiTa  di  grandi  nuuoli . Li  chiamo  ancora  co- 
lombe alla  feneftra,percioche  le  feneftre  Tono  gliocchi  no 
•ftrj , per  liquali  inanima  uede  quel, che  di  fuori  difidera.La 
;colombac  un  puro,&  lèmplice animaletto  fenza  fele.Sta 
no  dunque  come  colombe  alle  feneftre  lue  coloro, iquali 
non  difiderano  cola  di  quefto  mondo, & ogni  cola  (empii 
cernete  guardano , ne  li  muouono  punto  dall’appetito  del 
le  cofe  uedute.  All’incontro  poi  no  c colomba,  ma  nibbio 
alla  feneftra  colui,  che  a quel  che  uede  co  gliocchi  ftende 
il  rapace  diliderio . Ora  ui  efforto  fratelli  ad  imitare  i fan 
ti  già  nominati  Apoftoli , cioè  a uoltare  i difiderii  noftri- 
dalle  cole  temporali  di  poco  prezzo, & di  pochifsimo  tetri 
po,alle  preciofifsime,&  eterne. Et  fe  ci  parrà  difficile  aba- 
donar  le  cofe  proprie  per  Teguire  il  Saluatore,  almeno  nò 
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uogliamo  difiderare  l’altrui  per  fuggirlo;  Et  fé  la  ménte 
noftra  non  fi  può  infiammare  ancora  del  fuoco  della  ca- 
rità,ponghiamo  almeno  qualche  freno  di  timore  alla  foa 
am  bitione,accioche  facendo  profitto  di  giorno  in  giorno, 
mentre  fi  affuefaa  non  difidcrar  le  colè  altrui , a qualche 
tempo  fi  difponga  a difpregiar  le  lue  co  l’aiuto  del  Signor 
Jzsv  Chrsito,  ilqual  fia  fempre  lodaro . 

. hOMELlA  XV.  Dì  S A°N  g^Ego^lO 
Sopra  il  V tngelio  della  parabola  del  fané  ft)  della  > 
tuta  di  Seruolo . Tomo  .il.  col.  3 68 


A lettimi , fratelli  cari fsi mi , qual  hora  ba- 
ucte  udita, ha  piu  torto  bifogno  d’afnmo*- 
nitione  , che  d’ifpofitione  , efiendo  Hata 
dalla  iftclTa  uerità  dichiarata . Ma  c ben 
da  cófiderare  che  fe  noi  hauefsimo  detto, 
che’l  feme  fignifica  la  parola  di  D 1 oja  terrari  mondo, gli 
uccelli, i demonii, le  lpine,  la  ricchezza  , la  mente  noftra 
farebbe  rtata  forlè  fofpefa  al  credere.Onde  a quèfto  effet- 
to il  Signore  ifteffo  uolfe  fpianare  quel  c’haueua  detto, per 
darci  animo,  & uia  da  cercare  i lignificati  delle  cofe,lequa 
li  da  elio  no  ci  fono  dichiarate.  Elponendoci  dunque  erto 
rteffo  quel  che  ci  haueua  detto, moftrò  chiaramcte  che  ha 
ueua  parlato  per  figura, accioche  uoi  non  hauefte  a dubita 
re,quando  ientire  che  noi  altri  fecondo  la  fragilità  noftra, 
ui  dichiariamo  li  fuoi  documcti.Chi  di  uoi  m’harebbe  mai 
creduto, s’io  ui  hauefsi  detto, che  le  fpine  lignificano  le  ric- 
chezze,condofia  colà  che  quelle  pungono  , & quelle  di- 
lettano ? Et  nondimeno  fono  ancora  effe  fpine,  percioche 
{limolano, & lacerano  la  mente,  & l’anima  noftra  con  li  lo 
ro  ftiraolofi,&  moleftifsimi  penfien  , & quando  la  indù-* 
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cono  a peccare  , a Uh  ora  a guifa  d’acure  fpine  la  fcrifcono 
con  fanguinofc  ferite  eliche  udendo  piu  propriamete  di- 
moftrare  il  Signor  per  l’altro  euagelifta,  no  ricchezze  ma 
fallaci  ricchezze  uolfc  chiamarle, & ueramete  fallaci  fono, 
pofeia  che  non  poflono  ftare  lungamente  con  elio  noi . 
Sono  fallaci  ancora,  pcrciochc  hauendo  elle  nome  di  ric- 
chezze , non  poflono  fcacciar  la  pouertà  dell’anima  no- 
ftra.Ma  queliti!  debbono  chiamar  uere  ricchezze, lequali 
ci  poflono  far  ueramente  ricchi  di  uirtìi  & di  honorati  co- 
turni. Ora  fratelli  fe  diflderate  farui  ricchi, attédete  ad  ac- 
qui ftar  le  uere  ricchezze,  fe  diflderate  Adire  all’altezza  de 
gli  honori,  per  la  ftrada  del  Cielo  ui  indirizzate . Se  amate 
la  gloria  della  dignità, ftudiate  di  eflere  accettati  in  quel  ce 
leftc  angelico  fenato.Le  parole  del  Signore  che  con  l’orec- 
chie  hauete  riceuute,uogliateIe  con  la  memoria  cólerua- 
re,  percioche  il  proprio  cibo  della  mente  noftra  c la  paro 
la  di  D io,  & fi  come  il  cibo  del  corpo  non  gioua  , ma  ri- 
torna fuori , fe  lo  ftomaco  è debole  che  l’ha  riceuuto;  coll 
quello  dell’anima  fi  perde, fe  dal  uentre  della  memoria  no 
c ritenuto . Hauete  dunque  a dubitar  fratelli  del  pericolo 
della  morte  eterna, fe  prefo  che  harete  con  l’orecchieil  ci- 
bo fpirituale  della  parola  di  D i o,non  terrete  il  nudrimé- 
to  della  giuftitia  nella  memoria . Ecco  che  ogni  noftro  af- 
farejOgni  imprefa  noftra  uolando  pafla , & la  uita  noftra 
non  s’arrefta  pure  un  momento.  Et  all’ultimo  giudicio  co 
tinouaméte  a noftro  mal  grado,fenza  un  minimo  interpo 
nimento  di  tempo  corriamo . Et  perche  cagion  amiamo 
tanto  quel, che  di  necefsità,&  cótinouamente  fi  lafciarChe 
furore  è quefto,  abbracciar  cofi  ftrettamente  quel  che  gli 
conuien  lafciare,&  nulla  ftima  far  di  quello,  doue  uoglia 
o non, gli  conuien  giungere,&peruenire?Ricordateuidi 
quella  parola, che  difle  il  Signore. Chi  ha  orecchie  da  udir 
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oda,certoc,  che  tutti  quei,  che  erano  prefemi  haueuano 
orecchie  corporali . Adunque  c da  credere  che  colui  che 
diceua  quelle  parole, nó  delle  orecchie  di  fuori, ma  di  quel 
le  di  détro  uoleua  elTere  intefo.Facciate  li,che’l  parlare  del 
Signore  rimanga  nell’orecchia  del  cuore  , habbiate  cura 
che!  Teme  non  cafchi  uicino  alla  ftrada.accioche  non  uen- 
ga  lo  fpirito  maligno, & uel  tolga  dalla  memoria.Guarda 
teui  che  non  caggia  fopra  la  pietra,accioche  non  produca 
il  frutto  dell’opere  buone, fenza  radice  di  perfeueranza.So 
ben’io  che  molti  lodano  quel  che  dico  io,&  fi  difpongono 
a porlo  in  opera,  ma  tentati  da  qualche  picciola  auerlità 
abadonano  l’imprefa.Fu  dunque  làffolà  la  terra, doue  cadi 
de  il  feme,nó  hebbe  humore,percioche  i germogli  nó  prò 
dullero  il  frutto  della  perfeueranza . Molti  fono  di  quei, 
cheodendo  riprendere, & bialimarel’auaritia,  deteltano 
& apertamente  condannano , & lodano  fommaméte  il  di- 
spregio del  mondo.Ma  li  tolta  cheharanno  ueduto  colà 
che  loro  aggradi,!!  dimenticano  di  quel  che  haueuano  lo 
dato. Molti  ancora  udendo  uituperare  il  uitio  della  luflu- 
ria,nó  folaméte  li  propógono  di  nó  cader  mai  piu  in  quei 
peccato, ma  li  uergognano  eflerui  ad  altro  tépo  caduti , & 
nódimeno  parata  che  lialoroinnazi  qualche  belladonna, 
nó  altraméte  li  dano  a diliderarla,  che  fe  mai  cétra  li  fatto 
deliderio  penfato  nó  hauelTero.Egli  fa  cofe  degne  di  biali 
mo  colui  che  fa  cofe  da  lui  altra  uolta  fatte  & bialimate . 
Quante  fiate  dopò  il  peccato  ci  dolemo,&  dopo  il  pianto 
ci  torniamo?Coli  fu  il  piato  di  Balaam  fopra  il  popolo  d’I 
frael,quado  difie, o fe  morifle  l’anima  mia  della  morte  de’ 
giufli,&  il  fine  mio  folle  limile  al  loro, ma  paflato  quel  po 
co  tempo  di  compuntìone,fi  lalciò  trapportar  dall'auari- 
tia,&  có  la  fperaza  de  i promefsi  prefenti,diede  il  cóliglio 
a quel  Re  in  dano  del  popolo  d’Ilrael,alla  cui  morte  poco 
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te  hiiiieua  difiderato  che  fi  affomigliaffe  la  fiia.  Et  è ben  da 
Botare  quel,  che  il  Signore  fpianando  la  figura  delle  (pine 
diiTe,&  ciò  c che  l’anhetà  che  l’huomo  ha  tempre  per  le  rie 
chezzc,&  i fenfuali  piaceri  affogano  la  parola  di  D i o,& 
ueràraente  fuffogano,perciochecon  i loro  molefti  & im- 
portuni penfieri  flrangolano  la  gola  della  mente . Et  tra- 
uerfando  la  drada  de’  buoni  difiderii  al  cuore  , impedi- 
feono  l’entrata  al  uital  fiato  dello  fpirito . E'  da  notare  an- 
coraché due  cofediceil  Signore, fogliono  efferc accom- 
pagnate alle  ricchezze, Panila,#  i piaceri  del  corpo . Per- 
cioche con  gli  anfiofi  penfieri  opprimono  la  mente, & con 
l’abondanza  de  delìtiofi  piaceri  la  riiòluano.  Onde  con 
operationi  cótrarie  affliggono  i loro  poffeditori,&  rimol-  - 
li fcono , Ma  perqbci’àffiixticinenon  pub  ffareiufiemccxm 
le  delitie,in  diuerfi  tempi  fanno  contrarii  effetti.L’uno  co 
anfia  di  acquidarlciOC  con  Ternarie  lo  affligge, l’altro  quan- 
do con  lo  difordinato  ufò  della  loro  abondanza  li  rifoluo 
no,&  ammorbidifcono.La  terta  buona  c quella, che  r éde 
il  fi  urto  per  la  patienza.percioche  noi  non  facciamo  bene 
alcuno , ie  parimente  nOn  portiamo  con  patienza  le  mole- 
ffie  del  profsimoiattelo  che  quato  piu  un’huomo  altaméte 
uà  alla  perfettione,  tanto  piu  in  queffo  mondo  troua  cole 
dure,  da  fopporxare,  percioche  come  noi  lafciamo  i diletti 
del  mondo  , egli  ne  per&gue  con  le  lue  auerfità.  Onde 
fegue  la  efperienza  di  molti,  che  attendono  a ben  liiiierep 
& nondimeno  Tempre  dentano, & mentre  fungono  i ter-, 
reni  difiderii , fono  afflitti  dalle  terrene  tribuìationi , ma 
fecondo  la  fentéza  del  Signore  riportarono  il  frutto  della 
patienza,  percioche  lopportando  hucnilmétei  flagelli  per 
quellidedo  mezo , faranno  altamente  nel  ripofo  riceuuti, 
come  auieneall’uua,che  dopo  ledere  calpedata , conucr* 
tita  in  dolce  liquore,  c caramente  conferuata.cofi  la  oliua 
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con  le  battiture,  & con  lo  edere  fortemente  ftretta  dal  tor 
chio,  latta  la  fua  grotta  feccia,&  diuentafoauifsimo  liquo 
re,  coli  della  fpica, che  co  la  rittura  lalTa  la  paglia  nell’aia, 
& le  grana  fi  ripongono  nel  granaio.  Chiunque  ha  uoglia 
di  lafciare  i uitii , attenda  a purgarli  con  la  fofferenza  delle 
auerfità , accioche  purgato  qui  dalla  ruggine  col  fuoco 
delle  tribulationi,  polla  comparir  lucido, & netto  innanzi 
al  giudice  della  fua  confcienza.Et  per  chiuder  la  bocca  di 
molti, che  lì  fcufano  del  ben  fare,  con  le  malitie,  o con  la 
pouertà,uoglio  narrarui  parte  della  uita  di  Seruolo,quel 
poueretto  di  robba,ma  ricco  di  meriti, quel  che  ftaua  nel 
por  tico,doue  fi  palTa  per  andare  a fan  Clemente, credo  che 
molti  di  uoi  l’habbiano  conofciuto.  Coftui  era  già  confu- 
mato dalla  lunga,  & faftidiofa  necefsità,  percioche  da  gio 
uine  diuenne  paralitico . Onde  non  potea  ne  leuarli , ne 
mouerli,ne  porfi  la  mano  alla  bocca, ne  uoltarli  dall’uno . 
all'altro  lato. La  madre  e il  fratello  gli  attendeuano.Et  udì 
teche  carità.  Egli  uiueua  di  limoline, come  hauete  potu- 
to uedere,&  nondimeno  quel  che auanzaua  alla  necefsità 
del  uiuer  fuo,faceua  difpenfare  a gli  altri  pouerelli.Egli  no 
lapeua  lettere, & nondimeno  s’haueua  fatto  comprare  la 
fcrittura  facra,&  come  capitaua  da  lui  qualche  pouero  re 
ligiofo,lo  inuitaua  alla  fua  cafetta,&  fiiceuafi  leggere, & di 
chiarar  qualche  cofa.Onde  auennt  che  in  poco  tempo, fe- 
condo la  fua  capacità  imparò  tutta  la  fcrittura.  Attendeua 
il  pouerino  ne  i fuoi  affanni  a ringratiare  il  Signore, & not 
te,&  giorno  hauca  lèmpre  in  bocca  i falmi,&  l’altre  lode  di 
D i o fin  che  giunfe  l’hora  di  dar  fine  alla  lua  pcnofa, ben- 
ché fanta  uita.Doue  conofcendofi  già  uicino,ammoniua  i 
poueri  pellegrini, che  gli  erano  acanto , che  li  leuattero, & 
recitalTero  falmi  per  la  fua  partitalo  quali  elfo  ancora  de- 
uotamente  cantauajma  métre  ch’egli  ilaua  in  quello,  gri- 
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do  che  tacefsero, dicendo  loro  non  udite  uoi  i cati  del  Cie 
lo,&  ftando  attéto  ad  udire  quelTanima  beata  lafcib  il  cor 
pomiciando  in  terra  molta  (oauità  di  odore. A quello  fat 
to  fu  prefente  un  de’  noftri  monachi , che  anco  uiue , & 
Tuoi  narrarlo  non  lenza  lachrime, affermando  che  dall’ho 
rache  morì  fin  che  quel  Tanto  corpo  fu  fepelito , mai  non 
cefsò  la  foauita  dello  fparlo  odore.Ecco  in  qual  modo  ulci 
di  quella  uita  colui,che  nella  Tua  lunga  uita  Tempre  toleró 
l’afflittioni.Onde  fi  uerifica  la  parola  del  Signore, cioè  che 
la  buona  terra  rende  il  frutto  per  la  patienza  efiendo  trita 
dal  uomero  della  difciplina.  Ma  uoi  fratelli  carifsimi  pcn- 
fate  molto  benecó  che  feufa  ci  difenderemo  in  quello  hor 
rendo  giudicio  della  noltra  pigritia,&  negligéza  all’opere 
buone,hauendo  noi  mani,&  piedi  da  potere  operare, ie  co 
lui  che  non  fi  poteua  preualere  ne  di  mani, ne  di  piedi,  adé 
pi  cofi  bene  i comfnandamenti  di  D i o . Non  accade  che 
«il  Signor  ne  mollri  gli  Apolidi , iquali  trafilerò  al  Regno 
dopò  fe  tante  migliaia  di  fedeli . Non  ci  opponga  i marti- 
ri,iquali  co  lo  fpargere  del  fangueperuennero  alla  beatitu 
dirie . Ballerà  quello  folo  Seruolo  a confondere  la  nollra 
ignaua  tepidezza  , le  cui  braccia  furono  Tempre  deboli  & 
inferme,  ma  al  ben  lare  fané,  & robulle.  A quello 
. {.  efempio  di  patienza  , a quello  ardor  di  buo- 
,i-,L  na  uolótà  fratelli  lludiate  di  afiomigliar 
ic'}  h.  ui,accioche  polsiateconlui  goder  fi 
oun  . la gloria,allaquale il  Signor  f ■ .p-jit 
i '} i ; eterno  ci  conduca  per 

fi  & , o ! n Tua  mifericordia . 

Amen . 
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C 0 ME  SI  D E OTS^O  hO^ORAT^Z 
tl  Tadre  q)  la  Madre . Tom.  v.  cor.  4 g<r. 


Onora  Patrem-  Tvvm, 
La  lettione  Hoggi  fratelli  del  princi 
pio  della  legge  c uenuta  molto  a 
propofito  mio,  perciochc  hoggi  c 
l’anniuerfariodel  mio  uelcouato , 
attelb  che  ad  ogni  capo  delibano 
par  che  fi  rinuoui  il  debito  della 
profefsione  facerdotale  ; laqual  quanto  ben  s’accordi  con 
la  prefente  lettione  , facilmente  uedrcte . Commanda  la 
legge  che  dobbiamo  honorarc  il  padre  & la  madre  no- 
flra  Ora  certo  è, che  uoi  liete  miei  padri  .-percioche!  ha- 
ucndomi  uoi  eletto  per  uoftro  uefeouo  , cnata  la  mia  di- 
gnità da  uoi  : & però  li  potrà  dire  che  uoi  liete  miei  padri, 
& uoi  liete  miei  figliuoli , padri  mi  liete  confideradoui  tur 
ti  infieme  per  la  detta  cagione, ma  cralcuno  da  per  fé  c mio 
figliuolo.Ét  molto  uolórieri  ui  chiamo  miei  padri, & miei 
figliuoli , uedendo  che  afcolrate  la  parola  d’I  d d r o , & la 
ponete  in  efccutione . Figliuoli  ui  dico  fecondo  la  Icrittu- 
ra, che  dice, uenite figliuoli, udire  me,  & padri,  per  quel 
che  dille  il  5ignorc,Coloro  tégo  io  per  padre, & madre  che 
odono  la  parola d’i  d d i o , & la  pongono  in  opra . Con- 
a yfì  .1  modamente 
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fnodamente  adunque  la  legge,  hauendoui  commandato 
prima  amare  il  Signore  Iddio  noflro,&  il  profsimo  no 
Uro,  foggiunfe  il  precetto  deH’honorare  il  padre, & la  ma 
dre,pcrcioche  quello  c il  primo  grado  di  religione  appref 
fo  al  primo  precetto, hauendo  uoluto  il  Signor  che  quelli 
fieno  gli  autori  & le  cagioni  dellefler  nollro  dopo  lui.Ma 
bifogna  uenire  a particolari  di  quello  honore,e  prima  dob 
biamo  honorarli  con  i feruitii  & co  la  ubidienza,guardan 
doci  da  ogni  maniera  d’ingiurie  contra  loro,  tanto  che  ne 
anche  una  cattiua  ciera  dobbiamo  far  loro.  Ma  quello  nó 
bada, anzi  pochifsimo  importa,attefo  che  la  legge  ha  prò 
uiiìo  di  debita  pena  contra  quei  che  fanno  ingiuria  al  pa- 
dre,© alla  madre,  quado  dice  nel  Leuitico, colui  che  dice 
paróle  ingiuriofe  a padre, o madre  fua,  perda  la  uita . Ma 
io  uoglio  che  tu  honori  tuo  padre, non  per  paura  della  pe 
iia, ma  per  fare  ufficio  di  huomo  da  bene,&  di  buon  chri- 
fliano.Onde  gra  differéza  c tra  il  beneficio  che  nafce  dalla 
legge, & l’ufficio  proprio  che  nafce  dalla  bontà  & religiori 
dell’huomo  che’l  fa . Honora  dunque  i tuoi  padri  & ma- 
dre, perche  il  Signor  del  mondo  honorb  i fuoi . Non  hai 
udito  tu  l’Euangelilla  quando  parlando  dell’età  del  Si- 
gnor di  dodici  anni, dice  & era  foggettoaloro,cioè  Gio- 
ièppe  , & Maria . Ora  fe  elTo  Iddio  era  foggetto  a i 
piccoli  ferui  fuoi,  quanto  piu  dei  elfere  tu  al  padre  & ma- 
dre tua  ? Honoraua  C h r i s t o Giofeppe,  & Maria  non 
per  debito  di  naturaVeflendo  elfo  Iddio , & quelli  morta- 
lità per  ufficio  di  pietà,  & Religione»  Honorb  princi- 
palmente il  fuo  uero  celefle  padre  Iddio  di  quella  ma- 
niera di  honore,  nella  quale  niuno  l’honorò  mai , cioè  che 
fi  facefie  ubidiente  a lui  infino  alla  morte,  per  lo  cui  efem- 
pio  dei  honorare  tu  il  padre,  & la  madre  tua.Honorafi  an 
cora  il  padre, & madre  con  la  liberalità  uerfo  loro.hono-* 
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ra,dice  l’Apoffolo  a Timothco  le  uedoue, quelle  che  fono 
ueramente  uedoue  , & none  altro  l’honore  che  dare  a 
ciafcuno  fecondo  i meriti  Tuoi  ? Pafci  dunque  il  padre. 
Palei  la  madre  tua,&  habbi  a mente  che  dapoi  che  haurai 
pafeiuta  tua  madre  a baldanza,  non  le  hai  però  refo  il  gui- 
datone de  i dolori  che  per  te  ha  fofferti,  non  li  tormen- 
ti,& affanni  che  ha  tolerati  per  te.  Quando  potrai  mai  ren 
dere  a tua  madre, i tanti  feruigi  che  ella  t’ha  fatto  portan- 
doti prima  nel  uentre,&  poi  nelle  braccia  ? quando  il  no- 
drimento  ch’ella  t’ha  dato  , prima  nel  proprio  fangue,& 
poi  dei  latte, porgendoti  con  tato  materno  affetto  le  mam 
melle  ? quando  mai  la  fame  & la  fete  ch'ella  ha  patito  per 
te?  per  non  mangiar  cofa  che  fofle  cetraria  alla  fanità  tua, 

1>er  non  bere  uino  , o altro  che  potette  alterare  il  latte  per 
a uita  tua . Per  te  ha  la  pouera  donna  fofferto  fame, per  te 
ha  mangiato, per  te  li  guardaua  da  i confueti,&  djliderati 
cibi, per  te  pigliauagli  amari  & difpiaceuoli  nodrimenti , 
per  te  ha  tate  notti  uegghiato,per  te  ha  dormito, per  te  ha 
rifo , per  te  ha  cantato , per  te  ha  pianto , & tu  farai  tato  iìe - 
ro,&  inhumano  che  la  potrai  uedere  patir  difagio  del  ui- 
uere  ? O infelice  & quanto  giudicio  di  I d d i o ti  ferbi  al- 
l’anima tua,fe  non  nudrifei  il  padre, & la  madre  tua.Non 
uedi  tu  che  quanto  hai  al  mondo  , fei  obligato  darlo  a chi 
t’ha  dato  1’ettere  ? Quanto  peccato  , quanta  uergogna  ti 
farai , fetua  madre  farà  conftrettaagir  dimandando  il 
pane . Et  fe  liamo  obligati  per  commandamento  del  Si- 
gnor di  pafeer  gli  alieni  pellegrini, quanto  maggiormen- 
te il  padre  , & la  madre  ? guardateui  dunque  figliuoli  di- 
tanto errore , & fe  non  per  confcienza  , almeno  per  uer- 
gogna ue  ne  guardate.  Et  tu  figliuola  mia,fo  ben’io  di  chi 
parlo, non  ti  uergogni,  come  ti  poffono  foffrir  gli  occhi, 
quado  uai  tu  in  Chiefa,di  ueder  la  tua  uecchia  madre, por 
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gcr  la  mano  a chi  le  dk  la  limolina  , & lafciando  pafTar  te 
fua  figliuola, la  dimanda  alle  Praniere, pattando  tu  innan- 
zi a lei  con  la  tePa  alta  , con  la  collana  , & con  altri  orna- 
menti , balenando  gli  òcchi , & Prafcinando  le  uePe.  Ora 
fé  allhora  la  mifera  uecchia  ti  chiamaiTe  al  tribunal  della 
ragione, dimandandoti  la  ragion  del  nudrimento  ch’ella 
ti  ha  dato, che  direfii?Poniamo  che  tu  uoglia  dare  agli  al- 
tri poueri , hor  che  confufione  farà  la  tua , fé  da  alcun  di 
loro  ti  farà  detto, deh  perche  nó  dai  alla  madre  tua?Nó  hai 
tu  udito  quePa  mane  il  uagelio  di  quel  riccone  ch’era  co- 
perto di  delicate  uePimcta,&  che  ogni  dì  faceua  banchet- 
ti ; della  cui  menfa  il  pouero  Lazaro  raccoglieuaper  terra 
quel  che  ne  cadea  per  fodisfare  alla  fame,  che  da  poi  fu  de 
Pinato  alle  pene  eterne, perche  non  haueua  nudriti  i pouc 
ri  di  quel  che  gli  auanzaua?Ora  fe  coli  gran  pena  Pà  appa 
recchiata  a coloro  che  non  hanno  uoluto  dar  del  fuo  a gli 
Pranieri,  quanto  maggior  fi  ferba  a quei  che  nó  uogliono 
nudrire  i fuoi,&  malsimamente  padre  & madre  ? Ma  dirai 
forfe,io  uoglio  dare  il  mio  tutto  alla  chiefa,nó  tinganar  fi- 
gliuolo perche  il  Signor  nó  uuol  dono,o  limofine  da  colo 
ro,icui  padri  & madri  moiono  di  fame.  Ora  ai  Giudei 
liquali  biafmauano  li  ApoPoli  che  non  fi  lauauano  le  ma- 
ni , ripofe  il  Signor  , colui  che  fi  penfa  con  i doni  dell’al- 
tare fodisfare  al  bilogno  del  padre,  non  ubidifee  al  precet 
to  della  legge, che  dice,  honora  il  padre, & la  madre  tua. 
Ilche  ho  detto  con  altre  parole  per  farlo  meglio  intende- 
re, elTendoi  Giudei  attefi  adofieruar  le  leggi , &ufanze 
huniane,lafciauano quelle d’I ddio.  Ma i difcepoli che 
haueuano  propoPo  di  anteporre  le  leggi  d’I  d d io  a quel 
le  degli  huomini,non  curauano  di  lauarfi  le  mani  nell’an 
dare  a menfa, conciofia  che  a colui  che  c netto,  & mondo, 
non  fa  mePier  lauarfi  le  mani.ElTo  Signor  maePro  loro  li 
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haueua  lauati  & mondati  tutti,  non  cercaùano  altr’a£qua> 
o d’altro  bagno,  perche  con  un  fol  Battefimo,o  uogliamo 
dir  JauamétOjii  Signor  ha  tolto  uia  tutti  gli  altri  Battefimj, 

0 bagni  che  fi  ufauano . Per  tanto  non  ha  bifogno  d’altro 
iauamento  colui  che  uien  lauato  dalla  Chiefa.Onde  mille 
riofamente  i difcepoli  non  curauano  del  lauaredel  corpo, 
hauendo  l’animo  fido  al  lauare,&  mondar  dell’anima . & 
quello  c quel, che  riprendeuanoi  Giudei. Ilcheingiurio- 
lamente  fu  loro  rintuzzato  dal  Signore,  inoltrando  loro 
che  elfi  atrendeuatio  alle  cofe  uane  & difutili,  lafciando  le 
necelfarie, quando  dimandò  loro, perche  cagione  hauédo 
la  legge  ordinato, che  fi  honorafie  il  padre  & la  madre, uoi 
per  iicufarui  rifpondete  al  padre  quando  ui  dimanda  foc- 
corfo  a i bifogni  fuoi , il  dono  che  ho  pollo  fu  l’altare  ti 
giouara,làpendo  che’l  pouero  padre  per  confidenza  non 
torrebbe  i danari  dell’altare.  Et  fiotto  quello  colore  troua 
Co  da  huomini , cuoprono  la  loro  auaritia . Et  nondime- 
no la  uera  uolontà  diuina  c , che  dobbiamo  pafcer  noltro 
padre, & madre, & innanzi  a gli  altri,  percioche  fé  la  diui- 
na legge  ha  uoluto  che  neuada  lauitaachi  dice  parole 
ingiunofie  al  padre  ò madre, quanto  piu  crudel  pena  fi  de 
dare  a chi  li  lafcia  morire  di  fame  ? Onde  fi  può  uedere  co 
me  il  Signore  pon  freno  all’infolénti  uanità  de  gli  huomi- 
ni, perche  le  ne  trouano  de  gli  ficiocchi,iquali  per  elfier  no- 
minati dal  uulgo,lafciano  la  robba  alle  Chicfe  priuandone 

1 loro  parenti,  effendo  già  noto  che  la  mifcricordia  dò  co- 
minciare da  i poueri  piu  cógiunti.  Dare  dunque  prima  al 
padre, & madre  uoflra.Date  ancora  apprelTo  a quelli , a i 
poueri.Dà  a quel  lacerdote  di  quel  che  ti  auaza  delle  cole 
temporali , accioche  tu  riceua  da  lui  delle  fpirituali  ,che  tu 
non  hai,conciofia  cofa  che  chi  honora,farà  honorato.Nó 
pedi  tu, che  colui  riceuendo,dona  & prende  da  te, non  cq 
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tne  mendico, ma  come  quel  che  ti  habbia  a remunerar  lar 
gamente  Dà  al  pouero  per  la  quiete  fua,accioche  tu  com 
municado  del  tuo  ti  guadagni  maggior  quiete.  Ma  auerti 
te,  che  fi  come  la  fcrittura  ne  dice  che  dobbiamo  pafeerei 
noflri  padri , & madri , cofi  ne  dice  ancora  che  per  ferui- 
re  a I d d i o dobbiamo  lafciar  padre,  & madre,  fé  eglino 
fono  impedimento  aireffetto  della  deuota  mente  noftra. 


S E'RMO'NE  T>1  SAWTO  zA^MSlO, 

che  il  giudo  conojcc Jè  flejfo . Tomo  mi.  car.  330. 

V o n i a m iniquitatem  mea  ego  cogno- 
feo . Non  c poco  fratelli  il  conofcer  cia- 
feuno  il  fuo  peccato  : onde  di  fopra  c ferie 
to  chi  cquel  che  conofcerà  i difetti  fuoi  ? 
cheualeadire  chic  da  tanto  cheli  polla 
intendere  ? come  queli’altro  ancoraché  dice  il  medefimo 
Salmifta  , chi  è quel  che  habiterà  nel  tabernacolo  tuo,  & 
.chi  farjì  quel  che  falira  nel  monte  del  Signore  ? come  a di- 
re, non  dico  niuno,mararo,percioche  colui  che  fi  può  co 
nofcere,fi  può  guardare,  & può  fare  elettion  di  quel  che 
gli  pare  il  migliore.  Ma  ci  fono  di  quelli  che  fi  gloriano 
de  i uitii  loro  , & penfano  di  riportar  lode  , dónde  ha  da 
feguir  loro  uituperio.  Altri  fi  gloria  di  hauer  efpugnata  la 
uolontà  di  qualche  honeftd  donna, ouero  di  hauer  uinto  il 
pudico  proponimento  di  qualche  uedoua . Altri  fi  uanta 
della  morte  del  fuo  nemico.  Altri  fi  penfano  colà  uirtuolà 
il  uiuer  de’  latrocinii.Et  molti  fono  che  pongono  I’effer  là 
uio  nel  fapere  ingannare  il  compagno . Tra  quelli  tali  niu 
no  può  dire  col  Propheta,io  conofco  le  iniquità  mie . Ma 
colui  folamente  il  può  direjche  fi  duole  di  quel  che  ha  fat- 
to, & còdanna  fe  Hello  nelle  opere  fue  cattiue,  & colui, che 
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ii  Teme  Simulare  laconfcienza  da  i peccati  Tuoi , de’  qua- 
li parla  il  Propheta, quando  dice,  delle  cofe  che  dicete  nel 
uoflro  cuore , & nel  fegreto  del  uoftro  letto  , ui  uogliate 
compungere.  Si  trouano di que’  ricchi  che  eflendo  ca- 
duti fi  uanno  uoltando  per  la  terra,  & quel  male  che  non 
haueua  fatto  loro  il  cadimento , lo  fa  il  uoltarfi  per  la  ter- 
ra , doue  fono  caduti . Altri  fono  a guifa  di  caualli  Greci, 
de’  quali  fi  dice  che  hanno  per  natura  di  non  mouerfi 
quando  cadono  a terra  , a che  paiono  eflere  flati  ammae- 
flrati,perche  fe  il  cadimento  non  nocque  loro, Io  flar  faldi 
non  accrefce  il  male . Onde  fcgue  che  di  peggiore  con- 
ditone de  gli  animali  bruti  fieno  coloro,  che  dopo  com- 
meilo  il  peccato  fi  uoltano  in  effo  , & recanfi  ad  honore 
l’hauere  errato . Et  poi  foggiunge  il  Propheta  dicendo,  & 
il  peccato  mio  fempre  farà  contra  di  me . Lo  flolto  c quel 
che  fi  diletta  de  i proprii  uitii , & con  li  noui  peccati  offu- 
fcando  i uecchi  fi  crede  far  bene , onde  fi  rallegra  nel  pec- 
care . Ma  il  fauio  giudica  che  i peccati  fuoi  gli  fiano 
Tempre  contrarii, & come  fquadre  de  nemici  fe  gli  uede  in 
nanzi.Cio  che  ode, ciò  che  lente  pare  a lui  che  rapprefenti 
no  la  colpa  fua,cio  che  fi  dice,  ciò  che  fi  legge  , penlà  che 
fia  detto, o letto  contra  di  fe.Se  mangia,  fe  penfa,  fe  fa  ora 
tione, fempre  ha  innazi  gli  occhi  il  fuo  peccato,  & ad  ogni 
momento  la  propria  colpa  gli  percuote  la  confidenza, & a 
guifà  d'un  feuero  cenfore  ripréde  fe  fletto . Colui  dunque 
che  di  fpiace  a fe  fteflo , ogni  cofa  ha  per  nemico, elfo  c l’ac 
cufatore,&  etto  c il  tefiimonio,ne  truoua  doue  faluarfi . 
Et  quello  ctellimonio  di  buona  méte,fentire  la  ferita  del 
peccato, attefio  che  non  può  fperare  rimedio  alle  ferite  chi 
non  .lente  il  dolore  . Ma  quei  che  fi  dolgono,  fi  come  non 
fiano  priui  del  fenfo,cofi  non  fono  priui  della  fanitàjattefo 
che  do  ue  fi  troua  il  fenfo  del  dolore,  fi  troua  il  fen  lo  della 
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uita,onde  colui  che  non  conofce  la  laidezza  del  Tuo  pecca 
to,diuenta  matto  furiolo,  & pazzo.  Ma  colui  che  la  fen- 
te, ritorna  a fé  fteflo,&  duolfi,&  prende  il  rimedio  della  là 
nità . Onde  dice  la  fcrittura,  il  giuflo  principalmente  c ac- 
cufator  di  fé  Hello, colui  che  s’accufà,c  giullo  fobrio,&  fan 
to . Il  giufto  non  fi  fa  difendere,  non  fa  negare  il  uero  con 
tradite  , abhorifcc  la  memoria  dell’errore  commeffo& 
fi  ritira  in  fe  Hello . Gran  forza  per  certo  c quella  che  la 
cófcienzagli  fa.Granfupplieioafpettauano  Adam  & Eua, 
quado  hebbero  peccato, & udito  la  uoce  del  Signore.Nó 
elfendo  cercati , tentarono  di  nalconderfi . Cairn  ancora 
temeua  che  chiunque  lo  trouafle  nó  Tuccidefle, tanto  aper 
tamente  li  portaua  feco  la  fentenza  che  non  penfaua  che 
alcuno  mai  gli  'potefie  perdonare . Onde  meritamente  il 
Propheta  chiamaua  che  il  fuo  peccato  gli  era  tempre  allo 
incontro  , cioè  che  la  memoria  del  fuo  peccato  continua- 
mente  lo  perfeguiua . Alche  fegue  il  frutto  della  peniten- 
za che  colui  che  fi  duole  del  commelìb  errore  , il  guarda 
di  ritornare  a fare  il  limile,  donde  habbia  un’altra  uolta  a 
pentirfi  & uergognarli . Et  uedere  l’ordine, che  l’iniquità 
ua  innanzi  al  peccato . L’iniquità  eia  radiceli  peccato  c il 
frutto  : onde  pare  che  la  iniquità  appartenga  alla  maluagi 
tà  della  mente  , & il  peccato  all’atto  della  tranlgrefsione, 
l’iniquità  c molto  maggior  male,  perche  è radice  de  i pec- 
cati , & finalmente  l’iniquità  li  laua  col  battefimo , il  pecca- 
to li  cuopre  con  le  opere  buone . Ilche  dille  il  Propheta, 
beati  coloro, le  cui  iniquità  fono  dimette  & relaflate  , & i 
cui  peccati  fono  coperti . La  carità  nafeonde  l’errore , & 
cuopre  la  moltitudine  de’  peccati , & elTa  carità  ancora 
fcacella  la  moltitudine  de*  peccati:!!  come  c fcritto  di  quel 
la  donna, alla  quale  furono  rimefsi  molti  peccati . Percio- 
che  ci  fono  di  quelli  che  intendono  la  prima  parte  del  uer 
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Er.  isercitio  di  commv 
ne  deuotione,  fratelli  carifsimi , ho 
deliberato  parlami  quella  mattina 
del  facro  tempo  del  digiuno  , ef- 
fortandoui  cbn  tutto  il  mio  pater- 
no affetto  , a far  che  quel  che  pri- 
mo era  rito,&  ofTeruation  giudai- 
ca^! prefente  prendiate  per  precetto,  & ueneration  chri- 
ftiana.  Ogni  tempo  figliuoli  miei  ne  inuita  per  offeruanza 
dell’uno  & l’altro  teftamento,  a cercar  la  diuina  mifericor 
dia, con  l’humiliar  la  mente, & macerar  la  carne . Percio- 
che  non  ccofa  che  piu  efficacemente  faccia  l’huomo  gra- 
to al  Signor  D 1 o,che’l  giudicar  fe  llelTo:&  non  dee  celiar 
mai  dal  dimandar  perdono, & mifèricordia,colui  che  mai 
no  fi  truoua  feuza  colpa:ha  quella  proprietà  fhumana  na 
tura,  no  per  quel  che  le  diede  il  fuo  creatore,  ma  per  quel 
che  prefe  dal  primo  preuaricatore,&  poi  per  generai  leg- 
ge trafmife  a tutta  la  fuccefsione,che  di  corpo  corruttibile 
hauefTe  a nafeere  quel  che  potefie  corrompere  l’anima  in- 
corruttibile , onde  auiene  che  fhuomo  nollro  interiore. 
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quantunque  fia  per  uirtù  del  Battefimo  in  C h r i s t o ri- 
generato,&  dalle  catene  dell’eterno  carcere  liberato, non- 
dimeno ha  da  combatter  continouamente  con  la  carne, & 
mentre  fi  sforza  di  fuperarla,  bifogna  dar  Tempre  in  bat- 
taglia. Nella  quale  non  fi  può  ottenere  fi  perfetta  uittoria, 
che  i lacci  che  hanno  da  edere  fciolti,ancora  non  leghino, 
& l’arme  che  fi  doueuano  rompere, n5  ferifcano.Et  quan- 
tunque l’animo  che  giudica,  & regge  quede  ederiori  mé- 
bra,fia  prùdente, & faggio;  nondimeno  tra  tanti  penfieri 
ch’ei  fi  prende, & tante  regole  & mifure  ch’ufa,  per  nudri 
re  & gouernare  ben  quella  carne, Tempre  le  fopradàia  ui- 
cina  tentinone . Chi  è colui, che  fi  adenga  tanto  da  i pia- 
ceri del  corpo  , &fopporti  con  patienza i dolori  , chela 
mente  fua  non  fi  muoua  dalle  lufinghe  della  carne, o dalle 
moledie  delle  cofe  auerfe  ? Egli  c comune  all’uno  & all’al- 
tro il  piacere, & la  triditia.  Non  ci  h parte  nelPhuomo,che 
non  s’infiammi  dall’ira, che  non  t’intenerifca  d’allegrezza, 
& che  la  meditia  non  la  cótamini . Ora  come  fi  può  man- 
car di  peccare,  doue  una  medefima  pafsion  gouerna  il  ret 
tore,&ifudditiinfieme?  Qnde  meritamente  il  Signore 
dide,che  lo  fpirito  e pronto,ma  la  carne  è inferma.Ma  ac- 
cio che  la  fragilità  dell’humana  natura  da  noi  conofduta, 
non  ne  inducede  a difperatione, quel  ch’c  impofsibile  per 
propria  naturale  promife  pofsibile  per  uirtu  diuina . La 
uia  fratelli, che  conduce  alla  uita,c  molto  anguda  & dura, 
& niuno  mai  potrebbe  canùnar  per  eda  , niuno  ci  potria 
far  pure  un  pado , fe  edo  CmusTonóci  modra  la  dra- 
da, facendoli  edo  uia,  accio  che  l’autor  della  uia  , dede  la 
forza  & la  pofsibilità  al  uiandante  conciofia  cofa  che  uno 
medelimo  c quel  che  ne  mette  per  la  drada  della  fatica,  & 
ne  conduce  alla  quiete, & ripolato  fine . Onde  fegue  che 
da  quello  idedo  , nel  quale  c pofta  lafperanza  della  uita 
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noftra  , fi  ha  da  prender  la  forma  della  noftra  patienza  , 
percioche  non  potremo  regnare  infiemecon  elio  , le  non 
patiamo  per  cflo,attefo  quel  che  ne  dice  PApoftolo,che  co 
lui  che  uuole  efier  Chri  ftiano , dee  caminare  per  la  firada, 
per  laquale  elfo  Chrisdo  ha  cantinato  : altrimente  fa- 
reffimo  fallaci  & uani  ingannatori , portando  l’infcgna 
di  colui , del  cui  nome  ci  gloriamo  , & i fuoi  inflituti  pre- 
cetti non  uoleffimo  ofleruare . Iquali  pero  non  ci  fariano 
graui  & fpauentofi,anzi  da  tutti  pericoli  ci  liberarebbono, 
le  non  amafiìmo  altro  che  quel  che  ci  c commadato  d’ama 
re . Due  fono  fratelli  gli  amori , da  quali  procedono  tutti  i 
noflri  uoleri  & difidcrii,  tanto  differenti  di  qualità  tra  lo- 
ro , quanto  tra  fe  fono  differenti  gli  Autori , da  i quali  ef- 
fi  procedono, percioche  l’appetito  noflro  rationale,ilqua- 
le  non  può  per  fua  natura  non  amare,  o fi  uolta  ad  amare 
I d d 1 o , o il  mondo , ne  l’amare  Iddio  non  fi  troua  niu  - 
na  moleflia,ne  l’amare  il  modo  ogni  cola  c noiofa.Le  co- 
fe  eterne  dobbiamo  Erettamente  abbracciare,#  di  quelle 
temporali  ci  dobbiamo  feruire  fidamente  di  pallata,  accio 
che  eflendo  noi  in  quella  uita  pellegrini  caminiamo  tutta- 
uia  uerfo  la  patria . T utto  quel  di  bello  che  per  camino  ci 
occorrevo  prendiamo, come  per  foftegno,&  commodi- 
tà  del  uiaggio,&  non  come  delirie  da  farci  fermare,#  at- 
teniamoci a quel  che  dice  l’Apoflolo  , il  tempo  c breue  : 
refla  che  quei  che  hanno  le  mogli , le  tengano  come  non 
l’hauelTero,&  quei  che  hanno  cagion  di  pianto, piangano, 
come  non  piangefsero,#  quei  che  fi  allegrano  come  fe  no 
feallegrafTero,&  quei  che  comprano, le  colè  del  mondo, 
le  tengano  come  fe  non  le  pofTedeflero,&  quei  che  Hanno 
in  quello  mondo, ci  ftiano  come  fe  non  ci  ftefserorpercio 
che  la  bellezza  fua  palla  uia  tofto . Ma  tutto  quel , che  in 
quella  uita  con  la  bellezza  , con  l’abondanza , con  la  ua- 
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nità  ci  lofinga,non  pub  facilmente  fchifare,&  non  amare, 
iè  non  colui, che  nella  bellezza  delle  colè  che  qui  uediamo, 
li  dà  piu  torto  ad  amare  il  creatore, che  la  creatura,ilquale 
quando  ti  dice , che  tu  debba  amare  il  Signore  Iddio  con 
tutto  il  cuor  tuo, & con  tutta  la  mente  tua  , & con  tuttala 
uirtu  & potenza  tua,  ti  fa  intendere  che  non  uuol  che  mai 
uoltiamo  l’ampr  nortro  da  lui , & quando  poi  apprerto  al 
precetto  dell’amare  Iddio  , aggiunge  quell’altro  dell’ama 
re  il  profsimo  come  noi  ftefsi,ci  dà  ad  intendere  che  dob  - 
biamo imitar  la  bontà  fua  , ciocche  amiamo  quel  chec 
amato  da  lui , &che  facciamo  quel  che  fa  erto  , perche 
quantunque  noi  liamo  la  poffefsione,  laquale,effo  Signo-, 
re  lauora,&  la  cafa  laqualceffo  fabrica,&  colui  che  pian- 
ta non  può  far  nulla , ne  colui  che  dà  l’acqua, ma  folamen- 
teil  Signor cquel  che  facrefcere  la  pianta: nondimeno: 
iti  tutte  le  opere  fue  uerfodinoi  chiede  la  lèruitù  & mi- 
nifterio  nortro,  & uuole  che  noi  damo  minirtri  & difpen- 
làtori  dei  doni  fuoi , accioche  colui  che  porta  l’imagin 
d’I  d d i o , faccia  la  uolótà  d’I  d d i o.Onde  nella  oratione. 
infegnataci  dal  Signore  fi  legge,  Adueniat  regnum  tuuijàjj 
fiat  uolontas  tua,ucut  in  ccelo  & in  terra.Per  lequali  paro-f. 
le  nó  chiediamo  altro  da  I d d i o,fe  non  che  fi  degni  farli 
foggetto  a colui  che  ancora  non  gli  c foggetto  , & come5 
gli  Angioli  in  Cielo, cofi  fieno  gl’huomini  in  terra  minirtri) 
della  fua  uolontà,&iii  quello  modo  pregando  , amiamo 
I d d i o,&  amiamo  il  profsimo, & non  c diuerfo  , ma  un 
folo  amore  c in  noi  mentre  che  difideriamo  che  il  Signor 
commandi, & che  il  feruo  ubidifea . Ora  fratelli  carifsimf 
quello  affetto  , per  lo  quale  fcacciamo  da  noi  I’amor  ter-' 
reno  , con  l’ufo  delle  buone  opere  fi  fa  in  noi  piu  tòrte  , - 
qonctofia  che  è necclTario  che  la  confidenza  fi  diletti  delle , 
b.uone  opcratioui,&  faccia  uolontieri  quel  che  haucr  tat-, 
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to  l’aggrada.  Onde  fi  prende  il  digiuno,  fi  mulriplica  la  li- 
mofina,&  fafsi  che  il  defiderio  di  ciafcuno  fia  commune  dì 
tutfi  , la  fatica  nurrifce  la  patienza  , la  manfuetudine  am- 
morza l’ira,  la  beneuolcnza  calpefta  l’inuidia  , le  fordide, 
& fporche  uoglie  fono  uinte  dagli  honefti  defiderii,l’aua- 
ritia  è fcacciata  dalla  liberalità, & il  pefo  della  robba  diuen 
ta  inftrumento  di  uirtu.  Ma  perche  gl’inganni  del  Demo- 
nio penetrano  tra  quelle  cofe  lodeuoli , c neceflario , che  a 
certi  tempi  fia  la  uirtu  noftra  uigilante  , accioche  s’auue- 
nifle  che  per  la  bontà  della  ftagione  , & per  la  gralTezza 
della  terra  , la  mente  noftra  defiderofa  di  quelli  mondani 
beni,uedendofi  pieni  li  granai , dicefle  , anima  mia  tu  hai 
tanti  beni,  godi,  triompha,& datti  piacerete  coli  fi  dicef. 
fe,  apri  l’orecchie  a quella  riprenfione  del  Signore,  che  le 
dice,o  ftolto  & uano,  quella  notte  ti  torrb  la  uita,&  que- 
fte tante  cofe  che  tu  t’hai  congregate  di  che  ti  fèruitanno  ? 
Quella  c quella  uera  meditatione  che  deue  fare  ogn’huo- 
mo  che  non  è ftoito  , accioche  eflendo  i giorni  di  quella 
uita  breui,&  il  fine  incerto,  mai  la  morte  non  afialti  alcu- 
no all’improuilb  : & niuno  incorrerà  mai  in  aifordinato 
fine,  fc  penla  che  può  adhora  adhora  morire . 


SERMONE  IX.  DI  SAN  LEONE  PAPA 

del  Digiuno  delle  quattro  Tempora,  car.  213 

O ben’io  fratelli  carilsimi,che  la  maggior 
parte  di  noi  c tanto  deuota,&  inclinara  ad 
olìeruare  i precetti  della  Chriftiana  dot- 
trina , che  non  ha  bifogno  delle  mieam- 
monitioni,conciofia  che  le  &)lè,chc  ci  fo- 
no Hate  inlègnate  da  i noftri  anteceflori , & per  lunga  con- 
fuetudine  confermate,  da  gl’intendenti,  & ciotti  fono  inte- 
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fe,& conolciute  , & da  ireligiofi,&deuoti  s’hanno  inùe- 
neratione,ma  perche  c officio  di  Velcouo  hauer  cura  del- 
la fatate  di  tutti  i Tuoi  figliuoli  fpi  rituali  t,ato  letterati, qtian 
to  uolgari , & idioti , per  efiere  egualmente  da  me  amati, 
tutti  egualmente  ui  elòrto  ad  ofieruare  il  digiuno  delle 
quattro  tempora;  ilquale  la  Chielà  ogn’anno  in  quello  me 
fe  ci  propone, & ciò  farete  con  ficura  fede  , galligando  la 
infolctia  dell’animo, & del  corpo  inlieme,pe*dochequan 
tunque  il  mancar  del  cibo  al  corpo  paia  gafligo  delia  car- 
ne; nondimeno  tutto  quel ,die  fi  niega,o concede  ai  len- 
ii corporei  , egualmente  appartiene  a chi  comanda  , &a 
chi  dee  ubidire.Hauendo  dunque  l’huomo  in  fe  Hello  due 
leggi  di  contrnentia,conciofia  che  niuna  delle  nollre  attio 
ni  appertenga  al  corpo  folo  , fe  bene  all’animo  lolamente 
ne  appartengano  molte , con  molta  prudentia  dobbiamo 
attendere, & confiderai,  quanto  lia  ingiù  Ho,  & contrario 
all’honellà  , che  la  parte  inferiore  non  obedifea  a quella, 
la  quale  per  legge  di  natura  ha  da  comandare . Ma  accio 
• che  la  parte  rationale  luperiore  polla  comandare, & galli- 
gare  la  cariTC  a le  fuggetta,deueanchor  ella  digiunare  do- 
mando i uani  defiderii,a  i quali  non  meno  che  a quelli  del 
la  carne  fi  de  repugnare,  & contraltare,  lècódo  che  la  fcrit 
tura  ne  inlegna, quando  dice, non  leguitar  le  concupifcen 
tie  tue,  & allontanati  dalla  tua  mala  uolontà . Colui  dun- 
que che  ha  da  digiunare,  & attenerli  da  i uitii  della  carne, 
dee  digiunare, & attenerli  da  i deliderii  della  inferiore  c5- 
cupifcentia . Onde  hauete  a lapere  , che  l’anima  noltra  li 
pafee  anch’efla  di  cibi,&  di  buoni,  & di  cattiui , tra  li  cat- 
tiui  il  piu  perniciofo  c il  uolcre  quel  che  non  c lecito  d’ha- 
uere  , & che  molto  dannofa  delcttatione  di  cuore,  c quel- 
la, che  fi  pafee  di  dishonelti  guadagnici  licua  fu,  da  info- 
iente fuparbia,  ò figioifee  , & allegra  di  uana  adulatione . 
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Et  benché  quelli  affetti , & pasfioni  d’animo  fiano  legati 
col  corpo,  nondimeno  Tempre  riguardano  al  fonte  della, 
uolontà,  d’onde  deriuano.  Conciona  che  la  qualità, & na- 
tura di  ogni  noftraattione,prendeilnome  dal  principio 
della  uolontà-  Onde  fi  può  escludere  che’l  miglior  digiu- 
no che  pofla  fare  il  Chriftiauo  , fia  il  reprimere  , Si  ritirar 
la  uolontà  da  gl’ingiufli,&  dishonefti  defi  derii,  conciofia 
che  allhoracrruttuolà,& utile  l’aftinentia  delmangiare, 
quando  procede  dalla  temperanza  dell’appetito  interio- 
re . Hauendo  dunque  figliuoli  carisfimi  a celebrare, & of- 
fèruare  il  uero  carnale,  Si  fpirituale digiuno,  ilquale hab- 
bia  a purificare, & fantificare il  corpo,  & l’anima  infieme, 
la  prima  cofa  habbiamo  da  mirar  fi  ilo  ne  i lècreri  del  no  - 
Uro  cuore  , Si  con  diligente  elimina  confiderare  di  che 
maniera  di  cofe  ci  dilettiamo  , Si  di  quali  ci  contrilliamo . 
Et  le  ci  trouamo  piantato  l’amore  della  gloria,  fe  qualche 
radice  d’auaritia , fe  qualche  ueneno  d’inuidia,  di  niuno 
di  quelli  pernitiofi  cibi  l’anima  fi  palca,  ma  dilettandofi  di 
cibi  delitiofi,notrichifi  del  palio  delle  uirtu,<&  anteponga 
le  celelli  uiuande  alle  terrene  uoluptà.Riconofca  l’huomo 
la  natura  fua,  Si  contempli  l’imagine,&  fimilitudine,  ch’ei 
porta  del  fuo  creatore,  & non  fi  fpauenti  delle  miferie,nel- 
le  quali  c caduto  per  il  commune  peccato,  tanto  che  fi  di- 
fperi  della  mifericordia  del  fuo  fattore.  Egli  ci  dille  , fiate 
fanti , perche  io  fon  Tanto:  cioè  amate  me,  & guardate  - 
ui  dalle  cofe  che  mi  difpiacciono  , fate  quel  ch’io  amo.  Si 
amate  quel  ch’io  faccio  , Si  quando  ui  paia  difficile  di  fare 
quel  ch’io  ui  commando  , habbiate  ricorfo  a colui,  che  ui 
commanda , accioche  prendiate  l’aiuto  da  chi  u’ha  dato 
il  precetto-  Non  ui  negarà l’aiuto  colui , che  u’ha  dato  la 
uolontà.  Digiunate  dalle  colè  auuerfe , & cioè  dalle  con- 
trarie alla  falute  dell’anima . Io  fon , dice  il  Signore , il  uo- 
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ftro  cibo , & il  uoftro  bere.  Niuno  può  uanamente  defide- 
rare  le  cofe  mie,  percioche  colui  che  fi  indirizza  a me, con 
la  mia  guida  mi  cerca . Di  quefte  efortationi  fratelli  carif- 
fimi , con  lequali  il  Signor  neinuita  agli  incommutabili 
beni , & a i diletti  eterni , fono  piene  le  diuine  carte,  & tut- 
ta la  forza  del  uecchio,&  nuouo  reflamento  cófifte  a per- 
suaderci che  ci  accolliamo  a gli  ueri  beni,  & allòtaniamo- 
ci  dalle  uane,& falfe  lulinghe  del  mondo,  percioche  non 
haremo  mai  quel  che  ci  c promeiTo,  le  non  facciamo  quel 
che  ci  c comandato  . Che  piu  giufta  cofa  li  pub  dire, che 
rhuomo  faccia  la  uolontà  di  colui, alla  cui  imagine  fu  crea 
to  , & laqual  porta  feco  , & con  l’aftinentia  de  i cibi  lia  di- 
giuno della  legge  del  peccato?  A quello  effetto  c llato  or- 
dinato il  digiuno  delle  quattro  tempora  , accioche  ritor- 
nando il  tempo  dell’anno  in  fe  Hello  , conofchiamo  hauer 
bifogno  fempre  d’effere  purificati , & che  ci  sforziamo 
mentre  fiamo  trauagliati  in  quella  mortai  uita  con  i di- 
giuni , & con  le  limoline  purgare  le  macchie  de  peccati* 
iquali  conia  Fragilità  della  carne  ci  hanno  contaminati. 
Tolleriamo  fratelli  alquanto  la  fame,  & manchiamo  del- 
l’ordinario nollro  per  dare  a poueri  . Prenda  diletto  la 
confcientia  tua  della  foauità  de’ frutti , che  nafeono  dalla 
liberalità  fpirituale,&  de  i temporali  dolertijde  i quali  per 
poco  fpatio  fai  lieto  il  profsimo  tuo  , & riceuerai  diletto 
eterno . L’amare  il  profsimo  figliuol  mio  , c ueramente 
amare  Dio,  ilquale  pofe  la  continentia  , & perfettione 
della  legge, & de  i propheti  nella  unione  di  quefti  doi  pre- 
cetti d j charità , accioche  niuno  dubiti , che  quello  che  fi  fa 
a beneficio  del  profsimo  , fi  faccia  ad  elio  Signor  Dio. 
Ilche  moftrò  il  Saluatore , quando  parlando  del  fouueni- 
re  a poueri  difie  . Quel, che  farete  ad  un  di  quefti, lo  fare- 
te alla  perftma  mia . Digiuniamo  dunque  fratelli  la  quar- 
ta, & 
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ta,&Ia  feda  feria.  EcilSabbato  andaremo  auegliarein 
San  Pietro, & per  i Tuoi  meriti, & operationirlperiamo  che 
i nodri  digiuni  & orationi  fiano  grati  a Dio,  ilquale  ui- 
ue,&  regna  per  infiniti  fecoli . Amen  . 


S ERMONE  DI  SAN 
nella  Fejla  di  tatti  1 Santi. 
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Redicando  dilettifsimi  il  Signor  no- 
dro  Giesv  Christo l’Euangelio del 
Regno, & fanando  diuerfe  infirmila  per  la 
Galilea  , la  fama  delle  fue  uirtù  s’era  Ipar- 
fa  per  tutta  la  Siria , & da  ogni  parte  della 
Giudea  molte  turbe  al  celede  medico  concorreuano.  Per- 
cioche  eflendo  tarda  la  fede  dell’humana  ignoranza, a cre- 
dere le  cofe  ch’ella  non  uede,&  a fperar  quelle  che  non  co 
nofce  , bifogna  che  quelli  che  deueuano  clTere  riformati 
nella  diuina  dottrina, fodero  con  beneficii  corporei  ,&  ui- 
fibili  miracoli  mofsi  a nò  dubitare  della  dottrina  di  colui, 
la  cui  potentia  era  loro  tanto  manifeda . Onde  per  mutare 
il  Signor  i rimedii  del  corpo  a quelli  dell’anima, & per  efer 
citare  dopo  la  cura  de’  corpi  anche  quella  de  gli  animi , fe- 
paratofi  dalle  turbe  circondanti , fi  ritirò  con  i fuoi  dilce- 
poli  fui  monte , accioche  l’altezza  del  mideriofo  luoco,ri- 
fpondelTe  alla  fublimità  de’  documcti  che  hauea  da  dar  lo- 
ro ; & per  modrare  anchora  co  la  qualità  dell’opera  & del 
luogo  , la  qualità  dello  ch’era  colui  che  già  fi  degnò  di 
parlare  con  Moife  fu  quell’alto  monte,  ma  iui  con  terribi- 
le giudiria, qui  con  piu  facra  clementia, accioche  s’adem- 
pilìe  quello  che  era  dato  promeflo  pcrquede  parole  di 
Hieremia  Profeta, ecco, uengono  giorni, dice  il  Signore, 
ne’  quali  io  confumerò  il  tedamento  mio  fopra  la  cala  di 
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Ifrael,&  (opra  la  cala  di  Giuda.  Dopo  quei  giorni  dice  il  Si 
gnore,  darò  le  mie  leggi  nel  fenfo  loro  , & nel  loro  cuore 
le  fcriuerò.  Colui  dunque  che  hauea  parlato  a Moife,  par- 
lò ai  difcepoli  , & la  mano  del  uerboche  parlaua  , com- 
poneua  i decreti  del  nuouo  teftamento  , non  prohibendo 
d’accoflarfi  al  monte  con  alcuno  fpauento  , come  fece  al- 
lhora  con  la  groiTezza  delle  nuuoli , & con  Tuoni  & fulgo- 
ri terribili  , ma  con  facile  adito  de’  Tuoi  ragionamenti  alle 
orecchie  de  gli  afcoltanti,&  per  tor  uia  l’afprczza  della  leg 
gc  con  la  foauità  della  grafia,  & dallo  fpirito  della  adottio- 
ne  fi  togliere  il  timore  della  feruitu . Qual  fia  dunque  la 
dottrina  di  C h r i s t o , ne  fanno  tetlimonio  le  facre  fen- 
tentie  di  lui , accioche  quelli  che  defiderano  d’arriuare  al- 
l’eterna beatitudine,  conofcano  per  quai  gradi  a lei  s’afcen 
de . Beati  dilTe  i poueri  di  fpiritojpercioche  di  loro  c il  Re- 
gno de  cieli . Sarebbe  forte  dubbio  di  quai  poueri  la  ueri- 
tà  parlatTe,fe  dicendo  beati  li  poueri, non  aggiungere  co- 
fa,  onde  ti  potetTe  intendere  la  loro  qualità.Èt  a meritare  il 
Regno  de’  cieli  parrebbe  ballare  quella  fola  pouertà  , che 
molti  lotto  graue,&  dura  necefsità  patilcono.  Ma  dicendo 
i poueri  di  fpirito,  dimoftra  douern  dare  il  Regno  de’  cie- 
li, a coloro  che  fono  piu  commendati  dalla  humiltà  degli 
animi, che  dal  bifogno  della  facultà.Ma  dubitar  non  fi  può 
che  piu  facilmente  confeguano  i poueri  il  bene  di  quella 
humiltà, che  li  ricchi, etTendo  amica  di  quelli  nella  pouer- 
tà  , la  manfuetudine  , & familiare  a quelli  nella  ricchezza 
la  fuperbia . T rouafi  tuttauia  in  molti  ricchi  tale  animo, 
che  non  li  gonfia,  ne  infuperbifee  per  l’abbondanza,  ma  le 
ne  preuale  alle  opere  della  charità, reputando  a grandilsi- 
mo  guadagno  ciò, ch’egli  fpende  in  folleuare  la  miferia  de 
gli  altrui  Henti . Tutti  gli  huomini  di  qualunque  flato, & 
couditione  ti  fieno, in  quella  uirtu  fono  compagni, concio 
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fia  che  poflòno  ertere  eguali  di  uolontà,  quantunque  fieno 
d’entrata  difeguali,&  non  importa  quanto  fieno  nelle  ter- 
rene faculrà  dissimili  coloro, che  fi  ritrouano  ne  i beni  (pi- 
rituali  , pari . Però  beata  c quella  pouertà  che  non  è prefii 
dall’amore  delle  cofe  temporali , ne  defidera  ingrandirli 
con  le  ricchezze  del  mondo, ma  arricchirli  de’  beni  del  eie 
lo.  Il  primo  eflempio  di  quella  magnanima  pouertà  dopo 
C h r 1 s t o fu  dato  da  gli  Aportoli  : percioche  ogni  colà 
fua  indifferenteméte  lafciando,del  pefeare  i pefei,  allegra- 
mente liberati , diuennero  pelcatori  d’huomini,  facendo 
molti  limili  a fe  con  l’imitatione  della  fua  fede  , quando  in 
quella  primitiuaChicfa  a tutti  quelli  che  credeuano  , era 
un  lòlo  cuore,  & una  fola  anima,  & ogni  cofa,  & ogni  fua 
pofliefsione  uendeuano.Et  per  mezzo  di  temporal  pouer- 
tà diuentauano  ricchi  d’eterni  beni:&  fecondo  fi  fcriue 
ne  gli  atti  de  gli  A portoli  fi  allegrauano  di  non  hauere  co- 
fa  di  quello  mondo  ; & pofledere  ogni  cofa  con  Chri- 
s t o . Onde  l’Apoftolo  Pietro  falendo  nel  tempio  , & ef- 
fendogli  dimandata  limofina  dall’alsiderato  zoppo  , non 
ho  dille, ne  argentone  oro,  ma  quello  che  ho  ti  dono, in 
nomedi  Giesv  Christo  Nazzareno leuati sii, & ca 
mina.  Qual  cofa  è piu  fublime  di  quella  humiltà?  Qual  co 
fa  c di  quella  pouertà  piu  ricca  ? Egli  ha  non  fouenimen- 
ti  di  robba,ma  doni  di  natura.Colui  che  la  madre  del  uen 
tre  partorì  zoppo,  Pietro  con  la  parola  fece  fino,  & colui 
che  non  diede  l’imagine  di  Cefare  nel  danaio  , riformò  la 
imagine  di  C h r i s t o nell’huomo . Et  delle  ricchezze  di 
quello  theforo,non  folo  colui  fu  aiutato, a cui  fu  concerto 
il  poter  caminare,  ma  cinquemilia  huomini,  iquali  allho- 
ra  per  l’eflortation  deH’Aportolo,  ueduto  il  miracolo  del- 
la medefima  cura, crederono, & quel  pouero  che  non  ha- 
uea  che  dare  a colui  che  gli  chicdeua  limofina, diede  tanta 
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abbondanza  di  grafia  diuina,  che  fi  come  hauea  rinouato 
uno  nei  piedi , cofi  ri  fanò  molti  migliaia  d’huomini  ne’ 
cuori . Et  hauendoli  ritrouati  ftorpiati  nella  perfidia  giu- 
daica, li  fece  ualenti  in  C h r i s t o - Dapoi  la  predicano- 
ne di  quella  felicifsima  pouertà  fegui  Ch risto,  dicen- 


do,Beati  quelli  che  piangono  , percioche  faranno  confo- 
:i . Quello  pianto  dilettifsimi,  a cui  li  promette  l’eterna 
confolatione,non  c commune  con  Taffetto  di  quello 


mondo . Et  quelli  lamenti , che  da  tutta  l’hu  - 
managcneratione  fi  fpargono,non  fan- 
no beato  alcuno . Diuerla  c la  ra- 
gione de’ fanti  gemiti,  diuerlà  . .I* 

e la  caufa  delle  beate 
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Enche  tra  voi, fratelli' 
dilettifsimi , mi  paia  ueder  molti  ha. 
uer  la  mente  fi  falda, & la  fede  fi  fer, 
rria,&  Tanima  fi  deuota,che  per  la 
prcfetite  calamità  npn  fi  muoua,a 
turbi, ma  a guifà  di  durò  (caglio  fi  a, 

. piu  toftodtto  a rompere  letempe-t 

• lofe  onde  di  quello  mondò, che  lafciarli  da  loro  moue-, 
re  & trauagliare  . Eliche quelle  impctuofc  tentationi  liano 
piu  rollo  per  chiarir  la  uollra  uirtìi,  che  per  turbarla , no- 
dimenoruedendoui  alcuni, o perinfirmità  d’animo,  o per 
debolezza  di  fede, b per  la  dolcezza  di  quella  uita,o  per 
la  tenerezza  dei  ledo, ouero  (ilche  importa  piti)per  1 igno- 
ranza della  natura  dellecofe,  non  dar  molto  forti, nc  refi- 
dere  a quelli  duri  adalti  di  pellilentia,  non  ho  uoluto  piu 
tacendo  difsimulare,  accioche  {ecòdo  la  nollra  poca  facul 
tà  aiutata  dalla  fcritturafacra  , polla  follèuar  alquanto  la 
uollra  abbattuta  mente , & che  colui  che  ha  prefo  il  nome 
di  Chrilliano:  fi  modri  degno  del  nome  & della  fua  profef 
(Ione . Percioche, fratelli  diletifsimi,  colui  che  fi  c dedina- 
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to  alla  militia  di  Chris  to,&  trouandofi  condotto  nel 
celefte  (leccato , fpera  li  premii  delle  Tue  fatiche , deue  co- 
nofeere  innanzi  ad  ogni  altra  colà  fe  (letto  , accioche  nelle 
fortune  & perturbationi  del  mondo  fi  troui  franco  & in- 
trepido, mirando  Tempre  a quello,  che  la  infallibile  uerità 
ci  ha  pronollicato  , cioè  che  tutte  quelle  cofe  deueano  ue- 
nire  a’  ferui  Tuoi, armandoci  a lopportarle  con  lo  efempio 
della  patictifsima  Croce  fua.Egli  ci  ha  prima  detto  le  guer 
re, la  fame, li  terremoti, & le  pellilentie,chein  ogni  luogo 
haueano  a nafeere.  Et  accioche  improuifo,&  nuouo  timo 
re  di  cofe  aduerfe  non  ci  perturbarne  ditte  prima, che  ne 
gli  ultimi  tepi  ucrrebbe  maggior  numero  di  tribulationi . 
Ecco  che  fi  ranno  le  Cofegia  dette:  aduque  feguirà  quello, 
che  ci  ha  promclìo  1’illetto  Signore, dicendo.  Quando  ue- 
drete,  che  fi  farano  tutte  quelle  cofe, Tappiate  che  c uicinif- 
fimo  il  regno  di  D i o . Il  regno  di  D i o , fratelli  dilettasi- 
mi, comincia  ad  approfsimare . Il  premio  della  uita,il  gau- 
dio della  falute eterna  , la  perpetua  allegrezza  , la  pottef- 
fion  del  paradifo  già  perduta,uengono  nel  pattar  del  mon 
do  . Hora  è tempo  cne  le  cofe  celelli  fuccedano  alle  terre- 
ne, le  gradi  alle  picciole,&  le  eterne  alle  fragili  & caduche. 
Che  luogo  deue  hauer  quf  Tanfietà  & la  paura  ? chi  fi  può 
fpauentar  uedendogiain  fatto  le  cofe  antiuedute,  fe  non 
colui  , che  manca  di  fperanza  & di  fede  ? certo  c che  colui 
ha  da  temer  la  morte , che  nò  uuole  andare  a C h r i s t o , 
& non  ùuole  andare  a C h r i s t o,  chi  non  crede  commi- 
dar  a regnar  con  C h r i s t o , eflendo  fcritto , che’l  giullo 
uiue  di  fede . Se  Tei  giullo  & uiui  di  fede,  fe  credi  ueramé- 
te in D i o,  perche douendo elTer coGhristo,  & elfen^ 
do  fecuro  della  prometta  Tua  , non  abbracd  uolentieri  la 
nuoua,  che  a lui  ti  chiama  ? perche  non  ti  rallegri,  u eden - 
doti  uicino  a lafciar  quella  terrena  habitatione?  Quel  giu- 
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fio  Simeone , che  fu  ueramente  giufto  ,<&  con  piena  fede 
olTeruò  i diuini  commandamenti,  effendogli  flato,  reue- 
lato  da  Dio,  ch’ei  non  morrebbe  innanzi  che  uedelTe 
Christ  o,uenuto  che  fu  C h r i s t o fanciulietto  nel  té-r 

I>io  con  la  madre,  conobbe  in  fpirito,  che  era  già  nato  co- 
ui , di  cui  gli  era  flato  predetto, per  ilche  non  fi  fpauentò, 
ma  fi  allegrò  della  uicina  morte . Et  hauendo  ueduto  quel 
chedefideraua,  fatto  ficuro  del  preflo  morire  , con  alle- 
grezza riceuuto  il  fanciullo  , benedicendo  D i o efclamò 
& dilTe  , hora  ueggio  bene  Signor , che  lafci  andare  il  tuo 
feruo  in  pace  , poi  che  gli  occhi  miei  hanno  ueduto  il  Sal- 
tatore. Et  con  quello  teflimonio  confìrmaua,  cheifèrui 
di  D i o allhora  hanno  pace,allhora  hanno  libero  & tran- 
quillo ripofo,  quando  liberati  da  i trauagii  di  quello  mo- 
do , uanno  alla  flanza  ,>&  al  porto  dell’eterna  fecurezza  , 
quando  deflrutta  quella  morte  uengono  alla  eternità . E 
che  altro  prouiamo  ih  quello  mifero  mondo  , che  guerra 
continoa  col  Diauolo  ? che  altro  fi  fa  , che  difenderli  con- 
tra  li  Tuoi  dardi  & faette  ? Noi  fliamo  in  continuo  contra- 
ilo con  Pauaritia,  conrimpudiciria,  con  l’ira,  conl’ambi- 
tione.  Habbiamo  con  li  uitii  della  carne,  con  ledelicie 
mondane  perpetua  & molella  contefa . La  mente  da  ogni 
banda  habbiamo  circondata  , & aflediata  dalle  inlidie  del 
Diauolo . Se  pur  uincemo  l’auaritia,&  la  gittamo  a terra, 
fi  leua  fu  la  libidine.  Seia  libidine  copprefla,fuccedel’am 
bitione . Se  l’ambition  c difpregiata,  l’ira  ci  fa  afperi,la  fu- 
perbia  gonfii , la  uinolenza  imbriachi,  l’inuidia  difcordi,Ia 
gclofia  nemici , fiamo  aflretti  a beflemiare  : ilche  c proi- 
bito dalla  legge . Siamo  indotti  a giurare, ilche  non  c leci- 
to. L’animo  patifce  ogni  giorno  tante  perfecutioni . Il  no- 
llro  petto  è da  tanti  pericoli  combattuto  : & nòdimeno  ne 
diletta  lo  Har  qui  lungamente  tra  le  fpade  del  Diauolo . 
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Che  doueresfimo  noi  difiderare  & pregare,  che  col  mezo 
della  morte  andasfimo  prello  a C h r i s t o , eflendo  maf 
lime  ammoniti  da  lui , quando  ne  dice . Vi  dico  in  ucrità 
che  uoi  lagrimerete  & piangerete, & il.módo  fi  allegrerà. 

V oi  ftarete  di  mala  uoglia  , & la  uoftra  trirtitia  fi  uolterà 
in  allegrezza . Chi  non  fi  affretterebbe  per  andare  all’al- 
legrezza?Chi  è fi  fciocco,.che  nó  difideri  andare  in  luoco, 
doue  non  fia  malinconia  ? Hor  quando  habbia  a farli  tal 
mutatione,ii  Signor  ci  dichiara, dicédo . Io  ui  uedrò  un’aL 
tra  uolta,&  fi  allegrerà  il  uoftro  cuore, & niuno  ui  tolgie- 
rà  la  uortra  allegrezza.ElTendo  adunq;  riporta  l’allegrez- 
za nortra in ueder  CHRiSTO,&nó  potédo noi  allegrar 
ci , fe  noi  uediamo,che  cecità  d’animo  & pazzia  farà  la  no- 
rtra, fe  ci  contentaremo  amare  i trauagli , le  pene, le  lagri- 
me del  mondo  , & non  affrettarci  piu  torto  per  andare  a 
quella  allegrezza  , che  non  ci  può  effer  tolta  ? Quello  ad- 
uiene, fratelli  dilettifsimi,  perche  non  habbiamo  fede,  per 
che  no  c chi  creda  che  fiano  per  uenire  le  cofe  che  ci  pro- 
mette! d di  o,  ilqualecueracifsimo,Iacui  parola  a quel- 
li,che  credono, c ftabile  & eterna.  Se  qualche  perfona  gra-  - 
ue  & honorata  ti  prometterti?  alcuna  cofa , tu  ueramente  le 

{>refterefti  fede  , & non  dubitarefti  di  effere  ingannato  da 
ui,fapendo,  che  non  fuole  ne  in  parole  ne  in  fatti  manca- 
re . Hora  erto  D i o parla  teco,  & tu  perfido  rtai  con  la  me 
te  incredula  & dubbiofa  ? D i o ti  promette, quando  farai 
partito  di  quello  mondo, l’immortalità, & i’eternirà  : & tu 
ne  dubiti?  Quello  non  cabro,  che  non  conofcer  Dio. 
Quello  c offendere  Chris  t o,maeftro  de’  credenti , col 
peccato  della  incredulità.  Quello  c ritrouarfi  nella  Glie- 
la, & nella  cafa  della  fede  fenza  fede . Quanto  fia  utile  ufcì 
re  del  mondo, erto  Christo  maertro  della  falute  & uti- 
lità nortra  ci  dimortrò,  quado  ueduto  attriftarfi  i difcepoli 
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per  la  Tua  partita , dirti?  loro  : Te  uoi  mi  amarte  ui  allegrat- 
ile,che  io  uado  al  padre  mio,  infegnandoci  & dimortran- 
doci,che  dobbiamo  piu  torto  allegrarci, che  dolerci, quà- 
do  i noftri  cari  partono  dal  mondo  . Di  che  ricordandoli 
rApoftoIo  nella  Tua  pillola  arti  Filippenfi,dice.La  miauita 
èCHRiSTO,&la morte  mi fie guadagno . Egli reputa- 
ua  guadagno  grandifsimo  , l’efler  fciolto  da  i legami  del 
mondo  , & non  effer  piu  foggetto  ai  peccati  & uitii  della 
carne, & libero  dai  trauagli,  che  cruciano],  & dalla  uene- 
nata  gola  del  Diauolo,&  ertendo  chiamato  da  Chri- 
s t o,  andare  al  gaudio  della  falute  eterna.  Molti  li  fcanda- 
lizano  uedendo,che  la  forza  di  quello  morbo  egualmente 
toglie  i Chriftiani  con  i infideli,  i buoni  con  li  cattiui,  co- 
me fe  la  fede  del  Chrirtiano  non  guardarti?  ad  altro  che  ad 
eflere  libero  da  i mali  di  quello  mondo . Anzi  non  deue 
afpettar  altro  in  quella  prefente  uita , che  trauagli  & mali 
per  goderli  nell’altra  , & come  oro  affinato  in  quello  fuo- 
co , afpirare  alla  futura  allegrezza . Si  turbano  che  quella 
mortalità  lia  a noi  con  gli  altri  comune  «:  Et  non  consi- 
derano, che  non  habbiamo  cola  in  quello  mondo, che  nó 
fia  comune  :&  cominciando  dalla  legge  della  prima  na- 
tiuità  habbiamo  quella  carne  comune . Mentre  die  uiuia- 
mo  in  quello  mondo, liamo  per  egualità  di  carne  col  ge- 
nere humano  congiunti , &per  lofpirito  feparativOnd* 
finche  quello  corpo  corruttibile  fia  mutato  dalla  corrut-i- 
tione,  & quello  mortale  riceua  l’immortalità  , & lo  Ipirir 
to  ci  conduca  a Di  o padre,  tutti  gli  incommodi  della  car 
ne  fono  comuni  a noi  col  genere  humano  . Similmente 
quando  la  terra  c fatta  Iterile  , la  fame  daH’un’huomo  al- 
l’altro non  fa  differentia  alcuna  j cofi  quando  dall’incor- 
fion  de’  nemici  qualche  città  uien  prefa , tutti  infieme  uan- 
no  a facco . Et  quando  il  lungo  fereno  non  lafda  piouere , 
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tutti  fentono  la  medefima  liceità . Et  quando  la  naue  rom- 
pe ne  gli  (cogli, il  naufragio  fenza  niuna  eccettione  c com- 
munc  a tutti  quei  che  ci  fono . Et  il  dolor  d’occhi,  l’impeto 
delle  febri , l’infirmità  di  tutte  le  membra , con  gli  altri  ò 
comune  a noi,  fin  che  habbiamo  nel  fecolo  quella  carne 
comune . Anzi  fe’l  Chrifliano  conofce  & fi  ricorda  con 
qual  conditone  egli  habbia  riceuuta  la  fede,  faprà , che  gli 
bi fogna  foftenerpiu  fatica  in  quello  mondo , come  quel- 
lo che  ha  piu  da  combattere  con  gli  affalti  del  Diauolo . 
Ilche  ci  infegna  la  fcritura  diuina  , dicendo . Filgiuolo  an- 
dando tu  alla  feruitu  di  D i o,fla  faldo  nella  giufiitia  & nel 
timore  , & apparecchia  l’anima  tua  alla  tentatione . Et  al- 
troue.Sopporta  figliuolo  il  dolore, & con  timore  & humi- 
lità  habbi  patiéza,percioche  nel  fuoco  fi  fa  proua  dell’oro 
& dell’argento . Coli  Giobe  dopo  i danni  della  robba,  do- 

J>o  la  morte  de’  figli  uoli,eflendo  anche  dalle  piaghe#  dal- 
i uermi  graucmente  afflitto, non  fu  uinto,maprouato,  & 
ne  i combattimenti  & dolori  inoltrando  la  patienza  del- 
l’animo fuo  religiofo,  dille  .lo  fon  ufoito  ignudo  daluen- 
tre  della  madre  , & ignudo  parimente  andrò  fotto  la  ter- 
ra. Il  Signor  mi  diede  quelle  cofe,  & elfo  Signore  me  le  ha 
tolte . Come  c piaciuto  a lui , coli  c fiato  fatto . Sia  bene- 
detto il  nome  del  Signore . Et  alia  difperata  moglie,  laqua 
le  non  potendo  foftenere  la  uiolenza  del  dolore , fciolfe  la 
lingua  & con  lamenteuole,&  odiofà  uoce  fi  dolfe  di  D i o, 
rifpondendo  dilTe . Tu  hai  parlato  come  una  delle  donne, 
che  non  fono  fauie  : imperoche  fe  dalla  mano  del  Signore 
habbiamo  ticcuuto  il  bene, perche  no  dobbiamo  noi  dalla 
medefima  mano  tollerare  il  male  ? Et  dice  la  fcrittura,  che 
in  tutte  le  tribulationi, che  accaderono  a Giobe, egli  non 
peccò  con  le  fue  labbra  nel  confpetto  di  D i o . Onde  il  Si- 
gnore gli  rende  refiimonio  , dicendo  al  tentatore . Hai  tu. 
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aduertito  il  mio  fcruo  Giobe  ? Non  è in  terra  alcun  limile 
a lui.  Egli  ci  nuocente  , &uero  feruo  di  Dio.  Et  Tobia 
dopo  l’opere  lue  magnifiche,  dopo  le  molte  & gloriofe  lo- 
di della  Tua  mifèricordia,eflendo  diuentato  cieco,  temen- 
do & benedicendo  Dio  nelle  aduerfità,col  mezo  della 
tribulatione  del  corpo  peruenne  a maggior  lode.  Et  la  mo 
glie  cercò  ella  anchora  di  corromperlo , dicendo  : oue  fo- 
no le  tue  buone  opere  ? Ecco  ciocne  hora  ti  conuien  pati- 
re . Ma  egli  (labile  & fermo  nel  timor  di  D i o , & a foppor 
tare  ogni  pafsione, armato  di  fede  & di  religione,  non  ce- 
dette alla  debole  temanone  della  mogliejma  con  maggior 
patienza  fi  fece  piu  propino  D i o . Et  coli  l’Angelo  Ra- 
phaele  dapoi  lo  lodò  dicendo  a lui . E'  colà  honefla  il  re- 
uelareóc  confidare  l’opcre diD io  . Quando  tu  fàceui 
oratione  inficine  con  Sarra  tua  nuora,  io  offerì  la  memo- 
ria della  uoflra  oratione  al  cofpetto  della  Macflà  diuina . 
Et  quando  tu  fèpeliuii  morti  fimphcemente,&ciofaceui 
con  diligentia,che  lafciando  il  magiare, ti  leuaui  a fcpelir- 
li , fui  mandato  afarproua  della  uirtùtua.  Et  appretto: 
Dio  m’ha  mandato  a curar  te  & tua  nuora.  Io  fon  Ra- 
phaele  uno  de  i fette  angeli  afsiflenti  alla  diuina  Maeflà. 
Li  giudi  hanno  fèmpre  nauuta  quella  patientia . Gli  Apo- 
flou  hanno  imparata  quella  dottrina  dalla  legge  del  Si- 
gnor di  non  mormorare  nelle  tribulationi,  maconfortez 
za,  & patienza  fopportar  cioche  accade  in  queflo  mondo . 
Nella  qual  cofa  fempre  peccarono  i Giudei , mormoran- 
do fpefio  contra  D i o,come  teflifica  il  Signor  nel  libro  de’ 
Numeri , dicendo . Lafcino  di  mormorar  di  me  , & non 
morranno . Non  fi  dee  mormorar  ncll’aduerfità , fratelli 
dilcttifimi , ma  foflener  patientcmente  & có  fortezza  ciò 
che  auienc  : efTcndo  fcritto,che grato  facrificio  a D i o c lo 
Ipirito  c5tribulato,&  furono  amoniti  nel  Deuteronomio 
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dallo  fpirito  Tanto  per  bocca  di  Mofe  , dicendo  il  Signore 
D i o tuo  ti  trauaglierà  & manderatti  la  fame,  accioche  fi 
conofca  nel  cuor  tuo  , Te  haurai  bene  ofleruato  i Tuoi  pre- 
cetti , o nò . Et  appreflo  dice . Il  noftro  Signor  D i o ui  ten- 
ta , per  fapere , le  uoi  l’amate  con  tutto’!  cuor  uoflro,  & co 
tutta  l’anima  uoftra . Coli  Abraam  piacque  a D i o,ilqual 
per  eflergli  accetto , non  hebbe  timore  di  perdere  il  figli- 
uolo , ne  recusò  di  facrificarlo  con  Tue  mani . Tu  che  non 
puoi  patir  di  perdere  il  figliuolo , per  la  forza  di  quella 
crudel  peftilentia,  & per  la  natura  mortale , che  fareui  fe  ti 
fufle  commandato , che  l’uccidefsi  ? il  timor  di  D i o & la 
fede  ti  dee  far  pronto  ad  ogni  cofa . Quantunque  auenga 
perdita  di  robba.  Quantunque  da  moleile  infermità  le  tue 
membra  fiano  tormentate  & lànguinolàmente  uefiate. 
Quantunque  dalla  morte  ti  fia  tolta  la  moglie, i figliuoli, 
amici  con  tuo  gran  dolore , non  ti  fiano  quelle  cofe  Trao- 
dali , ma  effercitii . Et  non  deueno  quelli  communi  acci- 
denti indebolire,©  romper  la  tua  fede,  ma  piu  follo  fortifi 
car  la  tua  uirtìi  nel  combattere . Percioche  con  la  fperanza 
de’  beni  futuri, dobbiamo  difpregiare  la  ingiuria  de’ preferì 
ti  mali.  Se  non  uà  innanzi  la  battaglia,  non  può  feguir  la 
uittoria, laquale  poi  che  farà  ualorolàmente  combattendo 
"acqui(lata,daralsila  corona  alli  uincitori . Nella  fortuna 
del  mare  fi  conolce  il  buon  nocchiero  , & il  buon  foldato 
nel  fatto  d’arme . I delicati  & deboli  fi  uantano  fuora  del 
pericolo,  ma  col  combattere  nelle  ad  uerfità  fi  moflra  la 
uera  uirtìi . L’arbore  che  c bene  con  la  radice  fondato,  per 
foffiar  de’  uenti  non  fi  muoue  : & la  naue,  che  ò bene  edifi- 
cata , benché  fia  dalle  onde  percolfa , non  fi  rompe  . Et 
quando  nell’ara  fi  batte  la  biada  , le  grana  forti  & pelanti 
non  fi  ladano  portar  dal  uento  , ma  le  paglie  leggieri  da 
ogni  picciola  aura  fono  portate . Coli  l’Apollolo  dopo  li 
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naufragii , dopo  i flagelli , dopo  moiri  & grandi  tormenti 
della  carne  & del  corpo , non  diceua  edere  cruciato , ma 
corretto  & emendato  nelle  tribulationi , accioche  quanto 
piu  foffe  afflitto , tanto  maggiormente  foffe  approuato . 
M’c  flato  dato , dice  PApoftolo  Santo , per  ftimolo  della 
mia  carne  l’Angelo  di  Satana  , che  mi  percuota,  accioche 
io  non  infuperbifca . Per  laqual  cola  foggiunlè  poi,  tre  uol 
te  ho  pregato  D 1 o,  che  lo  faceffe  partire  da  mc,&  egli  mi 
ha  dataquefla  rifpofta.  Baditi lagratia mia, percioche  la 
uirrù  fi  affina  nella  aduerfità . Onde  quando  qualche  infer 
mità,b  debolezza, o altro  male  priuato  b publico  ci  affale 
& preme,  allhora  la  uirtii  noflra  fi  fa  perfetta , & fe  allhora 
la  fede  nella  tentationc  fla  falda, uien  coronata,  fi  come  è 
fcritto  . La  fornace  fa  la  pruoua  delle  uafella , & la  tenra- 
tione delle  tribulationi,  fa  prcua  degli  huomini  giudi. 
Tra  noi  finalmente  & gli  altri  che  non  conofcono  D 1 o,è 
quefla  differenza  ; che  quelli  fi  lamentano  & mormorano 
nelle  aduerfità, & noi  per  quelle  non  ci  mouiamo  dalla  ue- 
rità,  d alla  uirtù,&  dalla  fede,  ma  ce  la  confermano  nel  do- 
lore. Veggiamo  tanti  terribili  accidenti  in  queffo  peflilen- 
tiofo  tempo,  hora  fi  rifolue  il  uentre  in  fluffo,hora  il  fuoco 
conceputo  nelle  midolle  confuma  & abbrucia  la  gola , fi 
conturba  il  uentre  conuomito,gli  occhi  di  (àngue  (ono 
infiammati , li  piedi  & altre  parti  del  corpo  dalla  peftilente 
corruttione  fono  lacerati , le  gambe  non  foftengono  il.cor 
po, manca  l’udire, manca  il  uedere, tutti  quefti  mali  ci  aiu 
tano  a far  profitto  nella  fede . Quanta  grandezza  d’animo 
è l’opporn  con  le  uirtu  a ranti  impeti  di  pefte  & di  morte  ? 
Quanta  altezza  di  cuore  c tra  le  roine  del  genere  humano 
lo  ftare  in  piede, & non  girrarfi  a terra  con  quelli, che  non 
hanno  fpcranza  nel  Signore  ? E da  rallegrarli  & abbrac- 
ciare il  dono  del  tempo, che  menrre  dimoffriamo  forte- 
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fnente  la  nollra  fedc,&  Apportando  la  fatica  per  la  fret- 
ta uia  di  C h R i s t o andiamo  a C h r i s t o , ricettiamo 
per  fua  fententia  il  premio  della  uita  & della  fede . Habbia 
paura  di  morire  colui, che  non  eflendo  renato  d’acqua  & 
di  Spirito  Santo, è desinato  al  fuoco  dell’inlerno . Hab- 
bia paura  di  morire  colui,che  c priuo  del  morire  della  ero 
ce,&  pafsione  di  C h r i s t o.  Habbia  paura  di  morire  co- 
lui, che  da  quella morte  patterà  all’altra  morte. Habbia 
paura  di  morire  colui, che  partendo  del  mondo, con  per- 
petue pene  farà  nell’eterna  fiamma  cruciato . Habbia  pau- 
ra di  morire  colui,  che  dal  prolungar  la  morte  non  riceue 
altro,  fe  non  che  differifeei  tormenti  & i gemiti.  Molti 
delli  noftri  in  quella  mortalità  fi  moiono,cioè  molti  de 
i noflri  fono  liberati  dalla  prigione  del  mondo . Quella 
mortalità,  fi  conte  ai  Giudei  ai  Gentili,  & ai  nemici  di 
C h r i s t o è pcllilente,cofi  a i fcrui  di  D i o c una  partita 
falutifera . Non  uorrci  che  pcnfalle  che  la  morte  fia  com- 
mune ai  buoni  & cattiui,  uedendo,  che  lènza  differenza 
moiono  quelli  & quelli  , perciochei  giullifono  chiamati 
al  refrigerio  , gl’ingiulli  fono  tratti  al  fupplicio  . Tollo 
fi  da  la  fecurezza  a i fideli , & la  pena  a gli  infideli . Noi 
fiamo  feonofeenti  & ingrati  delli  beneficii  diuini , fratelli 
dilettifsimi , & non  auertimo  la  grafia , che  ci  uien  fatta  la 
D i o.  Non  ui  fermate  nelmale,nta  confiderate  nel  penfie 
ro  quanti  beni  feguono  da  quella  peflilentia . Ecco  le  uer- 
gini  partono  in  pace  con  la  fua  gloria, non  temendo  le  mi 
naccie,  le  corruttele , & altri  pericoli  di  perdere  la  loro  uir 
ginirà.  I fanciulli  morendo  fi  liberano  dal  pericolodel- 
fetà,  facile  a cafcar  nel  peccato , & col  morir  peruengono 
al  premio  della  continenza  & innocenza  loro . La  delicata 
matrona  non  teme  piu  edere  tormentata,  hauendo  conia 
preftezza  del  morire  fchifatc  le  mani  & tormcti  del  mon- 
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do  & de  gl’infedeli  che  continoaméte  ne  perfegueno.  Que 
fio  fpauentofo  tepo , di  pelle, & quello  ueder  morire  tara 
gente, fcalda  li  tepidi, dà  dapenfareai  dilToluti,follecita  li 
negligcti,&  riduce  al  ben  uiuere,quei  che  fe  ne  erano  allò 
tanati . Fa  che  gl’infedeli  dubitino  della  loro  infedeltà, & 
credano  alla  uerità.  Quello  ueder  cofi  facilmente  la  gente 
morire, chiama  i uecchi  alla  quiete,  prouoca  i giouani  alla 
battaglia  cótra  le  lafciuie, dalle  quali  nòuedendoli  lamor 
teuicina,fi  lafciauano  trappolare.  Vn’alrro  bellifsimo  frut 
to  li  coglie  da  quella  pellifera  llagione , cioè  che  c quali 
un  paragone  de  gli  animi  noflri,&  uedeli  per  elTa  la  proua 
della giuHitia, della  bcniuolcnria , della  fede  di  rutti,  per- 
ciocheli  conofccla  charitàdci  fani  uerfo  gli  infermi, l’a- 
mor  de  i parenti,  quanto  liatra  loro  . Vedeli  quanto  lia  la 
charità  de’  padroni  uerfo  i feruidori,&  de  i feruidori  a i pa 
droni . Manifellali  con  quanta  charità  i medici  facciano 
l’ufficio  fuo  uerfo  gli  ammalati , fi  (coprono  le  (intuiate 
amicitie di  parenti, di  mogli, & di  figliuoli, & di  fratelli. 
Vedeli  il  uaneggiar  de  gli  ambinoli, quato  lia  (lato  degno 
della  loro  ambinone. Vedefi  la  fciocca  cupidigia  de  gli  auà 
ri  quanto  lia  dadifpregiare . Se  quella  mortalità  non  ha- 
uelìe  fatto  altro  bene , almeno  ha  fatto  quello , che  i fedeli 
ferui  di  D i o,  imparando  a non  temerla  morte,  habbiano 
cominciato  a deliderare  il  martirio  uolótieri.  Quelli  fono 
a noi  efercitii  di  uita,&  non  efequie  di  morti  : aggiungono 
forza  all’animo, & col  difpregiar  la  morte, la  difpongono 
alla  corona.  Ma  mi  dirà  uno, che  non  è anchora  battezato, 
no  pollo  far  che  nò  mi  dolga:  percioche  io  era  pronto  alla 
confefsione  della  fede,&  con  tutto  il  cuore  mi  era  apparec 
chiaro  a tollerar  i tormenti  per  C H r i s t o , & hora  uedé- 
domi  coli  repentinamente  morire, mi  ueggio  priuato  del 
mio  martirio.  Ti  rilpòdoprima,chc  non  è in  potellàtua, 
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ma  in  mano  di  D i o , che  tu  fii  fatto  degno  del  martirio , 
tie  puoi  dire  hauer  perduto  quello, che  non  fai  fe  fei  degno 
di  riceuere . Appreflo,D  i o che  uedegli  animi  & i cuori, 
& che  contempla  & conofce  le  cofe  occulte , uede  l'intenr 
tion  tua,&  la  loda, & commenda,  & uedendo  che  appref- 

10  te  era  la  uirtii  pronta,  ti  renderà  per  tal  uirtù  la  merce- 
de . Dimmi, quando  Cain  offeriua  il  facrificio  a D i o,non 
haucagia  anchora  uccifo  il  fratello, & nondimeno  Dio, 
che  uedeua  il  male  che  egli  hauca  conccputo  di  fare , io  co 
dannò  innanzi  tempo . Hora  fi  come  il  cattiuo  penderò  & 
la  perniciofa  deliberatone  di  collui  fu  prcuifta  & punirà 
dalla  prouidenzadi  D i o,cofi  ne  i ferui  iuoi,che  pendi- 
no alla  confefsione  & defiderano  con  la  mente  il  martirio , 
l’animo  inclinato  al  far  bene  c coronato  da  elTo  eterno 
giudice  al  fuo  tempo.  Altro  c che  l’animo  manchi  al  mar-* 
ririo , & altro  chc’l  martirio  all’animo  fia  mancato . Quale 
ti  ritruouaD  i o, quando  ti  chiamatale  anco  ti  giudica, 
mellificandolo  elTo  quando  dice  : & fapranno  tutte  le  con- 
gregationi  dclli  huomini,che io  fono  fcrutatore  delle  re- 
ni & del  cuore . Percioche  D i o non  ricerca  il  nolìro  fan- 
guc , ne’l  martirio , ma  la  noltra  fede . Conciofia  che  ne 
Abraam,nelfaac,ne  Iacob  fono  flati  martirizati,&  non- 
dimeno effondo  honorati  per  li  meriti  della  fede  & della 
giullitia,  hanno  meritato  d’efier  primi  tra  li  Patriarchi.  Al 
conuito  di  quelli  uà  chiunque  e ritrouato  fedele,  giufto, 
& lodato . Dobbiamo  ricord  arci,  che  noi  fiamo  obligati  a 
fare  la  uolontà  di  D i o,&  non  la  noiìra:  ilche  ci  comanda 

11  Signore  che  debbiamo  ogni  giorno  pregare  . Che  per- 
uerfità&  cótrarietà  è quella, che  pregando  noi, che  li  facci 
la  uolontà  fua,  quando  egli  ci  chiama  & uuole,che  partia- 
mo di  quello  mondo, non  ubidimo  uolontieri  alla  uolon 
tà  & comadamento  fuo  ? Anzi  gli  andiamo  incontro  & re- 
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fiftemo,&  a guifa  di  feruj  difubidienti  con  triftezza  & do- 
lore alla  preienza  Tua  ci  lafciamo  códurre,  ufcendo  di  qui 

{>er  necessità,  non  peruolontà,&  poi  uolcmoi  premii  ce- 
efti,&  effere  honorati  da  D i o,  alla  cui  prefenza  uenimo 
mal  uolontieri.Perchfc  preghiamo  noi  adunque  & diman- 
diamo che  uenga  il  regno  de’  cieli, Te  ci  diletta  la  prigionia 
della  terra?  che  ftiamo  noi  con  frequenti  orationi  a prega- 
re & chiedere  che  uenga  torto  il  giorno  del  Regno  fuo,fe 
fono  maggiori  difiderii,&  piu  caldi  uoti  i noftri  per  feruir 
qui  al  Diauolo,  che  regnar  con  Ch  risto?  Etperfarui 
conofcere  che  Dio,  ilqual  uede  le  cofe  future,  prouede 
alla  uera  falute  dei  Tuoi , uoglio  narrarui  un  cafo  , che  in 
querto  acerbisfimo  tempo  c accaduto  in  un  de  noftri  fra- 
telli,ilquale  già  ftanco  dalla  infirmila, & auicinandofi  al  fi- 
ne chiedeua  con  anfietà,chegli  forte  proueduto  del  uiue- 
re,&  ertendo  già  uicino  alla  morte, gli  apparue  un  gioua- 
ne  grande  di  ftatura,& bello  dialpetto,&  tanto  chiaro, 
che  occhio  carnale  non  l’harebbe  potuto  mirare  , fe  non 
d’huomo  che  forte  uicino  al  morire , Et  moftrandofi  que- 
llo giouine  co  uoce  & uolto  irato, gli  dirtcrche  cofa  e il  fat- 
to tuo,  non  uuoi  patire,  ne  uuoi  ulcire  ? Quelle  parole  fo- 
no d’un  che  riprende  & ammonilce, ilquale  non  confente 
al  premènte  defiderio  di  coloro  che  fono  anfii  della  uita,& 
lècuri  della  morte, ma  li  ammonifee  del  futuro.Vide  adun 
que  il  detto  uoftro  fratello  quella  uifione  , & udi  le  dette 
parole, ertendo  per  morire,  non  già  per  fe,  conciofia  cofa 
che  erto  mori  allhora,  ma  accioche  le  dicerte  a gli  altri:  at- 
tefo  che  ertendo  egli  fui  partire, nó  gli  giouaua  faper  quel, 
che  uide  & udi  per  altro , che  per  infegnarlo  a noi , che  re- 
ftauamo  ; & accioche  fapendo  noi  eilere  (lato  riprelb  un 
facerdote,  che  chiedeua  fufsidio,  lappiamo  , qual  fia  luti! 
noftrg.Ame  anchora, quantunque  minimo, & peregrino 
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quante  uolte  c flato  riuelato,  quanto  fpeffo  & chiardmctt- 
te  c flato  comandato  dalla  benignità  di  D i o,che  io  di  có- 
tinuo  teflificasfi,&  publicamente  predicasi!, che  non  deb- 
biamo piangere  li  noflri  fratelli, liquali  da  D i o fono  chia 
mati  fuori  del  fecolo,  fapendo  che  non  fi  perdono, ma  ne 
uanno  innanzi , & partendo  precedono , & a guifà  di  quel- 
li, che  uanno  in  uiaggio  per  terra  ò per  mare,  gli  dobbia- 
mo difiderare,&  non  piangere, & non  ci  dobbiamo  ueflir 
qui  di  nero, fapendo  che  esn  hanno  prefa  la  uefle  bianca  in 
cielo . Et  che  non  dobbiamo  dare  occafione  a gli  infedeli, 
che  fi  ridan  di  noi,uedendoci  piangere  come  eflinti  & an- 
nihilati, coloro, liquali, dicemo, che  uiuono  appretto  D i o,; 
& col  teflimonio  del  petto  & del  cuore  4‘iprouiamo , & co- 
tradiciamo  alla  fede,  che  con  parole  & con  uoce  da  noi  <i 
predicata . Noi  fiamo  preuaricatori  della  fperanza  & del- 
la fede  noflra . Onde  le  cofe,  che  dicemo  della  noflra  reli- 
gione, paiono  fìnte,  & fimulate,&  falfe.  Non  gioua  niente 
con  parole  proferir  la  uirtu , & con  fatti  flrugger  la  uerità. 
Et  eno  Paolo  Apoflolo  riprende  & accula  , qualunque  fi 
contrifla  per  la  morte  de’  luoi . Non  uogliamo, dice, fra- 
telli,che  fiate  ignoranti  dello  flato  di  quelli  che  dormono, 
accioche  non  uiattrifliate, come  fanno  gli  altri, che  non 
hanno  fperanza . Perciochc  fe  crediamo , che  Christo 
fia  morto  & refufcitato  ; coli  Dio  redurrà  có  Christo 
quelli, che  con  lui  dormono.  Dice  quello  finto  Apoflolo, 
cne  quelli  fi  contriflano,che  non  hanno  fperanza.  Ma  noi 
che  uiuiamo  in  ifperaza,&  crediamo  in  D i o,&  fiamo  fè- 
curi  che  Christo  ha  patito  & c rifufcitato  per  noi , flan 
do  noi  in  Christo,  & per  lui  & in  lui  refufcirando,  per 
che  nó  uogliamo  noi  partir  di  quello  fecolo, ouero  perche 
piangiamo, & ci  dogliamo, che  i noflri  fi  partono, ammo- 
nendoci masfimamenteefTo  Chriflo  Signor  & Dio  noflro 
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con  dire . Io  fono  la  refurrettione  : colui  che  crede  in  me, 
quantunque  muoia,  uiuerà  ? Et  chiunque  uiue  & crede  in 
me, non  morrà  in  etemo.Se  crediamo  inCHRiSTO,  dia- 
mo fede  alle  parole  & promette  fue,&  no  morremo  in  eter 
no . Allegri  & fecuri  andiamo  a C h r i s t o,col  quale  fo- 
rno per  uiuere  & regnar  (èmpre . Et  quello  che  noi  chia- 
miamo morire,  non  c altro  cne  un  palfaggio  alla  immor- 
talità. Non  potiamo  hauer  la  uita  eterna,  le  non  ci  partim- 
mo da  quella  corruttibile . None  morte  quella,  ma  pafi. 
fàggio, ilquale  per  quello  uiaggio  temporale  ci  conduce 
alle  cofe  fempiterne.  Chi  non  affretterebbe  il  patto  per  ar- 
riuare  a maggior  bene  ? Chi  non  uorrebbe  piu  torto  che 
fotte  pofsibue  etter  mutato  & riformato  nella  bellezza  di 
C h r i s t o,&  uenir  alla  dignità  della  gloria  celerte?dicen 
do  chiaramente  Paolo  : la  noftra  conuerfatione  c in  cielo, 
onde  allettiamo  il  noftro  Signoe  Iesv  Christo,  il- 
quale trasformerà  il  corpo  della  noftra  bellezza,  configu- 
randolo al  corpo  della  fua  chiarezza  ? Et  che  fiamo  per  ef- 
fer  tali  promette  C h r i s t o, quando, accioche  fiamo  con 
lui , & uiuiamo  nelle  eterne  ftanze,  & ci  allegriamo  ne  i cc 
lefti  regni , prega  il  padre  per  noi , dicendo  : padre  io  uo- 
g!io,che  quelli,  che  mi  hai  dati,fiano  meco,  accioche  ue- 
aano  la  chiarezza,  che  mi  defti, innanzi,  che  fotte  fatto  il 
mondo  . Non  dee  piangere  colui , che  ha  da  andare  all’ha- 
bitation  di  C h r i s t o, alla  chiarezza  de  i regni  celefti, an- 
zi dee  fecódo  la  prometta  del  Signore,  fecódo  la  fede  del- 
la uerità  rallegrarli  della  fua  partéza  & mutatione . Coli  li 
troua fcritto di  Enoch, ilquale  per  etter  piaciuto  a Dio, 
fu  trasferito . Onde  dice  la  Icrittura  . Et  Enoch  piacquea 
D I o , & non  fu  ritrouato  poi , percioche  D i o lo  trasferì. 
In  quello  fi  conolce,ch’ei  piaceua  a Dio, poi  che  meritò 
etter  trasferito  della  cót  agione  di  quello  lèccio . Anco  per 
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bocca  di  Salomone  ci  infogna  lo  Spirito  Santo, che  quelli, 
fono  accetti  a Dio, di  qui  uengono  piu  tolto  liberati  & 
tolti, accioche  rtando  lungamente  nel  mondo, non  iiano 
da  i Tuoi  corrotti  cortumi  macchiati.  Egli  c (tato  tolto  di- 
ce, la  fcrittura  , parlando  di  colui  ,che  è morto  giouine, 
accioche  la  malitia  non  gli  mutaiTe  l’intelletto, attefo  chea 
D i o era  grata  l’anima  lua . Però  gli  piacque  liberarlo  di 
mezzo  della  inquità.  Similmente  il  Salmo, dice,  l’anima 
diuota  a D i o camina  al  Signore  con  la  fua  fede,  come  il 
legge.  Quanto  fono  amabili  le  tueftanze,ò  Dio  delle 
aiirtù  , l’anima  mia  con  defiderio  il  affretta  per  andare  a i 
palazzi  tuoi  . Quei  ueramente  debbono  itar  uolontieri 
lungamente  nel  mondo. , iquali  del  mondo  fi  dilettano, 
iquali  dalle  lofinghe  del  mondo  fono  ingannati,  & jnuitati 
dalle  lofinghe  de  i piaceri  terreni.  Hor  hauendo  il  mondo 
in  odio  il  Chriftiano,  perche  ami  tu  colui , da  cui  fei  odia- 
to?perche  non  fegui  piu  torto  Chris  t o,che  ti  ha  recu- 
perato & che  ti  ama  ? Giouan ni  nella  fua  Pillola  grida , & 
ci  conforta, che  non  amiamo  il  mondo, ièguendo  i defide 
rii  carnali . Non  uogliate  dice,  amar  il  mondo, nelle  cofe, 
che  fono  nel  mondo . Se  alcuno  amerà  il  mondo , la  chari- 
tà  del  padre  non  c in  lui . Percioche  tutto  quello, che  c nel 
mondo,  non  c altro,  che  difiderio  di  carne,&difideriodi 
occhi, &ambition  del  fecole, laqual  non  uien  dal  padre, 
ma  dalla  concupifcenza  del  modo,  e’1  mondo  paiTerà  con 
la  fua  concupifcenza,  ma  colui , che  farà  la  uolótà  di  D i o, 
rerterà  in  eterno,  fi  come  Dio  anchora  ftà  in  eterno.  Adun 
que  fratelli  dilettisfimi,con  integrità  di  mente, con  fortez- 
za di  fede,  có  fermezza  di  uirtù  iiamo  porti  a feguir  in  tue 
to  la  ualótà  di  D i o,&  cacciado  da  noi  il  timor  dalla  mor 
te,p3fiamo  alla  i mmortalitàjche  f eguc.Dimoftriamo  con 
fatti  la  noftra  fede,  cioè  no  piangendo  la  partita  di  quelli , 
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che  ci  fon  cari , & quando  uerrà  il  giorno  della  noflra  chia 
mata,fenza  dimora  andiamo  uolentieri  al  Signor  che  ci 
chiama.  Ilche  benché  d’ogni  tempo  fia  flato  debito  di  fare 
da  ifcrui  di  D i o;  nondimeno  molto  maggiorméte  hora, 
che  ueggiamo  la  roina  del  tnódo,ilquale  c pieno  di  mole- 
rtie,di  trauagli,&  di  mali.  Onde  hauendo  noiuedutole 
graui  calamità, che  fono  cominciate,  & Capendo  che  mol- 
to maggiori  ci  fopraflanno, riputiamo  guadagno  grandif 
limo  il  partire  quando  piu  torto  fia  pofsibile . Se  le  mura 
della  tua  caia  facefferofegno  di  roina  per  la  uecchiezza,& 
li  tetti  di  fopra  tremaiTero,&  tutte  le  rtanze  già  uecchie  & 
{tanche  minacciaiTero propinqua  roina  di  tutto  l’edificio, 
foche  (gombrererti  con  ogni  fretta . Se  nauigando  tu, fi 
leuaffe  una  torbida  & terribile  fortuna,  laquale  con  la  uiò 
lenza  de  ucnti  inalzando  Tonde  dimortralTe  il  futuro  nau- 
fragio, fo  che  ti  ridurerti  quando  piu  torto  nel  porto . Ec- 
co il  mondo  uaccilla,&  minaccia, roina, non  giaco  la  ue<* 
chiaia,macol  fine  tertificala  fua  caduta,  & tu  non  rendi 
grafie  a D i o , & non  ti  allegri , che  uicendo  pct  tempo , fej 
liberato  dalle  roine, da  inaufragii,&  da  i foprartanti  pe- 
ricoli dell’una  & dell’altra  uita  ? Bifogna  conliderar  fratel- 
li dilettisfimi,& penlare fperto,che  hauendo rinóntiato al 
mondo  uiuiamo  qui,  come  pellegrini  & forerti eri . Ab- 
bracciamo dunque  il  giorno , che  ci  ritorna  alla  nortra  pa 
tria, ilqual  liberandoci  di  qui, & dei  lacci  di  querto mon- 
do, ci  códuce  al  paradifo,&  al  regno  de’ cieli.  Quale  quel 
pellegrino , che  non  fi  affretti  a ritornare  alla  patria  ? Qual 
nauigante  udendo  ritornar  torto  a cafa,non  defidera  uen 
to  profpero , per  poter  piu  torto  rabbracciar  gli  amici  & 
paréti  Tuoi  ? Noi  reputiamo  il  paradifo  effer  nortra  patria^ 
habbiaruo  cominciato  ad  hauer  li  Patriarchi  per  padri; 
perche  non  corremo  noi  dunque  con  ogni  prertezza,  per 
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ueder  la  patria  noftra,per  falutar  li  noftri  pareti?  piu  gran 
numero  di  amici  ne  afpetta  ; piu  frequente  & copiofa  tur- 
ba di  parenti, di  padri, di  fratelli, di  figliuoli, della  fua  im- 
mortalità già ficuri,&  della falute  nollra*folleciti,ci  delì- 
derano.Di  quanta  allegrezza  farà  ad  efsi  & a noi, il  uederfi 
& abbracciarfi  inlieme  ? Quai  piaceri  fono  là  in  quei  re- 
gni celefti  ,fenza  timor  di  morire, & con  Scurezza  di  uiue 
re  in  eterno  ? Quato  grande  & perpetua  felicità  farà  quel- 
la? lui  è il  gloriofo  choro  de  gli  Apolidi , iui  il  numero  de 
Profeti , iui  l’innumerabilc  popolo  de  Martiri  coronato 
per  la  uittoria  acquillata  nel  combattere  & nel  patire  : iui 
fono  le  uergini  trionfanti, lequali  con  la  uirtù  della  conti- 
nenza, hanno  foggiogata  b*  cócupifenza  della  carne  & del 
corpo . lui  fono  i remunerati  mifericordiofi , liquali  col 
nudrire  & folleuare  i poueri,hano  fatte  le  opere  della  giu- 
ftitia,&  ofleruando  i precetti  del  Signore  hanno  trasferito 
ne  i celefti  thefori  i patrimonii  terreni  . Andiamo  follo , 
fratelli dilettifsimi , con  auiditàa  ritrouar  quelli  tali, per 
poter  Ilare  con  loro  . Dilideriamo,che  ci  lia  fatta  grafia  di 
andar  prefto  a C h r i s t o.Veda  Iddio  quello  no 
Uro  péfierojconofca  il  Signor  no  Uro  C h r i- 
s t o quello  propolito  dellanimo  & del 
la  fede  noftra  ; ilquale  c per  dare 
maggiori  premii  di  gloria  a 

quelli, che  faranno  Ha-  XTn 

ti  piu  deiiderofi  di 

fj-/t  andare  a lui.  ’ ~ 

Amen . 


SOLO  A DIO  GLORIAjCHE  CO’  SVOI 
Flagelli  ci  uilita , e nel  fine  ci  racconfola . 
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♦ A B C D E F CHIKLMNOP  Q__R  S T V X Y Z, 
AA  BB  CC  DD  EE  FF  CG  HH  II  KK  LL 
M M NN  OO  PP  CLQ^RR  SS  TT. 

Tutti  fino  Quattrni%  eccetto  TT,  che  e Temo . 


* 

[ 

l 


IN  VINE*GIA  APPRESSO  CABRIEL  CIOLITO 
DE  FERRARI  L’ANNO  DEL  SI- 
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